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Articolo  secokoo  (*). 

è  più  gTRTe  accusa  né  meno  giasta  poUTUti  annovera  /oóntio 
quagli  itaiiaoi  eba  le  leltere  nostre  a  legittima  libertà  •'  ingegnano 
revocare ,  del  gridar  cbetalnni  fiinno,  questa  scuola  noTolla  ea- 
aere  d'ogni  regola,  d'ogni  esemplare  superba  dispreaaatrice*  £ 
Doatra  Intensione  qnl  dimistrare  il  contrario  ;  e  con  l' autorità  di 
colui  ohe  siccome  il  primo  e  il  pii  grande  di  tutti  i  precettori  ele^ 
giamo  y difendere  dalle  imputaaioni  degli  EUtniUi  la  dottrina  de'  let- 
terati italiani.  Cosi  verremo  anco  indirettamente  aponendo  Topiniona 
nostra  sui  pregi  e  suoi  difetti ,  in  genere  >  dal  poema  che  ad  esamì^ 
nere  imprendemmot 

I.  Le  cose  possono  considerarsi,  riguardo  alla  Imitaiion  loro^ 
o  quali  sonO|  o  quali  furono ,  o  quali  dovrebbono  essere  (i).  Anche 
nell'  imitaaione  delle  cose»  quei  sono  ,  può  essere  vera  poesia  :  ap* 
punto  come  1*  arte  del  ritrarre  può  essere  bella  pittura.  Assai  volte^ 
negli  oggetti  delta  natura,  cosi  com'  e'stannoi  à  tale  e  tanta  belleasa, 
che  volerci  giungere  dell'  ideale  ,  sarebbe  un  menomarne  la  pura  a 
nativa  efficacia.  Può  anai  addivenire  che  per  esprimere  una  grande 
ideale  belleaaa ,  miglior  meato  non  s' ablna  che  di  copiar  fedelmente 
una  belleaaa  reale:  come  fece  il  pittore ,  che  per  figurare  V  amica 
di  Dante,  ritrasse  la  figlia  di  Monti. 

O  ▼«^-  Antologit  VoL  XXIL  A.  p.  56. 

(i)  Poaika  Cap.  UIY.  .     . 
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Il  poter  congiongere  alle  Tolattà  della  immagiiiasione  qoelie 
pi&  profond^e  pia  lAtai^  c^Rv^Tengon»  daWintetigito;  il  potere  Del 
bello  stesso  •^aghèggftura  sicaraaienter^goada  faccia  del  TerO|  dcosa 
ad  ogni  anima  retta  si  desiderabile,  cbe  sarebbe  an  far  torto  ai  let- 
terati Ellenisti  il  credere^  che  guardata  da  qaesto  lato  la  quistione, 
e'  non  TOglianoerimettere  un  poco  di  queUa^aeferità  che  si  mosse  a 
gridare  prosaica  ogni  rappresentaiione  delle  cose  qaai  sono.  £  chi- 
aoqaei  a  ciò  dimostrare,  cita  Aristotele^  costai  -mostra  di  non  inten- 
derlo al  tatto:  che  a  tale  ingegno  non  potea  certo  sfuggire  quel  Toro 
si  semplice  e  si  importante  ch'anche  lo  spositore  de' fatti  pnò  essere 
Tero  poeta  (2).  Faciorum  enim  nonntdla  nihil  prohibet  talia  esse^ 
qìÀolia  verisimile  est  fieri, 

'Et  perchè  non  si  creda  cbe  sola  V  autorità  d' Aristotele  sia  guida 
.a'postri  ragionamenti  ^  {i^oporremo  una  broTissima  consideraaioneju 
questo  proposito  ^  e  pregheremo  gli  ellenisti  di  Tolgere  per  poco  il 
pensiero  al  bello  morale.  Hat?!  fantasia  si  possente  che  caglia  ad  ag- 
giungere un  attimo  alla  bellesaa  di  quella  morale  y  eh' è  cognita  a 
noi;  e  che  gli  antichi  poteTano,  appena  in  parte,  imaginando  asse- 
guire?  Baffi  ideale,  che  la  ferità  di  lei,  non  ch'abbellire,  non 
rènda  imperfetta  ?  ». 

IL  Ma  le  poesie,  se  non  le  più  frequentii  le  pt&*grandi'.alineno, 
f ersano  nel  passato.  Or  nasce  questione ,  se  l' imagine  dèi  fero,  qual 
•fu,  possa  dirsi  poetica  ,  o  se  ,  per:  distinguere  la  poesia  dalla  storia, 
'Sia  necessaria  l'infenaione.  IncominceeNno  dal  dire,  che  ài  poeta, 
-prendendo  a  seguire,  non  là  serie  de'  tempi,  siecome  lo  storico  fa>  ma 
't\  qÌMlla  di  certi  af  f  enimenti  ed  atti  che  ad  un  certo  fine  conducono, 
'per  ciò  solo  si  scosta  dal  metodo  istorioo  j  assai*  L' osserTaaiène  non 
4  mia,  è  di  Aristotele  <^ . 

Ma  perchè  potrebb' essere  eh' anch' uno  storico  imprendesse  la- 
iVòrò  slmile  a  qaesto  che  accennai ,  del  poeta ,  a  descrif  ere  cioè  sola 
un  aaìone,  scompagnata  da  tutte  quelle  cose ,  èhe  non  hanno  con  lei 
'Stretto  f  incolo;  e  non  oe  seguirebbe  pertanto ,  che  questo  istoria  si 
potesse  chiamare  poesia,  perciò  credo,  dofersi  altra  ragione  additare» 
onde;  attenendosi  anche  alla  stretta  ferità ,  possa  dirsi  dall'  istorico 
differire  il  poeta. 

Se  poesia  è  imitasione  (4) ,  il  suo  pregio  sarà  tutto  nel  porre  ìé 
imitate  cose  sott' occhio  del  leggente  e  dell'  ascoltatore  (5)  per  mó*" 


(a)  Cap.  IX. 

O)  Gap.  XXIII. 

f4)  foetica  Aristotele  Cap.  I. 

(5)  Dells  parale  lettore  e  ascoltante ,  per  non  affaitidirs  con  la  ripetlsione 
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5^ 
éóy  cV e\  oreda  eMerci  «stante  (6) , «  ìndi  medesimo  pròpriameale  > 
sentirfe.  Questa  sem|il ice  idea  ci  di  chiaro  il  diTario  ob'  è  fra  storia  - 
cf  poesia:  quella  accenna^  qaesta  descrive;  aaanarrai  l'altra  dimostraci 
U  ptiiba  dà  le  nottaie  ;  ia  «eoonda  le  imagioi  e  i  sentimenti.  Il  irero!> 
jfuossi  esporre  in  dae'mddi;- l'uno  eompendioso, e  per  termini  gene- 
rali; l'altro  circostaDEiato  e  preciso:  né  V  uno  dò  l' altro  tradisce  la  . 
verità;  Dia  il  secondo  la  pbasolt'occfaio;  per  questo  è  più  atto  a  farla 
e<)fnoscerB,  a  farla  sentire.  Dickarlam  rie  meglio  la  cosa. 
'  *'   Nel  metodo  isterico,  le  cagioni  men  ticine  de'  fatti  àono  acoen*. 
iSàtè  di  ^olo  y  gli  effetti  il  piih  delle  volte  tàciati  ;  le  circostanze  non 
éSsènxìalì  »  e  quasi  ausiliarie  all'  integrità  dell' asione,  omesse  ;  le  eé-»i 
séntiali  medesime  quasi  sempre  adombrate  éon  vocaboli,  al  tutto  go<' 
ileridi,  è  quasi  astratti:  F  istorico  in  somma  è  m  obe^prende  il  totale > 
del  fatto ,  è  fissando  fi  digrosso  il  luogo^  deli'asione ,  e  delincando*' 
quasi  a  matita  i  caratteri  pìA  rileTatì^  tutto  il  resto  neglige ,  sicoo^ne 
non  necessario  al  suo^scopo.  Il  poeta,  non  pago  di  questa  espoliiione 
generica/  discende  al  partioolare;  ogni  circostansa ,  purcb'atta  ai 
dare  risaltò  all'azione  o  al  carattere  principale  ,  non  tocca  solo  ma; 
éa'tea:  e  non  potendosi  senza  le  idee  del  luogo,  dei  tempo,  e  del  mòdo 
dipitigèt  betiè  un'' azione  quel  eh'  ella  sia,  s'ingegna  di  porre  gii  a^coU. 
tanti  iri'^él  luogo,  in  quel  tempo,  ove  il  fatto  si  narrii  aTTenuto,  O' 
di  far  sl'cb^essì  credano  non  già  solo  di  comprenderla  ma  di  ^eà&Aaip* 
t  dt^entìre  nell'  intima  coscienza  la  terìtà'  della  cosa  narrata.  i 

'''    'Ma  perchè  nei  fatti  che  furono,  qaeste'^iircostaiize ,  a  cosi  dirOi^ 
vitali  dell'  azione  non  si  conoscono  qn^st  cbé  inai  ,  perciò  è  data  'al 
poeta  la  facoltà  d'idearle:  ecco  come  non  tii'àbbitt  si  dura  legge  di: 
poetica  verità  che  non  soffra  anco  un  qualche  ideale.  £  questo  ideale 
ai  cerca  dai  (ioeta  ,  pensando  profondamente  l'azione  eh' e'  VAotde- 
àcrìVere^  dalle  circoFtaniè  note  deducendo  le  ignote,  e  studiando ' Ia> 
natura  degli  nomini  e  delle  cose  per  modo  dt  ^ciorre  il  seguente  pro-^ 
blema,  che  ad  ogni  narrazione  poetica  del  passaCo  è  necessariamente' 
uongiujpto:  d(^iQ  a  descriverà  un  faitOy  supplir  le  mancarne  ieltislO''^ 
ria  olf'inieKa  piUura  della  weriià,  con  i'  ffapre^sUne  di  tuU^  qu^Uc^ 
circostanze  che  rendono  il  vero  sensibile  ed  efficace.    ^  i  •. 

'Qoeflftd  problema  tion  si  può  àciurre  senza  risalire  agli  ùniver- 
nli;  sènza  indagare  quali  sf^n  le  cagioni  in  genere  che  dnnnd  moto  ai' 
certi  effetti  storici:  guati  gli  effetti  che  scendono  comuncmeute  da 


1  /  »•  I  .  I   .     -Il' 


éeiìUikttV ,  iéopivrò'  chr  f  ttoii  W  l' iltra  ;'^reg«ùaé1l  'leùòra  d*  inteiidérfc  Stom- 
^  ddiù.  E  ebft\;  quando  'dfco  :  harrationé  <2>il  fdteh  ^réj^o  u  ìottiìkteoda  sa* 
thnlrétpprésentationé.      *     '. '•  '   '  '.''*•'  ;  *  ;'  ''.'•'*^"'  '    *  "-^  •  '  •  *'    ;* 
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certa  istoriche  cagioni;  quali  la  circostaoca  cba  praparano  a  randoM 
pia  o  mano  granda,  pi&  o  man  degno  di  nota  uno  ttorico  fallo.  Si 
tratta  di  descriTcra  an  amora  aTentnrato  di  donna  innocente,  di  ci&i 
dalla  storia  io  non  raccolgo  che  V  occasiona  a  l' effistto  7  Dovrò  io- con 
la  mia  imaginaxiona  supplir  tutto  il  resto  ?  SI,  certamente.  E  sarà 
questo  un  alterare  la  feriti  7  No:  sarà  un  darle  TÌta,  integrità^  ed  ef- 
ficacia. Ma  come  potrò  io  fare,  che  le  fantasie  ch'io  ci  aggiuogOit 
alla  isterica  verità  si  concordino  ?  Primamente  studiando  a  fondo  la. 
circostanie  del  laogo  e  del  tempo,  in  cui  il  fatto  addlTenne:  poi  stu« 
diando  l'umana  natura,  che  con  la  esparienaa  ne  insegna ,  in  gena- 
rale,  gli  effetti  d' un  amore  sventurato  in  cor  di  donna  innocente  .*  e 
questi  generali  dettami  della  umana  natura  applicando  a  quelle  cir- 
CD8tanse>  eh'  io  già  conosco  ,  del  fatto  ;  e  contemperandola  in  guisa, 
ohe  n'esca  non  un  caso  fittiiio  (7),  ma  il  vero,  qual  é  probi^bile  che, 
aia  propriamente  avvenuto  nel  fatto  da  nse  tolto  a  cantare* 

IH.  Ecco  come  la  poesisi  per  essenza  sua,  differisca  dall'istoria,. 
It  qual  tende  a  nunciare  il  vero  ,  non  a  porlo  sott'  occhio.  Per  asse- 
guire  quest'  altro  fine,  è  necessarissimo  rideale,  appunto  perciò  cha 
la.  storia  tutto  non  dice,  né  può  dire ,  né  dee:  onde  laddovfs  naia  taoe^. 
non  puoBsi  che  per  congettura  supplire,  la  quale  sarà  tanto,  p^  ver^^^ 
quanto  avrà  piò  dell'ideale,  cioè  deli'  universale ,  la  cui  regple  sono 
tiatte  dall' esperiensHy  cioè  dal  fondo  dell'umana  natura.  L'artificio^ 
poi  del  vero  poeta  sta  tutto  in  iscegliere  queste  circostanae,  ordinarle^ 
ifon  crearne  fuor  d' uopo,  non  ometterne  ove  bisognino  a  far  sensibile 
il  vero;  n.ou  ripeterle  stucchevolmente  ,  non  dar  loro  soperchia  im- 
portansa  (8)  ;  non  opprimere  con  quelle  la  storica  verità ,  me^  far  al 

; 

(^}  Qui  h  tutto  il  nodo  della  qotsciooe.  Seoza  idoale  ,  chi  '1  Dflga<?  f  ,ao^ 
ci  h«  pocfìa.  Ma  te  Toi  per  coietto  idaala  iolendete  na' ioTeozione  non  bene, 
fondata  tulle  circotunse  del  fatto  che  imprendete  a  cantare ,  questo  ideale  è  non 
iolo  inutile  alla  poesia  ^  ma  daonoao  generalmente  parlando,  ma  turpe.  Ajppli- 
cato  alla  pratica  quatto  principio  ,  Tedrebbeii  come  il  Tasto ,  rAifleri ,  è  tao-' 
l'altri  avrien  potato  megfio  atta?  profittare  del  loro  genio  per  darci  on'idéhl^ 
pie  Teto ,  a  man  loouoti  dalla  aatnra  degli  nomini  e  delle  cosa ,  ch'ei  praacroi 
a  rappreteuure  e  deecrÌTere* 

•  (8)  I  moderni  sono  nel  detcriTcre  pia  prolìasi  aitai  che  gli  antichi^  tona- 
nemeote.  E  perchè  meno  efficaci?  perchè  prolitii.  Quetla  aope'rcbia  etattena 
dimot\i'a  una  certa  impotenia  di  rendere  in  pochi  tratti  l'imagine  ,  nn  certo  ti- 
more di  non  aver  detto  abbatiaata  ,  ovvero  ona  certa  {Puerile  tmanla  di  voler 
etaarire  qnel  picciolo  fonte  di  hello,  e  cor  tntti  i  fiori  che  ci  ai  porgoa  fra  ?ia« 
(a  vera  poUnu  poetica  liirtsiriage  in  quelle  dne  parole  d'Orasiof  ponwf  io^_ 
tunt»  Il  Bello  parsiale  è  nnlla  ,  sa  non  armopiz^  ool  tatto ,  se  bob  f arma  naa 
grande  ani  tè.  lo  cito  volentieri  i  contigli  degli  antichi,  per  maitma  eba  qasx 
sii  uenit  baana  di  coBtiaiia  a'  priaeipU  cha  qui  propasiamai 
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éb'esMi  per  loro  piA  netU  risalti;  non  roler  tntte  le  cote  eircosUn- 
telare  con  pari  sottilità;  fare  io  somma  a  modo  de'  pittori  che  V  om- 
bre adoprftno  a  far  rie  meglio  balsare  la  lace,  e  gli  oggetti  da  rigaar- 
darsi  in  dittaDsa  fan  piccioli  e  scori,  non  perchè  tali  essi  sieoo  in  sé 
atessìy  ma  perché  tali  sono  rispetto  agli  oggetti,  che  dobbiam  riguar- 
dare siccome  più  prossimi  a  noi.  Che  se  il  poeta  vorrà  troppo 
attenersi  ora  al  generico  della  storia,  ora  at  minato  delle  circostansa 
particelari,  in  amendae  i  casi  farà  layoro  fastidioso  ed  inetto  :  molto 
più  poi,  se  le  cose  importanti  ei  passerà  di  leggieri ,  e  le  più  frivole 
foni  esprimere  in  modo ,  quasi  direi ,  frastagliato.  In  altro  laogo 
osserrammo  che  H  bello  é  unità;  il  ceotro  dunque  della  unità  sia  la 
stessa  terità  storica;  tutto  il  resto  non  serva  che  a  dare  a  quella  mm^* 
fjmre  palpabiiìtàf  se  può  dirsi,  e  rilievo. 

Principalmente,  ove  trattasi  della  natura  morale  ,  i  cui  atti  la 
storia  accenna  da  lungi  pur  per  venire  ai  civili  e  politici  effetti  che 
ne  conseguettero ,  è  chiaro  a  vedere ,  immenso  essere  il  campo  di- 
schiuso al  poeta ,  che  pur  non  voglia  tradire ,  ma  solo  &r  chiara ,  ed 
utile ,  e  piacente  l' isterica  verità.  Qui  poi  cade  facilmente  1*  accon* 
elo  d'  adempiere  quel  precetto  d' Aristotele  (9) ,  che  vuole  il  poeta 
descriva  i  fatti ,  non  quali  furono ,  ma  quali  esser  donno  ;  che  sa- 
rebbe assurdo ,  se  a  lettera  s'intendesse.  Dee  bene  il  poeta  narratore 
d' un  fatto ,  qnando  giunge  alle  circostanse  morali  di  quello ,  far 
sentire  qual  esser  dovrebbe  la  bontà  ,  direi  quasi ,  ideale  del  fttto  : 
ma  non  per  questo  invertere  l' ordine  della  verità ,  e  accomodarla  a 
una  morale  sua  propria ,  quasi  che  da  ogni  grande  fatto  isterico  non 
ri  potessero ,  anche  sema  travolgerlo ,  trarre  e  molte  e  rilevantlssi* 
me  conseguente  morali.  E  stanche  Aristotele  il  contrario  dicesse , 
che  non  dice ,  potrebbesì  con  qualche  speransa  d'assenso  chieder  li* 
oensa  di  pensare  altrimenti. 

IV.  Rimangansi  dunque  in  pace  costoro ,  e  non  temano  che  per 
le  novelle  dottrine  si  venga  la  poesia  ad  appareggiare'alla  storia.  Oso 
dire,  ch'anche  voluto,  cotesto  sarebbe  male  impossibile  :  ed  espor- 
ronne  il  perchè  con  le  parole  dello  stesso  Aristotele  ft  o)  Omnei  ad^ 
dentei  nunciant.  Non  si  può  quasi  né  anche  parlando  narrare  un  fut* 
lo ,  senta  giunger  qualcosa,  non  foss'  altro,  di  schiarimento  :  or  pen- 
sate,  se  poeta  odo.  He  io  poi  farei  colpa  al  poeta,  se,  quasi  induU 
gendo  a  sé  stesso  ,  voless'egli ,  oltre  al  noto ,  abbellire  alcuna  volta 
un  carattere  suo  prediletto.  I  poeti  ^  dice  Aristotele  (ii)^  io  quella 

(9)  Pmi.  Gap.  IX. 

(10)  C*p.  XXIV. 
('li)  Iri. 
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parte  eh'  e'  sono  buoni  ^  Togliopo  che  un  penenaggio  saperi  tatti  gli 
altri  ;  cioè  ti  arcano  an  carattere  secondo  il  coor  loro,,  cai  donano 
qaelle  affeaioni  che  di  loro  8on  proprie  :  ossenrasione  profonda  |  e 
qaanto  degna  di  qoel  sommo  ingegno  /tanto  onorevole  ali'  animo  di 
<M>Iai  che  ha  saputo  creare  an  Adelchi.  Chi  non  perdonerebbe  a  Vir* 
gillo  l' anacronismo  di  Didooe  :  >ma  «ihe  !  Sarà  vero  perciò  che  non 
r*  abbia  beilessa  poetica  senza  anacronismi  ?  Tatti ,  chi  ben  pensa  f 
gli  argomenti  dei  nostri  ellenisti  si  riduconp  a  questo  precisamente* 

E  parlando  del  poema  epico ,  con  pia  particolarità  ,  T  ottimo 
consiglio  (la)  che,  Aristotele  dooa  al  cantore  d' una  epopea ,  mostra 
come  acconciamente  si  possa ,  sul  fondamento  soMdo  dell'isterica  ve*» 
rità|  elevare  T  edificio  poetico  quanto  si  voglia  sublime*  Insegna 
egli  (lì),  che  il  poeta  narrando,  debba  assai  luogo  lasciare  alla  parte 
drammatica  ,  e  a'  personaggi  che  mostra  porre  sul  labbro  parole  al 
loro  carattere  couTenienti  ;  sicché  quali  essi  sieno  si  raccolga  non 
tanto  dalle  lungherie  del  poeta  ,  quanto  da'  loro  stessi  discorsi.  Que^ 
st'  arte  da  Omero  adoprata ,  ohe  gli  meritò  da  Platone  la  lode  del 
primo  fra  i  tragici  ^  é  l' anima  delie  sup  narrazioni  :  da'moderni  ne«. 
gletta,  è  la  causa  di  quella  prolissità^  che  ne'tratti  anche  pia  nobili  il 
leggitore  può  rare  volte  al  proprio  senso  dissimulare.  Codesto  me- 
scere il  narrativo  al  drammatico  j  spessa  la  monotonia  d'una  grave 
cantilena;  induce  varietà  ^  affetto >  e  vita  oel  carme;  congiunge 
all'  epiche  bellesse  le  drammatiche ,  e  talor  anco ,  quando  '1  si  fac« 
eia  con  arte ,  le  liriche  ;  finalmente  ,  e  quest'  è  che  f'A  monta  ,  of- 
fre messi  al  poeta  di  far  ben  sentire  quella  passione  ch'4  l' anima 
del  suo  racconto  9  ma  ch'egli  narrando  non  potrta  palesare  sensa 
tradir  quasi  l' epica  gravità  ;  offre,  campo  di  far  manifesta  questa  roo« 
irale  I  ch'anche  da  fatto  non  buono  é  possibile  e  tal  volta  necessario 
ritrarre  ;  offre  infine  1'  opportunità  di  trasfondere  nei  caratteri 
tatto  quell'ideale  che  può  mai  ai  fondamento istorico  convenire. 

V.  Dalle  accennate  cose  consegue  »  doversi  due  specie  disti n« 
gaere  d' uniifersali  ;  Tuna  sensa  cui  non  è  vera,  poesia  ;  l' altra  che  la 
poesìa  tutta  annienta.  Havvi ,  dico ,  una  specie  d'onwersaU,  che,  in* 
serto  nel  particolare ,  lo  innalsa,  lo  estende ,  e  fa  che  raniina  deU 
r  ascoltante  per  brei^i  gradi  d' idee  ^  da  cotesta  particolarità  passi  a 

(la)  Nop  èì  oi&DdaDO  i  retori  se  i  detti  d'Aristotele  io  ardiaco  cliiamire 
consigli ,  e  doo  come  finora  ti  &  fatto  predetti.  Le  parole  di  Jitosofia  e  di 
eterne. regoU  della  natura  ,  lono  parole  durile  .*  ma  noo  to  poi  se  l' applica- 
tiooa  di  qaeate  regole  a*  casi  particolari  in  poeiia  y  spetti  iuappellabìloienia  ad 
aandni  j  i  quali  credono  essanaiala  a  bea  giadicara  di  vaxs^  il  jiaa  avsraa  fit^to 
aaai  ano. 

(l3)  C9^  XZIT* 
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taglieggiare  l' astratto  i  di  coi  està  è  hi»  {vota  ,  wn*  applicaalooe , 
un  emblema.  Qaeelo  universtdc  è  da  reputarsi  V  ensensa  della  poesia 
Tcra;perocchè«iB  Mugolo  oggetto,  quale  il  poeta  lo  pingei  nulla 
potrebiie  snll'  animo ,  se  ood  si  legasse  a  una  serie  quasi  tnfiuita  d'ai* 
tri  simili  oggetti  9  d'altri  corrispondenti  pensieri  9  per  cui  spasiando 
la  fantasia ,  ralibrsata  dall'  ioteHetto  j  si  goda  di  esercitare  la  prò- 
pria  poteosa.  Ognun  tede  però ,  che  cotesto  uniVer^o/tf,  o  ideale  che 
togliam  dirlo  y  è  nullo  in  tutto  ,  quanto  all'  efficacia  sua ,  se  non  ò 
bene  stretto  e  quasi  immedesimato  al  particolare ,  sicché  ,  per  appa^ 
rere  sensibile ,  faccia  sola  una  cosa  con  quello.  Havvi  poi  l' allra  spe- 
eie  d' unii^ersale,  che  consìste  o  nella  semplice  esposiaione  d'un  idea 
attratta  non  applicata  ad  oggetto  veruno  ;  ovvero  nella  ignuda  an- 
nanéraaione  d'  un  fatto ,  privato  di  tptte  o  di  molte  almeno  di  quelle 
eircostanae  i  che  in  verità  lo  dovevano  necessariamente  precedere  y  e 
accompagnarlo ,  e  seguirci.  Il  primo  stile  è  il  filosofico  ,  i\  secondo 
ristorìco:  onde  del  primo  ben  disse  lo  Stagirita  (i4)  :  niente  han^ 
nò  fra  sé  di  oommune  Omero  ed  Empedocle ,  tranne  'I  luetro  :  si 
che  il  primo  è  a  chiamarsi  poeta  vero  ,  I'  altro  piuttosto  fisiologo 
che  poeta. 

E  quanto  al  secondo  stile  y  eh'  è  T  istorico  ,  qui  cade  appunto  la 
giusta  condanna  d'Aristotele  contro  que' poetiche  niente  dalia  via 
degli  storici  si  dipartono  (i5).  Ma  per  dipartirsene ,  non  é  già  neces* 
sarto  capovolgere  a  biisarrin  l'istorica  verità  ,  e  voler  qoasi  creare 
una  provvidenaa  a  suo  senno ,  più  sapiente  di  quella  che  regna  nella 
cose  mondane ,  e  più  atta  a  dirigere  l' esperienza  degli  uomini ,  e  a 
mostrar  loro  la  vera  bontà  delie-asioni.  Ed  appunto  questo  solo  pen-* 
siero  che  la  smania  d*  un  ideale  continuo  è  ^uasi  -  una  presuntuosa 
credenza  che  dalle  mondane  vicende  y  quali  elle  sona  ^  non  possa  ri" 
cogliere  seme  di  bontà  j  ma  che  bisogni  sempre  correggere  V  ordine 
delle  cose  per  renderlo  tolerabilcy  questo  solo  pensiero,  io  diòea,  ba- 
sterà ad  assennare  i  meno  ostinati. 

Ma  sostenendo  la  teoria  ^  non  vogliamo  già  noi  difensare  come 
ottime  certe  applicazioni  che  alla  pratica  ne  furon  fatte  finora  tra  noi. 
Qualche  volta  V  istoria  fu  data  senza  quel!'  universale  poetico  ,  cha 
n'  è  qoasi  il  commento  morale  :  quaich'  altra  senza  quelle  particola- 
rità che  ne  sono  ,  s' ò  lecito  dire,  il  commento  sensibile.  E  questo  se- 
condo difetto  io  credo  provenga  dal  prenderla  trattare- subbie  tti  y 
de' quali  il  poeta  non  abbia  sperienza  veruna  né  scienza.  Le  ctrco»- 
stanze  di  cos^  che  mai  non  furono  vedute  da  noi ,  come  mai  bene 

(I5JC.P.1X. 


io 

determioarle ,  c<ime  diptngerle  al  tito  7  Qoand'  io  teggo  i  deserti  e 
le  battaglie  descritte  da  chi  non  mosse  mai  piede  faori  del  chiostro 
d'  una  molle  ed  oziosa  cittii  ;  quando  teggo  le  furie  dell'odio  e  della 
▼eodetta  prese  a  dipingere  da  an  ingegno  che  ad  altra  fiamma  non 
fb  irraggiato  né  arso  mai  che  a  quelle  dell'  amore  e  dell' amiciiiai  io 
compiango  quasi  il  destino  de'pii  avventurati  fra  gli  uomini,  che  ri- 
nunciano a'  propri  diritti ,  che  non  Toglion  conoscere  ì  propri  beai. 
Sarebbe  pur  tempo  oggi  mai  di  por  modo  a  cotesta  misera  smania  di 
trattare  passioni  non  sentite,  di  dipingere  oggetti  non  noti,  di  versaro 
in  un  mondo  diverso  al  tutto  da  quello  che  a  noi  ed  ai  nostri  cou<« 
temporanei  sta  in  mente.  Il  poeta  dee  aver  co'  propri  occhi  veduto  il 
tipo  di  sue  descrisioni  :  altrimenti ,  la  narrasion  sua  sarà  forse  una 
svariata  ripetixione  delle  cose  da  altri  narrate,  ma  non  avrà  mai  i'ef« 
ficacia,  l'esattezsa,  il  calore,  e  quella  certa  pieneaia  e  libertà,  sensa 
cui  tutti  i  carmi  son  prove  pi&  ;o  meno  ingegnose  di  fanciulli  ine- 
sperti. Sia  questo  il  primo  e  degno  frutto  della  rigenerata  scìeosa 
poetica  :  tutto  ciò  ch'é  straniero  alla  cognisione  del  narratore  e  aU 
l'affetto,  (sia  parte  o  sia  '1  tutto  del  carme)  si  lasci.  La  superiorità 
degli  antichi  nel  genere  descrittivo,  in  ciò,  chi  ben  pensa ,  in  ciò 
apecialmente  é  riposta  (i6). 

IV.  Fin  qui  del  vero,  considerato  nel  tempo  passato  i  seguendo 
la  divisione  del  greco,  verrebbe  ora  a  dire  delia  verità,  quale  appare» 
Questa  parte  riguarda  principalmente  l' espressione  poetica.  La  iin-* 
gna  formata  da  uomini ,  i  quali  dalle  apparenze  dovevano  giudicare 
e  denominare  le  cose,  per  quanto  filosofica  sia ,  abbonda  sempre  di 
modi  non  troppo  conformi  a  quelle  verità  che  le  fisiche  scienze  sco* 
persero ,  volgendo  gli  anni.  Siffatti  modi  volerli  cancellare  dalla  lin- 
gua, sarebbe  un  rendere  la  favella  poetica  oscura  affatto  alla  più  parta 
degli  uomini  :  altronde,  quelle  apparenze  che  diedero  origine  a  tali 
espressioni ,  son  quasi  tutte  nella  natura,  e  però  durano  ancora  ,  e 
proseguono  ancora  ad  illudere  quelli  che  sono  d' una  contraria  teoria 
persuasi.  Cosi ,  benché  '1  fisico  sappia  che  non  il  sole  tramonta  ,  ma 
si  piuttosto  la  città  di  Firenze  ,  non  vorrà  dire  perciò  e  durerà  quasi 
frtica  ad  imaginare  che  la  città  di  Firenze  tramonti.  La  parte  di  lin- 

(i6)  Da  eìh  non  tegoe  che  é*  ibbiaao  ■  rigettare  tatte  le  narrttiooi  dd 
panato  »  perciò  che  il  passato  non  pnò  essere  Imo  coootcinto  da  noi.  Io  dissi 
die  il  poeta  dee  aver  co'  propri  occhi  veduto  il  tipo  di  sae  descriaioiii.  Questo 
tipo  pah  esistere  ancora.  Se  non  fosse  già  pia ,  segoo  che  qoel  tale  argoaocBto 
non  h  pia  da  trattarsi,  perchè  pia  doo  si  lega  con  le  idee  del  presente*  Del 
resto ,  a  desarivere  ,  p*  e.  ,  una  batuglia  del  medio  evo ,  basterebbe  1'  afctne 
potato  vedere  una  simile  |  ma  chi  di  simili  toon  ne  vide ,  farebbe  ottima  cosa 
a  lasciar  di  dsKrivcM  U  battaglia  del  medio  evo*  . 
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goà  pertanto^  €  non  i  |^oeio1«y  che  A  tònìk  mUè  «pparenn  del  tern 
fisico  f  doTrii  qoati  tempre  nella  poesia  ritenersi  :  appunto  perciò  cho 
la  poesia  é  imitasione  delle  cose  sensibili  »  non  correiione  de*  sensi» 
Ha  le  apparense  blse  del  Tcro  inleliettaale  e  morale  |  quelle  sì  che 
dorranno  dalla  favella  poetica  espellersi  e  disdegnarsi. 

Quanto  pota  quello  che  tortamente  si  reputa  vero  nell'opinio- 
ne degli  uomini  ;  qui  cadrebbe  a  parlare  della  mitologia  ;  di  cui 
tanto  fu  dettOy  che  il  più  ragionarne  è  un  far  troppo  torto  a'saggi^ 
e  troppo  onore  agli  sciocchi.  Qui  solo  diremo  ciò  che  ne  penti  Ari- 
stotele (17);  De  Diis  ncque  dieere  licei  melius  Uc^  ncque  vera  suni* 
E  TUol  dire  con  ciò  ^  che  a  cotesta  miserabile  mitologìa  né  può 
darsi  un  grande  ideale  ,  né  può  congiungersi  quella  bellena  che 
Tiene  dalla  semplice  Torltà.  La  quale  sentensa  chiaramente  dimo- 
stra, come  nella  Terital  qual'ella  è>  riponesse  il  filosofo  un  tcto 
bello.  Rispetto  airopinion  di  coloro  ,  che  fogliono  la  mitologia  rito* 
nuta  come  linguaggio  poetico ,  e  gridano  che  alla  bellessa  di  que- 
sto linguaggio  niente  s'  è  fino  ad  ora  sostituito  ;  a  costoro  ,  poiché 
non  pensano  che  il  linguaggio  del  falso  non  può  esser  mai  presso  ad 
anime  ragionevoli  il  degno  ornamento  del  vero;  poiché  non  veggo- 
no che  il  linguaggio  del  canto  d'Ugolino  e  deirinoo  a  Maria  é  qneU 
lo  solo  che  deesi  ornai  al  mitologico  suttituire:  a  costoro  ^  io  dico , 
non  faremo  piò  lunga  risposta. 

VII.  Descrìvere  le  cose  possibili  è  l'altro  genere  di  poesia»  dal 
filosofo  annoverato.  Ma  il  suo  possibile  non  è  gii  tolto  in  quel  senso 
ch'or  molti  gli  danno:  sicché  ne  consegnai  ogni  cota^  per  quanto  in- 
verisiraìgliantei  e  ridicolosamente  jn^^rai^ig^iosa  ella  sia  1  poter  met« 
tersi  in  versi»  purché  non  paia  fisicamente  impossibile.  1  nostri  poeti, 
accareaiando  la  benigna  larva  di  questo  ideale»  passarono  nel  cin« 
quecento  con  quelle  loro  fantasiacce  strane  ogni  limite  di  morale 
possibilità  ;  ed  accossando  il  vero  d'opinione  col  vero  possibile , 
ne  fecero  tutte  quelle  bisxarrie  di  che  TOrlando  Innamerato  »  il  Fu* 
n'oso  y  il  Ricciardetto  son  pieni ,  e  la  stessa  Gerusalemme  Liberata 
non  manca.  Maghe»  stregoni»  diavolerie»  selve  incantate»  cavalli  ali* 
geri;  ecco  l'infimo  grado  dell'opinione:  fiere»  mostri»  avventure 
incredibilmente  biasarre»  viaggi  meravigliosi,.bettag|lie  di  nuovo  ge« 
nere  »  amori  di  genere  a^eor  piò  nuovo  »  eopo  l' ult^o  grado  d#«la 
possibilité.  Quella  che  da  Aristotele  s'intendea  ,  non  é  altro  r^e  il 
soccorso  di  tutte  le  circostanse  da  cui  é  reso  credibile»  cioè  dimo^ 
sirato  ffostiòile  un  fatto.  La  sua ^  é  la  prima  e  più  prossima  possibi- 
lità I  non  la  estrema  :  questa  estrema  conduce  appura  hi  smania 

(-•7)  Cip.  xxy. 


d^tto  ideai»  ehe  oaB  hfei  termteé  ,  foandosal  T«ro  ittorieo  Jonclalo 
noii  sia.  EiardUsQO[dirè  «he  IftiBtniKscR  e  la  improbabilità  diviene 
quasi  carattere  Deceasario*  a'poeti^  cbe  il  -ficindamento  dello  storico 
fero  disdegnano:  perocché  ad  ana  narnniohe  tatta  imaginaria,  non 
possono  eglino  .dare  quella  iinportanaa,  qaellii  sìcoreftiay  e  quel  di« . 
rei  quasi  suggello  che  il  rero  storino*  porta  in  sé  stesso:  onde  per  * 
intertenere  il  lettore  nel  ▼agheggiaiuento  di  quelle  jparticolari  ima- 
ginazioni,  per  distoHo  dal  senso  di  quella  incertezza  0  generalità 
ch'è  difetto  congenite  ai  parti  tneri  d'una  fantasia,  quant'uom  to^ 
glia  possente  >  è  necessario  che  il  poeta  ricorra  a  cotesto  mirabilti  ■. 
ultiinò  f  ohe  alla  fin  fine  altro  non  è  che  lo  sfr^auo.  Cosi  di  poemi  si 
faÀno romanzi;  e  quel  danno  che  Tiene  agli  animi  dalle  esagerata, 
huaginii  e  dagli  alterati  affetti,  tiene  anco  da  questo  genere  di  poe-  ' 
sia  che  a  nnll'altro  intende  cbe  a  scuotere  senza  regola  e  sansa  fine. 
Uè  già  con  questo  ideale  ,  che  batte  gli  ultimi  iimUi  del  potoibilei 
bassi  a  ^on^ndere  quél  che  cosi  si  nomina  ideate  amticoi  che  in 
altro  n)3n  è  riposto ,  fuorché  nell'  arte  di  «raccogliere  in  un  carattere 
quanto  di  simigliante  in  yari  caratteri  è  sparso,  e  forniame  una  per* 
fezione  parziale,  li^  qual  per  lo  più  riducevasi  alle  doti  esteriori  del* 
Tuouio.  Conviene  avere  perduto  ogni  buon  lume  di  retta  ragione  «^ 
per  non  avvedersi  che  lo  splendore  dell*  antica  epopea  è  tutto  debito 
alla  potenza  d'  una  descrizione  creatrice ,  che  a  noi  per  la  troppa 
oomplicaztpne  delle  idee  nostre ,  e  per  la  ritrosia  della  lingua  ,  fatta 
ornai  troppo  astratta  ed  artificiale,  rare  volte  è  concesso  aaseguire* 
•  Peripéttere  un  termine  a'  molti  abusi  della  poetica  creazione, 
non  ci  ha  miglior  mezzo  che  riguardare  al  fine  vero  dell'  arte,  eh'  è 
VutUe  morale ,  e  politico  ottenuto  per  lo  diletto  della  imaginazio^  ' 
ne  (18).  Posta  pertanto  ad  iscopo  de'carmi  l'utUitA,  già  son  fisse  e 
segnate  le  vie  del  diletto.  Il  vero  astratto  non  dee  rivestirsi  del  vero 
istoricOi  che  per  farlo  sensibile;  questo  sia  come  il  corpo  di  quello; 
ogni  soggetto,  per  grande  oh 'e' sia,  se  non  porti  il  germe  con  «è  di 
Tari  utili,. sarà  nulla.  Il  facitor  d'un  poema  non  cerchi  già  solo  il 
campo  di' belle  descrisìoni,  di  strane  avventure;  cerchi  l'opportunità 
d'inealcare  que'  veri  oh*eternamefite  importano  la  felicità  del  gene* 
^  umano.  Ciò  dimenticato,  il  suo  verso,  pel  volgere  degli  anni  e  per 
l'at^pliare  della  umana  ragione,  sarà  da'pià  leggieri  percorso  come 


(18)  O4  pone  alla  poéiia  per  &a«,n)tiiiio  il  diletto,  poirebbe  voltaticri 
per  fine  all'  ul^^ne  coojngale  il  piacere  de*. senti.  L'aio  primo  cUII'  arte,  che 
appo  tntti  i  pop«^  fa  morale ,  religioso ,  e  politico  ,  indica  abbaiunsa  il  tuo 
fine.  Ma  da  qneiU^erilk  seguirebbe  troppo  chiaro  che  la  pia  parte  delle  ma* 
derB9  poesie  ione  me^l  iqh»  Kopo  ;  e  peiò  toma  bene  diMimiilarbi. 
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Uleril  tr«8t^U«,  àia àÈ^'jkh aggi  ^Bardalo  con  oorU  fredda  stima, 
mista  di  sdegno  e  di  oompassioiie. 

Egli  è  perciò  che  a  noi  fùrie  oommendeTolitsimo  il  princìpio 
di  questa  rinDO?ellata  letteratara  'Cbe  sorge  io  li«ha  ;  pqichè  pog- 
giala sai  vero ,  ella  tende  per  via  più  diritta  e  men  fallibile  a  quella 
otiiità  che  dà  sola  il  tero  pregio  alle  cose.  Confessiamo  per  altro 
che  dal  fine  yero  delia  poesia^  ne^  lor  yersi,  taluno  di  qoe'cbe  si  son 
detti  romantici  vennero  deviando ,  e  speriamo  che  posto  giù  qnel- 
l*eqaÌT00o  nome,  e  preso  qaello  cbe  solo  ad  essi  s'addice  AUlaliani^ 
Torf anno  latti  concorrere  alla  vera  dignità  di  qaell' arte  i  che  da 
Dante  al  Parioi ,  fa  qaasi  sempre  ad  an  ignobile  od  anche  sciocco 
diletto  prostitoita  vilmente* 

Y11I#  E  qui  nasce  questione  sulla  morale  bontà  dei  caratteri 
.  drammatici  ed  epici  :  ch'altri  li  vorria  buoni  tutti,  ed  estima  con- 
trarla  alla  movale  la  l'appresentasione  del  visio:  altri  crede  che  il 
Tisio,  rappresentato  qual'  à  ^  serva  lauto  a  fare  amar  la  virtà,  qaan- 
'  io  la  virtù  stessa,  ritrattra'colori  più  belli.  .Siaci  permesso  scioglie- 
re la  questione  con  la  veneranda  '  autorità  d'Aristotele.  Incomincia 
egli  dal  dire  {19)9  che  i  ^andi  poeti  le  oneste  asioni  imitavanoyi 
-  minori  le  turpi,  facendo  questi  satire  e  parodie,  come  quelli  faceva- 
no inni  ed  encomii.  *-^  Ma  pare  che  intenda  qui  della  lirica  ,  iu  cui 
il  vituperio  ha  del  vile,  perchè  passionato;  ma  non  dell'epica,  peroo- 
ché allora  lo  smentirebbe  non  foss'altri,  il  Tersile  d'Omero.  Segue 
il  filosofo,  definendo  l'epopea  (20)  imitatio  bonarum  ;  e  anche  qui 
per  salvare  il  Tersite  dell'Iliade  e  l'Irò  delP  Odissea  ,  dovrassi  in- 
tendere che  l'epica  imita  il  bene  ed  i  buoni ,  in  quanto  che  i  prin- 
cipali caratteri  debbono  essere  più  buoni  in  lor  genere  che  mal- 
vagi; e  questo  per  onor  della  specie  (ai).  L'intensione  del  filoso- 
fo appare  più  chiara  là  dove  dice  {i%):  può  enere  retta  riprensio^ 
ne  de'viziif  anche  il  mostrar  pravità  ed  irragionevùlezzai  eh' è 
un  dire  :  puossi  riprendere  il  vizio ,  descrivendolo.  E  ancora  (28)  : 
Quanto  a  ciò  che  alcun  personaggio  disse  o  fece  non  bene,  bisogna 
badare  non  solo  alla  cosa  da  lui  detta  o  fatta,  ma  anche  a  colui  che 
Ja  dice  o  la  fa;  quando,  come,  e  perchè  ciò  dica  egli  e  ciò  fiiccia.  Il 
quale  consiglio  con  l'utilità  del  vero  istorico  da  noi  commendata  pie- 
namente concorda  :  perchè^iosegna  le  aciqni  e  le  parola  degli  uomini 

(19)  Gap.  IV.  fao)  Gap.  XV. 

(3i)  Buoni  ,  diee  il  MeUsUsio  ,  sodo  ,  tecoodo  Ariftotile^  i  caratteri  o  ben 
eaXtivi  o  ben  buoni  ;  e  cattivi  non  tono  cbe  i  mediocri.  Ma  qaeito  filtotofò  che  poo« 
la  tragedia  per 'regola  dell'  epopea  ,  e  che  nella  tragedia  richiede  caratteri  miati^i 
male  e  di hene  ,  nott  potea  certo  ihlendei^  col  Metastasio  una  'bontà  poctit»  potUi| 
mII'  eccelleina  del  male.      '    *  ' 

(aa)  Gap.  XXY.  (a3)  Ivi  più  sopra. 


rapportare  non  atl  m  Tago  Ubale,  ma  al  tempci ,  al  hioge^ 
al  carattere  di  colai  che  favella  o  che  adopera. 

Qui  cade  anco  da  esaminare  ciò  che  si  dice  iniere$$è  dramma- 
tico od  epico:  cioè,  se  sia  jlecito  rendere  in/ere^iimfcil  carattere  d'nn 
malTagioy  e  se  sia  necessario  che  in  ogni  atione  descritta  o  rappre« 
aentata  si  &ccia  precipuamente  piegare  l'interesse  e  rattensione  per 
tale  o  tal  personaggio:  ch'è  qaanto  dire,  se  in  ogni  astone  sia  essen- 
aiale  l'avere  nn  protagonista.  Qaanto  alla  prima  dimanda,  egli  è  fii- 
cile  a  Tcdere,  che  an  carattere  semplicemente  malvagio  non  paò  as- 
solatamente essere  interessante  se  non  per  Tedio  eh'  egli  ecotta:  il 
dabhio  è  in  qae'caratteri  misti  di  bene  e  di  male^  onde  avviene  che 
qaefto  appanni  la  lace  di  quello ,  o  quello  abbellisca  la  turpeaaa  di 
questo.  Dovrem  noi  allora  alterare  il  vero,  tacendo ,  a  cagione  d'e- 
sempioy  le  qualità  ree  di  tal  personaggio ,  e  pingendo  sole  le  buone, 
o  airopposito?  Ove  si  tratti  di  visii  accidentali  airaaione  e  pìcoolii 
di  virti  essensiali  e  grandr;  ovvero  di  virti  accidentali  e  piccole»  di 
tìbii  grandi  e  essensiali ,  io  credo  bene  che  l'accidentale  e  il  minuto 
si  possa  omettere^  e  dar  del  carattere  ciò  solo  che  pi&  monta  all'uo- 
po. Ma  quando  il  misto  del  bene  e  del  male  sia  cosi  latto  ch'entri 
nella  natura  dell'uomo  e  nel  corso  delle  asìonl  sue  per  modo  indivi- 
aibile,  allora  non  resta  che  o  abbandonare  il  soggetto,  e  cosi  chiu- 
dere quella  fonte  d*insegnamento  che  viene  dalla  conosceosa  delle 
umane  cose  quali  per  ordinario  elle  sono,  cioè  miste  di  male  e  di 
bene,  ovvero  rispettare  la  storica  verità  ,  e  tratteggiare  un  quadro 
difficile  ma  efficace.  Quello  che  sopra  ogni  cosa  io  repoto  rilevante, 
ti  è  l'arte  rara  e  sublimissima  di  temperare  per  modo  le  buone  parti 
e  le  ree  di  cotai  personsggi ,  che  dubbio  non  sorga  nell'  animo  del 
lettore  sul  giudisio  da  farsene,  che  le  lor  buone  asioni  non  si  cre- 
dano effetto  delle  ree  loro  qualità,  e  viceversa  ;  che  questa  mistura 
di  male  e  di  bene  non  induca  indifferensa  e  dispresso;  che  da  que- 
sto carattere  così  svariato  esca  chiara,  fincile,  ed  importante  una  con- 
•eguensa  di  vero  morale  e  pratico;  sensa  che  tutta  l'arte  sarà  un  va- 
no sforso  d'ingegno ,  simile  all'  opera  di  colui  che  cacciava  granella 
fuor  per  la  cruna.  Bisogna  sopra  tutto  pensare  che  il  poeta ,  per  na- 
tura deirofficio  suo,  è  l'interpetre  de'bisogni  communi,  il  consiglie- 
re delle  asioni  dei  più  (24)  *  ora  le  menti  de'più  non  son  tali,  che  pò» 

(^  Ariitolele  dice  che  U  drammttioa  è  fatu  pel  popolo ,  1*  epica  per 
la  parto  piik  colta  (  cap.  ult  )•  Omero  è  da  credere  che  noo  la  peoiaaae  coti. 
n  canto  epico  paò  diveniro  aaiai  più  popolare  del  tragico  ,  in  qaanto  che  paò 
appararal  e  ripeterli  dal  popolo  iateieo,  più  fiicìlmmito  ,  e  eòa  più  ^  opportn- 


iU  in  réllm  Uhncit»  qvte'i  1a  tirli,  qoiDci  il  Tiaio,  tappiano  far  de^ 
goaragioiiedi^elcfaBaovercBiaye  «li  effetti  triboire  alle  giuste 
loro  cagioDi ,  e  gli  atti  a'  teri  lor  fioi.  Il  poeta  dee  pertanto  sapplire 
al  difetto; mostrando  la  cosa  io  modo  che  l'opinione  dell'ascoltante 
da  ró  medesima  si  faccia  quasi  naturalmente:  dee  insegnare  morale, 
poetando ,  come  Socrate  ,  esemplificando,  insegoaTa  filosofia.  Quei 
jMXiporre  aodacemente  un'asione  od  un  carattere  equivoco,  e  abban- 
donarne intero  il  gtudicio  all'incerto  lettore,  parmi  grave  difetto  dei 
drammi  storici;  ma  facilmente  CTitabile/  che  a  determinare  il  giodi- 
eio  non  è  già  necessario  cbe  nella  descrisione  o  nella  rappresenta- 
«ione  del  fatto  Taatore  c*intrada  le  proprie  opinioni,  ed  offenda  cosi 
la  natora  e  la  conTeniensa:  basta  cbe  dal  contrasto  delle  forse  ope* 
noti,  (  contrasto  sensa  cai  non  è  né  poesii,  ne  atteniione,  né  asione 
grande  ),  risulti  CTÌdente  e  distinto  l'effetto  e  la  caasa  del  bene  e  del 
male  operalo.  Così  nell'  arto  de'corpi  le  forse  eguali  s'elidono,  e  la 
maggiore  sospinge  il  corpo  nella  soa  dìresione  :  la  forsa  minore  non 
ftce  cbe  scemare  il  movimento  di  questa,  non  l'ba  però  annullato , 
e  molto  meno  fatto  ambìguo  alla  vista.  Ed  appunto  ,  allorché  dal 
contrasto  del  bene  e  del  male,  l'effetto  epico  o  tragico,  sìa  d' un  ca- 
rattere, sia  dell'intera  asione  ,  é  annullato  ;  segno  é  cbe  quello  non 
era  carattere ,  non  era  aaione  da  scersi.  Non  si  appongano  dunque  a 
colpa  del  principio  le  applicasionì  non  rette  o  i  non  prosperi  eventi. 
IZ.  Sì  dimanda  ancora  se  verso  un  carattere  più  malvagio  che 
buono  sia  lecito  far  inclinare  la  pietà  del  leggente.  Certo  che  l'ama- 
Da  debolesaa  n'é  paga.*  e  n*a|)biam  prova  la  Francesca,  la  Didone,  il 
Sante.  Pare  in  certa  guisa  che  i  buoni  non  abbian  bisogno  della  no- 
stra pieti;  che  rinterna  loro  grandessa  li  renda  inacessibili  alla  vera 
Bventara;  che  sarebbe  un  offendere  la  virtà  il  compiangere  gli  effetti 
qoasi  necessarii  di  quella,  e  gli  accraacimenti  che  a  lei  vengono  dal 
dolore  e  dalla  umiliaiione  :  ne*  rei  all'incontro,  si  divide  il  malvagio 
dall'uomo;  nell'  uomo  si  compiange  sé  stesso,  nel  malvagio  non  sen- 
lesi  che  la  pena,  la  quale  appar  quasi  sempre  se  non  pi&  grande,  aU 
men  più  sensibile  del  peccato;  si  gode  quasi  poter  riposare  il  pensiero 
sopra  una  idea  trista  si,  ma  che  tempra  il  ribresso  eccitato  dalla 
contemplasione  della  reità  nuda  e  inulta.  Cosi  l' animo  si  avvessa  a 
gnardfire  il  male  istesso  con  qualche  parsialità:  l' affezione  destata 
dai  senso  della  sventura  si  porta  sul  reo  sventurato:  i  gindicii  a  poco 
A  poco  si  vengono  disordinando;  e  si  cerca  piuttosto  lo  spettacolo  di 
colpa  la  qual  mova  le  lacrime,  che  non  di  virtù  la  qual  tenda  l'animo 
ad  una  per  lo  più  sterile  e  rade  volte  piacevole  ammtrasione.  Ma  il 
vero  poeta  dispreizerà  questa  specie  illegitima  d*  interesse:  farà  me- 
ritevoli di  compianto  soie  quelle  colpe  che  sono  coperte  da  maggiori 
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"Virtù ,  troveri  l' arte  di  nltiOTere  la  piA  pÌMlMida  compiarione  in  fc. 
▼ore  della  vìrti  medesima,  ponendola,  o  nei  pericolo  di  tradire  aè 
etessa,  o  nel  contatto  del  tìiìo  trionfatore,  c^'é  sempre,  uno  spetta- 
colo instrottÌTo,  perchè  non  può  non  essere  ribattante.  E  se  il  poeta 
non  seppe  renderlo  tale,  segno  è, che  non  tolte  o  non  potè  dimostrar 
questo  Tizio  co'  suoi  verì  colóri  ,  perocché ,  certo ,  il  ?ìaio  ,  dipinto 
quat'  è ,  non  può  destare  né  pietà,  benché  misero ,  né  iuTÌdia  benebè 
f(({rtunato. 

Sotto  P  aspetto  dei  fine  morale  può  anco  riguardarsi  il  muta- 
mento d' uno  stesso  carattere  nel  corso  dell'  asionei  di  che  breve- 
mente  diremo ,  che  se  '1  mutamento  sarà  operato  di  modo  che  noo 
giunga  né  repugnante  a  ragione,  né  al  tutto  inaspettato,  né  rivolti,  a 
dir  quasi,  l'anima  dell'  ascoltante;  ma  che  da  princìpio  se  ne  veggano 
i  germi  e  si  conoscano  quasi  in  complesso  tutte  le  tracce  di  quel  di- 
segno che  per  la  forza  delle  circostanse  dovrassi  poscia  esplicare  ;  se 
in  somma,  dipingendo  siffatti  caratteri,  si  saprà  seguir  fedelmente  il 
vero  ordine  della  natura,  che  mai  non  procede  per  salti,  cotesto  ge- 
nere di  caìbstrofi  intermedie  (35j  sarà  tollerabile ,  e  fonte  sincera  di 
vero  morale  diletto.  Ma  egli  è  poi  tanto  difficile  segnare  tutti  i  passi 
che  r  animo  umano  fa  per  cangiar  tempera  e  voglie  ;  tanto  è  difficile 
l'entrare  addentro  nei  penetrali  dello  spirito  e  far  percettibili  le me- 
nome  gradasioni  della  volontà  ,  che  l'impresa  non  è  da  tentare  che 
a  pochi,  e  sommi,  e  assai  rado.  Né  anche  allora  si  potrà  mai  asseguire 
r  intento,  se  non  se  mostrando  già  molto  avviata  nell'animo  la  nuova 
disposiiione  contraria  all'antica:  chi  facesse  altrimenti  potrebbe  con 
altri  pregi  cuoprire  il  difetto,  ma  non  certamente  ammendarlo. 

X.  Traendo  dal  fine  vero  dell'arte  le  regole  dell'arte  stessa,  •{ 
sciolgono  alcune  questioni  che  la  pedanteria  ha  complicate  mirabil- 
mente. Rimane  per  noi  quella  dell'unico  protagonista:  quistione  equi- 
voca, che  non  si  solve  se  non  dividesi  in  due.  O  per  protagonista  io- 

(a5)  Dico ,  catastrofi  intermedie  ,  «dopraipdo  il  yocabolo  Mi  tao  temo  origi- 
■ale  di  rivolgimento.  L' abufo  della  parola  ha  inaerta  nei  più  una  faUiisima  idea 
della  coaa.  Le  cataatrofi  a»  voglion  aempre  ella  fioe  del  dramma  o  lì  presao  alla 
fine:  qaati  cbe  an  grande  rivolgimento  d'eventi  e  d*  affetti  non  potease  farai  al  bel 
mezzo  del  dramma  y  aenza  che  Tasione  perciò  perda  punto  d'iotereaie  e  di  for«  jj 

za.  Farmi  che  il  poeia ,  facendoti  quaai  nna  legge  di  ritenrare  la   catastrofe  alfa!»  {! 

timo  ,  e  credendo  cogl  di  aervire  alla  cnriotitii ,  tolga  afiatto  a  ai  medesimo  qnel  gt- 
^uere  di  profonda  belieasa  che  viene  dal  poter  calcare  «opra  un  aentimento  eetremo  , 
trattandolo  da  più  lati  «  tanca  diatraggerlo  ,  né  menomarlo.  Alla  tanaione  canonica 
della  voce  catastrofe  ,  noi  dobbiamo  questo  beneficio:  e  te  tutte  le  voci  canonici^ 
ai  riducettero  al  vero  lor  tento ,  ai  vedria  bene  quanto  d'arbitrario  e  di  Ìalao  ai  aia 
compiaciuto  la  pedanteria  di  cacciar  nelle  regole,  col  pteteato  di  porre  mi  freno  agli 
•bttai  della  fantasia  0  deiringegno. 


il 


londiamo qMl  perioinggio  da  cQt  penda  lUilom»  o  quello  m  eoi 
'i  leggente  e  lo  •pettatore  rivolge  raltensione  e  raflesion  sua  special- 
mente.  Il  personaggio  prediletto  dair  uditore  paò  essere  secondario 
nello  sf  iloppo  e  nel  riescimento  del  fatto;  il  personaggio,  cai  è  come 
attaccato  il  destin  deir  asionei   pnò  essere  di  nessano  interessa  nel- 
i'  animo  del  lettore.  Talvolta  nel  personaggio  principale  s'aduna  e  la 
somma  azione  e  la  somma  affesione;  ma  allora  af^iene  assai  spesso  che 
r  ano  interesse  noccia  all'  altro,  perché  le  affeaioni  pi&  grandi  sono 
passive^  e  non  ben  si  conTengono  con  la  forta  e  con  la  TÌTacità  deU 
Tasione.  Ecco  perchàtotti  i  drammi  e  i  poemi  dì  molto  intreccio  non 
vanno  al  core:  ecco  perchè,  quando  trattasi  di  eccitar  passione,  i  più 
Talenti  poeti,  e  drammatici  ed  epici|  non  mostrano  che  l'amanita  sof- 
ferente o  già  prossima  a  sofferire. 

Da  questo  ogoon  Tede  che  i  personaggi  principali,  in  un  atione, 
possono  esser  piò  d' uno;  e  cosi  vuole  assai  spesso  la  natura  medesima 
delle  cose.  Ma  puovvi  esser  uno  che  a  tatti  sovrasti ,  senta  nuocere 
punto  air  interesse  degli  altri?  Può  certamente.  È  agli  necessario 
quest'  uno?-  Non  pare.  L' unità  dell'  asione  non  è  certo  attaccata  aU 
r  unità  personale!  se  io  pingo  le  vicende  d'un  uomo ,  il  protagonista 
r  ho  già  dal  suhbietto;  se  pingo  un  &tto ,  ove  molti  uomini  ebbono 
parte  principale  ,  non  potrò  uniasare  il  soggetto  senia  smotsicare  i 
fatti ,  sconvolgerli ,  disnaturarli.  In  Achille,  in  Ulisse,  in  Enea ,  In 
Edipo ,  In  Prometeo ,  in  Medea  ,  il  protagonista  è  già  chiesto  e  dato 
dal  fatto;  ma  nella  Crociata  ?  Ma  neirAdelchr(i6)  ?  Mi  si  risponderà 
che  soggetti  non  suscettivi  di  protagonista  non  sono  nd  tragici  né  epi- 
ci: io  dirò  che  son  forse  pi&  tragici  e  più  epici  che  tutt'  altri;  perché 
dalla  varietà  dalle  cose  e  delle  persone ,  esce  pia  vasta  e  piò  dilettosa 
r  armonia  della  grande  unità  detl'asione.  Quésta  è  l'unità  necessaria; 
ove  qaesta  manchi,  o  non  sia  dal  poeta  fatta  sentire,  ivi  è  guasaabu- 
glio  e  discordia;  non  consonanaa  e  belleasa.  Quello  poi  ch'oltre  l'uni- 
tà deH'asioae  é  ad  ogni  epico  o  tragico  lavoro  essensiale  s^  érinterease 
deiraffetto,  che  dcTc  spiegarsi  per  un  degli  attori  e  per  una  delle  par- 
ti qualsia.  Se  il  soggetto  non  soffre  questo  interasse  spiegato,  non  è 
soggetto  poetico,  perché  non  dà  che  caratteri  dimeazati,  caratteri  am  « 
bigui(i7). 

« 

(a6)  nlTuio  ri  ha  dato  no  prougoniftt  ehagli  «Teva  negato  la  storiai  sin 
aa'  azione  ,  il  cai  principale  cantiere  n  era  il  non  sofforire  protagoniata.  Qnsita 
mniU  materiale  è  smentila  dal  modo  fteiio ,  con  cui  la  pone  in  opera  il  Taiio.  Al 
eomuo  dnce  Gofiredo  i  crociati  obbediscono  ,  quando  vogliono  :  non  Talera  la  pe- 
na di  creare  nn  daoe  per  qoesio  ,  e  crearlo  con  l' intervento  del  Padre  £t«mo,  deU 
r  Angelo  Gabrielle^  e  dello  Spirito  Santo. 

(a^)  Potrebbe  avvenire  che  neieaa  personaggio  ispiraaaa  nn  affatto  paro  6  pie* 

X.  XXIV.  Ottobre.  a 
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XI.  L'iodefiDiU  liceiifa  a  che  tntie  l' idea  dal  poisibìbpociioa 
alcuni  de' nostri,  ci  ha  nataralmente  condotti  a  parlare  del  fine  dell'ar- 
te, fìcooma  regolo  deli'  arte  stessa.  Qoinci  prendemmo  occasione  a 
risolvere»  in  passando,  telane  di  qaeiie  qoistioni  che  con  la  sola  aato# 
rità  si  decisero  insin  ad  ora.  Ma  taluno  è  che  appunta  dal  fine  del- 
l'arte  prendendo  a  gfiardare  l'ideale  poetico ,  dice ,  che  un  animale 
perfettibile  com'  d  l' uomo,  ama  Tederà  In  ciò  che  gli  vien  posto  di* 
nanxi,  forme  il  più  possibile  monde  di  tiii  e  perfette  «  dice  che  nei 
caratteri  storici  non  essendo  cotesta  ideal  perfeaione ,  il  poeta  do?rà 
rimpastarli,  appurarli,  fame  personaggi  al  tutto  ideali:  dice  all'  ulti«  ' 
mo  che  si£Eatto  ideale  non  è  ripugnante  al  ?ero ,  ansi  è  il  tipo  del 
Toro  stesso. 

HaTti  in  questi  ragionamenti  assai  cose  d' irrepugnabili  ;  hav* 
Tene  altre  che  da  retti  prinoipii  non  rettamente  conseguono.  Di- 
chiariamo. 

Il  Tcro  può  riguardarsi  materialmente  in  tale  o  tal  fiitto  ;  e  può 
riguardarsi  in  sé  stesso ,  cioò  come  Tcro  assolato  ed  astratto.  Nel  pri* 
ino  caso ,  limitato  dalle  circostanxe ,  esso  non  è  mai  perfetto  ;  nel  se- 
condo ,  è  un'  imagine  nobilissima  ri  ».  ma  impossibile  a  Tagheggiarsi 
aereamente  da  uomo  mortale  ;  imagine  ishe  non  può  farsi  concreta 
senza  che  perda  piò  o  meno  di  sua  sublimità  primitiva.  Il  Tcro 
astratto  è  piò  perfetto  del  concreto ,  nia  quello  nuo  puossi  esprimere 
dal  poeta ,  se  a  questo  non  s' applica  t  ora  io  posso  applicarlo  in  due 
modi  t  prendendo  un  (atto  storico ,  in  cui  molto  ci  abbia  di  quel- 
r  astratto  ideale  eh'  io  ho  nella  mente ,  e  riempiendo  i  ruoti  che  re- 
stano dalla  storia  con  quali'  istesso  ideale  :  Of  toro  ;  imaginando  da 
me  medesimo  un  fatto ,  a  cui  possa  cont enir  l' ideale  da  me  precon  - 
cotto.  Fra  questi  due  modi,  che  sono  gli  estremi ,  haTTcne  d' inter- 
snedii  infiniti:  Tale  a  dire,  il  poeta  può  mescere  l'imaginario  allo 
storico  in  piò  o  meno  gradi  secondoché  il  suo  soggetto  o  il  popolo  al 
quale  egli  piirla  piò  ne  abbisogna  o  meno.  Per  bene  intendere  questa 
dicbianisione,  bìi«ogna  distendersi  un  poco  nella  considerasione  di 
questo  che  noi  dicia^i  Tero  astratto  e  Tero  concreto. 

Hoi  dicemmo  che  il  Tero  concreto  ò  limitato  sempre  dalle  cir- 
costarne  e  non  può  essere  mai  perfetto.  Imaginiamo  la  parfesione 
piò  pura  che  sia  ,  poi  mettiamola  in  atto ,  o  pare  tentiamo  d' espri- 
merla ;  e  Tcdremo  che  questa  idea  astratta  di  perfesione  non  si  potrà 
interamente  asseguire  -,  Tedremo  che  la  natura  finita  delle  cose  ,  piò 


Bo ,  e  {che  àk  qnsitD  Tooto  medesimo  nscÌMe  chitr»  una  gran  consegnenia  morale  o 
politica.  Bla  il  caso  à  aiaai  raro  ;  ed  ^  diCficile  che  alle  meati  dei  pia  la  conaegaea- 
uila^im. 


4» 

«IfcMA  dei  ItmU  di  aoilm  mante ,  le  clrooieriTerà  de  egui  perto  ;  ?». 

.draeia  per  conaegoente  cke  qualsiasi  carattere  per  quanto  ecoeUenta 
a'  imagìni ,  poito  in  aaiope»  dovrà  por  easera  da  qualche  lato  iinper* 
Atto.  Ciò  posto,  ogoQD  sente >  che  questo  ideale,  di  che  ti  fa  tanla 
pompa  j  quando  sta  nella  mente  dell'  nomo ,  è  divino  dono  t  e  nobi« 
lissima  dote  dell'  umana  ragione;  ma  quando  voglia  applicarsi  agfi 
oggetti  I  diventa  relativo  alla  grande^aa  di  quelli  :  qoal  pi&  n'  è  €a« 
pace ,  qua!  meno  ;  ma  se  a  quello  che  n'  è  il  men  capace  noi  vorremo 
donarne  di  fkh ,  noi  cadremo  neir  improbabile ,  neU'  assurdo ,  e  pii 
epesso  assai  nel  ridicoloi  eh'  à  il  vendicatore  d' ogni  affettata  grandee* 
sa.  £  questo  non  solo  nell'  imitaaione  poettca,  ma  è  nelle  asioni  pra- 
tiche della  vita. 

XIL  Rappresentando  adunque  le  emioni  amane  nenie  pi&  o 
man  capaci  di  questo  sublime  ideale,  noi  ne  avremo  di  quelle 
che  molto  vi  si  avvicinano,  ne  atrem  di  quelle  che  se  ne  seo- 
ateno  essai.  Quanto  più  dell'  ideale  terranno ,  tanto  elle  saran  più 
poetiche  ;  e  cosi  per  contrario.  Avanti  adunque  di  eraare  nn  con- 
creto jmeginario  che  s' appressi  al  mio  astratto  ideale ,  sarà  bene  il 
cercare  se  ci  abbia  un  concreto  reale  che  ci  si  appreasi,  S  sarà  c^i(\o 
impossibile  ch'io  noi  trovi  (aS).  La  atoria  presenta  moltissime  ajiipnì, 
che  vincono,  direi  quasi ,  il  desiderio  della  ufnana  ptrfeUibiUià,  i 
tratteggiando  i  caratteri  corrispondeo^  a  siffatte  aaioni,  io^ivrb  coi^- 
ciliato  il  vero  astratto  col  vero  concreto  i  avrò  dunque  ottonato  di^ 
vantaggi  ad  un  punto.  Primamente  avrò  risparmiata  a  me  stesso  la 
fatica  inutile  di  creare  un'  asione  imaginaria ,  la  quale  all'ultimo  non 
*  sarebbe  stata  mai  cosi  ferma  ,  cosi  precisa ,  così  circostansiata,  eh' è 
quanto  a  dire  cosi  poetica,  com'è  il  fatto  che  mi  presenta  la  storja.  Se- 
condamente ,  avrò  aiutata  la  fantasia  de'  mìei  leggitori  con  la  memo- 
ria »  avrò  fondata  la  leaione  morale  eh'  io  voglio  poetando  dar  loro, 
r  avrò  ,  dico  , fondata  su  cosa  già  nota  ,  p  degna  alinen  d'esserlo.-  e 
ae  la  storia  ,  come  dovrebbe  seaipre  essere,  sarà  storia  patria  ,  io  li 
avrò  doppiamente  toccati  e  commossi.  L'erróre  di  molti  è  nel  cre- 
dere che  ci  sia  una  perfesione  ideale ,  la  qaal  possa  darsi  pratica- 
mente a  un  carattere ,  e  la  qua!  non  sia  nei  caratteri  che  ci  presenta 
la  storia.  Havvi ,  ripetiaoiolo  ,  nella  mente  dell'  uomo  un'  idea  del 
perfetto ,  certamente  maggiore  che  nelle  azioni  di  lui  j  ma  siffatta 
idea  quando  s'  applica  a'  £itti  non  è  punto  maggiore  di  quella  perfe- 

(iS)  Non  ^  gii  cbe  noi  erciUamo,  dovere  il  poeta  prima    imagi nare  oo  modello 
di  azione  ,  poi  trovare  an  fatto  a  cui  questo  modello  '  cooveDga.  L' iipimiione  del 
fatto  dee  ceeera  qaetla  cbe  faccia  salire  f  ingegno  poetico  dal  concreto  airM^ratto, 
dallo  storico  aU' ideale  s  a  cid  prova  aempre  pini  come  il  sitlenu  dtlb  possia  islorisa 
sagoa  maglio  la  aatasa  e  i  lésogni  della  postica  ÌDspicsaìooc* 


lo 
sione  y  di  cqì  la  ttorui  offine  esempli  non  pochi.  Io  to'  dire  elie  non  t^è 
•Ito  d' amore ,  di  magnanimità  ,  di  pietà ,  d' amieisia  ,  di  evi  la  sto* 
ria  non  dia  tai  modelli  che  aggaagliano  quanto  di  pi&  grande  paò 
l'aomò  imaginando  creare.  Or  se  ciò  sì  concede  f  tatti  qaesti  argo- 
menti fondati  sulla  necessità  d'un  ideale^  STaniscono  :  e  tutto  il  di- 
'ietto  della  poesia  storica I  consisterà  o  nell'etere  serTÌlmente  se- 
guito non  solo  ì  fiitti ,  ma  il  metodo  storic«>  »  o  noli'  ater  male 
scelto  il  suo  tema.  Quell'ideale  che  tol  cercate  in  carattere^  è 
nella  storica  già  in  atto  :   basta  che  toi  a  queiP  atto  fiicciate  cor- 
rispondente l'intero  carattere:  ed  ecco  un  personaggio  tutto  in- 
sieme y  tutto  storico  ed  ideale:  storico,  perch'd  tutti  i  fotti  che  si 
sanno  di  lui ,  li  traeste  toi  già  dalla  storia  :  ideale  f  perché  tutto  ciò 
'  che  mancaTa  per  tspiegare,  preparare,  mostrare  nella  sua  piena  luce 
l' asione  di  quel  personaggio ,   toi  l'atete  supplito ,  ricorrendo  per 
ciò  fiure  a  quel  tipo  astratto ,  che  sotto  di  sé  comprende  tutti  i  fiitti 
^possibili  d'un.genere  stesso.  Ancora  una  tolta  :  un  carattere  tutto 
storico,  e  niente  ideale ,  non  è  possibile  a  darsi  ;  perchè  la  storia  non 
rappresenta  il  carattere ,  solo  ne  annuncia  gli  effetti  ;  è  per  ispiega- 
re  9  preparare ,  render  sensibili  questi  effetti ,  bisogna  necessaria- 
mente ricorrere  all'ideale.  Tutta  la,  questione  pertanto  ridncesi  a 
questo.*  gli  uni  sull'esempio  del  Tasso  togliono  tutto  o  quasi  tutto 
ideale ,  e  per  sertire  a  questo  non  temono  inutilmente  contraddire 
alla  tenta ,  od  alterarla ,  od  almeno ,  con  l' Alfieri  non  curano  di 
profittarne:  gli  altri  togliono  il  più  possibile  storico,  perchè  la 
storia  è  terità  ferma ,  e  può  essere  terità  nazianaU.  Omero  il  pit- 
tore delle  greche  memorie ,  Eschile  il  ;guerriero  che  ha  tragediata  là 
propria  tittoria  ,  Pindaro  il  lirico  narratore ,  con  l'autorità  loro  bi- 
lanciano i  nomi  deli' Alfieri,  e  del  Tasso.  La  mitologia  stessa  era 
tutta  allora  tradisione,cioè  parte  tita  di  storia  popolare  ;  e  chi  nella 
mitologia  riconosce  queir  ideale  eh'  oggi  è  imagtnato  da  molti ,  co- 
stui lasci  di  leggere  classici ,  e  non  tenga  a  ragionare  di  tersi. 
^       Xin.  liè  per  questo  sì  niega  che  il  mero  storico  non  sia  un  toro,  a 
dir  cosi,  materiale:  e  che  siccome  a  formare  l'edificio  bisogna  saper  be- 
ne scegliere  i  materiali ,  e  scelti  ordinarli,  cosi  non  ogni  soggetto  sto- 
rico è  degno  de'  poetici  adornamenti.  Se  ogni  poesia  ,  dice  ottima- 
mente il  Metastasio,  è  imitasione,  non  ogni  imitazione  é  poesia. 
L' utile  tero  e  grande  che  dal  materiale  storico  tiene  alla  forma  poe- 
tica ,  si  è  la  solidità  e  V  importanza  eh'  ha  in  sé  y  non  già  solo  la  for* 
ma ,  ma  anche  ogni  menoma  particella  della  materia  :  dote  per  con- 
tro ,  nel  sistema  dell'  ideale ,  che  come  ora  s' intende ,  meglio  direb- 
besi  dei JUliziOf  il  poeta  dee  non  solo  creare  la  forma ,  ma  la  materia* 
Utessa ,  né  può  crearla ,  se  non  ricogliendone  in  qua  e  in  là  quasi  mi- 


Httti  firallagli  y  che  fermano  an  taUo  difficile  «d  eiser  ano.  Nà  si  ero*» 
da  elidere  l'argomento»  concedendo  che  poisa  il  poeta  anù  debba 
trarre  i  nMieiti  suoi  dalia  storia.  Non  basta  «olo  il  soggetto ,  ma 
tatto  quelle  circostanse  che  al  soggetto  dan  Tìta*  Qaesto  ohieggiamo  ; 
questo  è  che  il  Tasso,  e  T  Alfieri  e  tanti  altri  hanno  negato  ooL  fiitto; 
qaesto  concesso ,  la  qaestione  è  finita. 

Ben  yeggo  che  la  parola  ideale  indoce  in  molti  quella  stessa  il- 
Iasione,  che  in  altri  la  Toce  cltusico,  G>me,  dirà  telano , come  potrà , 
esser  mai  tolerahile  an  principio  che  esclode  dalla  poesia  il  bello 
sommo  eh'  è  il  bello  ideale  ?  Ifon  lo  esclade:  lo  rende  ansi  più  solido, 
più  coerente  a  sé  stesso.  Lasciamo  i  vantaggi  che  dalle  circos^inM 
istoriche  paò  ritrarre  il  poeta,  chieggiamo  che  a  quelle  diasi  almen 
presso  f  siccome  a  messi  d' etitare  I  difetti  dell'improbabile  e  dell'as-^ 
fardo.  Bisogna  badare  almeno  che  questo  ideale ,  poiché  F  applicate 
ad  on ditto,  nonripognial  reale  i  e  che  non  si  dipingano. in  %n. 
Inogo ,  in  an  tempo  caratteri  a  qoel  laogo ,  a  quel  tempo  disoon- 
Tenienti. 

(  La  grande  obbiesione  solita  a  farsi  si  trae  dairesempio  dell'ideale 
pittorico,  e  si  dice:  essere  tra  la  poesìa  ideale  e  la  storica  quella  stessa 
differensa  eh'  è  tra  il  fare  rafiiellesoo  e  '1  fiammingo.  S' anche  igno- 
vasaimo  ,  molte  delle  figure  rafsellesche  essere  state  ritratte  dal  tc- 
vo, basterebbe  rispondere  che  ci  ha  eoi  ebbe  sempre  tali  bellesse 
reali  da  pareggiare  le  rafiiellesche,   che  non  potendo,  il  pittore 
nel  brete  circuito  d' ana  città ,  né  taWolta  d'un  regno  (ag)  trovare 
esemplari  che  T appaghino  ,dee  Imagiuarli,  mettendo  insieme  le. 
sparse  bellesse,  e  accogliendole  in  una:    ma  del  poeta  èaltrl* 
menti.  Modelli  del  perfetto  ne'varii  generi  di  bontà  e.  di  grandessa, 
nella  storia  egli  ne  ha  di  soverchio.  Non  basta.  Il  reale  della  bellessA 
fisica  è  già  dato  intero  dalla  natura  ,  onde  il  pittore  che  ritrarla  vo- 
lesse dovrebbe  ritmarla  intera.  E  perché  tutt'intera  una  bellesse  per-* 
fetta  é  impossibile  a  ritrovare  (e  sarebb' impossibile  a  dipingere  )$ 
perciò  r  artista  é  costretto  a  raccogliere,  come  dicemmo,  le  bel* 
lesse  disperse,  non  per.toccare  la  perfesione ,  ma  pure  per  appres* 
sarlesi.  Non  cosi  del  poeta.   Un  intero  carattere  dalia  storia  ei  non 
r  ha  :  dalla  storia  non  ha  che  astoni  ;  or  volendo  delineare  un  carat* 
fere  corrispondente  alla  grandessa  di  queste  asioni ,  biso^Mi  bene 
che  in  massima  parte  Jo  crei.  Non  sì  opponga  più  dunque  cotesto 
ideale  pittorico ,  che  la  comparasione  non  regge  :  e  si  noti  piuttosto 
quella  parola  :  la  fisica  bellezza  perfetta  non  solo  è  impossibile  a  rir 

(S9)  D«IU  teaiMtaa  di  nodelli  lamentili  appaino  BaffaeBo  Sa  «sa  Islieia 
dbt  di  lei  aa  rinana. 


innate ,  ma  è  impòstièiU  ancora  a  dipingete,  f  o  quella  sola  parti 
Il  paragone  s'aceorda.  Un  carattere  perfetto,  qaal'A  Della  meata 
delt'.ttOiBO  j  non  ai  troverà  mai  non  solo  nella  storia  y  ma  neppor  nei 
poemi  di  que'  che  segoirooo  questo  beato  raggio  dell'  ideale  :  non  si 
apponga  adonqne  alia  storia  una  colpa  che  a  tatto  le  amane  coM  i 
cornane. 

XI V.  Caria  concedemmo  cbean  qualche  carattere  dalla  storia  non 
dato  possa  lalirolto  esser  lecito  alla  poesia?  ma  da  ciò  verrà  forse  che 
tatto  il  poema  sia  fondato  nel  vano  ?  Che  tatti  qnasi  i  personaggi,  co* 
m'd  nel  Tasso  ,  sietio  alterati  per  amore  del  meglio?  6hi  Tool  inse^ 
gnareana  perfesionepift  alta  di  quella  che  comporta  il  soo  tema^ 
scelga  un  tema  piA  grande,  ma  non  sacrifichi  ad  ogni  tratto  la  teritA 
ad  un  idea  del  perfetto,  che  non  A  sempre  né  la  piò  etica ,  né  la  pi& 
estetica  che  creare  si  possa  :  ma  rispetti  almeno  la  Terisimiglianni 
e  fondi  i  suoi  caratteri  sulla  stampa  de'  luoghi  e  de' tempi ,  non  sa 
quella  della  propria  fantosia  ,  yaga ,  incerto  ,  e  eh'  io  direi  più  gene» 
rica  che  generale. 

Quest'ultimo  cenno  indichevi  a'ben  veggenti  come  Tideaie  imap- 
nario  sovente  possa  naocera  a  quel  verisimile  di  ragione,  in  cui  chian« 
que  offende ,  offende  la  convenienta  e  il  buon  senso.  Aggiungerò  che 
la  storia,  non  che  nuocere  a  qoesto  che  tante  volte  %i'é  feraa  nomare 
ideale  poetico  i  n'  é  l'ampliatrice  e  la  perfesionatrice  più  vera.  L'idee 
che  l' umana  mente  si  fa  delle  cose,  son  sempre  proporsionate  e  con- 
formi alle  sue  coguìaioni.  Qaest»  verità  é  già  pur  troppo  dimostrato 
dall' esperiensa  ;  ond'éohe  anche  i  poeti  sono  naturaimente  inclinati 
a  imaginara  le  andate  cose  a  quel  modo  eh'  ei  concepiscono  le  pre- 
senti ;  e  che  questa  perfeaione  ideale  non  é  per  lo  più,  specialmente 
ne*  tempi  moderni ,  che  una  misera  enuaciasione  delle  idee  vaghe  ^ 
improprie  «  imperfette  dal  poeto  formate  sull'  eroismo ,  ovver  soU 
V  amore.  Per  attingere  adanque  la  vere  Imagine  del  perfetto ,  per 
armooisaarla  co' tempi  ,  per  donare  al  tutto  il  carattere  più  evidente 
che  sia  possibile  della  credibilità  p  miglior  mesco  non  bassi  che  pro- 
fittare dei  dati  positivi  che  ci  presenta  la  storta.  Perocché  le  idee 
generali,  non  essendo  che  l'aggrego/o  delie  partièolari^  irascelte 
étcondo  una  loro  relazióne  di  simiglianza  tfual  sia ,  quanto  più  cre- 
sce Il  namero  delle  particolari  »  tont'é  più  facile,  e  giusto  e  grande» 
la  generale  Ae  viensi  a  cpmporre.  Ond'  é  che  in  una  mento  ignara 
ad  inesperte  di  tutto  le  positive cogniaioni,  il  perfetto  ideale  sarà  men 
poetico  dello  storico  positivo. 

Ci  ha  più.  Tanto  é  Inùgi  la  storia  dall'essere  fonto  di  poesia  pro- 
aaioa  ,  che  ornai  senaa  il  materiale  atorico  il  più  largo  fonte  di  poesia 
$1  enoriKc.  U  fommo  ideaie  perfetto  in  ogni  genera  é  un  solo.  Quo- 


sto  «laa  Tolta  adombratoi  il  toma  non  sarA  pii  poetico,  se  noD  si 
^engpi  a  quelle  gradnaaioni  di  caratteri  che  sola  ci  o£fre  la  storia;  e  che 
1'  iogegno,  oso  dircy  non  potria  ìmagìnare.  Sicché  ,  concessa  anche 
indefinita  la  &coltA  di  cotesto  ideale,  non  sì  rerrehbe  a  concedere 
che  la  facoltà  d' ana  sola  creazione  in  ogni  carattere  ;  il  resto  sa* 
rebbe  imitasiooe  inetissima  ;  ed  ecco  come  si  spiega  ,  perchè  i'  Ita- 
lia,, dal  sorgere  delle  nuove  lettere,  sia  stata  sempre  appostola  da 
imitatori. 

Noi  qui  non  citeremo  la  eccel  lento  lettera  di  A.  Mansoni ,  oyo 
mostra  come  serra  la  storia  alla  poesia  ,  senia  punto  scemare  i  diritti 
della  fantasia  creatrice  ;  non  riporteremo  l' autorità  del  Gravina,  il 
più  filosofo  de' nostri  preceltisti,  ove  combatte  il  CastolTetro  che 
VQole  i  caratteri  epici  tatti  perfetti  s  non  ripeteremo  tatto  ciò  che 
della  poesia  del  vero  già  disse  il  Marmontel ,  il  quale  ore  parla  di  mi- 
tologia e  di  certo  invensione  che  non  sa  definire ,  per  nostra  buona 
ventura  non  fa  che  contraddire  a  sd  stesso  (3o).  Ma  questo  cose  ci  par- 
ve  necessario  preporre  ad  ona  piA  generale  disamina  del  poema  del 
Grossi ,  acciocché  non  si  volesse  condannare  il  poema  di  lui ,  perciò 
aolo  eh'  é  storico  ,  ma  piuttosto  si  conoscessero  e  i  pregi  cheei  debbo 
al  sistema  adottoto  ,  e  i  difetti  che  Vengono  da  una  applicasione  non 
sempre  retto  e  felice  di  cosifatto  sistema.  Or  veniamo  a  considerar 
pi&  da  presso  questo  grande  lavoro  ;  e  perché  la  via  meno  incerto  , 
meno  inutile ,  e  meno  ingiusto  di  esporre  il  proprio  sentimento  intor- 
no ad  un  opera  d' ingegno  ,  è  il  discendere  ai  particolari  e  additare 
•egnatamente quel  che  sembra  difetto,  questa  terremo,  scorrendo  i  ' 
primi  cinque  canti  per  modo  eh'  altri  col  metodo  stesso  possa  fisr  leg* 
germento  ragione  del  resto. 

Canto  !•  Ogni  spettacolo  degli  umani  errori,  per  meritare  l'ono- 
re della  poetica  dipintura ,  dee  portar  seco  una  qualche  grande  le« 
-BÌone ,  ed  utile  all'  nomo*  Il  poema  del  Grossi'  incomincia  dalla  de- 
scrixion  d' un  esercito  che  precipita  gi&  da  uo^  altura  più  stupida- 
niento  che|mandra  di  pecore.  La  descrisione  è  assai  viva,  e ,  tranne  i 
difetti  della  elocnsione ,  bellissima  ;  ma  il  soggetto  tiene  tanto  del 
vile  e  del  pecoresco,  che  ruba  l'atteniion  del  lettore  ai  molti  artifici! 
del  valento  poeta.  La  narrasione  medesima  in  qualche  luogo  ci  parve 
imperfetta.  Il  lettore  dimanda  a  sé  stesso ,  come  mai  tonto  esercito, 

(3o)  Mi  fi  oppoirà  forte  1'  eseiapio  della  commedia.  Ma  qniti  •'  indenta  il 
iMtOy  pcrcbè  ai  tratta  d' imitasiona  di  cote  praaanti.  S'invanU  il  iatto^mase 
non  si  su  nei  confini  dal  varo  ^  la  oommadU  rteioa  o  d'an  ronunaeico  ridicolo, 
o  d'una  •enrrilità  intopporubile  ;  a'invanu  il  fatto ^  ma  in  qnetu  inTeniiona 
l'ideala»  qnala  or  y  intenda,  non  entra.*  perchè  ni  il  eonuno  bene,  né  il 
'  Sommo  mala ,  a  nammeao  ,  sto  dira ,  il  sommo  ridicolo ,  k  comico. 
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gianto  a  on  daelifio  ebe  matta  in  «a  baratro ,  non  ritroti  per  si  gran 
tempo  la  fona  né  V  arie  di  soatenerti:  a  acionre  qaeitli  dimflirfft  »  non 
basta  il  dire: 

Me  toImmIo  nomar  dt  ^mllt  inecU 
La  fchicni  cbe  di  fronia  gli  li  OMtinu 

Né  ancbe  V  aggiungere  : 

Ma  TÌen  la  foUa  0  d  li  calca  e  praoM 
Che  tatti  tpinga  al  doro  patio  ioiicaie. 

E  coti  cetiata  la  foga  de'  precipitanti ,  non  ai  sa  eome ,  il  poeta 
accenna  quest'  idea ,  cbe  qoi  diventa  ìmportantiMima ,  con  on  Terao^ 
cbe  nulla  dice  t 

Finché  il  IobUbo  urtar  non  ai  coaleant. 

Questi  poyeri  Crociati  ne  si  presentano  oeiraspetto  il  pi&  vile  che 
imaginare  si  possa  ;  e  il  poco  di  scusa  cbe  lor  verrebbe  é^ì  non  aver 
saputo  prevedere  quel  pecoresco  capitombolo  ^  ci  è  taciuto.  Non  è 
per  altro  cbi  non  debba  lodare  la  maestria  con  cbe  quella  caduta  é 
descritta  ,  e  dapprincipio  quel  baratro  :  se  niin  cbe  i  difetti ,  come 
altrove  si  notò,  dello  stile  1  distraggono  il  leggitore  dall'  ammirar  ta 
beileaia ,  talvolta  mirabile ,  della  pittura. 

Quel  cortèo  di  Giaelda  ba  non  ao  cbe  di  solenne  cbe  tien  del  ri- 
dicolo :  rimpedtmento  di  quel^  cammello  è  una  disgraaia  »  o  ,  a  dir 
meglio  y  una  goffaggine  di  pia  ,  che  si  poteva  lasciare.  La  caduta  di 
Gulfiero  nel  baratro  ,  è  vivissimamente  descritta ,  ma  pecca  d' iove*  * 
risimigliansa  ,  accresciuta  poi  dal  vedere  cbe  Gulfiero  è  nell'acque 
d*  un  rovinoso  torrente  »  e  cbe  Pagano  frattanto  corre  di  su  di  gi& 
per  le  sabbie  della  Vallea  ,  poi  si  gitta  nell'  acqaa  9  pone  un  nodo 
aoorsojo  al  ramo  cui  Gulfiero  si  apprende;  tira  ,  e  il  ramo  non  cede  ; 
raddoppia  lo  sforao  ,  e  il  povero  annegato  obedisce.  Troppo  luogo 
lavoro  ;  cui  poi  non  risponde  quello  cbe  segue  ;  percbé  Gulfiero  daU 
Taffogamento  rinviene  di  per  sé ,  senaa  cura  cbe  Pagano  gli  presti. 

L' idea  di  tagliare  il  ramo  che  sta  fra  le  dita  rattratte  dell' aooe« 
gato  9  è  naturale  e  bella  :  naturale  la  gioja  dell'  esule  in  vedere  neU 
l'antro  suo  un  longobardo  ;  quantunque  ei  s'esageri  la  soavità  del 
colloquio  con  parole  on  pò  troppo  liriche  :  difetto  in  questo  poema 
non  raro. 

lyana  doleena  eoi  nnir  altra  è  pari 
Il  porìMimo  fonte  gli  Ila  Khinao. 

La  descrisione  dell'  antro  e  del  rinvenir  di  Gulfiero  ci  pare  assai 
ballai  ma  queir  armeno  è  una  brutta  ed  insignificante  figura  ;  quelbi 
eua  narrasione  è  mal  fatta  ;  quel  suo  figlio  ammassato  non  importa 
nìeuto  ai  lettore.  Voler  rendere  intereaaanti  da  qualche  tato  tutti  i 
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personaggi  che  si  motlrano  nell'  wmUmt,  fui  essere  UWolto  affettato 
•d  incomodo. 

La  prof  TÌgiono  che  Pagano  destina  a  Golfiero  per  rw^  ci  par  co- 
sa natal^le  e  non  degna  del  riso  che  di  qoaftche  imbeciUe*  Diremo  in 
genere  che  qnesto  primo  canto  non  altro  contenendo,  faorcfaè  il 
rainar  dell'esercito  ,  la  caduta  di  Gulfiero,  e  il  sno  salvamento ,  è 
Tooto  di  cose;  che  l'amor  del  descrivere  trae  sempre  in  longo  il  no- 
stro poeta;  e  che  le  bellette»  fosser  anche  continue  d'ona  narratione 
prolissa  e  minata,  non  difendono  il  lettore  da  certa  saaietà  che  i  mea 
pratici  fanno  sorella  alla  noia. 

Cìnto  II.  Narra  GalGeroa  Pagano  il  passaggio  dell'armi  crocia- 
te :  comincia  dal  descrivere  in  quasi  sessanta  versi  lo  stato  di  Terra 
Santa,  e  il  compianto  cbe  se  ne  faceva  in  Italia.  Bello  è  quell'atte* 
stara  d'aver  veduto  egli  stesso  Pier  TEreroita  ;  ma  la  parlata  di  que- 
sto poteva  fors'essere  pi&  eloquente.  Quello  stracciare  cb'ei  fa  il  pro- 
prio SHJo,  facendolo  in  tante  croci,  la  storia  ,  se  non  erro ,  cel  narra 
di  san  Bernardo  :  e  cosi  storiche  sono  le  voci  del  popolo  :  Iddio  h 
vuolei  Iddio  lo  i^uoie.  La  conversione  di  Reginaldo,  fratel  di  Golfie- 
ro, è  poetica  e  hella:  basso  ci  pare  quel  che  segue:  ma  la  partenta 
di  Arvino,di  Giselda,  di  GulGero  ci  pare  cosa  affettuosissima,  e  de- 
gna di  somma  lode.  Il  viaggio  è  descritto  minutamente;  e  sebbene 
cosi  voglia  i'indole  di  viaggiatori  inesperti,  pure  alcune  circostante 
si  potè? ano  omi?ttere,  come  : 

Splendea  la  notte  prodigioMmenle. 

.Gli  eccessi  de'crociati  in  Grecia,  la  decaduta  autorità  dell'eremi- 
ta si  narrano  in  modo  troppo  generico  per  essere  poesia,  e  troppo  pre- 
ciso per  non  eccitare  un  dispretto  amaro  ed  inutile.  L'apostasia  di  Re- 
ginaldo é  troppo  leggermente  toccata,  ed  é  troppo  vicina  alla  sua  con- 
versione. Goffredo  ci  è  qui  dipinto  assai  più  vantaggiosamente  d'Ar« 
vino,  e  questo  è  contrario  al  fine»  o  buono  o  no,  del  poeta.  Lo  sbarco 
degli  scottesi  è  vivamente  descritto.  La  presa  di  Nicea  è  troppo  sto- 
rica, e  non  fa  sull'animo  né  sulla  fantasia  del  lettore ,  impressione 
nessuna.  Questo  crediamo  che  sia  difetto. 

Canto  III.  Il  principio  di  questo  canto  ci  pare  assai  bello,  ede-i 
gno  di  qualsia  grande  poeta:  non  cosi  quel,  dormire ,  quel  sognare  , 
quello  scuotersi  dell'armeno  vii  servo  ,  e  come  il  Grossi  ne  dice,  ab- 
hietto  e  feroce.  Le  commissioni  cbe  dà  Pagano  a  costui  si  poteano 
accorciare  e  nobilitar  dello  stile.  Il  nome  di  Gulfiero  ch'esce  a  Paga- 
no di  bocca ,  svelando  parto  del  secreto ,  prepara  lo  scioglimento; 
ma  la  meraviglia  di  Gulfiero  in  sentirsi  nomato,  non  s'apre  con  nes« 
anna  intorrogatione:  cosa  cbe  non  par  naturale. 

Entrati  in  via,  l'armeno  racconta  quello  che  sa  di  Pagano:  il 
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carattere  dì  costai,  commirto  della  pietl  e  della  ferocia  de* tempre 
tratteggiato  assai  bene:  se  non  che  qualcuno  de'suoi  pregiadicii  si  po- 
lca risparmiare  od  almeno  espor  meglio.  I  suoi  Tiaggi  paiono  molti* 
plicatì  senta  necessità,  e  la  narrasione  n'é  arida.  Dopo  le  cose  ohe  di 
lai  si  sanno  non  par  troppo  detto  in  sul  serio: 

Che  da  madrìi  da  vorgioi,  •  da  tpoft  ( 

AtMdìaU  ognor  la  grotta  ayaa. 

Del  fuggir  ch'egli  fa  da  codesta  grotta  per  arer  vedota  ana 
donna  che  gli  rammentava  colei  chVgli  ami  reamente,  non  è  resa 
efidente  ragione,  e  pocbi^sono  che  vogliano  indovinarla.  Coloro,  che 
vedendolo  andarsene,  ferman  d*uccidérlo,  per  tenersi  le  reliquie  del 
Santo,  fanno  atto  degno  de'tempit  ma  che  non  ispira  al  lettore  altro 
aenso  che  di  amara  compassione  odi  più  amaro  dispreiso^  Non  son 
questi  gli  affetti  che  debba  eccitare  la  poesia.  Qael  feroce  odio  di 
Pagano  contro  gV  infedeli,  que'  rimorsi ,  qael  furto  d'una  ciocca  del 
Santo,  ritraggono  il  suo  carattere  al  vivo  ;  ma  per  ritrarre  un  carat- 
tere non  dovrebb'essere  necessario  spendere  an  canto. 

Canto  IV.  La  topograGa  d'Antiochia  a  taluno  parrà  troppo  lun- 
ga. Il  passaggio  di  Gulfiero  pel  campo  è  descrizione  degna  d'ingegno 
veramente  poetico.  Ma  il  rapimento  di  Giselda  è  toccato  dal  padre 
troppo  leggermente.  Bello  è  l'inviure  che  Arvìno  fa  la  sua  spada 
all'ignoto  liberatore  del  figlio.  Ma  la  narrasione  ch'ei  fa  poscia  al 

figlio  dei  disordini  dell'esercito,  è  forse  bassa. 

Una  cosa  importantissima  dal  poeta  nostro  è  toccata  in  soli  due 

versi:  dice,  esservi  nel  campo  un  luogo,  ove  i  primi  di  coloro  che 

sanno,  s'adunano  a  stretto  consiglio  : 

Ed  h  legge  cbe  quanto  ▼■  al  aatenl» 
Neaiao  del  campo  dTeaegnir  ricoai. 

Dopo  essere  instato  tanto  sulla  disnnion  de'crociati,  bisognava 
anche  spiegare  un  po' meglio  quella  meravigliosa  forse  d'unione,  che 
in  tanta  diversità  di  costumi ,  e  di  voglie  ,  li  traeva  ad  un  fine.  Nel 
poema  del  Grossi  l!impresa  de 'eroe  iati  non  é  dipinta  che  per  metà,  e 
dal  lato  piA  tristo  e  pia  vile:  oserei  dire,  pi&  vile  che  in  effetto  non 
fosse.  A  questo  modo  i  quindici  canti  si  debbono  riguardare  come 
una  serie  dì  quadri  pi&  o  meno  foschi  ,'più  o  men  fedelmente  deli« 
Dea  ti  ;  non  come  un'opera  ch'abbia  determinato  fine  morale,  o  poli- 
tico, o  religioso,  a  cui  tendere.  Inspirare  odio  e  dispreiio  della  sa- 
perstìsione  non  è  certo  il  fine  che  si  propose  il  poeta:  e  se  fosse,  sa- 
rebbe cosa  vieta,  ovviai  inutile  ;  e  direi  quasi  perigliosa  ed  equivoca. 

La  cavalcata  delegati  torchi  è  descritta  con  molta  vÌTexza  ;  ma 
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b  ^rlaUi  d*oii  d'essi  non  è  dell'emcacis  del  discorso  d'Argino  (3i).  Il 
Riamar  poi  ftnerote  quelle  voci  d^s'larchi,  è  an  aperta  contraddir 
aietoe.  lo  credo  appaoto  che  qualche  parola  scappata  al  Grossi  di  lo^ 
de  o  d'eooomioi  U  dove  forse  non  dovea,  ha  fatto  dire  a  taluno  che 
i  snoi  caratteri  sono  in  contradisìone  continola  seco  medesimi.  Cosi 
qoelle  inginrie  scagliate  contro  Pier  TEremita:  L'ira  del  dei  sul  capo 
deir  infame  •••  inspirano  una  amaressa  quasi  Teleoosa  in  ogni  cuore 
ben  fatto.  Ifon  aon  queste  le  scene ,  non  son  questi  gli  affetti  degni 
d'una  poetica  imitasionc.  Vero  è,  che  la  pia  ardita  iriila  feccia  del 
campo  dice  cosli  ma  Tancredi >  che  pur  non 'è  della  feccia  ^  si  mette 
a  seguir  l'Eremita  nella  celata  sua  fuga.  Lo  confesso  ^  che  letto  tutto 
il  poemai  di  questo  Piero  noix  so  qoal  giodicio  far  meco.  Un  nomo 
sansa  carattere  y  foss'ancha  nella  storia  ^  non  dovrebb' essere  nella 
poeeia.  Proseguiamo. 

Si  passa  improTtisamente  alla  descrisione  d'  una  pngna,  e  il 
passaggio  non  é  spontaneo,  né  beii  preparato.  La  pugna  é  descritta 
come  può  essere  pugna  di  qoe'tempi:  ma  il  quadro  del  conflitto  che 
segue  sul  ponte  è  bellissimo.  Le  madri  turche  che  stan  inlle  mora  , 
ia  lor  fecondità  maladiceodo,  ai  potevano  omettere.  Gul fiero  è  bene 
dipinto.  Reginaldoy  fratel  suo,  che  gli  salta  la  t'ita,  si  darebbe  a  co- 
noscere meglio,  se  di  Ini  fosse  prima  parlato  un  po'più.  I  crociati  ai* 
tribttiscono  la  saUatione  di  Gol  fiero  a  miracolo  :  la  cose  è  nel  carat- 
tere detreti:  ma  la  stupida  credulità  d'nn  intera  nasione  non  èsob- 
bielto  assai  degno  dì  canto. 

Canto  V.  L'  esatteasa  della  descriiione  fruttò  troppa  lode  al 
buon  Grossi,  percb'egli  non  l'ami.  S'incomincia  a  pprlar  di  Giselda 
dal  descrivere  il  paletto  OT'ella  Abita.  I  caratteri  di  lei ,  di  Sofia,  di 
Saladino,  i  primi  moti],  e  le  tenue  gradaiioni  deiramore  sono  dipin* 
te  con  arte  degna  del  celebre  autore  déirildegonda. 

Narra  Giselda  a  Sofia  la  ragione  perchè  sua  madre  abbia  Tolalo 
il  viaggio  di  lei  in  Terra-Sànta.  Il  Carattere  di  Pagano  qui  del  tutto 
apparisce  debole  e  vile  ,  disprettabile  affatto  ?  anche  la  narratione 
poetica  langue.  Quel  Pirro,  che  si  mostrerà  poi,  non  è  bene  dato  a 
conoscere:  si  nomina  una  sua  ojffèsa  antica^  e  non  si  dice  qual  sia. 

(3i)  ArviBO  parla  ia  Dome  di  tatti  i  dieci  crociati.  Non  è  qaetto  on'atto 
di  taperiorità ,  te  boii  ^cHa  cfaa  Tiene  dalla  ftcondia  •  dal  ienoo.  Ma  per 
fatto  degno  anche  di  qneato  genere  di  premineasa  ,  convenia  liiptngerle  meglio. 
B  te  la  storia  non  oflUra  a  ci&  fondamento ,  tuoI  dire  che  non  •■  potevano  gli 
alTaii  de*  lombardi  eongiongcre  al  dettino  degli  altri  crociati  in  modo  diatiniOj 
tenta  oflfendere  il  Tero.  Qneati  quindici  canti  avrebbero  biiogno  d'nn  titolo  cha 
•i  moetraaie  pinttoito  come  nna  nofella  della  famiglia  d'Arrino,  che  coom  una 
nasraiiont  di  ai6  che  i  loaibardi,  qitan  eschuivamente  operarono  la  Tsrra-Sania. 


La  notte  del  ptrricidio  pare  affai  bene  narrata;  ma  teieeggiata ,  po^ 
irebbe  ewer  meglio.  Dobbiamo  però  fomma  lode  al  poeta  peraTore 
fapnto  le  circostanie  di  questa  noveUa  della  famiglia  d'Arrino  4i- 
f porre  in  modo  cbe  tatto  fi  chiarifca  a  sno  Inogo, 

Utjiun  nune  dioat,  Jam  ntme  dehentia  did 
PUraque  dijfkrat,  et  prtUMenè  in  Umfnto  omitiat. 

Il  qoal  pregio  ci  pare  comunemente  notabile  in  tatto  quanto  il 
poema;  che  da  per  tutto  il  filo  della  narrazione  é  condotto  con  gran- 
de artificio. 

Toma  in  ifcena  l'amor  di  Gifelda»  trattato  con  molta  delicates- 
sa  e  maestria  :  la  parlata  di  lei  è  di  dolcessa  ineffabile;  ae  non  cbe 
aente  troppo  l'imitaaione  dell'Ermengarda  quel  paffo 

Oh  te  doBttn  datundoni.  •  •  « 

Ode  Giselda  uno  atrepitOi  e  Ta  nel  serraglio  a  Tederò  chi  sia. 
Quelle  femmine  sono  descritte  assai  Toluttuosamente;  ma  grinsnlti 
cbe  gittano  contro  Giselda  ai  potean  ria piarmare,  o  dir  meglio: 

&  della  rana  di  qaci  iobì  ctni. 
Che  Tornilo  U  na  tarta  latina. 

La  Tergine  longobarda  fa  le  Taguglia  d'un  minaretto  per  esser*' 
Tare  la  pugoa  i  Tede  Saladino  che  sta  per  uccidere  Gulfiero  da  lei 
creduto  suo  padre,  e  cade  STcnutay  sicché  non  può  scorgere  il  resto. 
Tratto  naturale  e  bello.  Le  parole  di  ÌA  al  Saladino  che  Tiene  e 
ch'ella  crede  uccisore  del  padre,  sono  natura.  Il  cinto  di  Gulfiero 
ch'egli  le  mostra  è  una  bella  iuTenslone;  com'  è  bello  il  supporre 
cbe  l'abbia  laTorato  ella  stessa.  Le  istante  di  Giselda  per  accertarsi 
se  sia  Veramente  Gulfiero  sono  d'an  patetico  incomparabile  :  solo  la 
ragione  non  piace,  perchè  Saladino  si  ritenesse  dall'uccider  Gulfiero: 
perchè  dice,  esda  del  suo  9ÌS0  una  virtù  timigUante  a  Giselda,  Bi- 
sognaTa  o  calcar  piò  l'effetto  di  questa  Tirtò  sconosciuta ,  o  troTare 
qualch'altro  mesao  non  difficile  di  far  a  Saladino  conoscere  in  quel- 
l'eroe un  consanguineo  di  Giselda.  Se  non  che  quel  doTcre  per  mira- 
colo scappar  due  Tolte  di  mano  alla  morte  ,  l' una  sotto  Reginaldo  , 
l'altra  sotto  Saladino,  danno  a  Gulfiero  cert'aria  d'eroismo  ridicolo, 
perchè  pare  che  tutte  le  sue  battaglie  finiscano  col  cascare  per  terra, 
e  riceTere  in  dono  dagli  inimici  la  Tita. 

Con  questo  metodo  istesso  potrà  ciascuno  da  sé  seguitare  la  di- 
aamina  da  noi  cominciata.  Conchiuderemo  con  dire  che  il  Grosfi  ha 
fcelto  un  tema  forse  non  couTeniente  al  suo  genio,  e  che  forse  merì- 
taTa  essere  trattato  con  più  diligenaa:  cbe  se  non  curando  né  le  in- 
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ffUTÌe  dei  tIIì  né  l'inetta  tenteDriosità  de^meligol,  torri  egli  eserci- 
tare nel  sao  lavoro  lunga  ed  infaticabile  l' opera  della  lima ,  egli 
pótrA  certo  condarre,  te  non  la  parte  ìnTentirai  almen  quella  delia 
etecnsiona  ad  ona  eocetlenaa  invidiabile. 

T. 

M  Direttore  deltJniologùi  ,  t Autore  deltartiooio. 

EeooTi  un  lungo  articolo  ,  cIm  bob  piacerà  per  intero  né  agli  amici  del 
GroMÌ  ,  né  agf  inimici.  Quanto  al  Groeai ,  egli  paò  di  leggieri  consolarti,  ri- 
patendo  ■  aè  etetto:  qu'il  est  difficile  de  produire  dee  ieautés,  et  fydle  do 
retnarquer  dee  fautee.  Del  euo  poenu  io  V  ho  ragionato  come  di  poesia  |  a 
ragionarne  come  di  poesia  storica,  mi  resta  ancora  da  dirvi  qualcosa* 

Messnno  de'  tanti  cronisti ,  contemporanei  alla  prima  crociata,  scrisse  segna- 
tamente de*  crociad  lombardi  }  ma  qnasi  tutti  ne  attestano ,  eh*  essi   in  quella 
impresa  ebber  parte,  clie  furono  i  primi  ^he' gitmgetsero  a  Costantinopoli,  owo 
,  doTcano  adaaani  tatti  gli  eserciti  delle  varie  nazioni  d'Europa  ,  concorrenti  al 
conquum* 

Roberto  Monaco,  il  quale  scrisse  la  soa  storia  nel  ino  ,  ^le  a  dire  dieci 
anni  dopo  la  presa  di  Gerusalemme,  che  fu  presente  al  concilio  di  Ghiaramonte, 
che  seguita  b  crociata  ,  Roberto  ,  dopo  narrato  il  Tiagaio  e  le  sventure  dell'eser- 
cito guidato  da  Pietro  Eremita  ,  dice  s  Primus  igitur  IPetrus  Eremita  oum  siùs 
et  ma^uL  gente  Alamaanorum  ConstantinopoUm  venit  et  copiosam  loboo^ 
BAWiDoevm  GESTMM  invenit, 

ti  autore  anonimo  della  cronica  intitolata  gesta  francorum  ,  et  aliorwn 
Bierosolymitanorum,  anch'  egli  contemporaneo ,  e  che  fu  del  seguito  di  hoe^ 
mondo  in  Terra  SanU ,  conferma  questo  medesimo  fitto  ;  PeStrus  vero  eupra" 
'  dietMU  ,  primus  veait  Constantinopolim  kal,  augusti  ,  et  cum  eo  matifna 
gens  Alamannorum,  Illic  invenit  lomb^mdos  et  lougob^moos  ,  quibus  im^ 
perator  jussit  dori  mereatum  ,  sieuti  erat  in  eivitate^ 

Baldrico  areÌTeseovo  ,  che  assistette  al  conrilio  di  Chiaramonts  «  nella  sna 
storia  gerosolimiuna  ,  ripeto  lo  stesso.  Invenit  mukos  iombabdos  et  LOMaoB^éB» 
DOS  qui  eum  praecesserant^ 

Gniberdo  abate  ,  antore  contemporaneo ,  che  scrisse  sotto  il  regno  di  Bal- 
dovino ,  Intel  di  Golfredo  ,  paria  de'  lombildi  egli  pure  :  ^ioomediam  attin- 
gentes  itali,  longobardi  ^  et  alamamni ,  francorum  impaiientes  superbis,  di' 
veliuntur  ab  ipsis. 

Egli  è  certo  dunque  che  i  lombardi  ersn  parto  di  questo  passaggio  |  ed  è 
scioccheaia  il  dire  |  ch'ei  non  formassero  un  corpo  da  ah,  qaasi  la  stossa  natura 
noi  renda,  non  che  efadibilo  »  necessario.  Ma  non  si  sanno  i  nomi  de'  capi:  i  cro- 
nisti ,  intontì  a  parlare  mimtomento  de^  condotUeri  delle  naaioni  alle  quali  ap* 
partengono  ,  non  si  danno  pensieri  degli  altri ,  o  non  ne  parlano  che  di  fuga; 
E  i  lombardi  non  ebbero  alcuno  storico  contomporaneo  alla  cosa.  Ciò  posto^ 
era  lecito  il  far  fondamento  sul  FiamiBa ,  qnantnuqne  scrittore  di  poca  auto- 
rità ,  non  avendo  bisogno  il  poeto  di  attingere  dal  Fiamma  il  &tto ,  ma  solo 
que'  nomi  che  gli  mancavano  ,  e  eh'  egli  seosT  oièsa  del  vero  poetico,  avreb- 
b'  anche  potuto  inventore.  11  Fiamma  adunque ,  fra  que'  lombardi  che  ritoma* 
reno  di  Xem  Soatt  ,  aovsfa  Ottoas  ViscoM ,  Griovanai  da  Ro,  o  gl>  altri 
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Bomiiuiti  M  •mHI»  mI  F^H»  €M»t  m  bm  diti  QfMii II bmm di Gì»- 

^aoni  oommiitò  eon  Anrino. 

Ed  il  Fiamma^  posterioM  di  dot  leeoli  att^impcMa,  rilrtMt  li  Mfet 
BOtiaie  da  'due  crooacUe  ,  T  una  detta  la  eHM«ca  eaitndarìa  ,  V  altra  la  ar»» 
fMM  <{ei  ^.  SepoUro  ,  ot'  è  detto  altreil  che  Jotume$  de  Rpd§ ,  «ìwe  4e 
iiaiKte  enieem  rtcepU,  et  fadm  fidi  eapUaaeut  ifgnum  mtiitwn  de  MUdieUt 
no  cruoesignéttorum» 

Altri  alartci  contemporaoci  parlano  qaà  e  U  de' lombardi ,  •  il  poeta 
rlonendo  quel  poco  che  ne  raccolte,  lo  fece  fi>ndamento  alla  parte  inTentif» 
dei  ano  latore  .  TroTÒ ,  per  etempio  ,  due  nomi  di  lomiiardi  9  Y  odo  Begi- 
aaldo  g  di  coi  narra  le  aTTCotore  nel  canto  aecondo  ,  arrentare  eMttamento 
itoricbe  ;  te  non  eh'  egli  lo  finge  Iratel  di  Gnlfiero  :  V  altro  è  Pagano ,  dm 
fa  da  Boemondo  mandato  alla  terra  dT Antiochia  a  trature  con  Pirro.  L' iaioria 
familiare  di  qoeito  Pagano  è  tntta  invenzione  ;  ed  è  tatto  ioTeniono  cihdbo 
appartiene  alla  Simiglia  d'Arrino. 

Quatte  notitie  ,  comunicate  a  me  da  pertona  emdita  quanlT  altra  mal,  dèi 
•oggetto  g  io  comnnico  a  ^oi  :  aieno  appoate  all'  articolo  ,  Tt  ne  prego* 


La  lettera  CXIK  di  Ssnecj  a  Lectuo 
tradotta  da  Pisno  Gioedasi- 

PisTRO  Gio&oANi  al  suo  VnroEirso  Moim. 

Eccoti ,  mio  carp  Monti ,  V  epistola  di  Seneca  CXIV  ; 
siccome  tu  Tolevi^  e  come  io  non  avrei  voluto,  tradotta  in« 
terameote  da  me.  Oltrecckò  mi  è  iDgratiflsima  ogni  fatica  di 
scrivere,  ed  intolerabile  quella  di  tradurre  ;  vedevo  in  Se- 
neca una  speciale  difficoltà  ad  esser  bene  tradotto.  Percioc^ 
che  è  propria  di  costui  un*a£Fettazione  (ch'egli  pur  seppe  in 
altri  del  tuo  tempo  riprendere)  di  voler  essere  piuttosto  in- 
dovinato che  inteso  ;  e  di  accennare  nelle  ambigue  parole 
più  di  un  senso  probabile.  Altro  visiio  grave  gli  è  quasi  con- 
tinuo^ di  ripetere  molte  volte  i  medesimi  pensieri,  Tariao- 
doné  con  palese  sforzo  l' espressioni  ;  alle  quali  è  ben  di- 
sagevole trovare  corrispondenza  similmente  variata  in  al* 
tra  lingua  :  ond'  è  quasi  inevitabile  al  traduttore  di  far  sen- 
tire con  molto  fastidio  la  ripetizione.  La  quale  poi  se  non 
fosse  in  yecun  modo  sentita^si  manicherebbe  al  proprio  ca- 
rattere ed  alla  effigie  dell*  autóte.  Ha  una  traduzione  dev'es- 
sere un  ritratto  :  e  com*  è  ritratto  ,  se  non  rende  vera  simi- 
gUanaa?  e  come  può  renderla,  se  manca  de' più  propri  Iìf- 
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BOttmend  e  calori  e  fttt^giam^nti  delP  originale  V  Cpncioa- 
3Ìachò  di  ano  scrittore  autorevole  non  ci  basta  che  ci  sia- 
no riferite  iiadamente  le  sentenze  ;  ma  cogliamo  tutto  quello 
che  d'indole  e  d'arte  sua  propria  in  significarle  e  disporle 
adoperò  :  siccome  da  chi  ci  ripete  i  detti  di  persona  la  qua* 
le,  o  per  sua  dignità  p  per  nostro  affetto,  ci  è  molto  importan- 
te, non  ci  contentiamo  di  averne  le  semplici  parole;  ma  desi- 
deriamo di  conoscere  qual  volto,  qual  voce,  qual  gesto  le  .ao« 
.compagnava:  parendoci  (e  non  a  torto)  che  secondo  questi 
aggiunti  le  medesime  parole  abbiano  molto  diverso  valore. 
Ma  quanti  sono  i  lettori  di  sottil  giudizio  a  vedere  nella 
copia  la  fatica  e  il  pregio  di  chi  ritrasse  per  arte  i  difetti 
dello  innanai?  E  la*  fatica  non  è  piccola,  né  poca  arte  ri- 
chiede, chi  voglia  ritrarre  una  bruttezn  per  tal  modo  che 
aia  riconosciuta  e  non  divenga  intolerabile .  Questi  vizi  e 
queste  difficoltà  a  me ,  che  naturalooiente  abborrisco  il  tra- 
durre ,  fiicevano  più  ingrato  1'  abbracciarmi  a  costui  che  già 
mi  dispiace* 

8i  aggiungeva  un'altra  considerazione^  parendomi  più  par- 
ticolarmente all'uopo  tuo  convenirsi  una  traduzione  non  pur 
buona  ma  autorevole.  E  mi  veniva  alla  «memoria  la  vene- 
randa antichità  e  la  beata  lingua  di  colui  che  innanzi  al 
iSi3  italianizzò  l'epistole  di  Seneca,  e  fu  stampato  in  Fi- 
renze dal  Tartinl  nel  171 7.  Ma  il  difetto  ,  comune  ai  tra- 
duttori in  quel  secolo  ottimamente  parlante^  di  errare  spesso 
e  grossamente  nello  esprìmere  l'autore  (  si  per  penuria  di 
buoni  testi ,  e  per  manco  di  facoltà  o  di  abilità  di  correg- 
gerli confrontando  gli  uni  agli  altri  ;  e  sì  per  poca  perizia 
della  lingua  e  delle  cose  de'romani)  è  più  grave  in  costui  ; 
che  non  trasportò  Seneca  dal  suo  originale,  ma  da  un  vol- 
garizzamento francese.  Dalla  qual  cagione  avviene  che  non 
solamente  sono  spesso  errati,  più  spesso  confusi  i  sensi,  e 
frequentemente  turbato  l'ordine  della  materia  ;  ma  più  cose 
vi  sono  del  tutto  ommesse  ;  e  questa  centoquattordìcesima 
specialmente  di  molti  e  lunghi  pezzi  è  tronca.  Né  pure  è 
compiuta  ,  né  poche  volte  erra  nel  senso  la  traslazione  fatta 
da  Sebastiano  Manilio  romano:  il  quale  parimenti  volgarizzò 
tojtte  le  lettere  ;  e  dedicate  a  Lodovico  Sforza  Signore  ^non 
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ancora  Duca)  di  llilano  ^  «fampoUe  in  Veneiia  nel  i494« 
Mi  sarebbe  danque  bisognato  supplire  all'ima  tradoaione 
coli'  altra  :  e  poi  intrammettere  non  poco  del  mio^  ogni  Tolta 
che  r  nna  o  V  altra  o  &nno  dire  a  Seneca  ciò  che  non  dis- 
se^ o  tralasciano  affatto  ciò  che  disse.  Di  che  uscirà  una  di- 
yersità  sconcia  deforme  non  tolerabile.  II  secolo  decimose- 
sto  mi  offeriva  una  traduzione  col  nonie  di  Antonfrancesco 
Doni  ;  dal  quale  non  era  da  aspettarsi  gran  diligenza  uè  pu- 
rità :  ma  peggio  fu  che  andato  poco  innanzi  vidi  manifesto 
uno  svergognato  furto  ^  e  nuli' altro  che  la  versione  propria 
del  Manilio.  Nel  secolo  seguente  tradusse  di  Seneca  l'epi- 
stole (ed  altre  opere^  Angelo  Niccolosi,  secretarlo  del  con- 
siglio de'  Dieci  in  Venezia  :  la  cui  fatica  mostra  che  fossa 
ne'suoi  tempi  approvata  ;  poiché  dal  1677  in  poi  fu  ristampata 
cinque  volte-  Chi  voglia  esaminarlo  ^  troverà  che  meno  di 
que'due  antichi  è  infedele  al  testo;  benché  non  raro  egli 
pure  inciampi  :  lo  vedrà  sorpassare  i  luoghi  più  scabrosi  ; 
come  in  questa  114  quegli  esempi  di  stranezza  nello  stile 
di  Mecenate,  e  d*imitazion  servile  in  Arrunzio  |  ch'egli  ri- 
porta latini  :  vedrà  una  locuzione  non  del  tutto  sordida  , 
ma  né  splendida  né  pura  ;  una  maniera  pigra,  diffusa  ;  un 
accozzare  languidamente  ciò  che  1'  autore  spezza  e  separa  : 
non  potravvi  raffigurare  il  volto  del  Cordovese  ;  né  in  quel-^ 
l'italiano  potrà  nulla  sentire  la  tai^ta  e  soverchia  specia* 
lità  dello  scriver  di  Seneca ,  e  la  forte  differenza  da  lui  a 
tutti  gli  altri.  È  poi  notabile  nel  dettato  di  quel  Venezia* 
no  la  frequenza  di  vocaboli  e  di  modi  francesi,  a  quella 
età  non  consueti  ;  che  potrebbe  farlo  parere  un  italiano 
de' tempi  nostri.  Sospetterei  che  anch' egli  avesse  avuto  in- 
nanzi non  il  latino  ,  ma  qualche  SDoderna  traduzione  di 
Francia. 

Parvenu  dunque  desiderarsi  da  te  non  senza  ragione 
che  Seneca  ti  fosse  nuovamente  tradotto  :  e  se  questo  ca* 
rico  non  era  né  delle  mie  forze  né  del  mio  piacere/  essere 
indegno  a  tanta  nostra  amicizia  ch'io  più  ostinatamente  ri- 
pugnassi ai  preghi  di  chi  paò  comandarmi.  Però  volendoti 
ubbidire ,  ho  procurato  di  esprimere  diligentemente  (quanto 
seppi)  i  pensieri  e  le  particolari  forme ,  e  gl'inoerti  o  dop- 
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pi  sensi,  e  le  spezzature  e  le  darezze  e  le  gonfiezze  e  le 
acutezze^  inoltre  il  ricereatOy  il  figurato,  e  le  positure  delle 
parole ,  e  il  saltellare  de'  suoni  di  quello  stoico  palatino  ;  in 
somma  di  conservare  intera  e  viva  Timagine  del  suo  scri- 
vere singolare.  In  tanta  varietà  e  dubbi  età  di  lezioni  segui- 
tai y  paratomi  più  ragionevole ,  il  testo  che  piacque  a  Giu- 
sto LJpsio.  Tu  giudicherai  liberamente  l'effetto;  e  benevol- 
mente accoglierai  la  intenzione  di  compiacerti  •  Che  se  a 
taluno  piacesse  di  schernirmi ,  quasi  che  per  vanità  fan- 
ciullesca io  lasci  andar  fuori  una  traduzioncella  di  prosa 
latina  ;  lo  ammonirai  che  io  so  benissimo  non  potersi  ot- 
tener lode  né  meritare  da  tali  studi  ;  i  quali  non  per  osten- 
tazione ^  ma  per  acquistar  pratica  di  scrivere  dee  l'uomo 
nella  prima  gioventù  esercitare  ;  ma  che  in  qualunque  età 
è  bello  (esclusa  ogni  stolta  ambizione)  ubbidire  ai  voleri 
non  ingiusti  di  un  grande  amico.  Ora  poiché  mi  hai  spinto 
mio  malgrado  a  ripensare  di  traduzioni ,  concedimi  che  io 
prenda  questa  occasione  di  aprirti  alcun  mìo  pensiero  in- 
torno ad  esse  ;  il  quale^  se  per  avventura  gli  si  aggiungesse 
l'autorità  del  tuo  assenso^  potrebb' essere  dì  qualche  utile 
alle  lettere  italiane. 

La  nostra  letteratura  cominciò  in  gran  parte  dalle  tra- 
dnzioni»  (I  più  sublìmi  ingegni  ^  che  non  vollero  né  dovet- 
tero farsi  traduttori,  vollero  e  dovettero  prender  dai  latini  le 
mosse  e  gli  esempi.)  Altrettanto  é  accaduto  palesemente  ,  ed 
accade,  a  tutte  l'altre  nazioni  moderne  ;  tutte  cominciarono  e 
cominciano  dal  trasportare  nella  propria  favella  ciò  che  in 
altra  lingua  da  un'altra  gente  si  scrisse  :  alle  antiche  al- 
tresì apparisce  manifesto ,  o  per  salde  congetture  si    argo- 
menta avvenuto  il  somjigliante.  Che  sarebbero  le  lettere  desiar 
tini  senza  le  greche?  e  da  Pacuvio  sino  a  Cicerone  che  si 
fece  altro  che  latinizzare  greci  ?  Solo  de'  greci  non  sappia- 
mo apertamente  cui  traducessero:   ma  è  verisimile  che  pa- 
tissero anch'essi  la  condizione  comune.  Qual  popolo  fu  pri- 
mo ,  e  da  niun  altro  imparò ,  dovette  avere  assai  più  lun- 
go e  faticoso  corso  di  civiltà  e  di  studi.    Né  1'  uomo  ,  co- 
mecche  nasca  in  mezzo  ad  una  civiltà  letterata,  patisce  con-^ 
dizione  (salvo  certe  proporzioni)  diversa.  A  farsi  perfetto  ia 
T.  XXIV.  Ottobre.  a 
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un'arte  (con  risparmio  di  tempo  e  di  vane  fatiche-)  gli  è 
mestieri  aiutarsi  col  meglio  di  ciò  che  fu  fatto  innanzi  a 
lui.  Perciò  quando  è  venuto  in  quella  età  che.,  avendo  ve- 
duto e  sofferto  assai  del  mondo  ,  basta  ad  apprender  l'arte 
di  tragittare  i  pensieri ,  bisogna  che  per  andar  diritto  e  si-* 
curo  e  ratto  si  metta  sulle  orme  de 'maestri  eccellenti.  L'ani- 
mo ansioso  nella  cura  della  composizione  non  potrebbe  (su 
que' dubbiosi  principit)  stare  ugualmente  intento  alla  espo* 
aizione  :  quindi  gli  è  utile  avere  un  modello  che  non  la- 
sciandolo né  fallir  né  diibitar  della  materia^  lo  scorga  in- 
sieme nell'uso  de'modi.  Inoltre  la  cosa  più.  importante,  la 
quale  potrebbe  parer  la  più  facile,  e  si  prova  la  più  ma- 
lagevole allo  scrittore  ,  è  V  acquistar  abito  e  facilità  di  sa* 
per  dire  per  appunto  (non  più,  Qon  meno)  ciò  ch'egli  vuol 
dire.  Troppo  spesso  (or  con  rìso,  or  con  pietà)  vediamo  che 
}'uomo,  non  riuscendo  a  dir  quel  che  vorrebbe,  si  gitta  a 
dire  quello  che  può.  (Lascio  andare  quelli  che  non  sanno 
che  cosa  voglion  dire  ;  sicché  niun  vale  ad  intendere  che 
cosa  dicano).  Ora  con  qual  norma  il  principiante  si  farà  si- 
curo di  avere  propriamente  e  precisamente  prodotto  il  suo 
concepito  pensiero  ?  La  coscienza  letteraria  non  é  men  fa- 
cile ad  infoscarsi  ad  illudersi  che  la  morale  :  pigrizia  o  cu- 
pidità o  r  ammutiscono  o  la  falsano.  E  perocché  il  giudi- 
zio ,  cioè  il  paragone  ,  si  dee  fare  verso  un  modello  che  sta 
dentro  la  mente  ;  il  quale  ,  pognamo  che  sia  bene  circo- 
scroto  e  rilevato,  certamente  è  mobile  di  leggieri  e  muta- 
bile^ quanto  è  l'umana  fantasia  ;  necessario  accade  che  l'in- 
telletto anche  sincero  e  severo  declini  ad  ingannarsi.  Ma 
quando  pigli  un  esatto  e  forte  scrittore,  al  quale  ti  fai  in- 
terprete ;  lo  hai  sempre  dinanzi  cositante  incorruttibile  ad 
ammonirti,  se  pronunziasti  più  o  meno  o  altramente  di  quel 
che  dettò.  Al  quale  servigio  anche  un  mezzano  autore  sa- 
rebbe sufficiente  :  ma  poiché  in  ogni  cosa  importa  eleggersi 
amici  e  consiglieri  ed  esempi  all'ottimo;  io  riputerei  che 
per  apprender  1'  arte  di  scrivere  ,  e  per  esercitarsi  nel  tra- 
durre si  eleggessero  i  più  antichi  g^^eci  (  da  Omero  a  De- 
mostene) come  più  prossimi  al  vero  naturale,  cioè  al  per- 
fetto.'I  più  famosi  tra  i  rornani ,  e  quelli  che  in  Grecia, 
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o  nelle  provincie  parlanti  greto  vennero  dopo  la?Iibertà  Ate- 
niese ;quel  di  Megalopoli  ,  quel  d*Àlicarnasso/quel  d'Agi« 
tJOy  quel  di  Samosata^  ed  altri,  ebbero  veramente  assai 
pregi,  e  apparvero  ingegnosi  e  adorni  ;  ma  si  scostarono  da 
quell'ammirabile  e  invidiabile  purità  e  semplicità  de' più 
antichi ,  schiva  d'ogni  pompa,  d'ogni  superfluo/  la  quale  è 
cima  vera  di  perfezione.  Alla  quale  o  non  poterono  o  non 
vollero  de 'latini  salire  se  non  tre,  il  grande  animo  di  Ce- 
sare ,  e  quei  candidi  ingegni  di  Varrone  e  di  Celso.  Leg- 
gendo quel  senato  di  romani  scrittori  a  me  par  di  vedere, 
che  traendosi  dal  nobile  intelletto  nobili  pensieri  trovin  loro 
prontamente  la  piii  acconcia  veste  tra  le  possibili:  ma  leg- 
gendo y  antica  Grecia  mi  sembra  eh'  ella  produca  ad  un 
tratto  i  suoi  pensieri  egregidmente  vestiti.  Dico  di  Cicero- 
ne e  di  Livio  :  chi  saprebbe  dir  meglio  f  Dico  di  Erodoto 
e  di  Senofonte  :  come  si  potrebbe  altramente  t  Ampio  ma» 
gistero  è  neolatini;  più  alto  esempio  ne' greci.  Né  da  ciò 
4^nchiudo  che  non  sia  esercizio  molto  utile  tradurre  da'la- 
tini  ;  artefici  di  stile  forse  men  fino ,  ma  ai  gusti  moderni 
più  gradito  ;  necessari  a  chi  non  tiene  familiarità  coi  gre-* 
ci  •  Bene  mi  maraviglio  che  volendo  studiare  in  quest'arte 
si  cerchi  dai  romani  quello  che  non  poterono  far  meglio 
de' loro  maestri,  le  storie  e  le  orazioni;  a  si  trascuri  quello 
di  che  Roma  ci  lasciò  esempio  perfetto  ed  unico  ,  non  ope* 
rato  dai  greci  :  i  quali  (dirolla  disavventura  o  felicità!)  vis- 
sero  con  poche  leggi  ^  senza  leggisti.  Tra  le  infelicità  del 
mondo  romano  pose  un  grave  filosofo  francese  in  primo  2uo* 
go  ravere  creata  la  giurisprudenza.  Ma  da  lei  nacquero  i  gia^ 
reconsulti ,  generazion  d'uomini  nuova  ammirabile;  intre- 
pidi incorrotti  liberi  sotto  mostruosa  tirannide  ;  dotti  e  sa- 
pienti in  molta  ignoranza  universale;  virtuosi  e  magnani- 
mi in  popolo  abbietto  e  corrottissimo;  conservando  in  tanta 
corruzione  di*  monarchia  il  puro  linguaggio  e  i  costumi  dei 
quiriti  liberi;  scrivendo  con  sobrietà  e  schiettezza  greca; 
prenT  di'  sapienza  morale  e  politica  ;  con  diritto  e  fermo  ra- 
ziocinio ,  con  proprietà  esattissima ,  brevi  acuti  efficaci  > 
mostranti  una  severa  ed  elegante  maestà.  A  noi ,  che  ab- 
biamo (né  si  può  mutare)  tanta  copia  di  leggi  e  di  liti,  cer- 
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tamente  non  sarebbe  yano  V  imparare  in  gioventù  V  artU 
ficio  di  circoscrivere  con  brevità  e  precisione  un  fatto  ;  di 
misurarlo  col  preveduto  dalla  legge;  di  paragonare  le  in- 
terpretazioni dei  savi ,  e  i  giudicati  precedenti  ne*  fatti  so- 
niiglievoli  ;  di  dedurre  la  ragion  comune  ai  casi  speciali^ 
di  avvertire  nella  cosa  privata  il  pubblico  bene  o  male 
deir  esempio  :  e  tutto  ciò  con  semplicità,  con  chiarezza,  e 
con  brevità  maravigliosa  •  Ci  sia  conceduto  lo  sperare  pos* 
sibile  e  futuro  un  tempo  nel  quale  gì'  insegnatori  di  la-* 
tino  ai  giovani  proporranno  pezzi  scelti  delle  Pandette  ; 
ne'  quali  in  belle  parole  apprenderanno  cose  cotidiana-* 
mente  utili  :  e  praticamente  vedranno  che'  il  primo  e  ne- 
cessario fondamento  di  ben  ragionare  è  porre  ben  circo* 
scritto  il  fatto  ;  e  che  il  principio  di  bene  scrivere  è  lo 
eleggere  le  voci  precisamente  proprie/  poi  conoscere  il  se- 
coQdo  e  mutabil  valore  ch'elle  acquistano  dalla  sede  nelia 
quale ,  verso  le  precedute  e  le  seguenti  ^  son  collocate  . 
Quanta  abbondanza  di  vocaboli  propri  (  massime  per  tutta 
la  co$a  domestica)  troveranno  nei  due  titoli  de* legati \  E 
troveranno  più  di  lingua  latina  nelle  sole  pandette ,  che 
in  tutto  il  resto  degli  scrittori.  E  nelle  cose  e  nelle  opi«> 
ninni  sottilmente  disputate  da  que'  filosofi  pratici  senti- 
ranno che  il  dettar  con  buon'  arte  «  anzicchè  sìa  ozio- 
so ornamento ,  è  continuo  e  grave  bisogno  della  vita 
civile . 

Ma  qne'  buoni  insegnatori  non  caccieranno  a  queste 
traduzioni  fanciulli  inesperti^  appena  intendenti  qualche 
poco  di  latino  o  di  greco ,  e  della  nativa  lingua  poveris- 
simi -  S' intenderà  in  quel  secolo  migliore  che  1'  esercii 
zio  di  accompagnarsi  come  interprete  a  sublimi  ed  ele- 
ganti dettatori  vuole  un'  adolescenza  vigorosa  ,  e  di  espe- 
rienza di  cose  e  di  altri  studi  nudrita .  S' intenderà  che 
richiede  molto  maggior  copia  di  lingua  il  tradurre  un'ot^ 
tìma  scrittura ,  che  1'  esporre  i  concetti  propri  :  in  quella 
guisa  che  potrai  volere  di  un  sol  colore  far  visibile  un 
tuo  disegno  ;  ma  non  senza  molta  varietà  di  colori  co- 
piare un  dipinto  o  del  Correggio  o  di  Paolo.  £  presun 
meresti  colla  favella  del  babbo  o  del  pedante  poter  aspri- 


mere  Cicerone  o  Livio?  Quindi  i  degni  guidatori  de'veraci 
studi  provvederanno  prima  la  mente  de' giovani  ,re  la  pre- 
pareranno alle  traduzioni  con  molta  lettura  di  quegV  ita- 
liani che  abbondano  di  voci  pure  ,  e  di  modi  variamente 
efficaci  ;  quali  sono  gli  scrittori  del  secolo  decioìoquarto  * 
E  i  giovani  avendo  prima  appresa  da  que'  semplici  la  ve- 
ra lingua  9  cioè  la  facoltà  di  significar  nettamente  le  cose; 
prenderanno,  mediante  lei,  dai  valenti  latini  (o  me;;lio  dai 
greci)  Io  stile  ;  cioè  la  distribuzióne  delle  idee  principali , 
e  la  giuntura  e  1  colore  delle  subalterne.  Allora  sarà  ces- 
sato il  vano  disputar  nostro  :  sarà  sentenza  comunemente 
ricevuta  che  la  lingua  si  fece  in  quel  secolo  ,  a  tutti  gli 
altri  secoli  italiani  buona  e  bastante.  Conciossiachè  i  voca- 
boli che  il  tempo  va  portando,  segni  nuovi  di  nuove  cose 
che  la  nazione  riceve  ,  non  possono  mai  esser  tanti  {quasi 
gocce,  o  al  più  rivoletti)  che  bastino  a  tramutai:^  natura 
né  pur  colore  all'ampio  mare  della  lingua  :  perocché  le  cose 
nuove  son  poche  verso  le  innumerabili  che  l'Idia  in  quel 
secolo,  già  non  barbara,  già  fornita  d'armi  e  di  léggi  (buo- 
ne o  ree)  e  d'arti  e  di  lontani  commerci  ,  meglio  che  al- 
tra gente  del  mondo  ,  possedeva  ;  alle  quali  qu^l  popolo 
(allora  il  primo  di  tutti)  trovò  i  nomi.  Che  se  pur  le  no- 
vità vere  debbono  ampliare  la  separata  favella  dì  scienziati 
ed  artefici  ;  quali  acquisti  nuovi  vorranno  giustamente  mu- 
tare in  estrania  la  nazional  veste  a  tutte  le  cose  comuni , 
alle  operazioni  della  mente,  agli  afifetti  dell' animo  >  che 
rimangono  verso  di  sé  quali  per  antico  furono?  Né  tutta 
la  lingua  sono  i  vocaboli ,  parte  materiale  e  quasi  morta, 
e  non  la  più  numerosa:  il  vivo  e  il  nazionale,  e  il  più.  co- 
pioso e  bello,  son  le  ftasi;  nelle  quali  la  vita  interiore  e 
la  pubblica  si  sentono  j  le  quali  mostrano  l'indole,  mo- 
strano i  costumi,  e  l'un  popolo  dagli  altri  (non  come  ar- 
ticolante suoni,  ma  come  producente  pensieri)  distinguo- 
no. Ora  qual  bisogno  o  qual  profitto  o  di  abbandonarle  o 
di  mutarle  ?  Tanto  è  vero  che  senza  bisogno  senza  profitto 
mutammo,  che  ognuno  considerando  potrebbe  accorgersi  co- 
me la  lingua  nostra  bella  non  fu  alterata  col  farla  più  ric- 
ca, ma  coli' impoverirla.  Il  secolo  decimot^uinto  la  gittòal 
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volgo ,  disusando  lo  scriverla.  Il  decimosesto  ripigliandola 
nelle  scritture ,  e  tentando  (non  molto  felicemente)  di  com- 
porre, per  imitazione  distorta^  lo  stile  ^  abbandonò  gran- 
dissima parte  delle  parole ,  e  quasi  tutti  i  modi  eh*  erano 
ìnvidiabil  ricchezza  del  trecento.  Di  che  freddi  e  languidi^ 
senza  colore  senza  calore  noiosi  ci  riescono  il  pia  di  que- 
gli scrittori/  non  più  per  povertà  di  pensieri  che  per  ma- 
grezza d'espressioni;  i  quali  esser  latini  volendo  non  poterono, 
italiani  potendo  non  vollero.  Nel  secolo  seguente  l'Italia 
fu  tanto  lontana  dal  trecento  ,  quanto  libertà  e  ricchezza 
da  povertà  e  servitù  :  e  s'ella  non  avesse  allora  creato  tanto 
di  nuova  scienza  a  tutto  il  mondo  ,  ella  si  rimarrebbe  nella 
opinione  degli  uomini  per  quel  secolo  non  meno  ingloriosa 
che  inlelice.  Quanto  alle  lettere  mutò  ancora  dall'  età  pre- 
cedente e  stile  e  lingua.  Né  meritò  lode  .  Ma  in  quel  se- 
colo sì  variato  e  di  governi  e  di  fortuna  e  di  usanze  ,  sì 
accresciuto  di  sapere ,  quella  potentissima  testa  del  Barto- 
li,  che  in  pA.  di  trenta  Tolumi  distese  tanta  materia,  di  terre 
di  mari>  di' paci  di  guerre,  di  negozi,  di  religioni,  di  commer- 
ci, di  arti,  di  scienze,  di  mestieri;  che  tanto  fu  diverso  da 
sé  stesso  scrivendo^  secondochè  volle  o  con  licenzioso  stile 
compiacere  al  suo  tempo ,  o  dettando  castigatissime  storie 
meritare  P ammirazione  della  posterità,  che  sperò  più  sa- 
na/ si  propose  di  non  usare  altra  lingua,  non  altre  paro-^ 
le^  non  altri  n^di  che  del  trecento.  E  quella  lingua^  che 
si  vorrebbe  vecchia  ed  impotente,  bastò  negli  aitimi  tempi 
al  più  potente  e  vario  scrittore  che  abbia  avuto  l' Italia  ; 
il  quale  di  forza  e  di  abbondanza  non  teme  il  paragone  di 
nessun  altro  in  qualsivoglia  nazione.  E  pur  chi  voglia  leg- 
gere ,  e  possa  giudicare  ,  vedrà  esaminando  il  Bartoli  che 
in  tanti  voi n mi  stette  lungi  dal  potere  spender  tutte  le  rie-* 
chezze  di  quella  lingua  infinite  ;  la  qual  si  vuole  dir  po« 
vera  da  chi  ricusa  la  fatica  di  possederla.  Queste  cose,  per 
sé  chiare  ,  ed  ora  oscurate  da  una  miserabil  gara  di  con- 
tendere; o  forse  da  mala  pruova  di  alcuno,  che  da  quel  se- 
colo felice ,  lasciando  il  buon  metallo,  toglie  pure  la  rug« 
gine  ,  più  desideroso  di  apparire  insolito  che  di  esser  va- 
lente ;  saranno  pianamente  ricev  ute  da  un  tempo  che  forse 
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non  è  lontano.  Il  quale  si  accorgerà  che  si  può  cercare  la 
bnona  lingua  de'trecentìsti,  senza  timore  di  perder  tempo, 
o  durar  troppa  noia^  perla  meschinità  delle  materie.  Con- 
ciossiachè  si  possono  quegli  scrittori  distinguere  in  tre  ge« 
nerazioni  ;  devoti^  istorici,  traduttori.  La  semplicità  de'pri* 
mi  oggi  è  derisa  ;  fastidiosi  quando  insegnano  ,  incredibili 
quando  raccontano.  Ma  pur  in  molti  è  tanta  evidenza  di 
narrare,  tanta  finezza  di  esprìmere  i  pia  delicati  affetti^ 
ch'io  riputerei  foitnnato  un  moderno  romanziere  che  sa- 
pesse rassomigliarli.  Meglio  intendono  il  bisogno  dell'arte 
loro  i  pittori  ;  i  quali  dalle  pitture  sacre  di  Rafaello  o  dì 
Andrea  traggono  insegnamento  per  dipinger  cose  profane  • 
Ma  agli  studiosi  di  scriyere  si  condoni  questo  fastidio  dei 
devoti  :  purché  sieno  avvisati  che  P  affettuoso  noi  troveran- 
no altrove.  Certo  a  qualsivoglia  più  superba  filosofia  non 
si  debbono  riputare  inutili  i  molti  istorici  ^  che  il  buon  Mu- 
ratori cavò  dalla  polvere  e  raccolse  ;  i  quali  senz'artificio 
senza  presunzione  ma  con  bella  evidenza  e  cara  schiettezza 
gì  rappresentano  fatti  •  costumi  del  loro  tempo  :  de'quali 
fatti  e  costumi  y  più  assai  che  degli  Assiri  e  degli  Egizi \, 
più  che  de'greci  e  de'romani  il  tempo  nostro  (comecché  noi 
poco  ci  ponghiam  Tanimo)  sente  pur  troppo  gli  effetti.  Né 
senza  utilità  sono,  non  ad  intendere  i  latini ,  ma  per  eser* 
citarsi  in  traduzioni ,  coloro  che  nel  trecento  li  fecero  par- 
lare toscano  ;  ì  quali  sebbene  errano  spesso  nel  senso,  pur 
sanno  di  quello  che  bene  comprendono  rappresentar  roti- 
ginale  con  tale  facilità  spontanea  che  ci  fa  stupire.  E  molto 
più  utili  diverrebbono  a  chi  studia  ,  e  alla  storia  delle  leV^, 
tere  italiane^  se 

N.  B.  Qui  segue  lungo  discorso  delV  edizioni  sinora  fatte 
rfe*  traduttori  trecentisti  ;  e  viene  prolissamente  mostrando 
i  molti  e  gravi  falli  degli  editori  ;  e  dice  con  quali  avver^ 
teme  si  dovrebbono  Tifare  quelle  stampe ,  e  pubblicare  molte 
altre  versioni^  che  tuttavia  stanno  ascose.  Compiuto  poi  il 
ragionare  delle  traduzioni  che  si  fanno  (  0  y'a  dir  meglio , 
$i  dovrebberfare)  non  per  vantarsi  scrittore  ^  maperimpa» 
rare  a  scrivere ^  trapassa  a  quelle  traduzioni  che  per  appor 
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Tire  letàerùitù  si  fanno ,  o  dal  greco  o  dal  latino-  E  consi'- 

dera  che  siccome  il  tradurre  giova  all'  uom  giovane  ,  al  vec" 
ckio  non  giovai  così  nella  gioventù  delle  nazioni  è  profit- 
tevole prendere  scienza  e  stile  da^  popoli  che  precedettero 
nel  sapere  :  ma  quando  un  popolo  già  adulto  ha  compiuta 
la  sua  educazione  ,  e  già  nella  sua  letteratura  trasse  quel 
che  delP altrui  poteva  convenirgli  e  bastargli;  deve  {a  guisa 
di  pittore  già  istruito  )  affaticarsi  a  dipingere  del  proprio , 
non  a  copiare .  Esamina  le  versioni  dal  latino  o  dal  greco 
pia  note  ,  che  per  addietro  o  ne'  tempi  nostri  si  fecero  ;  e  ^ 
dimostra  che  quasi  tutte  niuna  lode  meritarono^  come  inu^ 
tili:  perciocché  la  materia  di  quegli  antichi  autori  non  è 
più  recondita ,  ma  affusa  nella  cognizione  di  molti.  Rimane 
dunque  per  meritar  lode  che  i  traduttori  raffigurino  quelVec^ 
celienti  bellezze  di  stile  che  negli  originali  si  ammirano.  Il 
che  si  è  fatto  (  e  appena  in  parte  )  da  pochissimi:  né  da 
molti  si  può  9  perchè  domanda  felicità  cP  ingegno  e  valor 
d*  arte  raro.  E  prega  che  di  questo  suo  giudizio  ,  come  di 
troppo  superbo  f  altri  non  si  voglia  adirare;  poiché  infatti 
si  mostra  non  essere  di  lui  solo  ma  di  molti»  Chà  ogni  dì  si  veg» 
gon  sorgere  nuovi  traduttori  di  opere  già  più  volte  tradotte*, 
i  quali  certamente  sperano  far  meglio,  di  ciò  che  innanzi  a 
loro  fu  fatto  j  e  così  palesano  di  credere  non  essersi  fatto 
abbastanza  bene.  Riduce  per  ultimo  il  discorso  intorno  a 
quelli  che  voltano  in  nostra  lingua  le  moderne  cose  de^  set" 

*  tentrìonaliy  d*  Inghilterra  e  di  Germania  ;  né  parla  di  quelli 
cheper  guadagneria  con  temeraria  e  indecente  negligenza  fanno 

^  quesf  opera  ;  ma  pur  di  quelli  che  studiosamente,  per  averne 
onore  ^  vi  si  travagliano.  E  gli  pare  che  rendano  ingrato  ser» 
vigio  alla  lingua  e  al  gusto  £  Italia  ;  non  potendosi  confare 
a  noi  quelle  imaginazioni  tanto  disformi  da  ogni  nostra  in» 
dote  e  consuetudine.  Ben  potremmo  profittare  di  ciò  in  che 
ci  avanzano  que*  popoli  nelle  scienze  naturali  e  politiche  ; 
e  questOy  con  rea  pigrizia^  da  noi  si  trascura.  Ma  perchè 
di  queste  sue  opinioni  (  massimamente  venendo  ai  partico* 
lari)  si  offenderebbe  tal  gente  che  delle  opinioni  fa  materia 
di  sdegni  e  di  guerre  ^  V  autore  ha  voluto  sopprìmere  tutta 
questa  parte  del  ragionamento.. 


4t 

Anche  aveva  fatto  un  altro  discorso;  quasi  imitando 
più  largamente  quello  dì  Seneca  ;  che  cercò  le  cagioni  iiella 
stile  9  ne' costumi  pubblici,  nelPindole  propria  dello  scrittore, 
nella  imitazione  rf*  altri  scrittori  che  siano  piaciuti  ;  e  ne  fece 
esempio  Mecenate ,  cervello  guasto  dalla  soverchia  fortuna; 
ed  Arrunzio  ,  seguace  superstizioso  di  Sallustio  •  Così  egli 
della  maniera  di  scrivere  odierna  è  venuto  investigando  le 
cause  nello  stato  presente  degV  italiani.  Poi  ha  mostrato  come 
da  alcuni  si  scriva  male,  per  seguire  mali  esempi  ;  da  altri, 
per  male  imitare^  esempi  non  cattivi'  Soggiunse  quale  a  lui 
sembri  più  diritta  e  sicura  via  di  studiare  in  quest*  arte.  Finì 
pregando  gV  italiani  che  in  quest*  ozio  doloroso  vogliano  coU 
r  impararla  prepararsi  alV  operare  :  di  che  talvolta  la  for* 
tuna  porta  improvvise  ed  inutili  occasioni  ai  popoli ,  che 
nelT  avversità  si  abbandonano  a  servili  piaceri ,  in  vece  di 
consolarsi  con  generose  fatiche.  Ma  anche  di  questo  ragio- 
namento  gli  è  parato  prudente  consiglio  che  non  si  pubblichi. 

Lettera  CXIF  di  Seneca  a  Lucujo. 

Tn  domandi  perchè  a  oerti  tempi  Tenisse  in  oso  an  parlare  di , 
corrotta  maniera;  e  come  gì'  ingegni  si  chinassero  a  certi  vili  :  co«* 
sicché  talvolta  fosse  in  vigore  unadicitara  gonfia;  talvolta  ona  uiolle^ 
e  condotta  ad  oso  di  cai^ileua:  perchè  alle  volte  siano  piaciati  con<* 
eetti  arditi ,  e  sorpassanti  il  credibile:  altre  volte  le  sentense  spes- 
sate»  e  sospette;  nelle  qaali  è  da  intendere  più  di  quello  che  ascolti: 
perchè  alcnna  generasione  nsò  senza  modestia  i  traslati.  La  cagio- 
ne è  quella  che  suoli  odìre  coroanemente;  quella  che  passò  appo 
i  greci  in  proverbio;  Tale  il  parlare  degli  uomini  quale  il  vivere. 
£  siccome  gli  atti  di  ciascuno  somigliano  il  suo  parlare;  cosi  la  ma* 
niera  del  parlare  talora  Imita  i  costumi  publici.  Se  la  disciplina 
della  città  è  malsana  ,  e  si  è  data  alle  deiUie;  diviene  argomento 
della  lussuria  publica  il  parlare  lascivo  :  quando  però  non  si  trovi  in 
pochissimi^  ma  ricevuto  ed  approvato  comunemente.  Non  può  essere 
d'altro  colore  V  ingegnoi  e  d'altro  l'animo.  Se  questo  è  sano^  se  ac<» 
comodato,  grave,  temperante  ;  anche  l'ingegno  è  asciutto  e  sobrio  : 
qualora  V  animo  infracida ,  ènne  avvaporato  l' ingegno.  Non  vedi 
che  se  l'animo  languisce!  si  strascinano  le  membra  ,  e' piedi  pigra«* 
mente  si  muovono  ?  se  Tanimo  ò  infeminito,  apparisce  pur  nel  cam<* 
minare  la  teneretsa  7  s'egli  ò  vigoroso  e  veloce;  si  affirettanoi  i  passi? 
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i  moTimenti  del  corpo  ;  cbè  non  cammina,  ma  è  tra  portato.  Qnanto 
più  crederai  ciò  accadere  aU'iogegnOy  che  tatto  è  intrinsecato  nel- 
Tanimo?  da  lai  è  conformatola  lui  abbidisce,  da  lai  piglia  le  mosse* 
Io  qaal  modo  Tiyesae  Mecenate  è  si  noto  che  ora  non  bisogna  nar- 
rarlo: come  camminasse ,  qaanto  fosse  dilicato,  come  bramasse  di 
apparire,  come  volesse  non  celare  i  saoi  yizi.  Danqae?  non  fa  don- 
qoe  il  sao  parlare  dinodato  come  il  sao  vestire  ?  non  le  soe  parole 
così  diverse,  come  e  l'abito,  e'  compagni ,  e'  familiari ,  e  la  moglie  ? 
Era  nomo  di  grande  ingegno,  se  lo  avesse  guidato  per  via  più  dirit- 
ta; se  non  avesse  fuggito  di  essere  inteso;  se  anche  nel  ragionare  non 
si  dispergesse.  Però  vedrai  ana  eioqoensa  di  briaco  ;  avvitappata  ^ 
errante,  licensiosay  Mecenate  nelle  sae  gale.  Ecci  niente  di  più  lai- 
do che  — «  unfiume^  e  selve  sulla  riva  clUomeggianti  ?  *-«  vedi  come 
arino  la  fossa  con  burchi;  e  rivoltato  il/ondo,  i  renU  bastonino  gli 
orti  —  Colui  colombeggia  de'  labri  con  una  donna  increspata  a  ric- 
ci -«  Comincia  sospirando  ,  cosicché  sia  portato  a  collo  chino  -^ 
La  fazione  del  tiranno  irremediabile  va  spiando  :  colle  vivande  e 
co' fiaschi  tentano  le  case,  e  spesso  esiggono  la  morte  —  Jl  genio  ap^ 
pena  testimonio  alla  sua  festa  •—  Fila  di  sottil  cero,  e  crepitante 
cof accia  —  La  madre  o  la  moglie  vestono  il  focolare.  ^—  Qualora 
leggi  queste  cose  non  ti  vien  subito  in  mente ,  costai  esser  qaegU 
che  sempre  camminò  per  la  città  senza  cintura  ?  (  Sai  che  fiicendo 
lui  le  veci  di  Cesare  assente,  si  domandava  il  militare  segno  giornal- 
mente ad  uno  scinto).  Non  ti  sovviene,  costai  esser  quegli  che  in  tri- 
hunale  ,  sui  pergami,  in  ogni  publica  adunansa  si  mostrò  coperto  il 
capo  col  mantello,  e  tenendo  fnora  le  orecchie  ;  a  quella  guisa  che 
fanno  i  ricchi  fuggitivi  nella  farsa  ?  Questi  esser  colui  che  nel  mag* 
giore  strepito  delle  guerre  civili,  piena  di  sospetto  e  di  armi  la  città, 
andava  accompagnato  in  publico,  da  chi  ?  da  due  eunuchi;  e  nondi- 
meno più  maschi  di  lui  ?  Lui  esser  quegli  che  mille  volte  pre^e  mo* 
glie,  e  n'ebbe  una  sola  ?  Quelle  parole  sì  perversamente  composte , 
sì  trascuratamente  gittate,  tanto  contra  la  comunale  usanza  colloca- 
te; mostrano  che  slmilmente  i  suoi  costumi  furono  altrettanto  in- 
soliti ,  e  distorti ,  e  singolari.  Gli  viene  donata  una  lode  grandissima 
di  mansuetudine:  sparmiò  la  spada,  si  astenne  dal  sangue;  né  mostrò 
la  sua  molta  possanza  se  non  col  vivere  a  suo  modo.  Questa  mede- 
sima lode  sua  ei  la  guastò  con  quelle  mostruosissime  dil  ita  tesse  del 
parlare  :  si  vede  ch'ei  fu  molle,  non  benigno.  Ciò  manifesteranno  ad 
ognuno  questi  viluppi  della  composisione;  le  parole  traverse;  le  sen- 
tense,  spesso  in  veri  ti  magnifiche,  ma  snervate  nello  asctre.  La  so« 
verchia  felicità  gli  aveva  smosso  il  cervello^  il  che  suol  esser  Visio 


43 

talora  privato,  e  talora  coniane.  Quando  la  prosperità  ba  diCFosoam* 
piamente  il  lasso;  coaiincia  dapprima  esser  più  diligente  la  cnra  delf 
corpo:  quindi  si  spende  nelle  case;  acciocché  si  allarghino  come  cam* 
pi,  acciocché  le  pareti  risplendano  di  marmi  Tenuti  d'oltramare  ; 
acciocché  i  tetti  siano  taridti  d'oro,  acciocché  i  pavimenti  non  siano 
maoco  eleganti  che  le  sojfilte*  Poi  alle  cene  trapassa  il  fasto;  e  tuo! 
essere  lodato  per  novitài  e  per  mutazione  dairordine  consaeto  :  pri- 
ma vengano  i  messi  che  solevano  chiudere  la  cena;  e  gli  entranti  sie- 
no  serviti  di  que'  cibi  che  già  si  davano  a  coloro  che  uscivano.  Qua- 
lora l'animo  si  é  assuefatto  a  nauseare  le  cose  usate,  e  tutto  il  solito 
gli  viene  a  schifo;  allora  anche  nel  parlare  cerca  novità.  Ora  le  par» 
role  anticbe  e  dimenticate  richiama  e  produce  :  ora  ne  crea  o  ne  de- 
duce di  non  mai  più  udite.  Talora  passa  per  elegansa  (ciò  che  og- 
gidì é  in  voga)  l'ardimento,  e  la  frequensa  de'  traslati.  Alcuno  mo7« 
sa  i  concetti;  e  spera  esser  gradito  se  la  sentenza  sta  in  aria,  e  ai 
lascia  indovinare  :  altri  la  slarga  ed  allunga  :  é  chi  non  vuol  toc^ 
care  il  Visio  (cosa  necessaria  a  chiunque  tenta  qualche  grandessa)  e 
nondimeno  ama  pure  il  visio.  Perciò  dovunque  vedrai  gradirsi  un 
corrotto  parlare;  ivi  é  certo  che  anche  i  costumi  uscirono  della  di« 
ritta  via.  Come  il  lusso  de'conviti  e  degli  abiti  é  indisio  di  città 
malsana;  cosi  il  parlare  liceosioso  (quando  é  di  molti  )  dimostra  che 
anche  gli  animi,  dai  quali  sgorgano  le  parole  ,  vennero  in  bassessa. 
Né  ti  devi  maravigliare  se  il  guasto  piaccia  non  solaiiiente  alla  mol- 
titudine sudicia,  ma  anche  a' signori  assimati*  Tra  costoro  é  diffe* 
rensa  di  vesti,  non  di  senno.  Più  avresti  da  maravigliarti  che  non 
pur  si  loda  ciò  che  in  parte  é  maculato  di  visio,  ma  tutto  intero  lo 
stesso  visio.  E  così  fa  sempre  :  ninno  ingegno  senza  difietti  piacque» 
Dammi  qualunque  sia  uomo  fitimoso:  dirotti  quanto  gli  perdonasse 
il  suo  secolo';  quanto  delle  sue  magagne  avvisatamente  dissimulat- 
se.  Darottene  molti  a'  quali  non  nocqnero  i  visi;  ed  alcuni  cui  gio- 
varono. Darotti  uomini  di  fama  grandissima,  proposti  all'  ammira* 
aiòne;  I  quali  se  tu   volessi  correggerli ,  sarebbero  disfatti.  Tanto  i 
visi  sono  inviscerati  'alle  virtù  ,  che  non  se  ne  possono  staccare.  Ag- 
giugni  che  il  favellare  non  ha  regola  certa:  secondo  la  usansa  del 
comune,  la  quale  non  istetté  mai  ferma,  si  rivolge.  Molti  prendono 
le  parole  da  un  altro  secolo;  parlano  le  dodici  tavolei  Gracco,  Cras- 
so, Curione,  paion  loro  troppo  lisciati,  troppo  moderni  :  si  addietra- 
no  sino  ad  Appio,  sino  a  Goruncano.  Altri  per  contrario,  mentre 
non  vogliono  cosa  che  non  sia  usata  e  trita,  cadono  nell'abbietto.  E 
l'uno  e  l'altro  in  diversa  maniera  é  guasto*  come  se  Tuom  volesse 
unicamente  adoperare  parole  splendide,  risonanti ,  poeticbe;  fuggì-. 
re  le  necessarie  ed  usuali.  L'uno  oltre  il  dovere  si  liscia;  V  altro 
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del  cooTeneTole  f  i  tratcttra  :  qaegli  si  dipela  le  gambe;  costai  nep' 
pare  le  ascelle.  Passiamo  alla  stroUara  :  quante  maoiere  di  peccare 
anche  in  qaesta  !  Certi  la  ▼ogtiono  spescata  >  aspra  :  se  mai  ascisse 
loro  alcuna  cosa  quieta  e  ordinata  ,  la  scompigliano  ad  arte.*  non  vo^ 
gliono  anione  di  dettato  senza  intoppi  ?  quello  tengono  per  maschio 
e  forte,  che  percuota    colle  disugguaglianse  l'orecchio.  In  alcuni 
non  è  composisione,  è  modulazione  .*  tanto  vezzeggia  ,  e  sdrucciola 
TÌa  teneramente.  Che  dirò  di  quella ,  nella  quale  i  verbi  sono  ritar- 
dati, e  fattisi  molto  aspettare  appena  raggiungono  le  clausule  ?  che 
dirò  di  quella  a  finire  lenta  (com  è  in  Cicerone)  la  quale  sta  in  pen* 
dio,  pianissima  a  discendere,  sempre  misurata  e  girata  sul  medesi- 
mo tornio?  Nel  genere  delle  seiHenzenon  è  solamente  vizio  se  sia- 
no piccine  e  fanciullesche  ;  o  sfacciate,  e  di  pi&  audacia  che  non  pa- 
tisce la  verecondia  .*  ma  ancora  se  fiorite  e  troppo  dolci;  se  finisco- 
no in  nulla,  senza  effetto,  mero  suono.  Questi  vizi  gl'introduce  un 
qualcuno  che  al  suo  tempo  signoreggia  l' eloquenza  :  gli  altri  Io  imi- 
tano, e  di  altri  si  fanno  maestri.  Cosi  quando  era  in  vigore  Sallustio^ 
furono  eleganze  i  concetti  troncati,  le  parole  cascanti  all'improv- 
viso, una  oscura  brevità.  Arrunzio,  nomo  di  rara  frugalità  ,  che 
scrisse  le  storie  delia  guerra  cartaginese,  fu  Sallustiano  ;  e  in  quella 
maniera  fu  insigne .  Si  trova  appo  Sallustio  — -  Creo  esercito  con 
argento,  cioè,  con  danaro  procacciò»  A.rrunzio  io  prese  in  amore  ; 
quindi  lo  mise  in  tutte  le  pagine.  Dice  in  un  luogo  — >  Crearono 
fuga  ai  nostri  — •  In  un  altro  luogo  —  lerone  re  de'  siracusani  crea. 
guerra  —  £  altrove  —  tfueste  cose  udite  CREARONO  lo  arrendersi 
de* palermitani  a* romani*  — -  Volli  dartene  an  saggio  :  tutto  il  libro 
è  tessuto  di  questi  modi.  Ciò  che  in  Sallustio  fu  raro,  in  costui  i 
{fequente,  e  quasi  continuo j  né  senza  cagione.  Sallustio  in  questi 
m^di  s'incontrava;  ma  Arrunzio  li  cercava.  Vedi  quel  che  seguita 
quatido  Tuomo  si  propone  ad  esempio  un  vizio.  Sallustio  disse  -f—  in* 
vernando  le  aeque  —  Ed  Arrunzio,  nel  primo  della  guerra  Punica  : 
—  d'improvviso  invernò  la  stagione  —  Ed  in  altro  luogo,  volendo 
dire  che  Tanno  fu  freddo,  dice  •^  tutto  Vanno  invernò.  —  Ed  altro- 
▼e  :  —  mandò  sessanta  navi  da  carico  ,  senz*  altri  che  i  soldati 
e\nece$sari  nocchieri,  INVERNANDO  l'aquilone.  —  Non  cessa  d'inzep- 
pare dappertutto  questa  parola.  In  un  certo  luogo  Sallustio  dice  — 
^ra  le  armi  civili  cerca  le  Fame  di  giusto  e  di  buono.  -«  Arrunzio 
Don  potè  ritenersi  che  subito  non  ponesse  nel  primaio   libro ,  —  Es-- 
$ere  grosse  Fame  di  Regolo.  -^Questi  adunque  e  altrettali  vizi ,  che 
in  alcuno  impresse  la  imitazione,  non  sono  argomento  di  morbides-* 
xa,  né  di  corrotto  animo  :  perocché  debbono  essere  propri  e  da  co- 
lai medesimo  nati  del  quale  tu  voglia  giudicare  gli  affetti.  Del  coU 
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lerico  la  parlatara  A  collorosa  ^  del  troppo  cotAmosso  è  agitata  ;  del 
dilicato  è  tenera ,  e  non  consìstente.  Qaello  che  iredl  asaro  da  costo^ 
ro  che  si  strappano  tatù  o  in  parte  la  barba;  tendono  più  dappresso 
le  labbra,  e  radono,  serbandone  ed  assettandone  il  resto;  che  pren* 
dono  gabbani  di  sfacciato  colore,  toghe  laccicauti;  che  non  vogliono 
far  niente  che  non  arresti  gli  occhi  degli  oomini;  li  provocano,  li  ti- 
rano a  sé;  vogliono  anco  essere  biasimati,  purché  siano  mirati  .*  tale 
è  il  parlare  di  Mecenate;  e  di  tutti  gli  aitri,  che  non  per  caso  er- 
rano; ma- volontari!  e  delib^ati.  E  ciò  nasce  da  grande  magagna 
dell'animo.  Come  nei  vino  la  lingua  non  tituba,  se  prima  la  mente  non 
cedette  alla  gravezza  ,  ed  é  fiaccata  o  perduta:  cosi  questo  favellare 
(vera  ebbrezza }  non  dà  noia  a  nessuno,  se  l'animo  non  vacilla.  Pei ò 
Fanimo  si  curi  :  da  lui  i  concetti,  da  lui  le  parole  escono  ,  da  lui  ci 
viene  l'atteggiamento,  il  volto  ,  il  portamento:  sano  lai,  anche  il 
parlare  è  robusto,  forte,  maschile:  se  l'animo  stramazzai  ogni  cosa 
Tuina  con  lui  : 

(*J un  sol  volere  è  in  tutte 

Salico  il  re  ;  spento  lui ,  rompon  la  fede. 
Re  nostro  è  T  animo:  salvo  lai,  stanno  io  dovere  le  altre  cose  ;  lo 
ubbidiscono,  lo  secondano  :  quando  egli  un  poco  tentenna,  seco  balena- 
no. Quando  poi  cede  al  piacere  ,•  anche  le  arti  sue  e  le  azioni  marcisco- 
no ;  ogni  suo  sforzo  è  languido  e  floscio.  Poiché  presi  questa  similitudi- 
ne, continuerò.  L'animo  nostro  ora  é  re,  ora  tiranno.  Re,  quando 
mira  all'onesto;  cura  la  salute  dell' nffiJatogli  corpo;  niente  di 
turpe  né  di  vile  comanda  :  ma  qualora  è  smodato,  cupido,  dilica- 
to; passa  ad  un  crudele  e  detestabii  nome;  e  diviene  tiranno.  Allora 
lo  pigliano  e  lo  spingono  ibrigliati  affetti  :  ed  egli  dapprincipio  gode  ; 
come  popolo  indarno  pieno  di  cuccagna  nocitura  :  e  quanto  non 
può  inghiottire,  maneggia.  Quando  poi  la  malattia  ha  corrose  piJL 
e  più  le  forze;  quando  le  morbidezze  entrarono  nelle  midolle  e 
nei  nervi:  lieto  all'aspetto  de' piaceri ,  acquali  per  troppa  avidità 
si  fece  inabile  ;  si  piglia  per  sua  porzione  il  vedere  ;  V  essere  te- 
stimonio alle  altrui  libidini  ,  che  a  lui  per  soverchio  uso  diven- 
nero  inutili.  Né  a  lui  tanto  giova  l'abondare  di  cose  gradevoli , 
quanto  Io  molesta  non  potersi  cacciare  nella  gola  e  nel  ventre  tutto 
queir  apparecchio  di  tavola;  non  voltolarsi  con  tutta  quella  turba 
di  fanciulli  e  di  femmine  :  si  cruccia  che  gran  parte  di  sua  feli* 
cita  manchi,  perchè  F angustie  del  corpo  non  la  capiscono*  £  non 
é  verissima  frenesia  ,  o  mio  Lucilio  ,  che  ninno  di  noi  ripensa  all'es- 
sere mortale  ?   debole  ?  anzi   niuno  di  noi  considera  di  essere  uà 

(*)  Qv/estt  parolt  di  Virgilio  sono  tradotte  dal  cav.  Monti, 
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tolo  ?  Gaarda  le  nostre  cocine  ;  e  i  cacinteri  seorasuintt  per  messo 
a  tanti  fuochi  :  ti  pare  che  si  pensi  essere  on  solo  il  yentre  al 
quale  con  tanto  strepito  si  prepara  da  mangiare?  Guarda  i  no- 
stri granai;  li  cellieri  pieni  delie  vendemmie  di  molti  secoli  :  ti 
pare  che  si  pensi  essere  solo  nno  il  ventre  al  qnale  i  vini  di  tanti 
paesi  e  di  taati  consolati  si  serbano  ?  Vedi  in  quanti  laoghi  si  volge 
sossopra  la  terra  :  quante  migliaia  di  villani  arano  e  tappano  :  credi 
tu  che  si  stimi  essere  pur  uno  ventre  f  al  quale  si  semina  in  Si- 
cilia ed  in  Affrica  ?  Saremo  di  sana  mente  y  e  di  moderati  deside* 
rii  f  se  ciascheduno  si  computa.  Misuri  ciascuno  il  suo  corpo  :  e 
sappia  che  non  di  molto,  né  per  assai  tèmpo»  ècapevole.  Sopra- 
tutto gioverà tti  alla  tem^eransa  in  ogni  cosa  io  spesso  ripensare 
che  la  vita  è  breve;  ed  oltracciò  incerta.  Qualunque  cosa  tu  faccia ^ 
guarda  alla  morte. 


Dell' Oia>iNAMENTO  della  scienza  della  cosa  publica. 

Lettere  del  Professore  GlO.  DOMENICO  ROMAGNOSI  a  GIOVANNI 
Valeui  Professore  di  Diritto  Criminale  nella  Università  di 
Siena* 

Lettera  Quarta. 

Quando  posi  mano  alla  Introdusione  mia  allo  studio  dei  diritto 
publico  universale  y  io  valutava  pur  troppo  tntte  le  considerasioni 
espostevi  nelle  mie  antecedenti  lettere.  Io  quindi  dovetti  associarle 
al  jnio  lavoroi  benché  io  fossi  angustiato  nel  tracciare  i  primordii 
della  scianca.  Quanto  poi  alla  trattaaione  principale  di  questi  pri- 
mordii ,  io  mi  accorsi  di  non  poter  procedere  a  dovere  se  prima  io 
non  comprendeva  il  campo  intiero  di  tutta  la  dottrina.  Per  la  qoal 
cosa  mi  convennci  nel  secreto  della  mia  mente,  architettare  tutto  il 
grande  disegno  della  scienza  della  cosa  publica  e  privata,  per  poter 
indi  prendere  le  mosse  dal  vero  punto  originario  di  tutta  la  deduzio- 
ne. Fui  dunque  obbligato^  prima  di  tessere  il  mio  lavoro^  a  fissare  i 
due  estremi  della  sciensa.  Allora  io  vidi  nella  prima  estremità  della 
lunga  carriera  dell' incivilimento  d'una  nazione  la  più  amata  dal 
cielo,  spuntare  l'uomo  individuo  dotato  delle  sue  natutrali  prerogative, 
e  quasi  re  infante  aspettare  l'avvenimento  della  sua  futura  grandezza. 
Neir  ahra  estremità  vidi  grandeggiare  una  nazione  dotata  di  tutta 
la  naturale  sua  potenza  di  popolasionoi  di  governo  e  di  territorio  ^ 
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oonfonne  ai  segnali  stampati  aalh  faccia  dalla  terrai  giovata  dal  com- 
mercio e  dai  lami  delie  altre  DaaìoDi.  Il  pi&  alto  punto  di  ciyiltà  non 
escogitabile  ma  sperabile  si  presentò  allora  alla  mente  mia.  Allora 
dito  mi  Tenne  di  configurare  nn  modello  ideale  di  civiltà.  Allora,  li- 
mitando l'opinione  di  una  indefinita  perfettibilità  ,  io  potei  fissare  il 
pnnto  del  più  alto  ottenibile  nostro  inciyilioiento.  In  consegoeosa  di 
ciò  io  deliberal  d' incominciare  dal  primo  estremo,  e  però  prima  di 
tatto  dair  essininare  le  prerogative  deli'  nomo  individac,  peroccbò 
questo  è  il  ponto  dal  qaale  escono  ed  al  quale  ritornano  tatti  i  raggi 
della  sciensa.  La  società  difatti  non  è  per  ognuno  che  una  macchina 
d' aiuto,  e  la  vita  sociale  foorchà  lo  stato  nel  quale  ognuno  domanda 
di  essere  aiutato,  onde  conseguire  la  propria  conservasione  mediante 
il  proprio  e  l'altrui  perfesionamento* 

Fermato  questo  primo  punto  di  vista  ,  io  sentii  tantosto  che  ^ 
trattando  di  ona  disciplina  di  diritto ,  l'argomento  mio  primo  e  mas- 
simo esser  doveva  quello  dell'  ORIGINARIA  PADRONANZA  NATURALE 
di  ogni  individuo,  onde  poi  contemperarne  l'esercisio  in  società  e  per 
messo  della  società  e  secondo  le  esigense  dei  luoghi  e  dei  tempi* 
Sensa  di  questo  primo  dato  fondamentale,  mancava  la  prima  nota 
idea,  la  quale  a  guisa  di  modello,  di  limite  o  di  punto  critico,  serva  di 
norma  onde  misurare  le  successive  restrìsioni  e  modificazioni  che 
subir  doveva  in  forse  di  ona  prepotente  necessità.  Togliete  l' idea 
limpida  ,  circostansiata  e  ben  estesa  della  padronansa  originaria 
naturale,  e  voi  mancate  d'ogni  lume ,  di  ogni  diresione,  ed  involgete 
in  un  caos  tenebroso  tutta  la  scienza  della  cosa  publica  e  privata. 
Allora  difalti  non  avete  più  un  punto  fisso  a  cui  riferire  i  vostri  giu- 
disii,  né  avete  norma  alcuna  onde  porre  limiti  alle  pretese  ed  alle 
passioni  degli  uomini  conviventi.  Quelli  che  venner  appellati  diritti 
dell* uomo  formano  appunto  il  complesso  di  questa  originaria  padro* 
nanza.  L'  indipendensa  ,  la  libertà  ,  V  eguale  inviolabilità  e  il  di- 
ritto di  difesa  e  di  farsi  render  ragione,  sono  tutte  condizioni  di  que- 
sta originaria  padronanza.  La  proprietà  reale  ,  la  morale ,  la  perso- 
naie ,  e  la  podestà  domestica  sono  parti  integranti  di  questa  pa^ 
dronanza. 

Io  quindi  dovetti  incominciare  da  un  soggetto  per  altro  trattato 
e  ribattuto.  Aia  siccome  egli  non  era  mai  stdto  possentemente  e  di- 
ligentemente squittiniate ,  così  io  credetti  di  doverlo  avvalorare 
con  una  deduzione  analitica  e  sottoporlo  alla  più  rigorosa  unità,  non 
(Hmenticando  di  risolvere  le  idee  complesse  nei  loro  primi  elementi* 
Qui  dunque  dovetti  occuparmi  di  proposito  a  definire  le  idee  di  do- 
vere ,  dì  moralità  ,  di  diritto  ec.  fo  mi  accorsi  che  questa  cura  era 
tanto  più  indispensabile  quanto  più  lo  scambio  delle  idee  diveniva 
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nóciTo  per  la  pràtica.  Io  ne  riscontrai  esempii  nell*  idea  di  liberti^ 
Bcambtata  comunemente  coli'  origiDaria  padronansa  ,  e  nell'  idea  dei 
diritto  di  godimento  tramutata  in  qnelia  di  comunanaa  ec.  ec.  Con 
queste  cautele  io  potei  spiegare  le  condizioni  dell' iodi vidaale  pa- 
«Ironi^nza  originaria  (J.  181  >  i83  ,  191,  iiS  al  ^^o)  e  mi  presi  cura 
di  beta  raffigurare  la  prima  parte  di  questa  padrona nza,  cioè  il  domi- 
nio  delle  cose  godev'oli  (J.  3oo  ai  35o). 

Parve  a  molti  alquanto  confusa  e  straordioaria  la  forma  del  mio 
libro,  specialmente  per  le  varie  analisi  dei  vocaboli  che  ad  ogni  tratto 
interrompono  il  progresso  della  tratta  sione,  e  le  non  rare  escursioni 
sul  metodo.  Confesso  che  egli  poteva  esser  meglio  ordinato.  Ma  cir- 
costanze imperiose  non  me  lo  permisero.  Quanto  alle  cose  che  egli 
contienci  voi  vedrete  essere  tutte  necessarie^  specialmente  a  fronte 
delle  quattro  scuole  predominanti  sopra  mentovate.  Assunto  l' inca- 
rico d'  analizzare  per  quanto  si  poteva  gli  elementi  di  questa  prima 
dottrina,  e  di  purgarla  da  opinioni  disastrose  al  vivere  civile,  e  sen- 
tendo nello  stesso  teihpo  la  necessità  di  creare  l'addentellato  della 
scienza  che  doveva  susseguire,  dovetti  appigliarmi  a  tntt'  altra  ma- 
niera di  quella  usitata  fin  qui,  e  che  per  una  abituale  imitazione  si 
prosegue  ancora  (vedi  il  $.  49  in  fine  della  detta  intr eduzione]. 

Siccome  però  io  mi  accorsi  che  esistono  certe  nozioni  direttrici  1 
le  quali  regolar  debbono  ogni  parte  di  una  scienza  operativa  ,  così 
sottoposi  il  mìo  lavoro  a  queste  norme.  Ed  affinchè  voi  ne  rileviate 
lo  spiritOj  permettetemi  che  io  ve  le  segni  distintamente. 

LceCE  DELLA  NECESSITA  NATURALE . 

L*  uomo  propone  e  Dio  dispone ,  dice  un  volgare  proverbio  ita* 
liano.  Con  questo  proverbio  si  vuole  significare  che  l' nomo  quanto 
è  da  sé  fa  quello  che  può;  ma  che  la  riuscita  dipende  dall'ordine 
per  lui  necessario  delle  cose.  Siccome  però  l'uomo  non  crea  nulla  1 
ma  solo  contempla  il  creato  ^  agisce  sul  creato  ed  opera  colle  forze 
del  creato  ,  così  dir  si  può  <<  che  i'  uomo  propone  su  quello  che 
Dio  preparò  ,  e  che  Dio  a  suo  grado  dispone  su  quello  che  i'  uomo 
propose.  ,9 

Sotto  di  questo  proverbio  cadono  tutte  le  pratiche  dottrine,  per 
ciò  stesso  che  dirigono  le  opere  libere  umane,  e  quindi  tanto  la  dot- 
trina che  insegna  a  zappare  la  terra,  quanto  quella  che  insegna  a  go« 
vernare  gli  imperii.  Sotto  di  questo  proverbio  cadrà  eziandio  la  dot- 
trina delle  leggi ,  ossia  meglio  la  civile  filosofia.  Educato  T  uomo 
dalla  naturai  egli  crea  Tarte  di  ragionare ,  e  l'arte  di  operare.  Privo 
d'istinto  egli  si  vale  delle  cognizioni  e  dei  poteri  acquisiti  per  sodi- 
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hte  a' tuoi  intooti.  Egli  fissa  T  oggetto  e  i  metti  che  crede  acconci 
ad  ottenerlo  (5*  i4B)- Così  P  uomo /^ro^nr.  Ma  la  riuscita  dipenda 
dai  concorso  delle  canse stabilite  dall'economie  della  natara,  e  pro-> 
priamente  da  qael  complesso  di  circostante  proprie  di  no  dato  tempo 
e  di  an  dato  luogo.  Cosi  Dio  dispone  ;  cioè  fa  nascere  gli  effetti  buo- 
ni o  tristi  provocati  dair  opera  «mana  ,  benché  V  nomo  si  proponesse 
di  ottenere  soltanto  effetti  utili*  Ecco  la  legge  suprema  della  neces* 
SiTéì  WATURALK  foote  di  Ogni  DOVERE  anche  meccanico  ($.  1 17>  i3i 
al  i35}*  Ognuno  intende  che  la  necessità  della  quale  si  parla  qui  è 
necessità  4i  mezzo  e  non  di  ooatione  j  necessità  morale  e  non  fisica 
(J;  8i)*  Vuoi  tu  la  tal  cosa  ?  Sappi  che  tu  non  potrai  conseguirla  che 
col  tal  mesto.  La  necessità  della  quale  si  parla  deve  derivare,  non  da 
causa  imputabile  e  procurata  dali'uomOi  ma  da  causa  naturale  e  non 
imputabile  a  Ini  (J.  373). 

Qui  si  tratta  di  effetti  utili  che  tu  tuoi  ottenere  eolia  tua  limi- 
tata potente  nella  situatione  tua  sulla  terra*  Devi  dunque  dipendere 
dall'  ordine  delle  cose  se  vuoi  ottenerli  ($•  80 ,  81 1  8«}. 

Ordine  di  ragione  conseguente. 

Ma  quando  accader  può  che  l'uomo,  ottenga  effetti  utili  ?  Cer- 
tamente quando  la  proposta  umana  corrisponda  ad  una  data  disposi- 
aione  divina.  Ma  quando  avverrà  che  Tuoiao  proponga  giusta  questa 
dispositione?  Sol  quando  giunga  a  conoscere  riNTENZtONM  dell'ordì-  * 
ne  divino,  e  preferisca  di  eonforoiare  la  sua  proposta  giusta  questa 
inten tiene.  Ma  dove  e  per  quali  metti  l' nomo  può  procacciarsi  la 
eognislone  deirintentione  divina?  Fuorché*' studiando  l'opera  di  Dio.^ 
Jn   quest'  opera  entra   V  uomo  stesso  |  cioè  la  sua  costituzione,  t 
tuoi  bisogni  f  le  sue   affetioni  e  le   sue  tendente  ,  siano  indivi- 
duali,  siano  sociali  «   siano  presenti,  siano  future^siano  d'una  età, 
siano  dì  molte.  Dico  anche  di  moitCj  perchè  sappiafno  che  l' uomo 
può  dallo  atato  selvaggio  degli  irrochesi  e  degli  ottentotti  passare 
alla  civiltà  europea*  In  questa  guisa  ci  forniamo  l'idea  ARCHETIPA 
della  legge  naturale,  ossia  del  l'ordine  necessario  dei  beni  e  dei  mali, 
onde  estrarne  poi  i  modelli  che  imitar  si  debbono  dall'umana  poten- 
ta.  Posti  questi  modelli,  e  paragonandoli  colle  a  tieni  di  fatto  degli 
uomini,  sorge  l'idea  di  giusto  e  d'ingiusto  (  $.80.  ia5)  la  quale  rido- 
cesi  ad  identità  o  diversità  (J.  iii).  Questi  modelli  sono  opera  della 
ragione  nostra  (J.  109).  In  natura  non  esistono  che  beni  o  inali  con- 
cretii  i  quali  a  nostra  insaputa  o  nostro  malgi^ado  agiscono  su  di  noi* 
Opinalo  è  dunque  Tordine  di  ragione  :  e  noi  quando  giudichiamo 
delle  ationi  morali  ei  riferiamo  sempre  a  questo  ordine  opinato 
T.  XJdY.  Oiioire.  4 
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($.  i57. 63 al 66 )•  Con  eii  ti  spiega  eome  innatara  il  lieiie  oil malt 
turno  per  tutti  di  legge  iodeclinabilef  e  le  idee  dì  giusto  e  d'ingineto 
poetano  variare  pretto  diverti  popoli  o  in  diverte  etè«  Quatti  modelU 
non  debbono  ettere  ridetti  ad  una  cifra  algebrica  tratcendentale  f 
come  fecero  gli  tcolatticiy  né  ettere  trattati  divertamente  dalle  altre 
l^ggi  oaturali  conotcinte  ($.  124)9  p^occhè  sotto  l'educasione  della 
Provvidenta^tedobbiamo  ottervare  TUNIT^',  dobbiamo  contnllare  an- 
che le  varietà  necestarie  ($.  3S*  23  )•  Quatti  modelli  tono  le  leggi  di 
&4G10NE  che  ci  tervono  di  norma  per  agire  ($•  80  al  90  )• 

Fermata  qoietta  prima  ideai  cbe  cosa  abbiamo  fiitlo  ?  Fuorcbè 
configurare  un  ORDINE  cui  non  tappiamo  ancora  come  vada  eteguitoi 
perché  ivi  non  leggiamo  altroché  una  terie  di  etigenae  da  todditfarti 
in  mira  alfine  attratto  di  ttar  meno  male  che  ti  può  tulle  terra 
(J.  i5.  80].  Retta  dunque  a  tapere  come  quette  etigeote  ti  pottano 
gckdditfare,  e  quando  e  dove  ettere  lo  potranno  ($•  i6.  92. 93.  94^.  Or 
qui  tiamo  costretti  a  discendere  a  contiderasioni  di  un  altro  ordine^ 
e  domandare  prima  di  tutto  quali  siano  i  POTERI  e  quali  i  MOTORI 
U'nani  adatti  airordine  finale  da  noi  posto  come  norma  della  vita 
degli  uomini  e  delle  tocietà  ($.  90  91).  Io  tcorro  i  libri  di  diritto  e 
di  morale,  ed  altro  non  trovo  che  Valfabeio  per  leggere  il  libro  deU 
Teconomia  divina  riguardante  Fumana  natura.  Quanto  ai  POTERI,  in 
nii^n  luo)(o  mi  è  dato  di  tcoprire  la  legge  progrettiva  còlla  quale  ti 
vanito  coi  tecoli  aumentando  i  measi  di  contervaaione  e  d'inatrnsioney 
e  a  pari  patto  tcomponendo  ed  armoniatando  i  poteri  compatti  ori« 
ginali  degli  nomini  in  tocietà*  Quanto  poi  ai  MOTORli  io  altro  non 
vfggo  che  terie  tgranate  di  pattioni  e  nomenclature  dislogate  di  viali 
e  di  vjrtù,  tensa  contiderare  che  un'  energia  indefinita  era  necessa- 
ria all'  umana  natura  nelle  diverse  età  e  vicissitudini ,  e  che  sol  per 
nn  armpt^ica  nazione  d' interessi  altrui  rattener  si  doveva  un  essere 
tatto  fdttct4>er  la  convivenaa  ($.  SgS  al  399).  Per  la  qua!  cosa  in  nino 
luogo  io  trovo  la  teoria  onde  dirigere  la  teodenaa  del  cuore   umano, 
cht*.  ama  di  spaziare  io  un  indefinito  libero,  e  la  tendenza  dello  spirito 
umano  che  vuole  riposare  tu  un  finito  certo. 

Riunendo  quindi  i  poteri  ed  i  motori ,  in  nion  libro  mi  venne  in- 
tegnato  come  coli'  incivilimento  tociale  le  cognizioni,  gli  affetti  e  le 
opere  si  vanno  via  via  sviluppando  e  conformando  ad  un  ordine  pi& 
equo,  pi&  concorde  e  pii  proficuo  airuniversale.  Eppure  le  leggi  colle 
quali  tuttociò  si  va  operando  entro  il  mondo  delle  nazioni,  erano  palesi 
per  poco  che  ti  ponette  attenzione  all'  andamento  delle  cose«  Difatti 
si  vede  tantosto  la  tendenza  perpetua  ad  alterare  l'equilibrio  dei  po- 
teri e  delle  utilità,  e  ad  un  tempo  si  vede  razione  incessante  della  na« 
tura  a  ritlabilirlo  per  far  regnare  l'egaagliania  ($•  294  )•  ^^  V^  ^ 


Sì 
Tede  raltlVità  anana  atimolala  ad  agire  per  equilibrare  con  naoTi. 
modi  le  soddisraaioni  col  bisogni,  ma  di  là  nello  stesso  tempo  si  Te-  ' 
de  rioeraìa  che  rattiene  il  tatto  entro  i  confini  delta  contìnoità 
(S.35o).  Qneste  ed  altretali  leggi  padroneggiano  necessariamente  l'an- 
«lamento  dell 'amanita  nel  corso  dei  secoli. 

M^  aenia  la  storia  di  questo  andamento ,  sensa  la  eognisione 
delle  leggi  che  egli  esprime  ,  potremo  noi  forse  assicarare  che  i'  or- 
dine di  ragione  da  noi  proposto  in  mira  soltanto  delibatile  anif  ersale 
sia  etegaibile  (▼•i$$-  28.  108.  171  al  tj^4  ^iS)!^»^,  anche  nel  caso 
che  quest'ordine  non  presentasse  ripognansa  alcuna  colle  leggi  note 
dell'amanita)  potremmo  mai  decidere  come  e  quando  possa  essere 
eseguito  7  Indipendentemente  poi  da  tatto  quanto  io  domando/  doTO 
trt^var  si  potrà  una  solida  sanzione^  la  quale  non  può  risaltare  fuor* 
che  dal  solo  raro  naturale? 

La  morale,  la  politica  ed  il  diritto  debbono  riposare  sulle  leggi 
certe  e  solide  delia  natura  umana,  oome  l'agricoltura, la  meccanica  ri- 
posano tu  le  leggi  della  natura  fisica  ($.  18  )«  Folle  od  impostore  d 
colui  che  pretende  di  sostituire  le  sue  fantasie  ai  fatti  imperiosi  della 
Proryidenaa.  Tempo  è  omai  di  abbandonare  le  fatole  o  di  una  impa- 
aieote  e  superficiale  filosofia,  o  di  un  cieco  ed  arrogante  misticismo* 
Ninno  deT*esser  creduto  sulla  sua  parola,  ma  deve  addurre  prove 
chiare  e  conrincenti;  e  tanto  piA  convincenti  quanto  pi&  gravi  sono 
.gl'interessi  di  coi  si  tratta  ed  aspra  è  la  lotta  che  debbono  sostenere* 

SCOPO  X8SBIZIALE  S  PROPRIO  DELLE  DOTTRIRE  MORALI  E  POLITICHE. 

Il  princìpio  fondamentale  della  legge  della  NECESSITA',  e  l'idea 
deiroRDiRE  teoretiche  del  pratico^  quale  fu  presentato  fin  qui,  non 
eaprime  veramente  che  alcuni  caratteri  generalissimi f  e  non  fanno  ri- 
aaltare  l'indole  dello  sco^oproprio,  ed  i  caratteri  dell'ordine  speciale 
delle  dottrine  morali  e  politiche*  Discendiamo  dunque  da  questa 
aomma  generalità;  ed  avviciniamoci  al  nostro  soggètto.  Che  cosa  ci 
reità  a  vedere?  Quale  sia  la  specie  di  necessità  propria  da  assumersi 
co  ne  argomento  della  civile  filosofia  ,  considerata  tanto  rispetto  al- 
l'indi viduo  quanto  rispetto  alle  società.  Questa  necessità  non  è  che 
relativa  allo  scopo  proprio  di  questi  nomini,  di  queste  società  ($.  87)* 
'Resta  dunque  a  vedere  quale  sia  questo  scopo.  Esso  forma  propria- 
mente il  principio  fondamentale  del  naturale  diritto.  Qui  non  mi 
estenderò  a  spiegare  in  che  consista  per  fatto  di  natura  questo  prin- 
pio ,  e  quanto  egli  sia  predominante  ed  indeclinabile.  Su  di  ciò  mi 
rimetto  al  mio  libro  ($.  79  al  8g,  278,  i74)« 

lo  non  ignoro  le  molte  dispute  eccitete  fra  gli  scrittori  su  di 


qaesto  principio:  ma  nello  steiso  tempo  fo  ossert are  che  fra  le  opi- 
nioni non  atvi  vera  opposisione  ma  tol  differenza  neirassttmere  lo 
atesso  oggetto,  e  che  però  tali  opinioni  si  possono  tutte  conciliare,  e 
dimostrare  che  sotto  diversi  ponti  graduati  di  vista  soppongono  uno 
stesso  fatto.  Questo  fatto  fondamentale  si  è  che  <<  gK  nomini  e  le 
genti  sparse  sulla  faccia  della  terra  e  nel  corso  dei  Mcoli  implorano 
pace,  equità  e  salute,  ed  agiscono  senaa  posa  per  conseguire  questi 
beni,,.  11  voler  pace  equità 'C  salute  è  forse  una  domanda  che  si 
possa  condannare?  L*azioDe  incesitante  degli  uomini  e  delle  genti  per 
conseguire  questi  beni  è  forse  tentativa  che  si  possa  respingere?  Chi 
sarà  poi  da  tanto  da  respingere  tutto  il  mondo  ?  Chi  sarà  da  tanto  da 
proscrivere  il  grido  universale  della  natura  ?  Qui  Dio  dispone,  e  di- 
spone in  una  maniera  costante  ed  irrefragabile.  Or  bent^y  questa  voce^ 
questa  tendone  e  quest'azione  dev'essere  posta  e  fermata  come  SCO- 
PO massimo  ed  ultimo  di  tutta  la  dottrina.  Potrà  m»i  cader  dubbio 
sulla  sua  verità?  Potremo  noi  diffidare  della  sua  costanza?  Potremo 
noi  temere  della  sua  attività?  Non  mai,  anzi  abbiamo  qui  uno  scopo 
attivo  ed  un  centro  motore  che  non  può  fallir  mai* 

Assicurato  questo  universale  scopo  naturale,  ingenito,  indeclina- 
bile fra  gli  uomini,  resta  a  vedere  per  quale  MEZZO  indispensabile  fissa- 
to dalla  necessità  stessa  delle  cose  ossia  dalla  natura  del  fine  e  dalla  co* 
stituzione  generale  deirnmanità, si  possa  e  debba  ottenere.Questo  mes- 
£0  forma  appunto  loSCOPO  CARATTERISTICO  del U  dottrina;  dico  della 
dottrina,  perocché  se  il  desiderio  della  pace,  dell'equità  e  della  salute  è 
nn  fatto  di  natura^  noi  non  potiamo  alterarlo,  ma  sol  conoscerlo  come 
•tà,  .ed  i^ttro  non  ci  rimane  ad  insegnare  fuorché  la  MANIERA  colla 
quale  questo  desiderio  possa  e  debba  essere  da  noi  soddÌNfaito.  Colle 
dottrine  pratiche  ji  deve  insegnare  a  fare  qualche  cosay  e  non  sem- 
plicemente a  contemplare  i  fatti  esistenti.  Ciò  posto,  domando  quale 
sia  il  mezzo  indiipeniabile  onde  soddisfare  al  ricordato  desiderio? 
Questo  mezzo  si  é  **  la  più  felice  conservazione  mediante  un  adatto 
'perfezionamento  „.  Annunziare  la  conservazione  nuda  non  qualifi- 
cherebbe lo  scopo  caratteristico  dell'amanitài perocché  é  comune  an- 
che alle  bestie  ($.  67  al  71). 

Rammentiamoci  che  noi  parliamo  di  nn  essere  nudo  ,  debole  e 
privo  di  un  uniforme  istinto,  e  che  per  conseguenza  non  può  utilmente 
agire  che  con  forze  e  lumi  acquisiti  é  coli'  educazione  ,  e  coi  snssidii 
ricevuti  dai  suoi  simili.  Queste  circostanze  attribuiscono  all'  ordine 
operativo  dell'  umani  tà  un  carattere  cokI  proprio  e  cosi  specifico,  che 
non  si  può  accomunare  coli' ordine  degli  altri  esseri  non  nmani.  Pi& 
ancora!  queste  differenze  fra  la  specie  umana  e  le  altre  specie  d' ani* 
mali  variano  così  per  i  luoghi  e  per  i  tempi^  che  le  forme  della  età- 


Si 

itff astone  e  del  perfeiiotiaiiiento  non  poMono  «Mere  •imili  fra  le  di- 
▼ene  popolasionii  e  perfino  nella  stessa  popoUsione  nelle  diverse  età 
del  mondo.  La  personale  debolessa  ed  originaria  ignoranta  poi ,  il 
bisogno  di  an  potere  e  di  un'  rstrazione  tradizionale  ,  inducono  nna 
sanzione  cosi  prepotente  per  proinovere  fra  gli  aomini  ano  scambio 
equo  di  seryigi^  che  o  conviene  alla  lunga  distruggersi  come  i  giganti 
di  Cadmo,  o  conriene  assoggettarsi  alle  leggi  dell'equità. 

Questa  maniera  complessa  di  ravvisare  l'oggetto  proprio. finale 
della  civile  filosofia  é  cosi  indispensabile,  che  sottraendone  nna  qua- 
lunque benché  menoma  parte,  la  dottrina  mancherebbe  di  pieneszai 
di  unità  e  di  possanza,  per  non  esibire  che  mutilati  ed  informi  fram« 
menti  sterili  d' altronde  di  civile  sapienza.  Che  cosa  dir  dunque  do- 
vremo di  qoe' scrittori  i  quali  assumono  l' idea  vaga  e  sf amatissima 
della  felicità ,  dell'  onesto ,  della  sociabilità^  ed  altre  simili^  tutti  in 
aenso  diviso  e  senza  le  dovute  connessioni  ? 

Ordins  assoluto  dei  doveri  morali. 

Determinato  lo  scopo  massimo  della  dottrina^  rimane  a  vedere 
quale  sia  Vordine  dei  mezzi  assoluti  imposti  dalla  necessità  naturale, 
in  mira  soltanto  allo  scopo  proposto  onde  ottenerlo.  Per  soddisfare  a 
questa  domanda  codviene  cominciare  coli' esaminare  l'nomo  indivi- 
duo, per  poi  finire  colTesaminare  la  persona  complessiva  della  socie- 
tà. Io  dunque  doveva  ricercare  che  cosa  importi  la  individuale  con- 
servazione e  perfezionamento  considerati  in  sé  stessi,  ed  avuto  riguar- 
do soltanto  alle  esigenze  supreme  imposte  dalla  natura.  Questo  esa- 
me mi  offiì  tantosto  tutto  il  complesso  deWe prerogative  originarie; 
e  quindi  l'ordine  teoretico  della  PADRONANZA  INDIVIDUALE,  origina* 
ria.  lo  quindi  segnai  le  condizioni  perpetue  di  questa  padronanza,  cioA 
r  indipendenza  fra  privato  e  privato  j  la  libertà  ,  l' eguale  inviolabili- 
tà dei  diritti:  oltreciò  parlai  delle  parti  integranti  di  questa  padro- 
naBza,cioé  della  proprietà  reale,  della  morale,  della  personale,  non  che 
della  podestà  domestica  nell'  ordine  della  riproduzione,  senza  eccede* 
re  per  altro  i  primordii  della  scienza  e  i  confini  di  una  introdnzione. 
Qui  debbo  parlando  dell'  ordinamento  raccomandare  un'  avvertenza 
capitale  nei  trattare  della  padronanza  originaria.  Questa  padronanza 
costituisce  gii  articoli  fondamentali  dei  diritti  dell'  uomo,  ossia  delia 
facoltà  utili  di  Ini.  Uà  queste  facoltà,  per  essere  ben  comprese  e  va- 
lutate, non  si  debbono  considerare  in  un  senso  asolato  ed  isolato^  co«* 
me  sogliono  praticare  i  giureconsulti  ed  i  publicisll ,  ma  bensì  in  un 
senso  relativo  e  subordinalo  allo  scopo  della  conservazione  medianio 
il  perfesiooamento  praticabile.  Danqae  ogni  diritto,  ogni  coi|disioD^> 
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Ogni  parte  di  qaesta  padronansa  aMamero  ed  ordinare  'ai  deve 
MSZZO  HXCESSARiOi  ma  tol  praticabile  colia  foraa  delle  cipcoitanae» 
Se  di&tti  ogni  diritto  si  deve  considerare  come  ona  forse  utile,  esao 
non  si  paò  considerare  che  come  una  forse  regolata  dalla  neeemtà 
imperiosa  delle  circostanse  concrete  e  pratiche.  Allora  cessa  tutto 
r  immaginario y  tutto  l' indefinito ,  tutto  lo  slegato  nel  trattare  dei 
diritti  originarli  ed  inalienabili  degli  uomini.  Allora  siamo  forcati  a 
seguire  la  catena  dei  messi ,  della  conservasione  e  del  perfesiona« 
mento,  così  che  ogni  idea  assoluta  dote  Tcnire  atteggiata  e  subordi* 
nata  ad  un  solo  centro. 

Volendo  cogliere  prima  di  tutto  le  uoiioni  che  appartengono 
air  ordine  dei  doveri  y  ho  veduto  necessario  di  soddisfare  a  due  cure. 
La  priniH  si  è  quella  di  definire  la  natura  propria  degli  oggetti  che 
espoi-re  si  dovevano,  di  discemerne  le  parti,  e  di  coglierne  i  rapporti 
di  diritto.  La  seconda  poi  si  ò-  di  assegnare  le  fonti  della  necessità 
operante  nel  luogo  e  nel  tempo,  e  quindi  cogliere  i  veri  dati  onde  raf- 
figurare l'ordine  naturale  teoretico  proprio  della  civile  filosofia. 
Queste  fonti  risultano  da  quelle  circostanze  create  dalla  natura,  alle 
quali  è  foraa  di  sottostare,  e  senza  delle  quali  ogni  nostro  concepi- 
mento, o  rimane  £ei1so,  o  almeno  mancante  delU  sua  intiera  realità 

Queste  circostanse  formano  parte  deli'  opera  divina  ,  cosi  che 
eensa  di  esse  non  si  può  intendere  né  fondare  il  soggetto  jdi  alcuna 
dottrina  operativa. 

Come  al  Lappone  non  è  possibile  avere  i  sussidi!  delle  sono 
temperate,  cosi  non  si  possono  dappertutto  stabilire  gli  ordini  e  le 
kggi  delle  Bone  temperate.  Parimenti  come  il  fanciullo  non  gode  il 
senno  e  la  robustessa  della  virilità .,  cosi  le  leggi  della  virilità  non  si 
possono  applicare  a  tutte  le  età.  Ecco  il  caso  delle  nasibni  barbare  e 
delle  incivilite.  Lo  stato  tuccestivo  è  stato  necessario  ;  e  lo  stato  ne* 
cessarlo  forma  parte  dell'  opera  divina.  Le  circostanse  della  natura 
fidca  esteriore;  le  circostanse  àeXVetà  morale  dei  popoli  sono  dunque 
parti  integranti  dell'  ordine  teoretico  della  dottrina  nostra,  perocché 
questo  altro  non  esprime  che  le  esigenze  stesse  della  natura,  onde  ot  • 
tenere  la  pace,  l'equità  e  la  salutarimplorate  dalle  genti.  Finalmente 
viddi  la  necessità  di  rispettare  la  legge  delle  gradazioni,  la  quale 
precede  alle  utili  riforme  e  comanda  la  ntamri/d  dei  poteri,  degli 
interessi  e  delle  opinioni,  e  la  politica  tolleranza  nei  correggere  le 

abitudini.  (S.  ia4»4«7)- 

Io  non  saprei  mai  raccomandare  abbastanza  questo  modo  com- 
plessivo di  raffigurare  l'ordine  teoretico  della  proposta  dottrina ,  pò- 
•toohè  questo  vista  capitale  è  sfuggita  all'  attenaione  dei  publicistL 
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Col  cottsiderare  Tvono  iprofradulo  di  ao  «nifimne  Iiliiilo,,e  qniadi 
■jcettitato  ad;agire  cod  odgBwioiit  «c^aìsile:  «ot  eomiderarloigmidb 
ad  ìnariiie  geiUto  in  meno  alU  grao  aeUa  della  terra^  e  qoindi  nè« 
eeMitato  a  procacciani  sai  fondo  delia  grassa  natara  i  mesM  necet- 
•arii  alla  propria  coDseryasione  f  ed  a  Taierti  della  cooperasione  al- 
trui: col  coosiderare  gli  effetti  uato  ioterni  qaaoto  eaierni  ehe  de* 
Tifano  dalla  sua  energia  individuale  e  sociale,  per  i  quali  si  crea  eC- 
fettivamente  un  mondo  artificiale  su  quello  della  natura  (J.  171  al 
175)  e  in  ogni  età  esister  può  un  uomo  morale  diverso  da  quello  de- 
gli antecedenti  ($.  35o)  sorge  un  tale  complesso  iX  fatti  necesiarii,  di 
rapporti  interessanti  e  di  leggi  indispensabili  per  la  pace  t  l' equità  ^ 
la  salute  e  la  sicnressa  delle  gentil  che  tutte  le  dottrine  fin  qui  ioae» 
goate  riduconsi ad  un  alfabeto  di  limiti  ristrettissimi  e  primordia- 
li* Dall'altra  parte  poi  coosiderando  tutto  questo  complesso,  la  sciea- 
sa  della  cosa  publica  e  privata  acquista  un  essere ,  un'  estensione 
ed  una  forma  cosi  nuova  e  cosi  grandiosa,  che  ci  obbliga  ad  un  coreo 
di  stttdii  fino  a  qui  sconosciuto.  O  convien  negare  cbe  la  ragionevo- 
lezza sia  il  caratteristico  essenziale  dell' uomo ,  per  cui  tanto  può 
quanto  sa  ,'  come  diceva  Bacone  ,  e  cbe  l' uomo  sia  forte  sol  per 
r  unione,  e  felice  per  la  pace,  o  CONVIEITE  AGGREGARB  àL  DEifflmo 

DELLA  SCIENZA  TUTTO  l'  ORDÌ  ITE  DEL  PERFEZIONAMENTO  ,  E  QUINDI 
DAR  FORMA,  ESTENSIONE  E  VIGORE  ALLA  DOTTRINA  MEDIANTE  L*AÌ- 
SOCIAZIONE  DI  QUEST'  ORDINE. 

Ora  scorrendo  gli  scritti  del  publicisti ,  esaminando  i  dettami 
cbe  ei  consegnarono,  troviamo  noi  forse  aver  essi  praticata  questa  ag- 
gregasione  ?  Gi  accorgiamo  noi  cbe  la  teoria  dei  diritti  e  dei  doveri 
della  cosa  publica  e  privata  sia  stata  atteggiata  su  di  questa  aggre- 
gazione? Nulla  di  tutto  questo;  ed  ansi  troviamo  una  maniera  di  ve- 
dere,  dirò  cosi  marmorea,  cbe  distrugge  da  capo  a  fondo  tutto  il  de- 
manio e  tutta  la  pienezza  delta  dottrina  ($.  4o^}*  Forse  cbe  gli  scrit- 
tori potevano  prescindere  da  questa  aggregazione  o  a  dir  meglio  in- 
tegra sione  della  scienza  ?  No  certamente ,  a  meno  cbe  non  amassero 
di  trattare  V  uomo  morale  come  V  uomo  bestia. 

Ho  osservato  poco  fa  cbe  per  tracciare  l'ordine  teoretico  fonda- 
mentale della  civile  filosofia,  convien  cominciare  coll'esaminare  I^IO• 
mo  individuo,  per  poi  finire  coli' esaminare  la  persona  complessiva 
della  società.  Quanto  alla  prima  parte  ne  bo  detto  abbastansa,  e  voi 
vedete  cbe  io  ne  parlai  nel  mio  lavoro  entro  per  altro  i  confini  di 
una  nuova  introduzione.  Ora  mi  resta  a  dirvi  per  sommi  capi  ciò 
cbe  credetti  necessario  di  esporre  rispetto  alla  seconda  parte,  eioè 
dello  siato  $ociate,  del  che  vi  parlerò  nella  ^guente  lettera. 
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Primo  demento  della  fonata  commerciale  di  Oxumvvb  is 
Welb.  Napoli,  Maggio  i8a6 ,  un  yol.  in  gran  4:*  con  6 
tavole* 

Quest'  opera  sì  speciosamente  intitolata  può  dirsi  Pap- 
pendicedi  un  altra  più  voluminosa  dello  stesso  aatore,  pub- 
blicata due  anni  or  sono  con  un.  titolo  non  meno  specio* 
sOé  La  magia  del  credito  svelata  fu  la  proposizione  fonda- 
mentale: corollario  di  essa  è  il  Primo  elemento  della  forza 
commerciale. 

Neir  aspettativa  di  vedere  comparire  col  mezzo  del* 
l'Antologia  un  analisi  proporzionata  all'importanza  di  quel- 
Topera,  ecco  che  uno  dei  più  grandi  economisti  della  nostra 
età  già  pronunciò  sentenza  sul  merito  della  medesima.  E  tanto 
riesci  lusinghevole  per  il  De  Welz  il  giudizio  di  Melchior  e 
Gioja  ch'egli  ha  stimato  bene  dMnserirlo  per  intero  in  calce 
al  suo  nuovo  lavoro. 

Noi  pertanto ,  nel  dare  un  breve  sunto  di  questo,  ca« 
minceremo  dal  far  parola  di  quello  che  può  dirsi^formare 
parte  integrante  della  stessa  opera. 

^^  U  A*  dioe  Gioja ,  considerato  come  scrittore  di  eco- 
nomia ,  dimostra  di  conoscere  a  fondo  le  teorie  del  credito^ 
e  cóme  negoziante  di  professione  da  prove  di  averne  se- 
guito con  discernimento  la  pratica  .  •  .  Egli  non  si  perde 
nelle  nubi  come  Jliccardo  ,  ^.non  argomenta  sopra  le  sup- 
posizioni come  Condillac,  non  dogmatizza  come  Saj-.  A  que- 
sti pregi  fa  d'uopo  aggiungere  somma  purità  d'intenzio-' 
ne  f  ardentissimo  zelo  pel  pubblico  bene ,  sacrifizi  per  ri*» 
tnuovere  gli  ostacoli  che  gli  si  sogliono  opporre  »  costanza 
neir  illuminare  i  pubblici  amministratori  onde  conoscano 
i  vantaggi  di  cui  il  suo  piano  è  fecondo,  e  finalmente  buona 
fede  negli  affari  amministrativi  e  finaozieri  raccomandata 
in.  tutte  le  pagine  ^|. 

Tutto  in  una  parola  tende  alla  dimostrazione  di  una 
verità  negata  dal  maggior  nunàero  degli  economisti  france- 
u ,  che  il  credito  cioè  crea  nuovi  valori.  Say  e  sopratutto 
Siimondi  opinano ,  éhe  il  credito  nulV  altro  faccia  se  non 


che  traslocare  e  fian  già  aumentare.  CòsV  dicendo  e  conve- 
jiexi4o  nella  prima  parte ,  si  danno  essi  medesiitii  torto  nella 
seconda  che  vogliono  eseludere*  Il  credito  infatti  non  solo 
trasloca^  per  via  di  cambiali  o  lettere  di  banco,  capitali 
da  uno  in  altro  luogo  con  risparmio  visibile  di  tempo  e  di 
spesa  :  ma  anche  li  accresce  traslocandoli  da  uno  in  altro 
individuo. 

Quando  a  convincere  non  bastassero  gli  esempi  degli 
appaltatori^  fornitori  ,.fittuarii  ,  capi  di  maestranza  ec. ;  i 
quali  per  dar  opera  alle  loro  speculazioni  prendono  capi- 
tali in  prestanza,  ed  attivando  perciò  la  loro  industria  trag- 
gono un  favorevole  partito  dal  credito  acquistato  col  porlo  in 
azione,  quando  ciò  non  bastasse,  gioverà  rammentare  quanto 
fra  noi  annualmente  si  fa  da  molti  contadini  e  coloni.  Pren- 
dono essi  nella  stagione  invernale  denaro  ad  imprestito  dai 
.propri padroni  oda  altri  proprietarii  senza  dar  loro  alcun  ca« 
pitale  per  guarentigia  meno  che  la  fiducia  personale,  la  quale   * 
specialmente  si  fonda  e  si  aumenta  nella  puntualità  di  p'a- 
gare  all'epoca  convenuta  il  debito  contratto* 

Ognuno  di  per  sé  comprende  che  dal  caso  attuale  re^ 
stano  di  loro  natura  esclusi  quegli  uomini  inerti  e  viziosi , 
incapaci  sempre  di  migliorare  la  condizione  propria  e  quella 
del  terreno  alle  loro  cure  affidato.  Si  tratta  bensì  di  que'vil- 
lici  esperti  e  operosi  ,  i  quali  nou  ritraendo  dal  podere  un 
frutto  sufficiente  per  il  loro  annuo  sostentamento  ,  si  aiu- 
tano  eoa  tutti  i  mezzi  a  dar  moto  alla  loro  industria,  sia 
nel  migliorare  con  nuove  opere  lo  stato  del  predio  loro  af- 
fidato y  sia  nella  compra  e  vendita  de'bestiami^  sia  nel  la- 
voro vespertino  delle  loro  donne:  sicché  a  fin  d'anno  per- 
vengono a  rimborsare  co'  frutti  il  capitale  preso  ad  impre- 
stito» e«  supplire  anche  al  deficit  delle  fatte  raccolte. 

Ecco  un  aumento  di  valori  in  questa  traslocazione  di  ca- 
pitali ,  in  ciò  che  si  é  consumato  per  vivere  una  parte  del- 
l'anno,  ne' frutti  pagati^  e  talvolta  in  qualche  avanzo  ohe  . 
rimanga  a  chi  fece  il  debito-  Ninno  negherà  che  quel  ca* 
pitale  non  fu  solamente  traslocato  come  pensa  Sismondi , 
.ma  che  si  auiàentò  p^r  f  ia  di  traslocazione.  Cosicché  tutti 
qpesii  aumentati  valori  sono  opera  del  credito- 
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È  inutile  il  rilerare  che  aTremmo  li  «teiti  rfttiltÉtI  , 
sia  che  T  operazione  si  faccia  in  contanti  sia  che  ti  cffettni 
in  generi^  non  esseado  il  denaro  che  la  cifra  eoa  cui  si  càl*^ 
cola  il  valore  de^prodotti  o  sia  de'  generi  medesimi  nel  loro 
cambio*  Beninteso  che  vi  sia  buona  fede  nel  cambio  e  nei 
contratti»  tanto  chi  prende  quanto  chi  dà  i  generi  lo  (k  sem- 
pre con  intenzione  e  sicurezza  di  guadagno  ,  sicchérlo  stesso 
capitale  passando 9  e  traslocandosi  per  tre  diverse  mani  di  un 
negoziante  di  Livorno  p.  e.  ad  uno  di  Firenze ,  e  da  questo 
ad  altro  di  un  suburbano  villaggio,  vi  sarà  sempre  accre- 
scimento di  capitale/  e  tutto  ciò  per  via  di  credito ,  che 
il  negoziante  livornese  ha  nel  suo  corrispondente  fiorenti** 
no,  e  questo  con  qpello  di  campagna. 

.  La  qual  teorica  è  tutta  fondata  sulla  buonafede^  Sulta 
esattezza  de'pagamenti,  sulla  fiducia  che  uno  inspira:  in  una 
parola  sulle  virtù  personali  ;  poiché  non  trova  credito  co- 
lui eh*  è  screditato  per  vizi,  per  dappocaggine»  per  pessi- 
ma opinione  ,  per  impuntualità  a  pagare  i  debiti  e  per  mala 
fede  o  frande  nelle  contrattazioni  •  Quindi  la  teoria  del 
cre^iVo  strettamente  annodasi  alla  scienza  dell' economia  ci- 
vile e  alla  dottrina  della  morale  sia  pubblica  che  privata. 

L' uomo  infatti ,  se  yero  fia  il  principio  che  nefhi  pra- 
tica della  sua  etica  fa  meglio  di  ogni  altro  le  sue  faccen- 
de ,  perchè  è  sobrio  ed  economico ,  V  uomo  dissi ,  '  che  non 
aentesi  il  cuore  concitato  da  fantastiche  idee  e  da  vitupe* 
revoli  passioni  y  avrà  sempremai  ?  intelletto  libero  e  lucido 
a  provvedere  ed  a  migliorare  i  suoi  negozi. 

Questi  vantaggi  che  ogni  individuo  può  ritrarre  dal 
credito  vengono  dal  sig.  De  Welz  trasportati  in  una  scala 
di  assai  più  vasta  dimensione  applicandoli  alle  nazioni.  Egli 
si  appoggia  suir  esempio  dell'  Inghilterra  salita  ad  im- 
mensa prosperità  fino  da  che  inspirò  credito  ai  suoi  capi- 
talisti^ e  parve  onerarsi  di  un  debito  che  dovesse  schiac- 
ciarla. Al  quale  documento  il  eh.  a.  aggiungere  poteva  l'al- 
tro delli  Stati-Uniti»  i  qruali»  a  fine  di  conquistare  il  som- 
mo capitale  della  propria  indipendenza ,  aprirono  un  cré- 
dito tanto  co' propri  cittadini  «  che  con  le  Banche  estere  : 
cercarono  d'ispirare  loro  fiducia,  e  seppero   conservarsela 
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tali  meagti  «alirono  essi  non  solo  al  ^rado  di  naaione  indi- 
pendente ,  ma  pur  anche  a  florido  e  potente  stato.  Ora  gli 
americani  settentrionali  vanno  annualmente  estinguendo  i 
primi  imprestiti,  e  fra  4^  anni  si  troveranno  con  capitali 
immensi  senza  un  obolo  di  debito  pubblico.  Conchiude  fi* 
naimente  Ta.  che  una  nazione  può  in  grande  ritrarre  dal 
credito  que'medesimi  vantaggi  che  in  piccolo  fanno  i  par* 
ticolari. 

Alla  parte  teorica  dell'opera  succede  T applicata;  os- 
sia quella  che  contiene  Io  scopo  pei  cui  fu  scritta  ;  cioè 
di  aprire  un  credito  nella  Sicilia  ,  onde  con  le  somme  im* 
prò n tate  dar  vita  e  attività  alle  arti^  air  agricoltura  ed  al 
commercio.  Non  sempre  però,  egli  riflette,  li  stati  hanno  capi- 
tali disponibili  da  impiegarsi  per  opere  pubbliche:  e  molto 
meno  sono  esse  in  grado  da  poter  essere  con  nuovi  tributi 
gravate  per  raccogliere  le  somme  a  si  fatte  opere  necessa- 
rie. In  tali  casi  giova  moltissimo  la  creazione  di  un  debito 
nazionale^  sia  perchè  una  nazione  può  senza  scapito   tol- 
lerarne l'annuo  interesse  ,  nel  mentre  jion  sarebbe  per  reg- 
gere air  imposizione  intiera  del  capitale,  sìa  perchè  estin- 
guendosi questo  debito  con  certa  e  insensibile  progressio- 
ne vengono  a  concorrere  al  pagamento  anche  le  generazioni 
future  ;  ed  è  giusto  che  vi  concorrano,  tosto  che  anch'esse 
partecipano  ai  vantaggi  delie  opere  ,  per  le  quali  quel  de- 
bito fu.  creato.  Ma  quali  esser  deggiono  queste  operf^..  Quelle 
che  facilitando  il  commercio  faciliteranno  l'industria,  e  per- 
ciò la  produzione.  Il  segreto  sta  dunque  nell'agevolare  le 
coftiunicazionr fra  i  produttori.  Quindi  le  strade  rotabili,  con 
le  quali  vi  è  sommo  acquisto  di  mezzi  comunicativi,  e  dei 
quali  la  Sicilia  cotanto  scarseggia  ,    sariano  per  produrre 
un  guadagno  che  sta  sempre  in  ragione  composta  dell'in- 
versa dei  tempo  e  della  diretta  della  quantità  de'  generi 
da  trasportarsi.  Pel  commercio  però  non  è  solamente  ne- 
cessaria la  circolazione  e  comunicazione  de' prodotti  ;  deve 
circolare  eziandio  e  comunicare  ciò  che  rappresenta  i  va- 
lori di  queue  produzioni  :  è  uopo  facilitale  e  far   spedito 
pur  anche  il  còrso  del  denaro*  E  aicoome  questo  è  un  cor- 
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petanfo  ,  cosi  vi  saiii  lemj^re  gutdigno  oommtnfiale  • 
far  circolare  speditamente  un  '  essere  ,  un  segno  che  lo  rap* 
presenti.  Le  carte  bancmli ^  quest^ ingegnosissimo  compen* 
so ,  che  cotanto  contribuì  cinque  secoli  fa  ad  accrescere  le 
ricchezze  e  la  potenza  di  Firenze  ,  la  quale  prima  di  ogni 
altro  stato  lo  mise  in  pratica,  sono  le  pia  proprie  a  quest'ef- 
fetto ,  poiché  con  la  celerità  della  posta  e  senza  timore 
di  furti  dentro  una  semplice  lettera  possono  trasportarsi. 
Quindi  la  necessità  di  una  banca  siciliana' 
^  De' vantaggi  sì  economici  che  finanzieri  ed  anche  mo« 
rali  de'  banchi  si  discorre  distesamente  e  con  somma  perì- 
zia  dal  d.  a.  in  questa  parte  delPo pera.  Non  cosi  minatamente 
e  parzialmente  delle  pubbliche  strade.  E  forse  egli  il  fece 
onde  lasciarsi  campo  ad  altro  libro  tutto  tecnico  sulle  stra^ 
de  rotabili  qual  ò  quello  che  abbiamo  fino  da  principio 
annunziato. 

Vi  ha  nella  magia  del  credito^  dice  Gioja,  qualche  idea 
che  noi  non  possiamo  collaudare:  tale  si  è  quella  che  tìUto 
il  segreto  di  un  utile  commercio  consista  nel  rendere  alVe^ 
stero  un  numero  deHé  nostre  produzioni  maggiore  di  quello 
che  riceifiamo.  All'opposto  l'economista  milanese  è  di  parere 
che  quel  segreto  consista  nel  4^r  meno  e  ricaf^r  più.  Le 
quali  opinioni,  per  quanto  sembrino -polarmente  disparate^ 
avrìano  un  punto  medio  coincidente ,  in  cui  si  potrebbero 
in  qualche  modo  seco  loro  riconciliare.  Ove  sia  permesso 
di  entmtf  in  arringo  fra  sì  valorosi  atleti ,  la  questione  ,  a 
quel  che  a  noi  Sembra  ,  è  reducibile  ne'seguenti  termini  :  il 
sig.D^  TTelz.tvitto  intento  all'estrazione  de'prodotti  indigeni 
non  cura  ,  che  molti  di  essi  equivalghino  il  valore  mer- 
cantile di  poche  produzioni  straniere  ;  mentre,  per  lo  con- 
trario, il  sig.  Gioja  vorrebbe  che  sotto  piccola  dose  un  ge- 
nere nazionale  pareggiasse  coUutilità  di  cui  deriva  sorgente, 
grandi  partite  di  prodotti  estranei.  Il  punto  coincidente  per- 
tanto delle  due  opinioni  contrarie,  è  nel  valore  delle  cose 
proprie  che  cambiansi  con  le  altrui.  De  Felz  economizzando 
questo  valore  nella  quantità  par  che  dica  a  Gioja:  "  La 
stessa  cosa  guadagniamo,  voi  con  uno  ed  io  con  mille^  sen- 
«a  che  i  miei  mille  mi  costino  più  del  f  ostro  uno,  e  senwi 
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fiké  il  TMtco  ano  ti  faccia  spendere  meno  de'miei  mille  ,j. 

Lasciando  però  simil  questione  accessoria  faremo  ritor« 
m  al  libro  dal  sig.  De  Welz  ultimamente  pubblicato  ,  ove 
di  proposito  si  tratta  del  modo  piìi  economico  ed  efficace  di 
eostiiiìre  e  riparare  le  pubbliche  strade,  come  l'espedien* 
te  più  sicuro  ad  avvalorare  ed  estendere,  la  consumazione 
de'prodotti  e  deirindustrìa,  e  per  conseguenza  a  far  prospera- 
re  uno  stato. 

Il  sistema  di  Mac^Adam,  tanto  oggi  giorno  in  Inghil- 
terra accramato,  pare  che  abbia  oiFerto  al  n*  a.  una  oppor-* 
tanissima  occasione  per  proporlo  e  renderlo  applicabile  alla 
Sicilia;  talché  l'opera  di  questo  può  dirsi  in  sostanza  l'argo- 
mento e  la  base  su  di  che  il  sig*  De  Welz  ha  innalzato 
il  suo  nuovo  lavoro.  ^ 

Sino  dalle  prime  pagine  ^  nella  dedica  al  principe  di 
Campo^f ranco  già  luogotenente  generale  in  Sicilia,  ora  mag- 
giordomo Maggiore  di  S.  M.  il  re  di  Napoli  ,  traluce  un 
caldo  zelo  che  PA.  sente  per  il  pubblico  bene  in  generale^ 
e  per  la  prosperità  specialmente  della  Sicilia  saa  patria 
di  adozione.  Egli  eziandio  non  nasconde  un  tal  quale  sen- 
timento di  afflizione  nei  vedere,  con  la  sospensione  de'la- 
vori  per  le  decretate  strade,  ritardate  le  speranze  di  essere 
messi  a  prova  i  suoi  filantropi  e  giudiziosi  concetti. 

In  una  dotta  e  ben  forbita  prefazione,  dopo  avere  Ta. 
rammentato  che  l' uomo  per  sua  nobile  natura  jungi  da 
essere  destinato  a  condurre  una  vita  isolata  e  selvaggia,  o 
un  esistenza  così  concentrata  come  l'ostrica  nella  sua  con- 
chiglia^ questi  per  lo  contrario  viene  dalla  facoltà  del  suo 
spirito  e  del  suo  fisico  spinto  naturalmente  a  trionfare  del 
tempo,  e  ad  aprirsi  sempre  nuove  sorgenti  di  prosperità.  Un 
cotai  posto  eminente  cui  l'uomo  si  eleva  prende  origine  da 
tenui  principii,  dall'associarsi  che  fa  l'uomo  con  l'uomo.  È 
solo  per  quest'associazione  ch'egli  s'istruisce,  s'ingentilisce, 
e  si  sviluppa  a  segno  che  dalla  sua  istruzione,  civiltà  e  svi- 
luppo emergono  tutti  i  beni  e  i  godimenti  della  vita.  Là  dove 
non  sono  comunicazioni,  oppure  là  dove  riescono  difficili,  gli 
uomini^dioe  De  Welz^àtvono  essere  per  necessità  rozzi  e  mise« 
rabili.  Per  quanto  inospitale  e  silvestre  possa  essere  una  con« 
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trad^,  il  giórno  in  cui  vi  aprite  una  comunieanione  è  il  primo 
del  tuo  inclTÌlimento,  Quindi  egli  reca  ad  esempio  la  Russia, 
dove  per  i  sforzi  degli  Czar  facilitandosi  e  moltiplicaiidosi 
le  comunicazioni  fra  i  diversi  punti  di  quel  vasto  impero  si 
è  promossa  l'industria^  il  commercio  e  la  pubblica  istruzio- 
ne a  segno -che»  mentre  quei  popoli  prima  di  Pietro  il  gran- 
de  erano  affatto  barbari^  |Oggi  cominciano  a  rivalizzare  con 
le  nazioni  più  colta  di  Europa. 

Dopo  aver  passato  in  rapida  rivista  li  stati  delFanti- 
co  mondo,  cominciando  dai  romani  che  superiormente  agli 
altri  si  distinsero  sotto  il  rapporto  delle  grandi  strade  , 
scende  ai  tempi  moderni  ;  e  facendo,  rilevare  come  la  cul- 
tura e  la  prosperità  siano  andate  proporzionandosi  alle  co- 
municazioni di  cui  ciascun  paese  è  fornito,  contando  tra  quo* 
ste  specialmente  1*  interna  navigazione  de'canali,  quale  può 
dirsi  il  sistema  di  comunicazione  perfezionato,  il  n.  a.  con- 
clude che  sotto  questo  punto  di  rista  nell'antico  mondo  Un- 
ghilterra^  e  TAmerica  settentrionale  nel  nuovo  mondo  f  oc* 
•upano  il  primo  posto  :  che  la  Francia  e  i  Pami-bassi,  ven« 
gono  d'appresso  ,  eh»  Tltalia  le  guarda  da  lontano  (i),  men- 


(i)  Eppora  i  duchi  di  Milano  diedero  alla  moderoa  Basioni  11  prino  «wnpio 
de*  taoali  navigabili.  Sema  ramoMBUre  il  Naviglio  grande  il  qaale  aeende  dal 
Ticiso  alla  capitala  dall' lotubria  ,  e  li  cai  primi  lavori  riaalgoooaliaeoloXII*» 
Boi  troTiamo  oai  canali  BaTÌgahili  della  Lombardia  la  prima  applicatione  de'«o« 
starti  a  doppie  porta  ;  inveoaioae  ingegnoaiattma  dal  genio  italiano  ,  la  qoalo 
ba  apertu  tarift  .abocchi  al  commercio  intemo  dei  popoli*  Ed  ema  eniandio 
pracadè  la  Calabre  .chiuta  di  Sirà  praifo  Padova  ,  opera  di  doe  meocaBÌea  viter* 
bati*'«on.pià  antica  del  1481  ,  concioaaiacbè  aino  dal  1439  il  Oaea  Filippo- 
Mvria  Vifcooti  avara  fatto  cottroire  an  sottagoo,  o  coma  dicono  i  milanesi  naa 
Conca  nel  Navìglio  ,  che  dal  aito  detto  di  Viarena  eatande  la  ana  navigaiione 
sino  «Ila  foaaa  dalla  qaale  Milano  era  attorniaU.  (  DélU  jàn$iehiià  Longob. 
Milano  Disseri.  XII),  E  dalli  maa.  di  Leonardo  da  Vinci  aapplamor  che  questo 
i  dotto  a  ingegnoso  artista  molto  operò  per  cooginngere  il  canale  dalla  Martesana 
con  qaallo  del  Ticino^  e  ciò  per  via  di  sostegni  diaagiiati  coi  portoni  da  girarsi 
Bei  cardini  »  e  da  chindarsi  ad  angolo  otfnso  (jnae.  nelt  Athhrosiana).  E  nella  stessa 
gaisa  che  la  Francia  fa  debitrice  al  genio  di  questo  sommo  artallee  fiorentino  , 
dal  progatto  di  un  canale  che  passare  doveva  per  Romorentin,  i  toscani  non  hanno 
dimenticato  che  ai  priori  slanci  giovanili  di  questo  loro  concittadino  devono 
il  disegno  di  rendere  Fireme  ~yorto  di  mare  ,  per  messo  di  un  canale  ,  ÌI 
quale  ataecandoei  dall'ATao  attiuvarmre  doveva  le*camMgae  di  Prato,  di  Pi- 
atoja  ,  di  Seravalla  •  il  "Ligo  di  BienttM  sino  a  Pisa  (  y$Miwi  9  ff##«i  nii-  Uà 
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tre  la  Spagna  «  la  Sieilia  potaono  dirsi  T  ultime  dell' ìin« 
menta  catena.  In  fine  se  ti  getta  ano  tgnardo  tnlla  Mace» 
donia  ,  l'Epiro ,  la  Turchia  Europea ,  l'Asia  minore ,  VAt^ 
{)rioa  ec*  noi  vedremo ,  dic'egli  ^  immenti  paeti ,  barbari , 
incolti»  feroci  e  miserabili  »  perchè  non  hanno  che  balze  a 
superare,  precipizi  a  traghettare ,  inospiti  boscaglie  e  deterti 
a  percorrere.  E  dicati  pure  tenza  tema  di  errare  :  quelle 
contrade  che  per  la  natura  del  suolo,  e  per  l'indole  deloro 
abitanti  etcludono  ogni  tittema  di  comunicazioni  facili^ 
debbono  giudicarti  come  condannate  ad  una  perpetua  bar^ 
bario  j  ad  un  eterna  miseria. 

E  ticcome  appunto  da  siffatte  priyazioni  il  tig.  De  Welt 
ripete  la  condizione  ttazionaria  in  cui  trovati  l' agricoltura 
in  Sicilia,  qaindi  il  languore  e  la  nullità  del  tuo  commerci 
ciò,  egli  a  buon  diritto  ti  Intingo  di  ettere  per  rendere  non 
lieve  tervigio  alla  tua  patria,  mettendo  l' Italia  non  che  la 
Sicilia^  a  portata  di  meglio  conotcere  l'opera  inglete  del  tìg« 
Mac-Adam  ju/  sistema  di  costruire  e  di  riparare  le  strade. 

Quetto  diligente  ottervatore,  dopo  molti  luttri  di  etpe- 
rìenze  e  di  minute  indagini ,  per  conotcere  le  caute  che 
rendevano  in  varie  parti  d'Inghilterra  difettote  le  ttrade  po« 
ttali ,  cosi  dette  di  batrier^^  dopo  avere  nel  distretto  di  Bri^ 
siol  diretto  la  cottruzione  e  riparazione  di  molte  paima  in 
qualità  di  oommittario  poi  d' itpettore  generale ,  ti  ^  decite 
a  pubblicare  il  tuo  metodo ,  dove  tenza  far  pompa  di-  filo- 
tofici  ragionamenti  e  di  teorie  attratte,  ti  limita  semplice- 
mente alla  pura  etpotizione  de' fatti  (mezzo  il  più  ticuro 
di  persuadere  )  confermati  dai  lavori  inttituiti  e  dai  ri- 
sultati costanti  di  venti  e  più  anni  di  pratica*  Il  suo  scritto 
è  diviso  in  tre  sezioni  ;  i.«  sul  modo  di  constraire  le  stra» 
de  ;  a*  sugT  impiegati  per  un  tal  servigio  ;  3»  sulP  ammini^ 


Ottvrage*  ào  Léonard  de  Vuiei  ,  pag.  Sq  ).  Ci&  sìa  detto  di  pattaggio  per  ri' 
•poodcre  «irAotore  di  un  recente  opuscolo  inlitoUto  :  Parìe  Port  de  mer , 
U  fBeU  iMB  ba  etiteCo  di  senteBsiarey  che  il  eaoale  di  Brìare  coiniBciato  a  eo« 
•truirti  tettp  il  regno  di  EDrieo  IV,  fa  le  premier  CQttal  à  point  de  partage 
gui  ait  éU  etmetruit  dane  le  monde  eotutu  ,  tout  entier  d'  invention  fran^ 
foise  9   tt  qui  sneuite  servii  de  modale  auM  enmau*  de  Plance  et  d^  Aw' 
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ètrazione  finanziera  di  questo  ranìo  di  ptMliàì  looarL  Ad 
esso  tengono  dietro  due  raj7/yor/i  alla  camera  de'comuni,  fatti 
da  due  commissioni  appositamente  nominate  nel  i8f  i  e  1616^ 
e  più.  una  relazione  dallo  stesso  Mac*Adam  inviata  nel  i8ao 
al  comitato  di  agricoltura  in  Londra  ,  vertenti  pure  sullo 
stesso  oggetto. 

Tut^to  ciò  ha  prestato  al  De  Welz  materia  di  nuove  in- 
vestigazioni e  di  erudite  ricerche  da  esso  ricapitolate  in  tre 
Appendìcìj  alle  quali  fa  succedere^  come  in  un  qaadi^o  si- 
nottico» il  prospetto  delle  principali  idee  f dell' opera  In* 
glese  da  esso  tradotta  ,  ed  i  progressi  che  si  fecero  negli 
ultimi  anni  nella  Gran  Brettagna  in  questo  ramo  importan- 
tissimo di  pubblica  e  privata  economia. 

Per  dar  un  idea  del  sistema'  di  Mac-^Adam^  nella  par- 
te i«  egli  c'informa  che  in  quanto  ai  materiali  usati  nel- 
la costruzione  delle  strade  pubbliche  dell'Inghilterra;  nei 
contorni  di  Londra  s'  impiega  la  ghiaja  :  nelle  contèe  di 
Esse9  e  di  Sussex  si  fa  uso  di  selce:  nelle  contee  di  Wìlts  ^ 
Sommerset  e  Glocester  è  sopra  tutto  adoperata  la  pietra  cal- 
carea :  nel  nord  dell'Inghilterra  e  nella  Scozia  il  materiale 
principale  è  il  basalto ,  ment?e  nelle  contee  di  Shropshire 
e  Staffordshire  si  usano  grosse  pietre  vive  col  sabbione. 

Con  qualunque  de'nominati  materiali  si  possono,  dic'egli^ 
costruire  strade  eccellenti»  cioè,  solide  e  compatte  allo  stesso 
grado ,  e  mantenersi  tali  costantemente  in  tutte  le  stagio- 
ni. Non  Qosl  però  in  quanto  alla  durata ,  stando  questa  in 
ragione  diretta  della  resistenza  de' materiali  di  cui  sono  esse 
formate.  La  questione  pertanto  che  potrebbe  elevarsi  sulla 
natura  delle  pietre  »  potrà,  a  sentimento  di  Mac  Adam,  ri- 
guardare il  tempo  e  la  spesa»  non  mai  la  qualità  delle  stra- 
de che  ne  risulta. 

Si  deve  necessariamente  ammettere  che  la  loro  durata 
serba  una  proporzione  col  peso  e  la  velocità  de'carri  e  delle 
vetture»  tirate  sopra  ruote  di  una  regolare  larghezza;  e 
quelle  reputa  migliori»  le  quali  avendo  i  cerchi  di  forma 
cilindrica ,  larghi  da  cinque  a  sei  pollici  »  e  situate  per- 
pendicolari ,  non  possono  produrre  verun  guasto  ia  una 
strada  ben  fatta ,  atteso  il  lento  passo  con  cui  le  vettore 


pesanti  ri  «ono  trascinate.  Almeno  deve  intendersi,  dice 
l'À.,  che  il  danno  non  sia  mai  superiore  della  tassa  clie  pan 
gano  alle  barriere.  Per  lo  contrario  le  diligenze^  col  sistema 
cHe  attualmente  si  ha  di  sopraccaricarle  e  di  farle  correre 
velocemente  sópra  ruote  assai  strette^  danneggiano  le  strade 
molto  al  di  là  del  compenso  che  danno  col  loro  pedaggio. 

*^  Quando  la  legislazione  inglese  avrà  provveduto  ai 
mezzi  di  mettere  tutte  le  strade  in  uno  stato  il  più  ^con* 
venevole  al  comodo  dell*  agricoltura  e  del  commercio  del 
paese ,  essa  potrà  naturalmente  dedurre  gli  espedienti  pia 
valevoli  a  preservarle  dai  guasti ,  e  a  provvedere  ai  fondi 
necessarii  per  riparare  gli  effetti  inevitabili  dell'uso^  im« 
ponendo  quei  diritti  di  pedaggio  che  serberanno  la  più.  giu- 
sta proporzione  colle  vetture  che  ne  sono  la  causa  ,,  •  In 
quanto  al  modo  di  riparare  le  pubbliche  vie  ,  le  leggi  nella 
Gran  Brettagna  hanno  sventuraitaménte  preceduto  le  mir 
sure  che  si  sono  adottate  per  la  costruzione  di  buone  strade^ 
e  tali  che  meritassero  di  essere  accuratamente  conser^te». 
Il  sig.  MaC'Adam  finalmente  termina  questa  prima  parte^ 
col  proporre  V  instituzione  di  un  corpo  di  ufBziali  d'in-*, 
gegno  e  di  reputazione  per  sopraiotendere  e  dirigere  que^ 
sta  branca  essenzialissima  di  pubblico  servmOé 

I  commissarii  e  gì'  impiegati  suialt^mi  sui  quali  vertei 
la  Parte  II  non  sono,  dice  l'A.  inglese,  sufficienti  ad  assi- 
curare tutti  gli  oggetti  che  le  leggi  avevano  avuto  in. mir 
ra.  GP  impiegati  al  mantenimento  delle  strade  rotabili  sor 
gliene  in  Inghilterra  esser  eletti  dalle  parrocchie ,  cui  iur 
combe  1'  obbligo  di  provvedere  i  fondi  necAssari  alla  c^ 
struzione  de'  cammini  che  attraversano  il  loro  territorio* 
Cadauna  parrocchia  è  rappresentata  da  un'  assemblea  di 
notabili ,  sotto  il  nome  di  curatele ,  ì  quali  notabili  sono 
tenuti  per  un  anno  a  prestare  un  servigio  gratuito.  Essi 
fissano  le  tasse  di  pedaggio  e  di  barriera ,  ne  impiegano  i 
prodotti  ,  sorvegliano  i  lavori  ,  e  si  rendono  responsabi- 
li dell'  impiego  di  questi  mezzi  ,  potendo  essere  perse- 
guitati personalmente  davanti  i  tribunali.  Manca  peraltro 
un  potere  scientifico ^  laborioso^  esecutivo >  al  quale  non* 
T.  XXIV.  Otloùre.  5 
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può  suppliire  na  coipo  d'ispettori  igdaii  afffttlo  4e'do7«n 
anoessi  all'  incarico  loro  afBdato.  Molti  per  vero  dire  ed  im- 
portanti miglioramenti  sono  stati  ijdi  Inghilterra  introdotti 
dal  baon  senso  e  dallo  celo  di  alcuni  commissarii  ,  dalle, 
assemblee  di  qaalobe  distretto  j  ma  i  buoni  effetti,  che  no 
sono  risultati ,  rimasero  circoscritti  là  dove  ebbero  nasci* 
mento^  e  spesse  volte  andarono  perduti  con  la  morte  ò  V  al- 
lontanamento de' loro  autori. 

Non  potendott  ragionevolmente  esigere  da  persone  im*-^ 
pegnate  in  altri  affari  quella  costante  laboriosa  attenzione 
che  èi  richiede  per  sorvegliar»  l'esecuzione  de'lavori  delle 
strade  da  Barriera,  il  sig.  Mac^uàdam  propone  per  cadauna 
contea  un  uffiziale  di  esecuzione  bene  istruito  ,  sotto  gli  or* 
dini  de'commìssari.  Ma  i  servigi  di  questi  uffiziali  dovreb- 
bero essere  largamente  ricompensati.  Le  servitù  gratuite  sono 
sempre  temporanee  e  locali  ,  perchè  dipendono  dalia  vita 
e  dalla  residenza  della  persona  che  le  offre ,  ed  esse   han 
sem{^re  rese  vane  tutte  le  speranze.  E  avvegnaché  lo  stato 
difettoso  delle  strade  riesce  evidentemente  gravoso  all'agri* 
coltura,  al  commercio  e  alle  manifatture,  in  grazia  dell'au^ 
mento  di  prezzo  che  producono  i  trasporti,  della  maggiore 
perdita  di  tempore  del  consumo  più  vistoso  di  animali  e 
di  vetture,  se  questo  importante  oggetto  venisse  affidato  ad 
nn  dipartimento  esecutivo ,  efficace,  responsabile,  e  diretto 
dalla  saviezza  del  governo,  esso  divenire  potrebbe  nna  ma* 
teria  di  esame  e-di  provvedimenti,  in  guisa  che  molti  migliof- 
ramenti  locali  sarebbero  pia  conosciuti,  e  con  pubblico  van- 
taggio generalmente  adottati  (a). 

I  fondi  posti  dalla  legge  (Patte  III)  a  disposizione  dei 
commissarii  per  la  manutensione  delle  pubbliche  strade , 
risaltano  in  Inghilterra  dall'  imposizione  del  pedaggio,  e  da 

(3)  Alti  tlttMÌ  «  fame  pia  gravi  iDe^aTcnieoii  Min|>ri  cha  andatfe  «oggetto 
il  genecMO  pcoTr^menio  che  f eoa  deUare  all'. immorule  Pietro  Leopoldo  I  la 
legge  del  4  m*no  1776 ,  in  ordine  alla  quale  yeone  accordato  a  ciascuDe  co- 
miuiità  tfella  Toscana  granducale  il  diritto  d' imponi  e  di  fare  le  ipese  necft- 
«rie  felle  eoArmìene  e  manleuiaiento  delle  itMde  eompreae  nel  loro  dutcetto,  e 
del  conelglio  de'  Priori  a^^ampionatt,  giecchè  la  eaeeosione  di  ui  lavori  tem- 
pre effl^*t^  Teniv|i  ed  eltrettanti  anbaccollatari  ,  che  non  eveTeao  altro  e  pe- 
^re  che  U  treppi  oondieesadeiaa  deT  periti  oomimitatiTi. 
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«uà  quantità  di  opere  a  cai  sono  tenute  le  parrocchie.  L'ini» 
posizione  di  un  travaglio  personale/poco  adattata  allo  stato 
presente  della  società ,  non  può  essere  mai  vantaggiosa  al 
servizio  de' lavori  pubblici:  e  nel  medesimo  tempo  ess^ 
va  soggetta  al  grave  inconveniente  di  servire  d'istrumento 
di  parzialità  e  di  oppressione^  perchè  la  direzione  n'è  data 
ad  una  classe  d' uomini  ,  ai  quali  un  potere  di  simil  na« 
tura  non  dovrebbe  esser  mai  confidato. 

Le  cagioni ,  per  le  quali  il  parlamento  inglese  in  al- 
tr*  epoca  s' indusse  a  sanzioóare  il  servigio  personale  j  es- 
sendo cessate  ,  sarebbe  piii  espediente  di  commutare  il  la- 
voro in  natura  in  una  imposizione  moderata^  come  di  già 
con  gran  vantaggio  fu  effettuato  nella  Scozia  (3)« 

La  somma  del  denaro  che  in  Inghilterra  si  esige  an* 
nualmente  per  uso  delle  strade  è  grandissima ,  sebbene  il 
governo  non  abbia  fatto  finora  delle  indagini  suU'ammon* 
tare  delle  somme  prelevate  per  il  mantenimento  delle  stra^ 
de  da  Barriera ,  né  sulla  quantità  del  debito  che  si  è  con- 
tratto per  quest'oggetto* 

Questi  fondi  apparentemente  si  spendono  sotto  la  dir 
rezione  de'commissarii ,  maio  realtà  sotto  quella  degl'ispet* 
tori ,  sopra  de'  quali  i  commissari  non  hanno  che  de'mezzi 
incertissimi  da  esercitare  proficuamente  un  controlo. 

Ma  nella  serie  di  tali  osservazioni  sul  materiale.  Vomì* 
nUnistrazione  e  1'  economia  delle  strade  maestre  ^d' Inghil* 
terra,  non  se  ne  trova  alcuna  diretta  a  prescrivere  il  meto* 
do  praticato  dal  Mac- Adam  nella  costruzione  delle  mede* 
sime«  Questo  specialmente  emerge  dai  diversi  esami  e  de- 
posizioni che  le  commissioni  della  camera  de'  comuni  si 

(3)  n  lavoro  della  tinde  ,  che  in  Inghilterra  *ì  paga  in  gran  parte  con  la 
prettaiione  dell*  opera  periootle  ,  aebbeoe  rammeoti  no  ittitaziooe  àt\\  romano 
impero,  non  ti  pnò  negare  eha  non  iììm  nn  retidno  di  scbiaviiù,  di  eoi  varii  pMti 
conaerrano  tuttora  il  costarne  nella  coiì  detta  fra  noi  comandata  ,  o  Corvée 
da'franceii.  Le  comandate  in  Toacana  farooó  abolite  dal  gran  Pietro  LeopoldO| 
e  fu  per  troTare  un  compenio  pia  adeguato,  the  F  I.  e  R.  Accademia  de^Geor- 
goUi  propOM  nell'  anno  1797  per  premiarti  l'argonieato  tegueote;  "  Si  «ere» 
•he  aia  additato  nn  metodd  fìicile,  e  del  mino*  diapendio  poeiibtle,  pei;  coatroirei 
ritarcire  ,  e  mantenere  ,  tanto  in  poggio  che  in  piano  ,  le  strade  di  ToManii  ^ 
tenta  tervirti  delle  Comandate ,  che  tono  ttate  riconotciate  pregiudiciali  ali  àg^- 
coltan,  «  perciò  proibite  dalle  Ttgliaati  leggi  ^t  ■     .:k'j.* 
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procurarono  nel  18169  interpellando  maestri  e  ispettori  di 
poste,  proprietari  di  numerose  Tettare  e  diligenze ,  commis- 
.  sarìi^  ed  ispettori  delle  strade  »  fra  i  quali  specialmente  l'au* 
tore  del  metodo  proclamato/ 

Dal  complesso  dei  varj  deposti  risulta  ad  evidenza  non 
solo  delle  antiche  strade  i  difetti,  ma  i  vantaggi  e  le  nor« 
me  pia  esatte  per  la  costruzione  e  riparazione  di  quelle 
formate  secondo  il  nuovo  metodo*  Ecco  le  regole  più  es- 
senziali* 

Le  strade  non  potranno  divenire  pienamente  durevoli  , 
solide  ed  incapaci  di  essere  attaccate  da  qualunque  cam- 
biamento di  stagione  e  dal  peso  delle  vetture,  sino  a  che 
•  non  verranno  ammessi  e  praticati  i  seguenti  principii: 

1.^  Che  essendo  li  suolo  inferiore  quello  che  realmente 
sopporta  il  peso  de'  carri  e  vetture  ,  è  necessario  che  esso 
sia  reso  perfettamente  secco,  per  quindi  situarvi  sopra  uno 
strato  impermeabile  alla  pioggia  e  capace  di  conservarsi 
tale. 

Sk.^  Che  il  solo  metodo  di  rendere  immobili  le  pietre 
di  una  strada  rotabile  è  quello  di  adroprare  materiali  di  gran* 
dezza  uniforme  dal  sotto  in  su. 

^  3.^  Che  la  dimensione  di  queste  pietre  dee  essere  in 
una  giusta  proporzione  con  lo  spazio  che  occupa  una  ruo- 
ta ordinaria  sopra  una  superficie  unita  e  {piana  :  il  [qual 
contatto  si  troverà  «ssere  di  circa  un  pollice  nel  senso 
longitudinale  ;  cosicché  ogni  pezzo  di  pietra  che  eccedesse 
un  pollice  per  ogni  lato  riescirebbe  dannoso  •  I  massi  di 
un'estensione  troppo  larga  sono  slogati  prima  che  oonsu-* 
mati  da'  carri  che  vi  passano  sopra.  Le  ruote  non  scorren- 
do liberamente  su  di  essi,  uopo  è  che  l'ostacolo  che  in- 
contrano per  via  aumentando  il  trascino  a  proporzione  del 
carico  della  vettura  e  della  velocità  con  cui  la  ruota  fa 
la  sua  rivoluzione  intorno  all'asse;  o  che  quest'ostacolo  venga 
spinto  in  avanti  e  rimosso^  o  che  la  vettura  sia  rialzata  dalla 
forsa  de'cavalli  sino  a  che  lo  sormonti.  Neil'  uno  e  nell'al- 
tro caso  la  strada  sofie  del  guasto,  e  il  corso  delle  vetture 
viene  ritardato  in  ragione  diretta  del  numero  e  della  gran- 
dezsui  di  tali  inciampi. 
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4*^  C^^  tanto  nella  costnuìone  di  una  strada  nuova 
quanto  nella  riparazione  delle  vecchie,  deve  impiegarsi  la 
pietra  viva  o  di  roccia,  sia  granitica,  sia  basaltica^  sia  si- 
licea ,  sia  schistosa,  sia  arenaria ,  sia  calcarea  o  ~altre^  pur- 
ché si  rifiutino  le  pietre  argillose,  gessose,  tufacee,  non 
che  i  ciottoli  e  la  ghiaia,  E  un  tal  rifiuto  è  promosso  dalla 
natura  e  dalla  forma  di  quest'  ultime ,  stante  che  le  pie- 
tre a  base  argillosa  assorbono  e  ritengono  facilmente  Tacqua, 
mentre  le  pietre  di  trasporto  presentando  per  la  loro  for« 
ma  ritondeggiante  minori  punti  dì  contatto^  Pacqua  delle 
pioggie  s'introduce  a  traverso  del  pavimento  o  massicciato 
con  esse  formato,  per  cui  la  strada  viene  a  slegarsi,  e  yìsì- 
bilmente  si  guasta  nella  stagione  piovosa. 

Antico  metodo  di  costruire  le  strade  in  Inghilterra» 

Nella  costruzione  di  una  strada  la  pratica  che  comu*- 
n'^mente  usavasi  in  Inghilterra  ed  in  Scozia,  era  quella  di 
scavare  prima  di  tutto  un  fosso  al  di  sotto  della  snperfi^ 
eie  del  terreno,  dove  situavasi  una  gran  quantità  di  pie- 
tre  di  grossa  dimensione:  indi  sopra  di  queste  si  aggiunge- 
va un  altra  quantità  di  sassi  spezzati  di  più  piccol  volume 
delle  prime,  (ordinariamente  di  sette  a  otto  libbre  inglesi). 
Questi  due  strati  di  una  spessezza  variabile  a  volontà  del 
costruttore ,  quale  suol  regolarsi  a  proporzione  delle  somme 
di  denaro  poste  a  sua  disposizione^  formavano  ciò  che  chia- 
masi fondamento  della  strada*  Sopra  di  esso  ponevasi  una 
gran  quantità  di  pietre  spezzate  e  di  ghiaja  sino  alla  spessezza 
di  un  piede  a  i8  pollici  ,  lasciando  all'arbitrio  delle  vet- 
ture il  distenderle  verso  i  lati.  A  questa  parte  di  costru- 
zione si  è  dato  propriamente  il  nome  di  strada,  e  che  pres* 
so  noi  suole  specificarsi  col  titolo  di  massicciato.  Una  via 
in  tal  guisa  fabbricata ,  dove  i  materiali  si  debbono  muo«> 
vere  prima  che  divenghino  di  alcuna  utilità,  non  ha  mai 
col  fatto  giustificato  lo  scopo  che  ogni  costruttore  di  stra- 
de deve  costantemente  prefiggersi ,  quello  cioè  di  furo  un 
cammino  solido   e   piano  ,   sul   quale  le   vetture  possano 


Tiaggiare  coti  sicurtà  e  con   egiial   speditezza  in  tatta   !• 
stagioni; 

lì  sistema  di  Mae^Adam  è  diametralmente  opposto  al- 
r  antico. 

La  strada ,  anziché  scavata  ,  esser  deve  elevata  al  di 
sopra  del  livello  naturale  del  suolo  sottoposto  (4). 

Dopo  avere  per  mezzo  di  fogne  sotterranee  e  canali  sta- 
biliti alcuni  pollici  sotto  il  livello  del  terreno  su  di'*  cui  si 
Ila  in  mente  di  fondare  la  strada ,  (5)  preparato  lo  scolo 
alle  acque  inferiori ,  si  avrà  cura  di  preservarla  da  quelle 
piovane ,  coli'  impiegare  nella  costruzione  della  medesima 
pietre  vive ,  nette  e  situate  in  modo  ohe  riunite  per  i  loro 
angoli  vivi,  formino  col  mezzo  di  una  conveniente  compres- 
sione una  massa'  dura  ,   unita  ed  impermeabile.  Le  quali 
cose  impreteribilmente  si  ottengono  col  seguente  metodo. 

X.  Preparato  nel  modo  divisato  il  terreno  che  servir  dee 
di  sotto  strada^  Mac^Adam  usa  di  porre  uno  strato  sino 
all'altézza  di  tre  pollici  circa  di  piccole  pietre  spezzate 
(del  peso  generalmente  di  sei  once  al  più)  crivellate  e  di- 
stribuite in  una  spessezza  uniforme  su  tutta  la  superficie  (6). 

(^4)  '  r<»u*oi  che  topravaniarooo  tatti  i  popoli  in  genere  strade ,  fi  aceortero 
di  buou  ora  dell'  inoonveniente  di  atabilire  le  strade  pabbliche  sotto  il.lÌTello  dd 
circostante  terreno,  maisimameote  quando  «i  trattava  di  piaoqre  e  di  luoghi  pala- 
doti.  In  quest'  ultimo  caso  coitumavano  etti  di  rialiare  di  alcuni  piedi  il  soolo>  so* 
yra  il  quale  doTerasi  posare  il  massicciato ,  liberandolo  dalla  acque  circostanti 
per  messo  di  fogne  e  di  acquedotti .  Moi  abbiamo  un  esempio  psrisnte  di  questi 
cammioi  aggerati,  nella  TÌa  Aurelia  o  Emilia  di  Scauro,  lungo  il  littorale 
"^  toscano  ,  molti  'tratti  della  quale  si  mantengono  tuttora  al  livello  dell'odierno 
lierreno  ^  che  trovati  visibilmeDie  rialxato  sopra  [V  antico  pe*  rifiati  ivi  spinti 
delle  aeque  terrestri  e  marine  durante  il  periodo  di  quasi  i5  secoli  j  cioè  da 
Aotooino  Pio  ^   ultimo  restauratore  di  quella   via  militare» 

(5)  Quando  si  costruisce  la  strada  sui  fianchi  di  una  montagna  deve  sca- 
Tarsi  l'acquedotto  verso  la  parte  superiore  di  essa,  onde  raccogliervi  tutu  l'acqua 
che  scende  dall'erta,  a  fio0  di  mantenere  la  strsda  cootrariameate  asciutU. 

(6)  Anche  i  ciottoli  o  le  grosse  ghiaje  supplir  possono  a  formare  questi 
strati  della  strad4  ,  puk«liè  essi  siano  stati  precedentemente  spassati  e  crivellati, 
e  di  una  giostesza  non  maggiore  di  un  pollice  per  ogni  lato.  Alla  pratica  che 
dìi  qualche  anno  si  tiene  per  la  co« trazione  dei  stradoni  delle *I.  e  R.  Cascine 
presso  Firenae,  di  spettare  la  ghiaia,  non  manca  che  quella  di  seprarta  dai  ui- 
WmiedaUa  creta  che  tempre  iaiibta  tu,  pratica  già  da  gran  uopo  prdioftta  col 


%^  Fatto  ciò  > '81  passa  sopra  a  un  tale  strato  eoa  qik 
pesantissimo  eiìindro  di  pietra  fasciato  di  lanrien  di  ferro» 
di  quattro  piedi  di  diametro^  il  quale  gira  iatomo  a. uà  asse 
parimente  di  ferro ,  e  tirato  da  ubo  o  due  paja  di  bovi* 

3*  Appena  raschiato  il  suolo  con  un  apposito  rastrello 
a  fine  di  tor  via  gli  avanoi  prodotti  dalla  pressione  del  rullo  » 
si  apre  il  passaggio  alle  vetture,  procurando  di  attentamente 
riempire  le  buche  ed  i  solchi  formati  dalle  ruote. 

4*  Allorché  la  strada  ò  diirénntà  solida  e  unita ,  ti  si 
aggiunge  un  secondo  strato  di  pietre  egualmente  spezzate 
e  di  un  eguale  grossezza,  e  finalmeute  un  terzo ,  cadauno 
de'  quali  di  circa  tre  pollici  di  altezza  in  pari  modo  dispo« 
sti  e  compressi  dal  cilindro  ;  sicché  in  tal  guisa  Tiene  a 
formarsi  una  massa  solida,  uniforme  ed  impermeabile:  eie 
che  può  Terificarsi  tutte  le  volte  che  si  ponga  a  leva  una 
parte  di  strada  costruita  con  queste  refgole. 

5.  È  duopo  che  la  strada  sia  fatta  piana  per  quanto 
é  possibile  :  un'  inclinazione  di  tre  pollici  dal  centro  Ytrio 
i  lati  é  suf&ciente  per  una  strada  di  i8  piedi  di  larghez- 
za. Purché  il  cammino  sia  tenuto  netto  e  sgombro,  un  tal 
pendio  é  sufficiente  allo  scolo  delle  acque,  e  le  vetture  pos* 
sono  per  ogni  dove  egualmente,  e  senza  i  pericoli  che  ap- 
porta una  troppo  ardita  obliquità,  praticarlo. 

Metodo  per  riparare  le  strade^ 

M    * 

Quando  una  pubblica  via  sia  stata  da  principio  in  tal 
guisa  costruita  ,  potrà  anche  con  facilità  essere  ali*  uopo 
riparata.  Essa  non  diviene  mai  né  scabra  né  slegata,  quan- 
tunque si  vada  gradatamente  consumando.  Ridotta  meno 
,  forte  a  proporzione  dell'  uso  al  quale  essa  trovasi  esposta, 
e  della  qualità  de' materiali  impiegativi^  potrà  essere  ri- 
staurata  nel  modo  che  appresso. 

I,  Tutte  le  volte  che  sarà  necessario  di  aggiungere  delle 
pietre  in  una  strada ,   dovrà  per  mezzo  de*  picconi  per  la 

fe^olananto  d«l  4  mano  1776,  su  lemprc  o  quMf  «empiv  gli  accolhtm  la  d«- 
IttMro.  Ni  mancbereUM  aU'edenipìiBeDto  del  naoTO  OMtodo  te  non  eh^  U  901IH 
praatioiM  di  aa  peMatiuimo  rullo  ,  come  propone  Mae- Adam. 


7» 

gTOMMsa  dì  una  a  dae  pollici  slegarsi  l'antica  superficie  a& 

iineliè  i  nuovi  materiali  possano  riunirsi  co' vecchi. 

A.  Raschiata  allora  la  strada  e  nettata  dalla  polyere  e 
frantumi ,  vi  si  spargeranìio  sopra  unifqrmemente  le  pietre 
rotte  del  pedo  e  dimensione  già  accennata  sino  all'altezza  di 
tre  pollici  circa,  e  quindi  vi  si  passa  col  solito  cilindro  per 
convertire  il  tutto  in  una  sola  massa. 

3.  Per  quello  òhe  riguarda  il  riattamento  di  una  strada 
costruita  :  secondo  il  sistema  antico,  il  sig«  Mac-Adamiti 
osservare  :  che  vanno  sollevati  i.  pezzi  di  pietra  che  la  com* 
pongono,  e  ciò  a  una  profondità  di  quattro  a  cinque  polli- 
ci ;  e  quindi  levati  i  materiali  ,  fatti  rompere  i  pezzi  più. 
grossi  alla  prescrìtta  dimensione  ,  e  nettato  il  suolo  ,  si 
ripongono  egualmente  distribuiti  sul  piano  della  strada,  e 
compressi  al  modo  solito,  in  due  diverse  mandate. 

È  questo  un  lavoro  che  si  deve  fare  da  uomini,  da  donne 
^da.ragazzi;  gli  uomini  più  forti  sollevando  le  pietre,  le  don- 
^e,  i  ragazzi  e  i  vecchi ,  riducendole  Ì4  pezzi  con  piccoli  mar^ 
telline  ciò  stando  a  sedere,  e  quindi  rimettendole  sulla 
atrada.  Vi  sono  però  delle  circostanze,  nelle  quali  le  vie  non 
debbano  sollevarsi,  quando  esse  specialmente  sono  format» 
di  minute  ghiaje  o  di  una  pietra  tenera  e  friabile:  avvegna- 
ché in  tali  casi  non  resterebbe  nulla  da  rimettere  in  ope- 
ra. Allora  conviene  limitarsi  a  sollevare  alquanto  le  strade 
troppo  convesse  lungo, i  lati  per  darle  una  forma  convene- 
vole ,  ma  nel  colmo^  dove  suol  essere,  come  dicono  i  cam- 
pagnoli inglesi,  graticolata^  cioè  molto  solcata,  si  fanno sem* 
plioemente  tagliare  i  labbri  de'solchi  ovvero  orlicci  delle  ro- 
taje  sino  alla  base,  per  quindi  rimettere  i  materiali  servibili 
]|[>recedentémenfe  spezzati  e  crivellati  ^  compressi  poi  sulla 
strada  col  ciliodro. 

.  4*  ^^  ^g^i  volta  non  si  deve  rinnovare  o  risarcire  che  un 
pìccol  t^ratto  di  strada  di  due  o  tre /braccia  di  larghezza. 
Uopo  è  che  le  pietre  siano  poste  tosto  che  il  tratto  di  strada 
è  preparato  per  riceverle,  innanzi  di  cominciare  a  svolgere 
nii  altro  tratto  di  vecchia  strada.  Cinque  uomini  ordina- 
riamenle  bastano  a  tal  lavoro ,  due  a  svolgere  e  preparare 
la  via,  e  tre  a  rompere  le  pietre,  o  viceversa.  Per  questi 


7». 
lavori  Mao^Adùm  preferisce  «em{Mre  il  tempo  amido  io  pio^ 

TOSO  ^  parchò  non  sia  nel  rigore  delP  inverno ,  a  causa  dei 
ghiacci ,  come  più  propizio  al  collegamento  de'pezzi  in  una 
sola  massa.  Inconveniente  al  quale  non  vanno  soggette  lo 
Provincie  meridionali  della  nostra  Italia. 

Pochissimi  regolamenti  sono  necessarii  per  la  conser- 
vazione delle  strade  convenevolmente  fafte  ;  fra  i  quali  quello 
di  farle  nettare  e  di  non  lasciare  sid  cammino  ostacoli  cam- 
paci d''impedire  un  facile  scolo  alle  acque  ,  e  campo  libero 
alle  vetture  ,  come  pure  di .  portare  rimedio  a  tempo  alle  in- 
giurie accidentali. 

La  pratica  di  aggiungere  alle  strade  maestre  i  lastricati  è» 
%BConào  .MciC'jidam  ,  una  specie  di  rimedio  disperato  a  cui 
r  ignoranza  ebbe  ricorso.  La  cattiva  qualità  e  la  scarsezza 
di  materiali  non  può  considerarsi  come  una  scusa  ragionen 
yole  9  perchè  la  stessa  quantità  di  pietra  ch'ò  necessaria  per 
lastricare  è  piii  bastevole  a  fare  in  qualsiasi  luogo  una  strada 
eccellente.  D'altronde  egli  è  chiaro  che  i  materiali  dellav mi- 
glior qualitìi  possono  aversi  a  minor  prezzo  delle  pietre  a 
lastricare.  \J  uso  ulteriore  de'lastricati  dovrebbe  perciò'  es- 
sere proscritto  come  un  male  effettivo  »  senza  parlare  della 
loro  esorbitante  spesa  ^7)  e  dell'impiego  che  altronde  for- 
nisse alla  parte  più  miserabile  e  debole  della  popolazione, 
l'uso  delle  pietre  minutamente  spezzate.  Il  lastricato  poi 
è  precipuamente  inconvenevole  e  pericoloso  nelle  salite,  co- 
me sono  quelle  a  pie  de'  ponti. 

In  conclusione  ninna  delle  strade  nuove ,  costrutte  in 
Inghilterra  secondo  il  metodo  di  Mac^Adam^  eccede  dieci 
pollici  in  spessezza,  e  pertanto  esse  resistono  ad  un  traffico 
continuo,  pesante^  e  all'intemperie  delle  stagioni  più  assai 
di  quelle  fabbricate  con  una  grossa  profonda  massicciata* 


(7)  Daireffime  Utitoito  nel  1819  dilla  committione  del  ptrlameoto  refolta, 
che  aIcodì  iogegneri  cìfili  i  e  ispettori  di  stride  mantenevino  tattora  1'  oio  di 
lattrtcare  di  graaito  la  carreggiata  delle  graadi  atnde  cominerciali  nelle  TÌci« 
naoae  di  Londra  ,  nella  pertaaiione  che  il  co^niumo  e  la  tpeia  pef  la  utaouteu* 
aione  di  nna  ria  ,  frequentata  da  carri  pceanti  come  qaeUa  p.  ea.  de' cantieri 
della  compagaift  dell'  Indie  ,  lif  doppia  se  ai  tolga  il  lastricato  ,  che  oate  hanno 
nel  meno. 


74 
La  spettina  di  una  yia  non  è^  dice  TA.  inglese^  nna  qualità, 

dalla  qaale  derivi  la  ana  fona  nel  sopportare  i  pesi  :  que- 
sta forza  si  ottiene  dalla  sola  superficie  secca  del  suolo^  sa 
di  cui  la  strada  dey*  essere  situata  ,  e  collegata  a  guisa  di 
nna  copertura,  o  tavolato  per  mantenerlo  sempre  nello  stesso 
stato. 

I  miglioramenti  deriyati  in  Inghilterra  negli  ultimi  nove 
anni  (dal  i8ia  al  i8ao  inclusive)  per  aver  messo  in  pra- 
tica il  metodo  anzidetto ,  sono  così  manifesti  ,  che  le  obie- 
zioni fondate  sull*  antico  pregiudizio  hanno  ceduto  il  luogo 
air  esperienza*  Avvegnaché  una  commissione  a  ciò  desti* 
nata  dalla  camera  de'  comuni  provò  sino  all'  evidenza ,  ^ 
che  col  nuovo  sistema  di  costruzione  molte  contee  erano 
state  in  grado  di  minorare  il  pedaggio  delle  barriere^  dalle 
^re  lire  sino  a  venticinque  soldi,  atteso  che  le  spese  annuali 
erano  di  un  60  per  100  minori  di  prima.  Risulta  poi  dalla 
dichiarazione  dei  maestri  ispettori  di  posta  e  grandi  pro- 
prìetarii  di  vetture  che  la  forza  delP  attirdglio  era  in  que- 
ste strade  agevolata  di  un  buon  quarto  ,  vale  a  dire  che  tre 
cavalli  didimpegnavano  il  servizio  che  quattro  non  facevano 
sulle  antiche  strade. 

All'opera  di  Mao^Adam  mancano  le  dimostrazioni  dei 
risultati  degli  ultimi  cinque  anni,  che  essere  non  debbo- 
no meno  favorevoli  al  nuovo  metodo  •  Ciò  lo  deduciamo 
da  una  relazione  che  una  commissione  a  tal  effetto  crea- 
ta fece  in  quest'anno  alla  società  centrale  di  agricoltura 
di  Parigi.  Avvegnaché  il  sig.  I.  Byarley^  relatore  della  me* 
desima  ,  per  meglio  giudicare  sii  ciò  trasse  partito  da  due 
Viaggi  per  esso  fatti  in  Inghilterra,  attraversando  in  più  sensi 
quell'isola ,  e  dopo  avere  esaminate  le  nuove  strade  ,  inter« 
rogato  i  lavoranti ,  i  vetturini  j  i  postieri  e  tutte  le  persone 
a  portata  di  dar  qualche  lume  ,  conclude,  che  il  metodo 
adottato  da  MaC'Adam  per  stabilire  una  buona  strada  è 
stato  coronato  da' più  brillanti  successi,  e  nel  corso  degli  ul- 
timi nove  anni  ,  sopra  oltre  mille  leghe  di  strade^  e  fra 
tante  variazioni  di  località  e  di  materiali,  lo  scopo  ha  sem- 
pre.  corrisposto  in  un  modo  uniforme  ed  eguale* 

^^  Da  principio  il  sig.  MaC'Adam  non  credeva  il  suo 


metodo  proprio  te  non  cbe  alla  cottmnone  delle  strade  di 
campagna ,  ma  l' esperienza  avendo  provato  eh'  esso  riniF 
piaszava  vantaggiosamente  il  lastrioato  nelle  città ,  ne  £s« 
ce  un  saggio  a  pie  del  ponte  di  Westminster  e  di  \Bla» 
ckfriars  a  Londra,  poi  sulla  strada  del  gran  ponte>  detto 
di  Strandy  e  per  il  ponte  stesso  di  TFestminster.  Tutte  quo* 
ste  prove  essendo  perfettamente  rìescite ,  si  è  slastrìeata  la 
gran  piazza  di  S.  James ,  davanti  al  palazzo  del  rè  ,  per 
adottare  il  nuovo  sistema.  Nell'ultimo  mio  viaggio  a  Lon- 
dra ,  dice  il  relatore ,  nel  mese  di  luglio  (i8a5)  »  io  vidi 
che  si  era  sulle  mosse  per  macadamizare  (eome  dice  V  in« 
glese  per  designare  il  nuovo  sistema)  la  corte  davanti  il 
palazzo  Guildhal  nella  città ^  e  nell'ottobre  ultimo  si  era 
tolto  alla  gran  strada  Porteland'Placè  il  lastrico  di  grani-* 
to,  clie  numerosi  operali  spezzavano  per  rifare  la  via  se- 
condo il  nuovo  metodo ,  e  da  per  tutto  si  vedevano  pr^ 
parativi    di  questa  natura. ,, 

Alle  quali  cose  noi  aggiungeremo  un  osservazione  di  fat* 
to  riguardante  la  Toscana,  e  che  cadauno  il  quale  frequenta 
la  strada  regia  da  Firenze  a  Pisa  è  in  grado  di  verificare  ; 
dove  il  tratto  di  cammino  compreso  nel  vicariato  di  Pon- 
tadera  ,  siccome  quello  che  è  costruito  con  pietre  ^ve  e 
minutamente  spezzate ,  forma  un  pavimento  unito  e  solido 
a  segno  che  appena  dà  luogo  a  distinguere  V  impronta  delle 
rotaje,  mentre  nel  tratto  compreso  tra  Empoli  e  Firenze 
formato  di  grorse  pietre^  di  ciottoli  e  di  ghiaja^  la  strada  è 
continuamente  scabra,  solcata  ed  incommoda  alle  vettore, 
non  che  ai  viandanti.  Il  qual  diversivo  tanto  sensibile  sotto 
uno  stesso  regime  ed  in  tanta  piccola  distanza  non  da  altro 
dipende  se  non  che  dalla  qualità  migliore  delle  pietre  ap- 
partenenti a  rocce  calcaree  ferrifere ,  e  dall'esattezza  mag- 
giore degli  accollatari  nell'  obbedire  al  Motuproprio  del  4 
marzo  1776,  rimesso  in  vigore  dal  Regolamento  de'  18  luglio 
181S,  il  quale  fra  le  altre  provvide  misure  prescrive  la  se* 
guente  :  /  sassi  saranno  spezzati  e  ridotti  in  piccoli  pèzzi 
di  un  volume  presso  a  poco  uguale  a  quello  di  un  uovo. 

JDelle  tre  Appmdki  che  il  sig.  De  Welz  ha  aggiunto  di 
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tuo  air  opera  di  Mac- Adam  la  prima  verte  vtxWtiCOStfuzloné 

architettonica  delle  strade.  Esso  dopo  aver  fatto  un  rapido 
quadro  del  modo  temilo  dai  romani  nella  costruzione  delle 
strade,  di  che  Bergier  é.ve\Si  gii  raccolto  le  principali  noti- 
zie, passa  a  descrivere  un  itinerario  litologico  per  la  scelta 
dei  materiali  più  convenevoli  alla  costruzione  delle  vie  de- 
cretate in  Sicilia^  a  cui  serve  di  corredo  una  carta  topogra<* 
fica  di  quest'  isola. 

11  metodo ,  die'  egli  ,  dai  romani  tenuto  iii  simil  ge-« 
nere  di  lavori^  sia  nel  preparare  alle  strade  un  fondamento 
solido  y  sia  nel  scegliere  e  convenientemeqte  disporre  i  ma- 
teriali^ sicché  ne  risultasse  un  sol  corpo,  una  sola  massa  im-* 
permeabile  e  capace  di  resistere  alle  scosse  e  al  peso  di 
qualsiasi  carro ^  non  che  all'intemperie  delle  stagioni,  sia 
neirinsensibile  convessità  che  i  romani  davano  all'  impian* 
tito  delle  grandi  vie ,  tutto  ciò  ha  preceduto  di  gran  lun- 
ga il  sistema  del  sig.  MoC'Adam,  e  sembra  al  De  Wélz  che 
•questo  non  sia  che  un  elemento  di  quel  metodo  antico  , 
mercè  di  cui  la  grandiosità  delle  vie  consolari  è  passata  co- 
me monumento  di  stupore  ai  secoli  più  remoti  *  Peraltro 
giova  avvertire  che  i  romani  non  proscrissero  mai  ,  come 
fa  TA.  inglese,  ogni  impiego  di  grosse  pietre  e  di  lastroni, 
di  che  i  primi  facevano  uso  per  il  fondamento  e  il  selciato 
delle  grandi  strade,  né  egli  fa,  come  questi  facevano,  va« 
rietà  alcuna  nella  forma  materiale  di  strati  diversi  che  co<« 
stituiecono  il  corpo  di  una  strada.  Inoltre  niun  uso  di  quel 
cemento  ,  o  smalto  che  i  romani  adopravano  per  tenace- 
mente legare  insieme  le  pietre  in  una  solida  massa. 

Il  sig.  De  Welz  lungi  dal  costituirsi  arbitro  in  ciò  lascia 
agli  architetti  a  pronunziare  giudizio  fra  V  uno  e  l'altro  me- 
todo, sebbene  la  solidità  delle  vie  consolari,  il  cui  fonda- 
mento ha  saputo  resistere  alla  lima  di  venti  e  più  secoli, 
ne  sia  il  più  valido  giudizio.  I  romani ,  aggiunge  egli ,  per 
avere  buoni  materiali^  anche  ne'luoghi  dove  questi  mancava- 
no, li  traevano  da  enormi  distanze,  non  risparmiando  spese  né 
sacrifizi,  e  impiegavano  a  quei  lavori  (senza  sopportarne  grave 
peso)  soldati^  schiavi  e  popoli  vinti.  Presso  di  noi  vanno 
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altrimenti  le  bisogae:  •  si  suole  ,  sia  per  maneanEa  di  mes- 
si »  sia  per  un  falso  calcalo  di  economia ,  badar  meno  alla 
dorata  dell'opera  che  al  risparmio  ed  alla  sollecitadine* 

A  questi  riflessi  tien  dietro  una  descrizione  sulla  na- 
tura delle  pietre  che  s'incontrano  o  presso  le  linceo  a  brevi 
distanze  dalle  strade  rotaje  da  costruirsi  in  Sicilia.  Sono  nel  nu« 
mero  di  queste  j.o  la  strada  da  Palmrmo  a  Messina ,  a.^  quella 
di  Trapani ,  3.?  la  strada  di  Girgentì,  4-**  Paltra  di  Siro- 
cusa,  5.^  quella  di  Catania.  Noi  oltrepasseremo  quesfiti* 
nerarìo  ,  dove  le  pietre  sono  descritte  con  termini  troppo 
generici ,  come  quello  che  non  può  interessare  che  le  ammi- 
nistrazioni locali,  destinate  a  scegliere  i  materiali  più  con- 
venevoli alii  progettati  lavori. 

Terminate  le  osservazioni  litologiche  »  cui  avvi  in  ag« 
giunta  uno  squarcio  delPi^oria  di  navigatone  interna  del  sig* 
Cordierj  riguardante  le  strade  e  canali  delli  Stati-Uniti ,  do- 
manda il  N.  A.**  se  si  cercherà  a' tempi  nostri  di  rinnovare 
le  opere  de'  romani  ,  o  si  adotteranno  gì'  insegnamenti  di 
MathAdamy  o  si  continuerà  a  fare  quel  che  si  è  fatto?  Il 
rifar  ciò  che  non  si  conosce  è  una  temerità ,  il  rimanere 
stazionarii  è  un  onta  »  il  rinunciare  ai  frutti  de'  progressi 
de' lumi  è  un  insensatezza.   », 

Un  laminoso  esempio  che  mostra  la  superiorità  deirin- 
gegno  italiano  è,  dice  De  Welz^  la  strada  del  Sempione^  della 
quale  indica  in  una  mappa  la  direzione,  e  sul  terminar  della 
prima  appendice ,  il  metodo  dall'  artefice  tenuto  ^  e  le  dif- 
ficoltà da  esso  felicemente  superate  a  segno  che  egli  si  è 
studiato  di  far  quasi  sparire  la  vestigia  di  tanti  ostacoli  che 
debbono  aterlo  rattenuto  nell'  esecuzione  '  di  quella  gigan- 
tesca impresa.  Eguale  è  dapertutto  la  larghezza  della  strada 
(8  metri):  uniforme  la  curvatura  della  sua  superficie  per  un 
facile  scolò  alle  acque  :  sempre*  simile  h  il  modo  di  soste- 
nere la  strada  ovunque  essa  sovrasti  alle  adiacenti  cam« 
pagne  :  pari  la  norma  di  liberarla  dalie  acque  delle  sopra-* 
stanti  pendici,  e  tutte  le  volte  che  la  strada  varia  d'in- 
clinazione ciò  segue  dopolunghi  intervalli, giacché  per  ascon* 
dere  all'  occhio  questa  varietà  1'  architetto  incominciò  lo 
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A  di  pendenza  tempre  nel  rertice  delle  parabole, 

per  cai  ti  ripiega  la  via» 

Eer  eoloro  poi  che  viaggiano  a  piedi  hayyi  sulV  uno 
e  Y  oltico  Iato  della  strada  un  libero  sentiero ,  di  un  metro, 
separato  dal  cammino  delle  vetture  per  due  file  di  pilastri 
collocati  alla  distanza  di  un  metro  uno  dall' altro. 

U  metodo  praticato  nel  costruire  la  strada  del  Sempio- 
ne  fa  vario  a  seconda  delle  località.  Per  modo  d' esempio 
nella  valle  dell'Ossola,  dove  Parchi  tetto  trovò  molti  osta- 
coli delle  paludi  che  in  alcuni  luoghi  l'attraversano ,  egli 
li  superò  gettandovi  una  considerevole  quantità  di  grosse 
pietre  per  servire  di  fondamento  stabile  e  capace  di  sostenere 
l'argine  e  il  corpo  della  strada  (8). 

Ma  presso  il  Lago  maggiore  e  nella  valle  Divedrò,  dove 
quasi  sempre  mancava  il  fondo  su  cui  appoggiare  il  cam« 
mino,  sono  state  edificate  le  fiancate  di  grosse  pietre,  lungo 
le  sponde  del  lago  con  cemento ,  e  a  secco  nella  valle  Z>i- 
pedi'O  ,K  fine  di  preservare  le  muraglie  dall'effetto  de'ghiacci 
che  in  quest'  ultimo  luogo  dominano  nella  rigida  stagione* 
Riempiuto  poi  di  sassi  e  di  terra  lo  spazio  interposto  fra  i 
muri  laterali ,  si  ò  formato  un  piano  orizzontale  ricoperto 
di  un  strato  di  ghiaja  alto  tre  decimetri  e  mezzo,  con  un 
^  inclinazione  di  due  decimetri  sopra  una  larghezza  di  quat- 
tro metri,  dal  colmo  cioè  della  strada  sino  alla  panchina* 
Nei  monti  onde  impedire  i  guasti  della  gelata  si  è  adottato 
l'uso  di>  sottoporre  alla  ghiaja  uno  strato  di  selciato ,  come 
molte  volte  praticarono  i  romani  nelle  strade  da  taluni  chia- 
mate ferree  o  ferrate. 

Ma  vi  erano  due  minacciosi   pericoli  ^   contro  i  quali 

(8)  Il  lig.  Mae» Adam  «Micani  ch«  ti  potMao  cottniire  ,  eome  egli  più  fiat* 
«tegnl  g  ^m  ftrado  fa  di  «a  fuolo  paUiitre  coli'  iftCMo  metodo  prtkicato  sopra  un 
fondo  duro  ,  o  noa  vi?a  roccia  ,  tenu  estere  perciò  neceiailati  a  impiegare  le 
pietre  groeae  per  il  foodam«ato  delle  medetiue.  Di  più  egli  proyb  alla  eommit- 
•ioMdelgOTeriio,eoii  eaempi  riaibiU^cbeiuia  strada  subiliu  sopra  il  masio  vivo 
della  montagoa  ai  oootamava  più  pretto  di  quella  còstraiu  su  di  un  Urreno  molle; 
e  che  U  spesa  stava  in  ragione  di  5  a  7  ;  vale  a  dire  ,  che  il  mantenimeoto 
delle  strade  foodate  lulle  rupi  cosUta  un  4o  per  100  pia  che  le  altre  basale  in 
•a  terreno  «mido  •  patiidoio* 
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solevano  la  via  del  Sempione ,  la  rovina  cioè^^  delle  rocce 
soprastanti  ^  e  le  Valanghe.  Ai  jprimo  inconveniente  si  è 
procurato  di  riparare  con  restituire  alla  montagna  per  mezBo 
di  un  altr'  ordine  di  muri  altrettanto  sostegno  quanto  pri- 
ma se  n'era  tolto  »  e  al  secondo  col  cangiare  la  direziona 
della  via  in  tutti  i  punti  più  pericolosi ,  e  conosciuti  sog- 
getti a  un  tal  disordine ,  facendo  in  maniera  che  la  curva 
dalla  parte  convessa  s'  incontri  col  vertice  nel  luogo  del 
pericolo  ,  e  pi&  col  collegare  per  via  di  sbarre  di  legno  i 
pilastri  posti  sui  due  lati  della  strada,  come  un  ritegno 
alla  caduta  delle  valanghe. 

Tutte  le  volte  che  s' incontrano  nella  medesima  altezza 
di  livello  la  strada  e  1*  alveo  di  qualche  torrente ,  per  ot- 
tenere in  questi  luoghi  un  iacile  passaggio  seiusa  alterare 
la  pendenza  ordinaria^  fu  preso  il  partito  di  sostenere  con 
muri  proporzionati  il  torrente  dalla  parte  superiore ,  quale 
poi  si  è  ripreso  con  una  discesa  cicloidale  in  un  piano  in« 
feriore  ;  si  che  la  strada  senza  elevarsi  vi  passi  sopra.  I  ponti 
sono  tutti  magnifici  ed  elevati  :  ma  quello  cha  sta  sopra 
la  Diverta  ^  Creinola  avanza  di  gran  lunga  gli  altri  del  monte 
e  del  piano* 

L'ultima  e  la  più  considerevole  fra  le  operazioni,  ese^ 
guite  nella  strada  del  Sempione^  sono  le  gallerie»  In  quat<- 
tro  luoghi  le  roccie  erigendosi  a  grandi  altezze  e  sporgenti 
do  contemporaneamente  verso  la  Diveria ,  stringevano  la 
valle  in  tanta  angustia  che  sembravano  volerne  totalmente 
contendere  il  passaggio.  Ma  l'arte  superando  quivi  la  na- 
tura ^  ha  Saputo  aprirselo  per  mezzo  le  balze  stesse  del 
più  duro  granito. 

Di  queste  gallerie,  che  mantengono  tutte  la  stessa  lar- 
ghezza di  otto  metri ,  e  1'  altezza  di  sei ,  Ai  prima  s'incon- 
tra a  Crevola  ^  lunga  6o  metri;  succede  Taltra  d'Isella  che 
non  sorpassa  dieci  metri  ;  la  terza  e  la  maggiore  di  tutte 
a'incontra  a  Gondo  nel  Vallese  ,  di  una  lunghezza  non  meno 
dì  1 82  metri j finalmente  la  quarta,lunga  70  metri ,  trovasi  pres- 
to al  limite  de'lavori  italiani  non  lungi  dalCoiio.  Quest'ulti- 
ma secondando  le  ripiegature  del  monte  k  stata  distribuita 
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ih  tre  liìiee  ;  operazione  geometrica  sommameate  difficile  , 
ore  man«a  del  tutto  il  luogo  per  istabilire  «una  linea  yi- 
luale  di  direzione.  Uno  «forzo  dell'  arte  così  enorme  non 
trora  esempio ,  esclama  De  TFelz,  in  nessuna  delle  più  rino- 
mate vie  de'romani  I  (9)  Sebbeiie  la  maggior  parte  di  que- 
ste particolarkà,  riflette  quindi  il  n.  a.  non  siano  applica- 
bili alle  strade  da  costruirsi  in  Sicilia  ,  pure  faran  cono« 
aoere  quali  e  quante  vedute  Parchitetto  debba  abbracciare 
ad  una  volta  per  eseguire  un  impresa  che  onori  il  suo  in-* 
gegno»  che  faccia  la  gloria  del  governo  ,  che  procuri  la 
maggiore  utilità  al  pubblico  col  minore  dispendio  possibile, 
e  che  lasci  a'  posteri  un  monumento  de'lumi  del  secolo  in 
cui  fu  eseguita. 

L'appendice  seconda  verte  sulle  persone  incaricate  dai 
lavori  delle  strade.  Presso  gli  antichi  popoli  dic'egli  l'eser- 
cizio di  queste  funzioni  si  affidava  ai  più  distinti  personag- 
gi dello  stato^  e  i  romani  credettero  di  far  onore  a  Cesare 
Augusto  quando  lo  elessero  curatore  delle  strade  vicine  alla 
città  eterna  ;  e  tale  era  l'importanza  ch'essi  attaccavano  a 
questa  magistratura  ,  che  ora  davano  alle  strade  il  nome 
de'suoi  curatori,  ora  decretavano  a  questi  archi  di  trionfo  e 
medaglie.  Ma  tali  gloriose  costumanze  ,  caddero  colla  roma- 
na grandezza,  e  i  tempi  di  barbarie  e  di  oppressione^  se- 
guiti dalla  miseria  e  dairavvilimento,  ne  cancellarono  per- 
fino la  memoria  (io). 

fg)  La  tocietii  che  ht  intrapreso  il  colorale  •  difficile  progetlo  di  tracciar* 
aotlo  il  letto  del  Tamigi  nna  grande  ttrada  ,  e  che  poco  maooa  nel  giungere  a 
eompimento  dell'opera,  ayrà  la  gloria  di  aver  fatto  in  qneato  genere  un  monu- 
mento, di  cui  a  memoria  di  uomini  non  &i  eonoioe  l'eguale. 

(10)  La  cura  delle  grandi  strade  conaolari ,  che  il  ^OTerno  di  Boma  afert 
tracciato  in  tntte  le  parti  del  tuo  Taito  impero  ,  ti  dava  ad  ispettori  o  curatori, 
i  quali  ti  eleggevano  a  tempo  ,  fino  a  che  Cesare  Aogosto  ordinò  che  tali  im« 
pieghi  fotsero  a  t'ita.  Nel  progredire  dei  secoli,  i  viocuri  presero  il  nome  di  Sca-' 
hitii,  (Eschevint  de*fraocesi) ,  titolo  eqaÌTalente  agli  antichi  decurioni  o  edili;  fra 
gì'  inglesi  ai  giurati ,  o  giudici  aatfessorì  ,  e  fra  noi  al  magistrato  comoniutiTo 
composto  del  Gonfaloniere  e  Priori.  Col  guasto  e  deperimento  delle  strade  ro- 
mane andò  anche  in  disuso  il  corso  delle  poste,  vfhieiUatio,  riattifato  dalflmp* 
Trajano  o  più  ver isimil mente  da  Nenra  suo  predecessore.  (P^ailtant  in  nununis 
Iférva),  L'amministratore  delle  poste  phe  appelUvasi  euriosus  era  incaricalo  di 
addirà  i  mtMt  o  corrieri,  che  d'ocdint  della  Curit  naggiaTtoo  per  la  oos«  pah- 
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<'  Io  non  seguirò,  dic'eglT,  Te  tracce  della  feadalità , 
che  fa  nel  tempo  stesso  compagna  e  n^^mica  della  rinascente 
civiltà;  essa  è  nota  a  tutto  il  mAdo  ,  perchè  qnaotnnqne 
più  volte  attaccata  e  vinta  dalla  sua  rivale,  ebbe  forza  di 
rialzarsi  e  sotto  nuove  forme  sostener  nuovo  cimento:  sì  che 
in  qualche  angolo  deirEuropa  si  batte  ajuK^ora  alla  scoper- 
ta, e  ita  qualche  '  altro  luogo,  troppo  umiliata  e  troppo  in- 
debolita da'col  pi,  con  mano  invisìbile»  Però  durante  quo* 
st'epoca  se  molti  codici  dell'antico  sapere  ci  han.  conser« 
vato  in  retaggio  una  parte  della  cultura  de' nostri  avi,  nel 
resto  si  è  dovuto  come  dal  nulla  estrarre  quella  scienza 
che  serve  ^ai  benefizi  della  vita.  Ecco  perchè  ammiriamo  i 
monumenti  preziosi  dell'opere  antiche^  ma  sterili  ammira- 
tori dobbiamo  pur  confessare  Pimpotenza  d'imitarli  „. 

"  Dov'è  mai  in  Europa,  cui  l'importanza  delle  cornn- 
cazioni  è  così  giustamente  valutata ,  una  sola  via  che  po- 
tesse somigliare  la  via  Àppia  •  .  f  Dove  una  via  che  lun- 
gi da  offrire  tanta  grandezza  e  tanta  magnificenza ,  avesse 
almeno  la  forza  di  resistere  lungamente  alle  ingurie  dei 
tempi  e  agli  usi  de' trafficanti?  •  •  •  Ecco  perchè  il  meto« 
do  introdotto  dal  sig*  Mac-Àdam  avendo  fatto  sparire,  ovun- 
que si  è  avuto  cura  di  applicarlo  ,  le  laboriose  difficoltà 
di  tragittare^  e  tutti  i  danni  che  n'erano  le  coqseguenze, 
non  solo  ha  richiamata  l'attetizione  generale,  ma  ha  pure 
meritato  il  sostegno  speciale  del  suo  governo  „. 

blico  I  e  per  il  cui  MrTitto  li  pa«ti  ftitoatì  lungo  le  itrade  consolari  eniio  leanti 
•  tomniinìstiare  carteit«  e  caTalli  |  tino  a  cbe  loUo  T  impero  di  Settimio  St- 
Tero  fu  tolta  qutfBta  grnvesia  miioicipale,  applieaodone  1'  ooere  al  fisco.  Suggelli 
al  Corioao  erano  i  Sajoai ,  sorta  di  albergatori  o  postierì ,  ì  quali  ìd  certe  deter* 
niiaatt:  stazioni  ,  Inogo  le  vie  militari  ,  erauo  obbligati  di  dare  alloggio  •  ttaU 
leggio  ai  viandanti  e  loro  cavalli  contro  ti  pagamento  delle  speso.  Dall'-ìnvi- 
sione  de'  barbari  il  corso  delle  poste  non  fn  più  ripriatinato ,  ao  non  cb«  nel 
•ecolo  XVI  mercè  di  un  illastre  f;imiglia  italiana  traslocatasi  in  Germania. 

I  conti  Tassi  già  della  TiJrre  signori  di  Milano  ^  nel  XIII  iocolo,  poi 
principi  dell'  Impero  Turri-Tuxìs  furono  i  primi  cbe  penaarono  ed  oUetaneio 
dair  imp.  M  i^similiano  I  di  poter  a  loro  spese  introdarro  no  cono  regolare  di 
poste  io  tutta  rAllemagna,  quale  fÌ3  poco  dopo  per  loro  messo  eateso  nella 
Fiandra  ,  Spngn^y  Borgo^oa  ed  Italia  ;  e  per  la  quale  utile  impresa  la  detta 
famiglia  ebbe  #  allora  in  poi  l'Amminisiraaione  generale  delle  poste  nell'im- 
prro  geraiaoico  ,  e  il  capo  di  esia  il  grado  di  generaUssiao  delle  roedenaie« 

T.  XXIV.  Ottobre.  6 
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9^  E  siccome  l'opera  delle  strade  pubbliche  esige,  cono* 
scense  speciali  e  lunghe  esperienze,  il  De  Welz  raccomanda 
prima  di  tutto  lo  studio  deH  geologia  topografica  fiome  quello 
che  porta  fi  conoscere  Ja  natura  del  suolo,  e  le  diverse  spe« 
eie  di  materiali  capaci  di  potersi  impiegare  ,  quindi  una 
%cuola  di  applicazione  per  mettere  a  effetto  le  conoscenze 
scientifiche  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi.  Cosi  la 
teorica  e  la  pratica  strettamente  associate  divengono  comuni 
a  coloro  in  mano  de' quali  i  lavori  delle  atrade  debbono 
esser  confidati;  e  le  scoperte  ,  i  miglioramenti  ,  le  perfe- 
zioni adottate  in  un  angolo  sono  presto  senza  ostacolo  per 
tutti  gli  angoli  dello  stato  propagate  ,,. 

Secondo  il  progetto  descritto  4&1  n.  a.  questa  scuola 
di  applicazione  ^  alla  quale  egli  pensa  che  sì  abbia  a  ri- 
darre la  direzione  de^  ponti  e  strade  ^  dovrebbe  essere  or- 
dinata in  modo  che  le  funzioni  de'membri  incaricati  deU 
Tesecuzione  de'travagli  prescritti,  fossero  independenti  poi- 
ché^ dovunque  esiste  o  un  diritto  amministrativo  di  oppo- 
sizione, o  un  concorso  di  varie  autorità,  non  è  possibile  che 
un  oggetto  di  bene  universale  non  sia  sovente  o  arrestato 
nella  sua  esecuzione,  o  distrutto  ne'suoi  e£Fetti. 

Un  corpo  destinato  sad  esaminare  i  progetti  de'  lavori 
pubblici^  e  dopo  l'approvazione  eseguirli,  non  è  né  dev'es- 
sere,  dice  De  WàlZj  che  un  corpo  di  pura  istruzione,  un  cor- 
po yàco/^a/i«>o,  i  di  cui  membri  cominciano  dall'essere  istrui- 
ti, e  terminano  per  istruire  gli  altrui.  Con  questo  conce- 
pimento egli  divide  1'  istituzione  delle  scuole  de'  ponti  e 
strade  in  due  rami  principali:  l'uno  intemo  e  tutto  teorico, 
l'altro  esterno  e  tutto  pratico  ;  quello  destinato  ad  istruire , 
questo  ad  eseguire ,  e  ad  applicare  le  conoMsenze  acquistate. 
Tra  questi  ultitni  stabilisce  una  gerarchia  emula trice ,  com« 
posta  di  varii  ^adi ,  a  ciascuno  de'  quali  sarebbe  per  es- 
sere assegnato  un  emolumento  proporzionato  all'importan- 
za delle  funzioni  che  vi  sariano  annesse.  11  primo  di  tutti, 
e  il  solo  indipendente  sarebbe  il  capo  della  scuola.  Ma,  vuole 
pertanto  che  dalla  medesima  sia  escluso  ogni  carattere  amn|i- 
nistrativo ,  perchè  si  lega  al  sistema  delle  concessioni,  si- 
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sterna  di  eujl  De  JFeh  f  iservati  di  trattare  in  altro  laror» 
che  intende  quanto  prima  di  pubblicare.  I  lavori  eseguiti  in 
oonformità  del  nominato  sistema  ^no  i  pi&  solidi  i  più  eco* 
nomici:  perchè  fatti  sotto  la  direzione  e  sorveglianza  degli 
agenti  del  governo* 

E  a  tal  effetto  il  sig*  De  Welz  ci  dà  un  abbozzo  d'orga- 
nizzazione di  una .  direzione  di  ponti  e  strade  modellata  su 
quella  della  Francia  e  di  altri  stati  del  continente  euro- 
peo, con  varie  podificazioni  ed  aggiunte  ;  nella  quale  or« 
ganizzazione  ha  riunito  tutti  gli  elementi  che  possono  con- 
venire ad  un  CQtpo  facoltativo ,  e  di  applicasione,  funzioni 
pia  o  meno  importanti ,  lucri ,  eccitamenti  ed  onori  pror 
porzionati  a  queste  funzioni.  Ma  di  questo  corpo  essenzial- 
mente istruttivo,  i  governi,  soggiunge  l'a.  ne  hanno  fatto 
un  amministrazione.  Elsso  è  incaricato  a  proporre  i  lavóri 
sia  d'utilità,  sia  di  magnificenza,  a  formar  disegni^  a  levar 
piani,  a  discuterli,  ad  approvaili  o  rigettarli,  a  fissare  o  re« 
-gelare  le  spese,  ad  abbracciare  in  somma  noa  solo  ciò  che 
riguarda  i  progetti ,  ma  ciò  che  si  apporta  alla  loro  esecu- 
zione ed  economia. 

**  Sogliono  è  vero  darsi  i  lavori  per  appalto,  e  allora 
il  destino  degli  appaltatori  dipende  dal  giudizio  che  sarà 
portato  sulla  natura  e  qualità  de'travagli  eseguiti.  Elssi  adun- 
que nel  concepire  V  appalto  non  perdono  di  vista  che  il 
loro  interesse  fondamentale  è  quello  di  procurarsi  il  favore 
degringegneri,  e  di  coloro  che  debbono  giudicare  sulla  na- 
tura ed  il  valore  de 'lavori  ,,. 

Suppongasi  pure  illibato  il  carattere  degl'ingegneri,  ed 
incorruttibili  gFincaricati  a  sorvegliare  i  travagli,  non  sarà 
iiien  vero  però  che  in  questo  sistema,  dove  la  direzione  dei 
ponti  e  strade  diventa  in  faccia  all'appaltatore  giudice  e 
parte,  esista  una  tendenza  alla  corruzione  ,  e  di  qual  na« 
tura  sia  questa  tendenza  potrebbe  facilmente  decidei»!  da 
chiunque  è  alquanto  iniziato  nella  storia  aneddota  degli  àp» 
palti.  Del  rimanente  a  traverso  de'risultati  di  travagli  eseguiti 
con  metodo  sì  (aHq  traspariscono  quelle  verità  che  la  delica- 
tezza fa  tacere ,  ma  che  mecitano  tutta  la  vigilanza  de'go- 
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Verni.  «  •  •  Quindi  è  cbe  molti  fra  questi  preferiscono  il 
«istema  delle  concessioni,  per  lo  cui  mezzo  si  ottengono  le 
tnigliori  op^e,  le  più  uiili  e  sempre  con  la  massima  eco- 
nomia^ e  mercè  del  quale  si  evitano  ancbe  le  apparenase 
della  soperchìeria  e  della  dilapidazione^  cosicché  il  corpo 
de* ponti  e  strade  viene  ricbiamato  alla  sua  vera  e  nobile 
istituzione  ,y 

Non  meno  interessante  è  1'  ultima  appendice  ^  nella 
qùal  si  discorre  de^ondi 'destinati  pei  lavori  pubblici.  I  tributi 
assegnati  alle  opere  dì  comune  utilità  dovrebbero  essere  ri- 
partiti fra  i  cittadini  in  proporzione  de!  vantaggio  cbe  essi 
ne  risentono.  L'effetto  immediato  delle  facili  comunica*^ 
zioni  essendo  quello  di  animare  la  produzione  e  di  portare 
Fabbondanza,  ne  deriva  pur  ancbe  un  accrescimento  di  con- 
suQio  9  e  quindi  un  aumento  dì  valore  de'fondi  più  prossimi 
a  queste  comunicazioni.  Nell'imporre  dunque  una  tassa  sulle 
terre  safiebbe  ingiusto  attignere  egualmente  le  fertili,  che 
le  sterili  ,  le  vicine  e  le  lontane  ,  sul  riflesso  che  tanto 
j>iù  grande  sarà  l'utilità  cbe  da  quelle  in  confronto  di  que- 
ate  ae  ne  ritraggono.  Di  quanta  importanza,  nota  De  Weh 
in  simili  occasioni ,  non  sarebbe  la  formazione  di  un  buon 
catasto  I 

*^  Affinchè  un  tal  reparto  di  contribuzione  sia  fatto  con 
il  maggior  scrupolo  e  delicatezza  possibile,  un  ^/Ti/mVii^^ra- 
sione  i//tf/ni/xa^ainstituirà  un  calcolo  di  proporzione  tra  l'uti- 
lità e  l'imposizione.  Quanto  meno  questa  sarà  insensibile 
al  confronto  di  quella,  tanto  più  la  politica  economica  si 
avvicinerà  alla  sua  meta.  Quindi  commendando  il  n.  a.  il 
piano  di  alcuni  moderni  amministratori  ^  i  quali  preferi- 
scono le  imposizioni  indirette  ,  come  quelle  che  guidano 
naturalmente  a  stabilire  sì  fatta  proporzione  con  più  esat- 
tezza, egli  crede  che  un  diritto  di  barriera  o  dì  pedaggio  sia 
il  più  coerente  alla  cosa  e  all'essenza  de'varii  rapporti  che 
essa  serba  con  gl'interessi  generali  e  particolari.  ^,  Mercè 
di  questo  diritto  i  fondi  impiegati  nella  costruzione  delle 
strade  vi  verrebbero  immediatamente  prodottivi  in  propor- 
zione del  traffico  che  per  queste  si  facesse;  oltre  di  che. 


il  pedaggio  cadendo  sui  generi  che  si  QOQsumano  tanto  da^ 
gPindigeni  che  dagli  stranieri,  ne  avverrebbe  ohe  tutti  più 
o  meno  concorrebbero  a  pagare  ana  tassa  per  le  opere  di 
pubblica  utilità  ,«. 

y,  È  necessario  poi  che  i  diritti  imposti  per  tal  sorta 
dì  lavori  non  amortizasino  i  capitali  impiegati,  se  non. do* 
pò  un  lungo  numero  di  anni ,  essendo  giusto  che  le  gene- 
razioni future,  alle  quali  simili  imprese  divengono  sempre 
più  vantaggiose  ,  siano  chiamate  a  rimborsare  una  parte 
delle  spesey  cosicché  restando  il  peso  diviso  tra  molti,  vie- 
ne esso  a  rendersi  più  sopportabile  e  quasi  insensibile  per 
cadauno  ,,. 

Finalmente  trattandosi  di  sapere ,  in  qual  modo  si  deb- 
ba operare  per  trovar  mezzi  di  eseguire  le  pubbliche  im- 
prese il  sig.  De  Welz,  non  ammettendo  Pespediente  di  prele- 
vare un  imposizione  proporzionata  alla  quantità  delavori, 
come  quella  che  anderebbe  soggetta.a  molti  inceiivenienti, 
e  specialmente  a  questi^  o  di  gravare  sino  al  punto  d'in- 
taccare la  riproduzione  «,  o  di  rendere  i  lavori  oltremodo 
lunghi,  egli  crede  che  non  debba  sortirsi  dai  due  espedien* 
ti ,  ch'egl'indica  come  i  più  utili  e  i  più  opportuni;  o  di 
creare  l'opere  con  capitali  improntati  a  condizioni  vantag«- 
giose,  o  di  effettuarle  per  mezzo  delle  concessioni.  Nella  uto- 
pìa del  credito  sveUua  V  a*  trattò  a  lungo  del  modo  di  for- 
mare prestiti  con  vantaggio,  e  di  applicarli  utilmente  alla 
costruzione  di  opere  di  pubblica  commodità*  Allorché  lo 
stesso  a.  avrà  reso  di  ragion  pubblica  il  trattato  delle  con^ 
cessioni,  gli  economisti  potranno  decidere  quale  de'due  pro- 
getti meriti  la  prefei'enza. 

Serve  di  chiusa  all'  opera  un  riassunto  delle  principali 
materie,  nel  quale  si  classifica  i*^  la  diversa  qualità  e  co- 
struzione delle  strade:  a/  il  metodo  amministrativo  ,  giu- 
xidico ,  ed  economico  che  riguardo  ad  esse  vien  praticato 
in  Inghilterra:  3.^  gli  sforzi  fatti  da  questo  governo  per  mi- 
gliorare il  sistema  de'  ponti  e  strade  rotaje ,  sostituendo  al* 
Vuopo  alla  pietra  e  al  legno  i  ponti  sospesi  alle  catene', 
le  carreggiate  di  Jerra  massivo.  Dopo  aver  egli  con  un  col- 
po d'occhio  delineato  tutto  ciò  che  su  questo  rapporto  ai 
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è  fatto  in  mesio  secolo  nel  paese  più  industrioso  del  glo« 
ho  f  riporta  r  estratto  di  un'opuscolo  pubblicato  in  Edim- 
burgo nel  iSaS»  sulle  strade  roiaje  afirro^  paragonate  ai 
canali  e  strade  ordinarie ,  loro  uso  e  respetti  ve  utilità;  dal 
quale  risulta  che  fra  li  grandi  oggetti  che  occupano  attual- 
mente il  genio  e  V  attenzione  del  popolo  inglese  ,  pochi 
ve  ne  hanr>o  i  quali  promettano  vantaggi  più  generali  quanto 
lo  stabilimento  delle  strade  rotaje  a  ferro  ,  e  l'impiego  delle 
macchine  mobili  a  vapore  »  come  il  migliore  istrumento  di 
pronta  comunicazione  ;  stabilimento  che  ogni  cittadino  il- 
luminato dovrebbe  desiderare  (se  fosse  possibile)  dì  vedere 
introdotto  nel  proprio  paese^  come  un  potente  mezzo  di  prò* 
sperìtÀ  che  si  offre  in  questo  secolo  all'industria  commerciale. 
Si  tolgano  9  scriveva  i5  anni  fa  il  catanese  prof.  Scuderi, 
gli  ostacoli  che  si  attr^ersano  In  Sicilia  al  commercio  in« 
temo,  consistenti  ne'  privilegi  accordati  ad  alcune  città» 
nelle  privative  de'didtti  feudali^  negli  appalti  ec.»  si  ado- 
prioo  i  mezzi  che  l'avvalorano  e  lo  accrescono  assicurando 
«  moltiplicando  le  vie  di  comunicazione»  e  si  abbandoni  il 
rimanente  all'andamento  naturale  delle  cose,  se  vogliamo 
sperare  un  favorevole  risultato^ 

E.  R. 


Collana  0£»li  aittiobi  sToaici  oregi  volgarizzati.  La  Gre^ 
eia  descritta  da  Pausahia.  Folgarizzamento  con  note  al 
testo  9  ed  illustrazioni  filologiche ,  aìUiquarie  »  e  critiche 
di  Sbbastiano  Cuicpi.  Tomo  I.**  Milano.  Tipografia  Son- 
Bogno  i8a6« 

.  .  Né  in  miglior  tempo  né  meglio  accorata  poteva  uscire 
tra  noi  l'opera  di  Pausania.  Alla  terra  del  valore  stann'ora 
intenti  gli  sguardi  di  quanti  sentono  in  petto  voce  d'umanità: 
questa  terra  il  cav  Ciampi  ne  invita  a  percorrere,  e  la  sua 
eletta  dottrina  ci  si  fa  duce  alla  via.  Tatto  ciò  che  ram- 
menta l'antica  grandezza ,  l!antico  amore  della  libertà  che 
distingoe  un  greco  da  un  barbaro  ^  chiamerà  dapprima  a 
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tè  l'aUension  da'lettori  ;  e  noi  mostreremo  ck*eUa  noa  sarà 

certamente  frustrata. 

I.  Qae'loggiati  d'Atene  che  dalle  porte  della  città  an- 
davano insino  al  Ceramico,  e  dinnanzi  a  cni  erano  in  bron- 
zo i  ritratti  di  quante  donne  ed  uomini  ebbero  qualche  me» 
rito  d'esser /ontosi  (cip»  II.);  qu^l  Toio  ,  ove  davasi  il  vitto 
pubblico  a' benemeriti  dello  stato  (Gap.  V.)  j  quella  statua  di 
che  gli  ateniesi ,  oltre  a  vari  altri  onori  ,  ricompensarono 
Pindaro  per  averli  lodati  con  un  ode  fiuta  a  posta  per  loro 
^cap.  VIII)^  indicano,  è  vero,  un  popolo  singolare  da  tatti, 
che  nel  fondo  del  suo  carattere  porta  innato  e  indelebile 
il  suggello  di  certa  semplice ,  e  però  più  mirabile  subli- 
mità;  ma  né  la  statua  di  Pindaro ,  nà  il  premio  d'uno  sta- 
tere dato  per  ogni  verso  a  quel  Cherilo  che  cantò  la  vit- 
toria degli  ateniesi  Cjontro  i  persiani ,  né  il  decreto  che  i 
versi  di  costui  fossero  cantati  a  vicenda  con  quelli  d'Ome- 
ro (cap.  XIV)  valgono  per  noi  le  due  statue  di  Giove  Elea^ 
terio  ^  e  di  Giove  Salvatore,  erette  in  memoria  della  man^ 
tenuta  libertà  d'Atene  e  della  Grefia  a  tempo  della  invasio^ 
ne  de^Medi  (cap.  III).  Né  i  monumenti  innalzati  a  quanti 
ebbero   qualche  pregio  di  fama ,  valgono  l'orgogliosa  mo- 
destia d'Eschilo  ,  il  padre  della  tragedia,  il  guerriero  della 
libertà ,  che  ^*  avendo  presentito  avvicinarseli  il  £n  della 
vita ,  non  si  curò  di  lasciare  alua  memoria  di  sè  ,  ma  fu 
contento  di  far  solamente  sapere  il  nome  di  famiglia ,  della 
patria ,  e  di  citare  per  testimonio  del  suo  valore  la  selva 
Maratonia  ,  ed  i  medi  che  vi   sbarcarono  „  (  cap.  XIY  )• 
Quest'epitaffio  non  onora  EUchilo^  tanto,  quant'onorano  il 
carattere  greco  le  seguenti  parole  dell'istorico  nostro:  **  Li- 
simaco sovverti  Colofone,  da  averne  pianta  in  versila  ro« 
vina  il  poeta  giambico  Fenice  ,   di    quella  città  :  L'altro 
poeta  elegiaco ,  Ermesitfnatte ,   non  sarà  stato  pia  in  vita, 
da  quanto  mi  pare;  altrimenti  sarebbesi  lamentato  sicurap- 
mente  ancU'easo  del  sovvertimento  di  Colofone  ,,  (cap.  IX). 
Questo  argomentare  la  morte  d^l  poeta  greco  dal  silenzio 
di  lui  nella  morte  della  sua  patria ,  é  sublime* 

E  poi  che  sopra  toccaoMio  di  Maratona  ,  non  ispiac- 
eia  vedere  con  Pausftnia  la  tavola  di  quella  battaglia,  là 


88 
nel  Pecile  (cap.  XV)  *'  Ultimi  di  tutta  k  dipintata  tòno 
quei  che  pugnarono  a  Maratona  .*  de'  beoti ,  i  plateeai  ,   e 
quanti  v'erano  attici,  vengono  i  primi  alle  mani  co'bar- 
bari  ;  in  questo  punto  é  uguale  l'ardore  da  ambe  le  par- 
ti ;  ma  inoltratasi  la  zuffa  ,  i  barbari  fuggono ,  e  spingonsi 
gli  uni  gli  altri  nel  padule...  Al  fine  della  pittura  di  que- 
sto fatto^  sono  le  navi  fenicie  ,  ed  i  greci  trucidanti  que'bar* 
bari  che  s'imbattevano  in  esse*  £  qui  dipinto  anche  l'eroe 
Maratone ,  che  die  il  nome  a  quella  piauura;  Teseo  pure 
in  atto  di  sbucar  dalla  terra  :  Minerva  ed  Ercole  ;  perchè 
gli  abitanti  di  Maratona ,  a  detta  di  loro  ,   primi  riconob^ 
bere  Ercole  per  un  Dio.  Al  qu^  passo  il  dotto  Ciampi  eru* 
ditamente  soggiunge:**  Dipinsero  nel  Pecile  Polignoto^  Mi- 
cone  (Plin.  aS^  9 ,  e  35  ,  8)  e  Paneno  ,  Fratello  di  Fidia 
(Pausan.  5,  a).  Plutarco  nella  vita  di  Cimone  aggiunge 
esservi  Stata  dipinta  da  Polignoto  Laodice,   in  sembianza 
della  Elpiniòe,  sorella  di  Cimone,  ed  amica  di  Polignoto; 
esempio  di  dipingere  le  amiche  in  figura  di  Dee^  di  Madon- 
ne, di  Sante,  ed  altre  dj^nne  celebri,  rinnovato  in  seguito . 
da  molti  antichi    e  moderni  pittori.  EUiano    (L.  7.  C.  i8. 
Su  A.)  tace  di  Milziade  ,  e  nomina   le  pitture  rappresen- 
tanti il  cane  fedele  ^  che  seguitò  il  padrone  sino  alla  bat- 
taglia di  Maratona.  Eliano  stesso  (1.  e.)  attribuisce  a  Mi* 
cone  la  pittura  del  Pecile,  rappresenmute  il  combattimento 
co*  persiani  a  Maratona  ,  ed  aggiunge  che  ,  per  aver  fatto 
i   persiani  di  statura  maggiore  dei  greci  ,  fu  accusato  da» 
vanti  al  popolo  ,y. 

E  tornando'  ad  Atene  ,.io  non  saprei  donde  spiri  piii 
aura  di  gloria  ,  ac  da  quel  sacrato  di  Giove  Olimpio  ove 
ttavana  in  marmo  frigio  persiani  sostenenti  un  tripode  di  bron* 
«#  ,0  dal  luogo  dedicato  ad  Aglauro  ,  vittima  dell'amor 
patrio  ,  ove  1  giovani  facevano  giuramento  d'esser  pronti  alla 
difesa  della  cUtà  (cap.  XVIII).  Ma,  più  che.  tutto,  io  vor- 
rei un  frammento  di  quell'  aitai*  della  Misericordia  che 
sorgea  nella  piazza  d'Atene:  "  nume  più  di  qualunqu'al- 
tro  e  nella  vita  e  nelle  vicende  umane  soccorrevole.  Fra 
i  greci  le  tributano  culto  i  soli  ateniesi  ,  come  que'  che  . 
lianno  pe»  istituto  d'esser  non  solo  pili  misericordiosi  degli 
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altri  v«rso  gli  uomini ,  Aa  pia  religiosi  anche  verso  gli  Dei: 

ed  intero  hanno  altari,  della  Verecondia,  della  Fama,  deU 
l'Alacrità  ;  manifestissimo  essendo,  che  a'più  religiosi  toc- 
ca ultrettanto  di  buona  fortuffa  ,»  (e*!).  XVlt). 

Chi  è  che  in  queste  paiole  non  senta  quel  suono  d'ine** 
fabile  e  più  che  filiale  amor  patrio  ,  ch'era  già  l'elemento' 
(a  dir  cosi)  della  vita  d'un  grecai  Chi  è  che  quindi  non 
creda  quanto  di  più  grande  gli  antichi  ne  narrarono»  e  noi 
tatto  di  ne  ascoltiamo? 

Ciò  che  scusa  la  tanto  vituperata  greca  alterezza,  e  la 
volge  quasi  in  virtù,  si  è  '1  vederla  al  tutto  diversa  dalla 
barbarica  insana  jattanza.  VYcino  al  sacrato  4f  Dionisio  i/t« 
nalzan  essi  un  edificio  fatto  a  similitudine  dell^  tenda  di  Ser- 
se,  per  eternar  la  memoria  del  barbarico  vituperio,  (cap. 
XX);  ma  nel  sacrato  d'Esculapio  è  appesa  an^,  corazza  sar-- 
matìca  ;  acciò  ,  chiunque  la  miri  ,  vegga  che  que' barbari 
non  sono  niente  da  meno  de'greci  nell^esercizio  dell'arti  „ 
(cap.  XX). 

^'  Ma  la  coscienza  delle  proprie  fórse,  ove  il  somoio  delibi 
virtù  non  insegnò  a  recarle  alla  liberalità  d'  un  supremo 
donatore  ,  la  coscienza,  dich-io  ,  delle  forze  proprie  ,  sem- 
bra indivisibile  da  cena  ardimentosa  fiducia  ,  che  vince  , 
noi  curando  ,  P  ostacolo  ed  il  periglio.  Alla  destra  degli 
antiporti  della  rocca  d'Atene  era  un>, tempio  .della  vittoria 
senz'ale  „  f'cap.  XXII).  Perché  la  vittoria,  soggiunge  il 
dotto  commentatore ^  non  fosse  alata,  lo  dichiara  il  n.  a. 
nel  lib.  111.  e.  XV y  cioè*perchè  non  volasse  via  d'Atene. 

E  questo  sc'itimento  invincibile  della  propria  eccellen- 
za pareva  j  nei  tempi  più  miseri  ,  ispirato  alla  Grecia  dai 
numi  stessi.  *'  Non  rallentandosi  punto  lo  sdegno  di  Siila 
contro  gif  ateniesi  ,  alcune  persone  segretamente  corrono 
a  Delfo  ad  interrogare  1'  oracolo  se  ormai  fosse  destinata 
che  Alene  dovesse  rimanere  deserta^  Ebbero  dalla  Pitia  la 
nota  risposta  dell'otro.  I?otro  si  Bagna,  ma  nor^  può  som^ 
mergersi.  „  (cap.  XX).  Chi  mai  detto  avrebbe  ,  che  dopo 
venti  secoli  di  tirannide  h  di  barbarie  ,  quest'oracolo  do- 
vess'oggi  ad  ogni  anima  greca  ed  italiana  suonar  sì  sublime? 

Ma  per  uscire  dell'Attica  ,  e  venire  ali'ArgoIide  (lik«^ 


/ 


00 
IL  G6p.  XIX  )  noi  ravvisiamo  negli  argivi  il  vero  spirito 
greco  alPudir  da  Pausania  ,  che  '^  appansionatìssimi  ab  an- 
tico per  ruguàglianza  e  la  libertà^  ridussero  a  tanto  poco 
Tautorità  regia  ,  da  non  essere  rimasto  a  Medone  di  Ciso  e 
•noi  discendenti  niente  altro  che  il  puro  nome  di  regno  ; 
•ino  a  che  il  popolo ,  sentenziato  Molta  di  Lacide  e  discen- 
dente da  Medone ,  non  lo  depose  affatto  anche  da  ogni  ap- 
parenza di  principato.  ,,  Ma  il  vero  greco  spirito  appare  via 
meglio  nel  passo^ seguente  ^cap.  XXV)  '*  Chi  d*Argo  va  ad 
Epidauria  yede  a  mapo  destra  un  edifizio,  somigliantissimo 
a  piramide:  ha  degli  scudi  fatti  all'Argolica.  Ivi  nacque  a 
Preto  il  combattimento  coutil'  Acrisie  per  ragione  del  prin- 
cipato. Affermano  che  la  pugna  avesse  un  fine  uguale  ,  e 
che  ne  seguisse  poi  anche  la  rappacificazione  ,  come  che 
ne  r  uno  né  l'altro  potesser  mantenersi  in  una  durevole 
indipendenza.  Dicono  gli  Argivi  ,  che  in  quell'incontro  si 
attaccarono  armati  di  scudi  per  la  prima  volta  ,  e  1  due 
pretendenti,  e  l'esercito  loro;  ai  morti  dunque  d^ambe  le 
partì  (^concittadiiù  qualiiBrwìO^  e  d^un origine  istessa)  fu  fatto 
li  un  monumento  in  comune  99- 

Se  veniamo  a*  trezenii  ^  che  Pausania  (cap.  XXXI  ) 
nomina  abbellitorì  quant'altri  mai  delle  patrie  cose  loro  , 
troviamo  (csp.  XXXII)  l'altare  del  Sole  Eleuterio  (libero) 
eretto  dopo  che  furono  liberato  dtd  pericolo  della  servita  di 
Serse  e  dei  persiani^  troviamo  i  simulacri  ^^  di  quelle  don- 
ne configli  ,  che  gli  ateniesi  diedero  in  custodia  a'trezeni  per 
salvarle ,  stabilito  che  ebbero  di  abbandonare  la  città  ,  e 
di  non  aspettare  il  qiedo  che  veniva  addosso  con  forze  pe- 
destri ,,.  Queste  gloriose  memorie  ravvicinate  allo  spetta- 
colo che  ci  stàdi  presente  dinnanzi, non  possono  che  infiam- 
mare il  nostro  affetto  e  la  nostra  speranza. 

111.  Dalle  cose  notate  ,  ognun  può  f^onoscere  in  parte 
quale  sia  il  dono  all'Italia  fatto  dal  Ciampi,  quale  il  suo 
metodo  di  tradurre /ma  ì  pregi *di  questo  la\oro  meritano 
bene  che  noi  vi  ci  soffermiamo  anche  un  poco.  Filologiche^ 
antiquarie  ,  critiche  sono  ,  come  il  titolo  porta ,  le  illustra-- 
zioni  e  le  note  ,  nelle  quali  ,  dopo  aver  profittato  delle  edi- 
zioni del  Clavier,  o  specialmente  di  quella  recente  del  dotto 


9' 
Siètbelk^  dalle  iUwtriiMok^  di  eruditi  pubblicate    a    par- 

tet  eòme  cpwUe  del  Peraon  f  uscite  nel  1820  ;  delle  os- 
•eiVuioni  di  Lipsia  del  i8o4i  degli  itinerari!  de'sig.  Guell, 
Walpoll  t  Cok^iell ,  Wilkins  $  della  topografìa  d' Atene  di 
L.  G.  W*  M.  Leake  ;  delle  opere  del  Winkelmann  ,  del 
Orenzef^  dì  Quattemère  de  Qaincy  :  di  vari  luoghi  d'En- 
nio Q-  Visconti  ;  ci  aggiunge  egli  del  suo  non  poco  ,  sì 
qdanto  alla  scelta  della  legione  ».  sì  (Juanto  alla  concilia- 
sione  de' vari  pareri  che  s'avvicinano  ma  non  si  toccano^ 
si  quanto  alla  copia  delle  prove  d'  un  fatto  :  di  modo  che 
la  ricchezza  con  la  parsimonia  ,  e  T  istruzione  col  diletto 
si  veggono  in  questo  Pansania  italiano  per  as'saji  raro  ar- 
tificio congiunte.  Approfittare  delle  ricchezze  passate  ,  giun- 
gerne di  novelle  »  porre  insomma. il  proprio  lavoro  a  livello 
del  secolo  y  questo  è  il  dovere  d*un  illustratore,  d'un  au- 
rore qualsiasi  ,  tanto  difficile  a  compiersi  j  e  tanto  raro  , 
cÌm»  il  vederlo  fra  noi,  messo  ad  opera  cos)l  maestrevolmente, 
può  dirsi  quasi  una  specie  di  letterario  prodigio . 

E  se  di  ciò  che  affermiamo ,  prove  l>Ì30gnas9ero ,  ec- 
«one  •  Narra  Pausania  ,  ehe  nel  Pireo  è  principalmente 
degno  d*  attenzione  »  il  terreno  consacrato  a  Minerva:  ed 
a  Giove.  E  il  Ciampi:  '^  Questo  terreno  sacro  con  tem- 
pio fu  dedicato  in  comune  a  Giove  ed  a  Minerva  »  per- 
chè f  essendo  essa  figlia  di  Giove  »  ebbe  tutto  comune 
#on  lui  9,.  E  qui  porta  un  btl  passo  di  Callimaco  ,  che 
dio  conferma.  Noi  dopo  avere  notato  come  filosofica  sia 
codesta  comunanza  della  sapienza  coli' onnipotente  ,  con- 
•iglieremo  i  lettori  veder  tutto  il  resto  di  quella  eruditis- 
sima nota  (p.  ^ig)* 

•  ^  Per  poter  b«me  apprezzare  la  nota  che  segue  ,  reche- 
sastno  prima  il  passo  del  greco  autore  ^  che  dopo  aver 
toccato  della  morte  d^  Euripide ,  aggiunge  :  ''  Anche  allora 
ìi  poeti  stavano  co*  re  :  anzi  ,  sino  di  prima ,  con  Polì- 
cshte  Samio  »  quand'  era  tiranno  ^  dimorò  Anacr'eonte  ;  a 
Shhcusa  »  presso  Gerone  ,  andarono  Eschilo  e  Simonide  ; 
«m  Dionisio  ,  che  poi  fu  tiranno  in  Sicilia  »  visse  Filos- 
•eno;  con  Antigono ,  principe  dei  macedoni  ,  Antagora  di 


Aodi ,  ed  Arato   di  Soli.  Esiodo  ed  Ornerò^  o  uonY im-» 
batterono  a  stare  insieme  con  regi ,  o  wlontarìamente  fum 
se  ne  curarono ,  quegli  per  amore  della  vita  éampagiiuola , 
e  per  infingardaggine  di  vij^ggiare;  Omero  all'opposto  per 
essere  ito  vagando  lontanissimo  ,  e  per  a^er  pospone  P  utile 
della  ricchezza  che  ne  vien  dai  potenti  alla  celebrità  presso 
i  popoli.  Del  resto»  Omero  stesso   fa   che  Demodoco   stia 
con  Alcinoo,  e  che  Agamennone  lasci  in  dei^a  della  moglie 
un  poeta.  „  Ora  il  Ciampi  :  *^   in  que'tempi  i  poeti   noa 
erano  gli  adulatori  (cosi  vili),  ed  i  soUazzatori  di  chi  li 
teneva  presso  di  sé,  ma  i  maestri  ed  i  ministri. del  buod 
costume  e  delia  sapienza  .  Infatti  I^gisto  ,  prima  di  tentar 
Clitennestra  pensò   ad  allontanar  da  essa  il    sàvio  poeta  ^ 
rilegandolo   in   un   ÌM)la  deserta.    Alla   corte   di  Tolomeo 
Filadelfo  vissero    sette    poeti   chiamati  le    Pleiadi  ,  e  fu-* 
Tono  Arato  ,   Teocrito,  Callimaco,  Licofrone,  Apollonio  , 
Nicandro ,  Filico .   Con  AppoUonio  stette  il  poeta  Cherilo 
di  Samo>  ed  anche  il  celebre  Zoilo.   Il  costume    di   tener 
poeti  alle   corti  fu  in  grand'*  uso  ne'  secoli  bassi  ,   e  sino 
a*  tempi  nostri  sono  stati  tenuti  da  alcuni  principi   i  cosi 
àeAtì poeti  aulici,  come  il  Metastasio  alla  córte  di  Vienna  ,p 
(  p.  a67  ) . 

Pansania  nel  C.  VII.  narra  di  Tolomeo  Filadelfo  ,  e 
il  Ciampi  soggiunge:  ^' Alcuni  vogliono  che  dall' uceisioae 
di  due  suoi  fratelli  fosse  per  ironia  chiamato  Filadelfo:  ma 
è  più  verosimile  che  venissegli  questo  nome^  dalPes^ent 
innnmorato  della  sorella,  cosa  contraria  alle  leggi  macedonL 
Non  mancò^  scrive  il  Siebelis ,  un  poeta  adulatore,  che 
chiamasse  questa  unione  sacro  sposalizio  degli  dei  (in  Theo^ 
criteis  XVIL  i38).  Al  contrario  un  altro  poeta,  Sotade^ 
che  lo  motteggiò  per  questo  matrimonio^  dovette  star  lungo 
tempo  in  prigione  (Plut  .  Dell' ed.  de'Figl.). 

Alle  parole  :  "  Tolomeo  Cerauno  •  .  .  .  abbandonati  i 

tesori  alla  rapina  degl'insidiatori  ,  tenne  per  sé  U  regno  di 

Macedonia  :  ,,  il  Ciampi  aggiunge':  "  Serse  spogliò  di  molte 

statue,  ed  ornamenti   Atene,  com'è  noto.    Da  Braunono 

.portò  via  il  simulacro  di  Diana ,  da  Mileto  i  tesori  dell'orai 
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colo  di  Apollo  Didimeo  ^  onstodito  dalla  famiglia  de'BraA- 

chidi,  ohe  Io  abbandoi^arono  alla  rapina  di  Serse ,  e  fag« 
girono  yia  con  lui ,  il  ([aale  coocedette  loro  di  fabbricare 
una  città  nella  Sogdiana,  poi  distrutta  da  Alessandro^  per 
vendicare  T  affronto  recato  ad  Apollo.  ^V.  Plut.  ser.  nnm« 
vind.  Strab.  Lib.  XI ,  e  XIV.)  Le  rovine  di  questo  teni- 
pio  rifabbricato  dai  milesi  furono  scoperte  dai  viaggiatori 
inglesi ,  e  ne  fu  pubblicata  la  descrizione  in  Londra  nel- 
l'anno 1769  nel  libro;  Jonian  antiquities  published    with 
permission  of  the  society  of  diletante  R.  Chandler.  Seleuco 
rimandò  l'Apollo  Didiaieo  »    perchè  gli  avea  predetto   la 
sua  futura  prosperità.  L'esempio  di  Serse  fu  dato  prima  e 
dopo  da  altri  conquistatori.  Stenelo  di  Capaneo,  porlo  via 
da  Troia  il  simulacro  di  Giove  Ercòo.  Autifemo ,  che  con- 
dusse una  colonia  in  Sicilia ,  tolse  da  Onface ,    città  dei 
siculi  ,  un  simulacro^  lavoro  di  Dedalo.    Gli   argivi  pre- 
sero da  Ti  tane  alcuni  simulacri  ;   i    ciziceni  da  Proconesò 
il  simulacro  di  Cibele  ;  anche  i  romani  portarono  da  Pe« 
sinunte  a  Roma  il  simulacro  di  Cibele  :   Cesare  Augusto 
quello  di  Minerva  Alea^  e  i  denti  del  Cinghiale  Caledo- 
nio.   Moderni  esempi  rammentano  pi&  particolarmente  la 
storia  di  Serse,  di  Alessandro»  e  di  Seleuco,  pe'molti  pre* 
ziosi  monumenti  di  pittura  e  di  scultura,  tolti  a  varie  città 
d' Italia  9  che  poi  furono  restituiti  dopo  la  caduta  dell'im- 
pero francese.  ,,  £  qui  reca  due  iscrizioni  da  lui  per  quella 
restituzione  composte  ,  che  il  mostrano  esperto  del  vero 
latino. 

IV.  Quest'  ultima  nota  ne  chiama  a  considerare  com'ab- 
bia  bene  saputo  sovente  il  cav.  Ciampi  congiungere  al  pas- 
sato il  presente  ,  e  rendere  le  illustrazioni  sue  doppiamente 
piacevoli.  Trova  egli,  a  cagione  d'esempio  ,  una  imagine 
della  Pace ,  portante  in  braccio  Pluto  bambino?  soggiun- 
ge :  ^*  la  pace  suol  esssere  favorevole  al  commercio  ,  e  la- 
scia, coltivare  l'industria^  ambedue  sorgenti  di  ricchezza, 
ma  a  tal  massima  che  pare  debba  sempre  essere  vera ,  pos- 
sono opporsi  non  pochi  esempi  in  contrario.  Non  è  que- 
sto il  luogo  da  cercarne  la  ragione  ^^  (p.  A97.). 

Trova  menzione  della  fontana  d' Atene  ,  presso  V  en- 
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naia  d«irOdeor  Ed  egli  aggiuàg»:  ''  qaesta  aprgentd  fa  ri* 
trovala  moderoamente  dal  generale  Odisseo;  di  nuovo  è 
^usa  per  uso  della  fortezza  di  Atene  ^  come  mi  ha  detto 
il  sig.  Teseo  ,  dotto  greco. ,  che  ai  trovò  al  ritrovamento 
della  medesima  ,9,  (p.  3i6y  369). 

TroTa  descrìtto  il  sacrato  di  Teseo?  Ed  egli  :  il  tem- 
pio di  Teseo  sussiste  tuttavia  cangiato  in  tempio  cristiano 
col  titolo  di  San  Giorgio  (p.  a3u). 

Trovtf  memoria  de' tumuli?  L'uso  di  questi  tumuli  , 
donde  presso  i  latini  ne  venne  il  tumulus  per  sepolcm,  si 
vede  tuttavia  conservato  da' turchi.  In  Polonia ,  oltre  ad 
alcuni  d'antichissima  memoria,  n'è  stato  eretto  moderna* 
mente  uno  altissimo  in  onore  del  celebre  Kosciuszko  a  Cra« 
covia,  dove  si  mostrano  quelli  di  Kraco  e  della  Vanda  ,, 

(P*  430). 

Trova  la  statua  di  Lada  nel  tempio  di  Venere  »  nel- 
TArgolidef  E  nota.  *^  L&da  o  Lado  era  anche  un  Dio  de* 
gli  Slavi ,  o  Sarmati.  Nella  Lituania  e  Samogizia  il  popolo 
celebrava  in  suo  onore  feste^  che  duravano  dal  ^5  di  mag- 
gio a'  a5  di  giugno.  Oli  ammogliati  le  passavano  nelle  ta« 
Terne  :  le  donne  e  le  donzelle  per  le  contrade  e  in  mezzo 
ai  prati  9  e  prese  per  mano  danzavano  cantando  Lado!  La- 
do I  Didic  Lado  !  cioè  ,  Lado  I  Lado  I  grande  Lado  1  Que- 
8t'  uso  dura  tuttavia  ne'  villaggi  di  Russia  ,  dove  le  giovani 
si  raccolgono  a  sollazzo^  cantando:  Lada  didiLada.  (Ka- 
ramsin.  Stor.  di  Russ.  p.  iSg,  t.  i.)  11  Lada  de' greci^  fa- 
moso per  la  celerità  della  corsa  a  piedi,  non  potè  essere 
lo  stesso  che  veneravano  i  Sarmati  per  iddio  della  danza  f 

(p.  444).  ^ 

A  proposito  della  torre  d' Acrisie  ,  dopo  una  lunga  e 
doti'  discussione  sopra  gli  antichi  tesori  soggiunge  :^^  L'uso 
di  questi  tesori  sacri  passò  anche  nel  cristianesimo  •  Ogni 
chiesa  di  qualche  celebrità  mostrava  il  tesoro  :  ed  eran 
famosi  quello  di  Loreto  in  Italia^  descritto  già  dal  P.  Tor- 
tellini ,  quello  della  cattedrale  di  Magonza,  descritto  nel- 
r  antica  Cronaca  Maguntina  all'  annp  1 10&  ;  quello  della 
cattedrale  di  Canossa  »  1072^  (Murat.  Ret.  It.  T.  5,  p*  385); 
il  tesoro  di  S.  Jacopo  di  Pistoia ,  di  cui  parla  Dante,  chia- 
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roandolo  la  sacrbstU  de'  belli  Arredi  (Inf.  5t();  e  molli    altri 

(p.  448;. 

Delle  illastraiìoni  noi  non  oitammo  già  le  più  dotte 
e  erudite»  ma  quelle  che  a*  lettori  dell' Antologia  più  po« 
tessero  venire  in  grado.  Ne  basti  avvertire  che  a  bene  in- 
tendere Pausania ,  il  libro  dnl  Ciampi  è  ormai  necessario, 
e  che ,  quanto  facile  è  profittarne ,  tanto  sarebbe  difficile 
superarlo.  Quella  sola  appendice,  ov*egli  distingue  alcune 
voci  che  in  greco  paiono  comunemente  sinonimo,  è  un  pie- 
ciol  tesoro:  cosi  lo  chiamiamo,  poiché  vergiamo  che  i  piik 
valenti  commentatori  e  traduttori  scambiarono  1'  uso  di 
que' vocaboli ,  e  in  vari  luoghi  travisarono  il^nso,.eno- 
cquero  al  vero. 

V.  Riman  della  lingua.  La  fedeltà,  la  proprietà^  ed 
il  decoro  certo  non  mancano  :  potrebbe  talvolta  desiderarsi 
più 'studio  del  numero,  talvolta  più  concisione,  e  talvolta 
qualche  più  grazia  di  stile.  Ottimo  e  sapiente  consiglio  fu 
l'attenersi  ,  il  più  possibile  alla  greca  dizione ^  che  quando 
ai  possa  trapiantare  nel  volgarizzamento  senza  barbarie  o 
aenza  oscurità ,  è  sempre  bella.  Dianne  alcun  saggio. 

C.  VI.  IlToAeiicuoy  McMeHy$^  (psXirirùu  touÌ»  Ìwm  roQ 
'AfjLióyrw  Xiyo)  9è  A&yov  vofii^oud.  rìiv  yàf  oi  [nréfcù  J^x^' 
cct¥  Iv  ya^p)  i^oiiiyou  ywasna  irò  p^XSrTOU  hkytù  ,  che  To^ 
lomeo  a  fatti  sia  stato  figliuolo  di  Filippo  di  Anùnta  ,  a 
parole  poi  di  Lago ,  è  opinione  de'  Macedoni }  "volendo  es" 
si  ,  che  Filippo  maritasse  a  Lago  già  bella  e  graoida  la 
madre  di  Tolomeo, 

Torna  elegante  anche  nell'italiano  la  frase  a  parole, 
e  Filippo  di  Aminta  f  ommesso  il  Figliuolo*  Il  volente  essi 
è  un  poco  equivoco^  perocché  pare  che  quasi  i  macedoni 
volessero  che  Filippo  maritasse  a  Lago  la  madre  di  Tolo« 
meo  bella  e  gravida. 

Ivi.  E/  ^  h  nTO?^ii&fo;  oiroi  àXlStt  Xiycù  ({hHttov  tov 

'AjùtuvTou  Ta7^  Jy ,  ?dT«  rh  èr^iJ^yh  hrk^yvvouKaq  werà  ròy 

TCtréfcù  KSKTìtiJi^évoQ .  5^  qucsto  Tolomeo  sia  stato   veramente 

figliuolo  di  Filippq^  di  Aminta ,  ne  faccia  fede  il  trasporto 

che  ebbe  maniaco  per  le  donne  ,  come  il  pa^re.  Kéxrif  jx^. 
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voc»  è  tradotto  tlla  l^tterra;  e  bene  i  ^C)  non  che  in  vece 
di  come  il  padre  ^  convenia  forse  dire  ereditato  dal  padre. 
C.XXlK.''0^a  fùv  Juv  àpyùfou  Terosmdvx  iiv  %ià  yjfo- 
cH  ,  Acij^^xpii;  Kaù.rSura  'co'uAifd'f  ruf^avv^cxc  rèe  Sì  òucoSoil'^- 
pMTCù  Kcù  "$;  ìiii&Q  in  Jy .  Ma  tutto  quel  cfi  era  £  argento  e 
d  oro  fu  preso  da  Lucori  nel  tempo  della  sua  tirannide\le  f^A" 
hriche  sole  rimangono  fino  ai  di  nostri.  Tutto  quelch^era  dar* 
gento  e  doro  ,  è  fedele  ed^aaco  elegante  ,  ma  manca  il  tse- 
TontiiéfOù,  Vorrei  anche  rili»vato  il  rnirctùra.  Anche  questo, 
dine  Pausania,  fu  preda  di  Lacari ,  é  vuol  dire,  che  non 
questo  solo.  Direi  preda  di  Lucori ,  piuttosto  che  preso  da 
Lacari,  per  render  meglio  è^ùytii^s*  Il  Ciampi  in  questo  passo 
ha. troppo  rispettato  il  tiranno  d'Atene. 

Cap.  IX.  IwéSsTo  TfÒQ  ù.fQMj(uÌTViy  'tifVi^Uv  9  tììq  rs  «;- 
yji^  r^^  ivrov  rh  Tréfav  '^^l^rpou  Tctfcì^  T^Fir??.,  KcuQvyarìp» 
cwotyti^ctA  iv&yx9ll ,  rb  tX^ov.  Patteggiò  con  Dromichete ,  ri- 
lasciando d  Geti  il  confine  delV  Istro ,  e  dando  in  moglie  a 
Dromichete  la  figlia  più  per  necessità  che  per  altro.  Il  pia 
per  necessità  che  per  altro ,  è  tradotto  parmi  assai  bene  : 
se  non  che  vorrei  che  invece  di  patteggiò  si  dicesse,  /  r« 
mò  0  fece  c(fn  Dromichete  la  pace» 

Cap.  XIX.  Tò  Si  iriyfXfiiia  ^ficiv€$TÌiv  Oùfctuìcof  Appo ' 
Sìtì^v  tS>v  KotMviLÌvm  Mo$fS)y  hvcu  Tpsfffivrépav.  L'iscrizione  di- 
chiara che  Venere  Urania  è  pia  antica  delle  Parche*  Cioè 
di  quelle  che  si  chiamano  Parche» 

■  Cap.  XX.  *^La  Frine ,  chiesta  a  Prassitele  nn  giorno 
in  regalo  quella  delle  opere  sue  che  a  lui  stesso  parasse 
la  più  bella^  innamorato  come  che  n'era,  gliela  promise; 
ma  poi  non  volle  mai  dirle  quale  gli  paresse  la  bellissima: 
quando  eccoti  di  corsa  un  servo  della  Frine  a  portar  la  nuo- 
va eh'  era  perita  a  Prassitele  la  maggior  parte  de'  suoi  la^ 
vori  ,  per  essere  caduto  il  fuoco  nella  sua  officina  :  non  si 
per  altro  che  fosse  ito  in  cenere  tutto.  A  questa  nuova 
Prassitele  corse  subito  f^ori  di  casa  ^  e  protestò  che  non 
v'era  più  nulla  da  sperar  per  lui,  infelice,  se  le  fiamme 
avessero  arrivato  anche  il  satiro  e  l'amore.  La  Frine  allora 
r  esortò  a  trattenersi ,  a  farsi  animo  ,  che  non  soffriva  nulla 
di  male;    ma  che  solamente,  vinto  dall'astuzia^  aveva 
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ptir  confeMAtOi  (fanii  ftk  le  opei^  ine  fossero  le  bellissime: 

^  cosi  la  Frine  si  scelse  ramore.  ,,  Molte  qui  sono  le  greche 
eleganze  -tie^ll^  italiaoò  trapiantate  con  arte  ;  se  non  che 
filanto  alle'' painolet' non  v* era  più  nulla  da  sperar  perlai 
•mfeliee  cotifWsmnko  che  il  senso  è  ben  colto;  ma  non  reso 
del  pari  ;  :Sarebb4S'  il  meglio  tradarre  liberamente  :  disse  o 
*^ridÓ  eh*  ègii*  ^odm  tutto  perduto  il  frutto  dei  suoi  sudori, 
^e-eò*  ec,  lì  protestare  e  V  infelice  ,  hanno  qui  un  poco 
d' affettazione»  .e  di  stento.  Così  le  parole  che  non  soffrila 
ntdla  .di  -male  èon  traduzione  letterale  un  pò  troppo. 

E 'poiché  abbiamo  qui  la  Frine  ,  ci  farem  sopra  una 
bteve  fei^mataper  notare  il  grande  uso  che  £gi  degli  arti- 
coli l'ottimo  traduttore,  quand'abbia  a  tradurre  nome  di  don- 
na» Ciò  ^ale ''talvolta  ad  evitare  P equivoco^  e  allora  solo 
-ne  pare  che  IVartieolo  al  nome  proprio  s'addica;  ma  in- 
Asraaa  oiòipuò  lèggersi  quello  che  se  ne  dice  nella  prefa- 
sdoaè  dà  lui  ^stesso. 

\r  VI,  PaTDsbferxì  non  avere  a  pieno  fornito  l'officio  no- 
•tio^  se^iion  d»ocsdimo  all'ultimo  della' dedicatoria ,  indi- 
'Tetta,  a  G«  6.  TrÌTnlzi^  che  non  ha  bisogno  deSuoi  titoli 
.per  meditare*  tal  dedica.  Il  Ciampi  a  lui  si  rivolge  con  quo- 
tate idegne  parolei^ /Quando  il  nome  di  letterato  fu  presso 
tutti.in'  onore  ^^ando  il  pxotegg^r  lettere  fece  ornamento 
«d'ogni  dignità  9>!erano  le  dediche  ben  accetto  tributo  di  ri- 
conoscenza^ e  scopo  di  laudata  ambizione,  erano  deposito 
di  storiche  e  letterarie  notizie.  Ma  poiché  quelle  idee  si 
mutarono  in  contrario  ,  far  dediche  fu  quasi  lo  stesso  che 
domandar  del  pane  all'  avarizia  ,  all'  ignoranza ,  al  dispre- 
gio del  sapere  •  •  ••  Voi  assue&tto  a  far  tesoro  di  libri  del 
tempo  felice  pegli  sfbdii  e  pe'  letterati ,  vi  rammentate  vo- 
lentièri di  tónte  dedicatorie  piene  di  affetto,  dettate  da 
onorati  e  non  cortigianeschi  motivi  ;  né  iivete  a  sospetto 
od  a  vile  l'amicizia  d'  uomini ,  ohe  immersi  ne' pacifici,  stu- 
dii ,  e  nemici  d'ogni  infingimentf) ,  si  tengono  lontani  dai 
dorati  ^^hèrghi  ,  formicolanti  d' ambiziosi  piaggiatori  ..•  ,, 
Cosi  piif)^  U,sapj&re  non  cgoi^rotto  alla  potenza  non  vile  s 
poche  di  simili  dediche  pui^  coQtare  la  nostra  letteratura^ 
ma.  oinlq[iuufttt  ^oni  «oao./ jmOa.bo  avagram  forse  nemmeno 
T.  XXIV.  Oiiobre.  7 
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l' idea.  La  morale  letteraria  è  forse  in^HPPso  grado  ok*al- 

della  DC 


tri  non  pensi  :  il  giudizio  terribile  della  posterìtj^  gjià  cor 
mincia  a  pesare  sul  capo  di  quegli  abbietti,  che  tutto  prostii- 
tuirono  ad  una  speranza  più  vile  d'ogni  timore:  e  già  yerià 
tempo  che  l'Italia  potrà  credere  appena  le  immortali  par- 
role  di  6«  B,  Niccolini  ,  con  cui  ne  piacd ,  quasi  a  com- 
penso ,  conchiudere  questo  già  troppo  lungo ,  e  tropp'arido 
ragionamento:  *'  Voi  vendete  al  potente  l'ingegno  e  la  co- 
scienza* Dalle  date  dei  vostri  libri  s' indovinano  le  vostre 
opinioni;  né  l'Egitto  ebbe  inai  divinità  cosi  ridicola,  al  cui 
altare  per  isperanza  di  premio  voi  non  veniste  a  bruciare 
il  vostro  incensò.  Fautori  della  licenza  o  della  tirannide, 
purché  1'  una  o  V  altra  vi  paghi ,  or  fieute  odiare  il  vero  esa- 
gerandolo ,  or  divenite  fautori  di  quella  luce  debole  e  ma- 
ligna^ che  ,  se  fa  traviar  la  ragione  ,  ò  pur  tanto  cara  airin<* 
finito  numero  degl'imbecilli,  che  il  sole  offende  ,  e  ooiì 
utile  ai  tanti  furfanti  che  bramano  di  non  esser  veduti.  Per 
voi  vengono  in  onore  certi  miseri  stadi,che  a  colqro  che  si 
.vuol  ritenere  in  perpetua  infanzia  si  permettonp^^  come  ba.« 
lecchi  ai  fanciulli.  La  sventura  che  suol  placare  gli  animi 
generosi ,  vi  rende  crudeli  ;  innalzate  sempre  la  bandiera 
della  vostra  riputazione  sulle  altrui  mine;  andate  dietro 
alla  forza  come  l'iena  al  leone ,  cioè  per  divorarne  gli  avan- 
zi ;  né  mai  arrossite  di  gettar  la  pietra  della  maledizione 
aopra  la  testa  dei  miseri  caduti.  ^, 

K.  X.  T. 


Bl VISTA  LITTERARU.. 

Op^cUe  scelte  (U  VAOhO  FaiSL  Milano  ,  Silvestri  i8t5  in  12.* 

Comiocìo  dal  riparare  un'involontaria  manconsa.  Avviene  di 
CIÒ  che  ne  st^  molto  vicino  al  pensiero,  come  di  ciò  che  ne  sta  mqUó 
vicino  all'occhio  :  Vi  ai  passa  sopra  innavvertitamente  per  guardare 
a  cose  piJL  lontane.  Le  operette  scelte  del  Frisi  furono  da  me  oblia- 
te neir  altre  dae  riviste  di  quest'anno ,  appunto  perch*  erano  fra  le 
inrime  di  cai  mi  proponeva  di  far  parola. 

Para  che  l'editore  ».  nel  sua  kaeve  proemio  |  donaiidi  in  certo 
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modo  a  sé  meclesiino  se  colla  boooa  scelta  non  sTrebbe  potato  con- 
ciliare ona  maggiore  abbondanza.  In  simili  imprese  y  non  lo  diiSsi- 
malo  I  io  sono  piattosto  inclinato  a  lameotarnii  della  soverchia  libe- 
raliti  che  della  soverchia  parsimonia.  Trattandosi  però  dell'operette 
d'an  Frisi ,  vale  a  dire  d*  ano  de'  nostri  più  rari  pensatori ,  credo 
che  l'allargare  la  mano  sarebbe  stato  sansa  inconvenienti.  .L'editore 
ci  dice  che  le  poche  da  lai  scelte  gli  sembrano  hastevoli  a  proTare 
che  il  Frisi  »  come  s' esprime  il  Verri  nella  saa  vita  ,  era  non  solo 
gran  matematico  ,  ma  scrittore  valente  in  gèneri  diversi.  Ora  »  leg- 
gendo la  vita  che  trovo  loro  premessa ,  m'accorgo  che  noi  potranno 
se  non  in  parte;  di  che  mi  daole  per  pia  ragioni^  che  si  faranno  ma* 
nifeste  da  qaanto  più  sotto  accennerà^ 

Queste  operette  si  dividono  in  dae  classi,  in  scientiBcbe  cioè  ed 
In  oratorie.  I  titoli  delle  prime  sono:  delle  inflaense  meteorologiche 
della  lana;  — •  de'oondattori  elettrici;  -—  dell'asione  dell' olio  saU 
racc|ua;  -—  del  calore  saperficiale  e  centrale  della  terra;  —  dei  fiu- 
mi  sotterranei  ;  -^  della  navigazione  dall'  Adda  all'  Oglio  per  la 
Delmona ,  argpmento  trattato  in  due  scritture  differenti ,  la  seconda 
delle  quali  giaceva  inedita  fra  le  carte  dell'  Amoretti,  divenute 
proprietà  dell'  editore.  I  titoli  dell'altre  si  ridacono  sotto  quello  di 
elogi  varii ,  l'uno  consacrato  a  Bonaventura  Cavalieri,  che  T  autore 
pone  fra  Archimede  e  JVewton  ;  l'altro  a  Newton  medesimo,  a  cui 
ogni  aggiunto  è  superfluo  ;  e  il  terso  ad  an  saggio ,  degno  d'essere 
proposto  a  modello ,  Donato  Silva ,  de'cui  molti  meriti  verso  la  pa- 
tria l'autore  non  potè  indicare  che  leggermente  il  pi&  grande,, cioè 
l'averle  salvato  il  talento  del  Frisi. 

Giudichino  i  periti  se  fra  le  sue  operette  scientifiche  non  ve  ne 
fosse  alcuna ,  oltre  le  scelte ,  atta  egualmente  a  porgerci  idea  di 
quella  profondità  e  di  quella  perspicuità  ,  che  tutta  Earopa  si  ac- 
cordò a  lodare  nelle  sue  opere  maggiori.  Le  sciense  da  lui  coltivate, 
lo  veggo,  hanno  fatto  dal  suo  tempo  al  nostro  de'progressi,  che  sce- 
mano più  o  meno  l'importansa  se  non  il  pregio  di  quanto  egli  ne 
scrisse.  Alcune  parti  della  fisica ,  in  ispecie  ,  guardate  ne'libri  de'no- 
stri  contemporanei ,, dopo  averle  guardate  io  quelli  de' suoi),  più 
quasi  non  si  riconoscono*  Una  sola  scoperta  del  Volta,  per  esempio, 
applicata  da  Oersted  ai  fenomini  magnetici ,  é  stata  bastante  a  can« 
giare  interamente  l'aspetto  della  pjù  brillante  fra  esse.  Anche  in 
quelle ,  che  ci  appa  jono  meno  dissimili  da  ciò  ch'erano  a'giorni  del 
Frisi ,  già  saria  vano  aspettarci  da  lai  un'istrasione  che  basti.  Quin- 
di le  sue  operette  scientifiche  (e  Io  stesso  pur  dicasi  delle  grandi  sue 
opere)  non  meritano  tanto  d'esserci  pi^oppste  quei  fonti  di  scienaa , 
come  d'esserci  conservate  qaai  monumenti  del  pensiero  o  quai  mo- 
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deUi  di  baoD  ragionamento.  Che  se  a  qalesto  riguardo  il  loro  mèrito 
comparativo  è  poco  diverso,  non  è  fkcile 'intendere  il  perchè  dell'è* 
sclnsione  o  della  preferenza  data  àtle  une  piuttosto  che  alle  altre. 
.Ma  di  ciÀ,ripetO|  lascio  II  giudisio  a  chi  s'appartiene;  e  mi  limito  à 
dne  parole  intomo  all'operette  oratorie  ossia  agli  elogi. 

il  Frisi  possederli  dae  mirabili  disposisioni  all'eloquenza:  altes- 
sa  d'intelletto  e  iarghessa  di  'cuore*  Qaindi  si  sentì  naturalmente 
portato  ad  emulare  i  suoi  amici  d'Alembert  e  Gondorcety  che  tratta- 
vano le  scienze  ed  encomiavano  gli  scienziati  o  glialtri  nomini  bene- 
meriti con  eguale  felicitéjll  primo  saggio,  ch'ei  porse  ,  di  questa  no* 
bile  emulazione,  l'elogio  di  Gabriello  Manfredi,  passò  quasi  inosser- 
Tato.  Il  secondo  ,  cioè  l'elogio  del  Galileo,  fissò  fortemente  la  pub* 
blica  attenzione.  Quest'elogio  è  come  un^  Introduzlon  necessaria  a 
quello  delNewton  per  6iò  che  riguarda  V  astronomia  e  la  fisiòa  ge- 
nerale ;  come  l'altro  d^l  Cavalieri  lo  è  per  ciò  che  riguarda  l'analisi. 
Perchè  adunque  nella  scelta  non  li  precede  ambidue  7  L'elogio  del 
Newton  è  scritto,  per  avventura  ,  con  mano  più  ferma  ;  quello  del 
Cavalieri  col  calore  d'un  uomo ,  che  narra  le  proprie  nelle  altrui  vi- 
cende. Non  perciò  il  primo  elogio  è  debole  o  freddo  al  loro  confron- 
to. Quel  quadro  si  semplice  e  sì  vero  di  ciò  che  erano  la  scienze  pri- 
ma del  Galileoi  e  di  ciò  che  questo  genio  immortale  fece  e  soffrì  per 
esse  ,  lascia  nell'anima  la  pia  viva  impressione. 

Ma  se  il  Frisi,  dice  lo  scrittore  della  sua  vita  ,  *'  erasi  mostrato 
nelle  molte  sue  opere  sublime  geometra  ,  astronomo ,  idraulico , 
meccanico  profondo;  se  cogli  elogi  del  Galileo,  del  Cavalieri  é  del 
Newton,  non  senza  altrui  sorpresa  ,  erasi  ^fatto  vedere  eziandìo  eru- 
dito e  colto  uomo  di  lettere;  con  due  altri  elogi  si  palesò ,  quale  egli 
era ,  uomo  d'  eccellente  morale ,  e  quale  avrebbe  potuto  essere,  se 
le  circostanze  ve  lo  avessero  condotto,  cioè  nomo  di  stato  ,,.  Il  sag-» 
gio,  ch'ei  porge  dei  due  elogi,  quelli  cioè  di  Pomponio  Attico  e  di 
Maria  Teresa,  giustifica  pienamente  le  sue  parole,  e  mi  dà  motivo 
di  domandare  perchè  essi  pure  manchino  alla  scelta  di  cui  si  discor- 
re? Così  ciò,  ch'egli  aggiunge,  mi  dà  motivo  di  domandare  perché  vi 
manchino  gli  elogi  del  D'Alembert  di  cui  il  Frisi  fa  tanto  familiare, 
e  del  Perelli  di  cui  fa  collega  nell'università  pisana,  ove  tenne  otto 
anni  la  cattedra  del  Galileo?  L'elogio  del  Perelli,  oltre  all'essere  pre* 
Kroso  per  la  storia,  poiché  vi  sì  racchiude  quanto  potea  conservarsi 
dell'ingegno  d'un  grand' nomo ,  che  affidò  tutta  la  sua  fama  al  detto 
dé*contemporanei ,  è  un  esempio  di  rara  generosità,  sapendosi  come, 
al  tempo  de'consulti  snll'inalveazione  del  piccol  Reno,  Fencomiatore 
trovò  un  avversario  nel  suo  encomiato.  V  elogio  dei  D'Alembert, 
scritto  dal  letto  in  una  malattia  che  fa  V  estremai  è;  si  può  dire,  il 
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testamento  filosofico  deir^atore ,  ^  cai  ciò  che  debba  Tltalia  giora 
alcun  poco  il  ricordarlo. 

Il  Silyai  come  leggesi  neirelogio  datocene  dal  Prki,  fa  il  primo 
ad  introdarre  in  Milano  le  piante. esotiche  per  oso  della  botanica  ; 
e  il  Frisi,  come  leggesi  nelle  memorie  della  saa  Tita,  dateci  dal  Ver- 
ri,  fu  il  primo  ad  introdarvi  i  parafalmini  per  sicoreaaa  degli  edifi- 
zìi.  Questo  semplice  fatto  ci  porge  indizio  dello  stato  delle  scienze 
italiane  alla  loro  epoca ,  e  ci  fa  imaginare  gli  ostacoli  che^  secondo  il 
solito  destino  dei  veggenti  fra  i  non  veggenti ,  il  buon  Frisi  dovette 
incontrare ,  per  metterle  in  istato  migliore.  I  capi  supremi  de' nostri 
governi  erano^  generalmente  parlandoi  assai  inclinati  a  favorirle.QueU 
Vìy  almeno,  con  cui  il  Frisi  ebbe  immediate  relazioni,  Maria  Teresa  , 
Giuseppe  secóndo,  il  gran  Leopoldo  di  Toscana,  le  incoraggivano  con 
ogni  potere*  Ma  è  arduo  ai  regnanti  non  che  ai  sapienti  il  vincere 
i  pregiudìzi  e  Tioerzia ,  che  loro  si  oppongono.  Quindi  è  uopo  agli 
uni  e  agli  altri  di  grande  coraggio  e  di  grande  costanza,  e  il  Frisi 
certo  non  ne  mancò. 

Quand'egli  nell'elogio  del  Newton -SGrìTea  che  gli  stranieri  non 
renderanno  mai  piena  giustizia  al  valore  degringegni  italiani, sintan- 
toché^ giudicando  delle  loro  scoperte  e  de'loro  scritti ,  non  terranno 
conto  delle  loro  circostanze,  q  delle  opposizioni  d' ogni  genere  chd 
hanno  dovuto  superare,  si  esprimeva  pur  troppo  col  vivo  sentimento 
di  quelle  contro  cui  gli  toccava  di  combattere.  ^*  Le  vite  dei  filosoGi 
dice  il  Verri ,  parlandoci  appunto  di  questi  combattimenti,  sarebbe* 
ro  la  vera  satira  de'loro  tempi ,  se  potessero  scriversi  o  si  dovessero 
con  cinica  libertà  ,,.  Il  solo  desiderio  ardentissimo  di  far  nascere 
tempi  migliori  può  sostenere  quésti  uomini  nella  loro  carriera,  in  eui, 
poco  dissimili  da  quelli  che  viaggiano  in  terre  selvaggie  per  conqui- 
starle alla  civiltà,  bisogna  che  pensino  di  continuo  a  presentare  dei 
doni,  e  a  difendersi  dairoffese  di  quelli  a  cui  li  presentano.  Il  po- 
vero Frisi,  finché  gli  durò  vigore  di  salate ,  mai  non  diede  segno  di 
stanchezza  e,  a  rinfrancare  P animo  che  soffriva  e  quasi  disperava 
del  presente,  anch'egli  guardava  l'avvenire  e  forse  ripeteva  a  sé  stesso 
ciò  che  il  Verri  dice  a  suo  riguardo?  **  gli  uomini  di  lettere  hanno 
maggiore  influenza  nel  destino  delle  generazioni  future  che  non  gli 
stesai  monarchi  sugli  uomini  «viventi:  le  Ic^ro  idee,  che  si  credereb* 
bero  semi  indarno  gettati,  determinano  s,empre  quelle  dei  siculo  che 
viene  dopo  di  loro ,,. 

Del  resto  ei  raccolse  pure  vivendo  qualche  bel  frutto  del  suo 
ardore  generoso;  tanta  e  la  bontà  del  suolo  italiano,  che,  malgrado 
le  spine  di  cui  l'hanno  coperto  più  secoli  sventurati,  produce  sponta- 
neo iogcgoi  di  prio^  ondine  e  intomo  ad  essi  fa  crescere  pronta-  . 
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mente  e  io  graa  namero  qaelli  che  corrispondooo  alla  loro  caltara* 
S'è  vero  ciò  che  dice  il  Verri,  che  all'epoca  io  cui  il  Frisi  tornò  da 
Pisa  a  Milano  **  le  naoTe  scoperte  nelle  scienze  fisiche  e  matematiche 
erano  ivi  ignote;  il  pensare  p  nel  concetto  dei  più,  era  un  viaio  ;  lo 
stadio  coQsisteTa  nel  l'i  Riparare  le  frasi  e  le  sentenze  altrui  e  nell'eser- 
citarsi  a  sostenere  con  animo  imperterrito  e  contro  qualunque  evi- 
denca  un'opinione  di  scuola  y,  ;  il  Frisi  certo  non  ottenne  poco  giac'» 
che  gli  riuscì,  come  assicura  il  Verri  medesimo,  di  sostituire  nel  pub* 
blìco  insegnamento  alle  opinioni  scolastiche  le  verità  dimostrate , 
alle  frivole  questioni  la  cogoiaiont:  del  cielo  e  de'fenomeni  terrestri, 
all'araba  dialettica  l'infaUtbile  calcolo,  onde  fece  rivolgere  verso  Mi- 
lano l'attenzione  de'filosofi  d'Europa  ,,. 

Sì  rapida  mutazione  in  ogni  parte  del  publico  insegnamento  ln« 
dica  una  mutazione  assai  rapida  nella  comune  maniera  di  pensare  ; 
e  a  questa  non  so  dire  se  il  Frisi  giovasse  maggiormente  colle  sue 
opere  più  famose  o  colle  sue  operette  minori.  La  memoria  del  bene 
che  queste  produssero,  la  persuasione  che  vi  si  trovi  impressa  una 
gran  forza  di  mente  e  di  cuore,  poteva  ottener  loro  quasi  indistinta- 
mente l'onore  d'una  raccolta  in  untela  sì  poco  lontana  da  quella 
dell'autore*  Ma  se  l'età  sva  ,  mercè  gli  sforzi  di  lui  e  de' sa  pienti  suoi 
pari,  cominclaTa  a  diventar  filosofica;  la  nostra,  grazie  alle  cure  d'al- 
tri, è  quasi  ridiventata  affatto  grama ticale.  Vedete  come  V  editore 
delle  sue  operette  scelte,  impaurito  dallo  spirito  di  questa  età,  si  scusi 
in  certo  modo  se  ardisce  talvolta  offerirci  scritture  interessanti  per 
la  materia,  benché  per  la  lingua  giudicate  poco  eleganti,  lo  vorrei 
certamente  che  le  cose  più  degne  d'essere  scritte  lo  fossero  tutte 
nella  forma  più  bella.  Vorrei  che  quelle  del  Frisi ,  che  hanno  tanto 
valore  intrinseco,  ne  avessero  anche  uno  estrinseco  più  riguardevole. 
Ma,  per  la  mancanza  di  ciò  che  meno  importa,  rigettare  ciò  che  im- 
porta di  più  ;  ma  pei  difetti  della  lingua  disprezzare  i  sentimenti  e 
le  idee  ,  nfi  par  consiglio  più  delicato  che  sano  ,  e  non  ne  veggo 
altro  probabile  effetto  per  la  nostra  letteratura,  che  il  farla  morire 
di  sfinimento. 

Ho  mostrato  assai  facilmente  di  convenire  che  le  operette  del 
Frisi  non  abbiano  in  sé  alcun  pregio  di  lingua  ;  ma  sono  ben  lungi 
dal  convenire  che  non  abbiano  in  sé  alcun  pregio  di  stile.  Per  quanto 
Tona  sia  essenziale  all'altro ,  Tana  però  non  é  l'altro;  e  se  avvi  tra 
loro  una  necessaria  dipendenza  ,  avvi  pure  un'indipendenza  non  meo 
necessaria.  Molti  libri  infatti  sono  aurei  per  la  lingua  e  insoffribili  per 
lo  stila  ;  e  molti  sono  buoni  per  lo  stile  che  noi  sono  por  la  lingua . 
Condorcet,  citato  dal  Verri,  nel  proemio  alla  versione  francese 
^eireiogio  di  Maria  Teresa  del  Frtsi^  dice  che  questo  scrittofe  fu 
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ono  de'primi  in  Italia  ad  adottare  qoelio  stile  semplice  e  preciso,  che 
piace  tanto  per  la  taa  chìareisa,  e  paò  chiamarsi,  parrai,  io  stile 
della  maturità. 'Inbtti  noi  lo  cediamo  adottato  presso  tutte  la  Daaio- 
ni  a  mìsara  che  lo  studio  delle  sci  enee ,  e  il  buon  metodo  ,  che 
a'introdace  per  esso  io  ogni  specie  di  ragionamento,  rende  le  menti 
più  esatte.  Il  tipo  serrano  di  questo  stile  noi  lo  abbiamo,  se  non  m'in- 
inganno ,  in  quel  trattato  immortale  dei  delitti  e  delle  pene  del  Bec-* 
caria  ,  che  il  Priaft  portò  in  Francia  per  conciliar  riverenaa  all'Ita* 
Ita*  Mi  ricorda  il  rumore  de'gramo^iici ,  quando  il  Foscolo,  prelu- 
dendo a  quel  suo  brerissimo  e  àiemorabilissimo  professorato  nel- 
fnniversitè  di  Pavia,  propose  il  trattato  ,  ch'io  por  ora  diceva,  qual 
modello  di  stile.  Ma  i  rumori  si  sarebbero  potuti  risparmiare,  se  i 
grainatici  avessero  potuto  capire  che  non  parlarasi  di  stile  armo- 
nioso, leggiadro,  accademico,  ma  franco,  Tirile  e  Teramente  logico, 
di  cui  all'Italia  non  abbondano  peranco  gli  esempi. 

Il  Frisi,  come  gli  altri  filosofi  del  suo  tempo  ,  che  formavano 
con  Ini  una  sacra  coorte,  destinata  a  fondare  il  regno  del  pensiero, 
scriveà  set  ondo  i  principi  che  intorno  allo  stile  si  era  formati  il 
Beccaria i'  È  inutile  ripetere  ciò  che  già  tante  volte  si  è  detto  del 
dispreato  di  quasi  tutti  questi  filosofi  per  la  proprietà  della  lingua 
e  per  Peleganaa.  I  parolai  gli  aveano  tanto  noiati ,  che  credettero 
per  un  istante  di  doversi  affatto  separare  da  loro.  In  tutte  le  rivolu- 
sioni  si  corre  sempre  agli  estremi  e  poi  si  viene  ad  un  giusto  measo. 
Se  i  filosofi  avessero  seguitato  a  prevalere  ,  questo  giusto  messo  sa- 
rebbe ora  determinato.  Prevalsero  invece  i  grammatici ,  e  a  che  se- 
gno ci  abbiano  condotti  chi  ò  in  caso  di  giudicare  e  de'  filosofi  e 
de'gramatici  ben  lo  vede.  Questi  signori  hanno  fatto  precisamente 
ciò  che  in  politica  si  chiama  oggi  una  reazione.  Col  loro  fanatismo 
sono  giunti  fino  al  ridicolo ,  ed  hanno  confermate  tutte  le  preven- 
zioni de'filosofi.  Intanto  bisogna  por  convenire  che  se  i  gramatict 
conoscono  piùo  meno  bene  i  particolari  della  lingua,  i  filosofi  cono- 
scono assai  meglio  Toso  che  potrebbe  farsene ,  ossia  le  qualità  ge- 
nerali d'un  bnono  stile.  Quindi ,  mentre  gli  uni  balbettano  o  fanno 
logogrifi  ,  gli  altri  parlano ,  e  si  fanno  intendere  facilmente  dai  na- 
zionali e  dagli  stranieri. 

Questo  discorso  mi  ha  strascinato  piò  lungi  ch'io  non  voleva 
dal  nostro  Frisi,  della  cui  maniera  di  scrivere  parmi  di  dover  reca- 
re qualche  saggio.  Aon  lo  sceglierò  dalle  sue  operette  scientifiche 
né  dalle  parti ,  dirò  cos) ,  analitiche  de^suoi  elogi ,  benché  queste 
siano  forse  le  più  mirabili.  Non  lo  sceglierò  neppure  da  quelle  parti, 
in  cui  sembra  ch'egli  abbia  voluto  un  poco  brillare  colle'  sentenze, 
benché  siano  uno  specchio  delle  brillanti  qualità  del  sno  ingegno. 
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Lo  sccA^iierò  più  volentieri  da  c^aelle  che  teogQiw  no.  di  nteuK» 
fra  le  une. e  le  altre,  e  in  cui  si  manifesta  rin4vle  del  suo  cuoce.  Ecqu 
pochi  versi  deirelogio  dei  Ca-valieri,  nei  qaale.gii  disfi,  ch'ei^iù.^ha. 
altrove  di^^inse  se  medesimo  o  espresse  i  suoi  più  inlioii  sentimqpU. 

"  La  rivalità  y  il  sospetto,  l'invidia,  ignobili  passioni ,  Donar* 
rivaoo  ordinariamente  sino  a  quei  geni  primari  cbe^avendo  ben  me-* 
ritata  la  pubblica  estimasione^  non  hanno  bisogno  alcuno  di.  guada-* 
guaria  sugli  altri.  £sfti  rispettano  C4Ò  plie  devono  ^^  stimano  ciò  ch^ 
possono ,  e  si  rendono  insieme  fra  loro  tutte  1^  pubbliche  testi mp-A 
nianze  dei  merito  e  della  virtù.  U  Galileo  avea  un^  maggiore  esteor 
sione  di  mente ,  avea  applicato  felicemente  l' antica  geometria  ait^ 
fisica,  avea  data  una  nuova  forma  alla  fisica,  alla  meccanica, 
air  ottica  ,  all'  astronomia.  Il  Cavalieri  avea  una  maggior  for^a 
d'ingegno,  s' era  internato  fr(i  tutti  gli  arcani  della  geometrìa  di 
quel  tempo  y  e  ne  avea  formato  una  nuova.  Questo  potea  forse 
comparire  fra  essi  un  motivo  di  qualche  rivalità.  Ma  1'  uno  e  i[  altro 
erano  appunto  geni  del  prim' ordine.  Il  Cavalieri  nel  libro  bopra.gli 
specchi  ubtoriirese  tutti  gli  onori  dovuti  alla  scoperte  c,.{^fj'^£$^g°o 
del  Galileo;  e  il  Galileo  vi  corrispose  ,  scrivendo  d'aver  nreb.a^ito  da 
quel  libro  che  l'autore  sarebbe  riuscito  uno  de'prin^ipali  mutema' 
tici  del  suo  tempo.  £  un  anno  dopo  la  pubblicatone  della  geome- 
tria degli  indivisibili,  essendo  andato  il  giovane  geometra  a  visitare 
l'afflitto  e  immortai  vecchio  nella  sua  riiegazione  d'Arcetri ,  e  aven- 
do con  lui  passato  una  parte  dell'estate  fra  tutte  le  dolcezze  dell'ami* 
cizia,   si  senti  chiamare  da  lui  un  secondo  Archimede  ,,. 

Il  Frisi,  scrivendo  quest'ultime  parole ,  avea  forse  il  pensiero 
al  quuni  ego  in  Africani  vtnissem  del  Scipione  ciceroniano ,  e  forse 
Tavea  alla  Francia,  ove  qualche  illustre  scienziato,  accogliendolo  e 
parlandogli  delle  maggiori  sue  opere  ,  quelle  della  gravitazione 
e  delia  fìgura  della  terra ,  gli  avrà  date  per  avventura  le  lodi  stesse 
dategli  da  Bailiy  nella  stona  dell'astronomia ,  delle  quali  fa  detto 
cbe  Newton  medesimo  avrebbe  potuto  andar  lieto. 

Notizie  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  MELCHIORRE  CESAROTTI 
dettate  da  un  suo  Discepolo.  Venezia^tip,  d'AUisopoli  ibaS, 
in  8." 

Io  ascolto  sempre  volentieri  chi  mi  parla  di  questo  buon  Ce- 
sarotti, il  quale  ha  coniati  de' versi  cbe  meritarono  dall' Alfieri  il 
posto  che  tutti  sanno  ;  ha  scritte  delle  prose ,  che  quasi  danno 
anima  a  quelli  che  non  ne  banno  ;  e  bisogna  pur  dire  che  abbia 
fatto  non  poco  bene  ;  poiché  ha  lasciato  in  chi  lo  conobbe  si  lungo 
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memoria  dettate  receotementa  da  oa  saa  diacepalo»  a  deslìDaie^ 
credo,  a  precederà  ana  scelta  dell'opere  del  maestro.  Soa.pavmi 
yeramente  cb'  esse  conteogano  cosa ,  cbe  già  noo  si  sa|iasse  di  loi; 
ma  ben  cooteogono  riflessioni  cbe  possono  essere  opportune  a  farci 
meglio  giadicure  e  di  lui  e  di  qaantc^egii  scrisse.  Forse  alcane  f i  tro« 
reranoo  pesate  sulle  sole  bilattcie  deiraffetto  ;  ma  la  maggior  parte« 
se  non  m'illudo,  reggeranno  alla  piova  ancbe  di  quelle  della  criticai  Si 
domanderà  peraltro  se  Taffetto^oon  possa  mostrarsi  sens'ira;  se  nelle 
questioni  letterarie  non  possa^mai  Jbrui  una  difesa,  cbe  non  sia  ac* 
compagnata  da  un'  accusa?  Camillo  Ugoni|  scrÌTendo  )a  #ua  storia 
de'  nostri  letterati  delio  scorso  secolo ,  fu  col  Cesarotti  un  poco 
severo;  ciò  cbe  reca  non  éo  qua!  meraviglia,  giaccbè  fra  il  cen« 
sore  e  il  censurato  avvi  certa  conformità  di  principj ,  cbe  dovea 
generare  la  simpatia.  Secondando  In  voce,  cbe  rimprovera  al  Ce-« 
sarotti  più  innovazioni  capricciose,  cf>e  giustamente  non  gli  si  pos-» 
sano  rimproverare,  ei  le  attribuisce  airambiaiooe  di  farsi  capo- 
scuola ,  cbe  forse'  non  entrò  pur  momentaneamente  nel  suo  ani- 
mo. L' autore  delle  memorie ,  cbe  ba  conctsciuto  il  Cesarotti  assai 
da  vicino ,  ba  ben  dritto  di  protestare  contro  questa  supposta  am- 
bizione ,  cbe  mal  sì  concilia  coli' ingenuità  in  lui  sepapre- ammirata* 
Ma  obi  è  amico  all'  Ugoni  e  sa  quant'  egli  pure  sia  ingenuo  ,  ve«< 
dendolo  accusato  d'artificio  percbà  frammette  le  censure  alle lodip 
'  cbe  a  lui  pajono  giuste  egualmente,  non  può  forse  ritorcere  l'argo-s 
mento,  e  protestare  contro  il  supposto  artificio?  Del  resto  se  alcune, 
di  quelle  censure  sono  poco  giuste,  v' è  egli  ragione  di  cbiamarla* 
irriverenti  anzi  indecenti  ?  Io  ammiro  il  Cesarotti  quanto  altri  (o 
non  r  Ugoni  sicuramente  }  mostra  d'  averlo  in -dispregio;  paa  stiamo, 
a  vedere  che  ancb'  io  sarò  dall'  autore  delle  memorie  accusato  d'irr 
riverenza  o  d' indecenza  perchè  non  esprimo  la  mia  ammirazione 
colle  frasi  dell'  idolatria.  Per  me  il  Cesarotti  è  un  beli' ingegno,  cbe 
ba  ben  meritato  delle  nostre  lettere  ^  pet  ciò  solo  cbe  ba  cercato 
d'  aprir  loro  nuove  strade,  e  ci  ba  mossi  col  suo  esempio  a.esamir. 
narne  con  franchezza  le  teorie.  Che  all'  ingresso  delle  nuove  strada 
egli  non  siasi  trovato  or  più  or  meno  smarrito,*  cbe  uell'  ^a^^  delle 
teorie  egli  non  abbia  preso  degli  equivoci  nessuno  vorrà  sostenerlo*. 
Il  maggiore  di  tali  equivoci  è  forse  quello  relativo  alla  questiona 
della  lingua.  Ma  il  Cesarotti  almeno  (  e  ciò  prova .  egualmente  eoe-* 
renza  nello  spirito  e  ingenuità  nel  carattere }. adottando  c^n  prin- 
cìpio non  vero,  ba  fatto  un  ragionamento  esatto  ,  vale  a  dire  sempre 
consentaneo  al  principio  adottato^  So  bene  cbe  nella  pratica  era  da 
desiderarsi  cb'  ei  fosse  incoerente  come  lo  sono  tanti  altri.  Ma  la  su 
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eoerensa,  pregiodièef^  illa  Mm  elocosione ,  dod  i  fone  imitile 
,alla  nottra  istrasione.  Egfi  ci  ba  mostrato  per  essa  ciòcbe  poò  rin* 
tcìfef  ancfae  sottor  la  pernia  de*  ptA  ingegnosi ,  ìa  cosi  detta  lingua  co- 
mane  j  contrapposta  alla  toscana  ,  da  cai  pare  deriva.  Se  il  Cesarotti 
àdottaira  altro  principio,  o  piuttosto  se  approfondiva  meglio  il  prin- 
cipio della  popolarità  ,  eh' è  la  vita  d'  ogni  lingua ,  chi  sa  dire  qua! 
sarebbe  riuscita  la  sua  maniera  di  scrivere,  fra  i  cai  molti  difetti  pur 
si  fanno  ammirare  tante  brillanti  (Qualità  ? 

L&  tre  giornate  del  conte  FoLCRlNO  SCHIZZI.  Milano j  tip.  de'Clai- 
sici  italiani.  i8i4m&<' 

L' omne  ttdit  punctum  qui  miscuit  utile  dulci  pare  che  si  rada 
sempre  meglÌ9  intendendo.  La  nosti^a  civiltà  molto  avanzata  richiede 
sicuramente  degli  scrìtti  cbe  allettino  ;  ma,  coRle  é  pi&  che  mai  sen<* 
tito  il  bisogno  di  nuovi  avanzamenti ,  gli  scritti ,  che  allettanO|  sono 
oggi  pochissimo  apprezzati,  se  insieme  non  istraiscono.  Gli  aatori^ 
che  non  sono  assolutamente  stranieri  al  tempo  in  cui  viviamo ,  si 
studiano,  quanto  loro  il  permettono  l' ingegno  e  le  circostante ,  di 
s'oddiftfaì'e  al  bisogno  che  si  accennava  ;  e  a  questa  sola  condisìonu 
possono  ottenere  de'  lettori.  Sembra  però  che  se  in  passato,  scriven- 
do ,  si  mancava  spesso  d'accortezza  )  poiché  si  preferiva  il  dilette- 
vole air  utile  ,  oggi  si  manchi  un  poco  di  misura ,  poiché  non  si 
mescola  in  giusta  proporzione  T  utile  al  dilettevole.  Io  non  farei 
questa  osservazione  in  proposito  dell'operetta  del  conte  Schizzi, 
s'egli  ,  invece  di  tre  dialoghi  drammatici  alla  maniera  di  Platone , 
avesse  voluto  darci  tre  discorsi  o  dissertazioni  alla  maniera  comune 
de'  filosofi.' Ma  giacché  gli  é  piaciuto  d'  adottare  una  forma  di  com- 
posizione, che  sembra  promettere  molto  diletto,  non  posso  tacere  che 
il  diletto  nelle  sue  giornate  non  é  corrispondente  all'utilità.  Ciò  provie- 
ne, purmi,da  due  cagioni  :  primieramente  dal  non  aver  l'autore  pen- 
sato abbastanza  agli  abbellimenti  chela  sua  composizione  poteva  am- 
mettere'^ secondariamente  dal  non  avere  distinte  con  molta  preci- 
sione le  particolarità  eh'  essa  ricusava.  Anche  filosofando  alla  ma- 
niera ordinaria  ,  giova  spesso  il  non  cogliere  che  il  fiore  delle  cose  , 
presentandolo  d'nn  modo  ra  pido,  qaasi  per  non  disperderne  la  fragran- 
za. Ove  poi  si  prenda  posto  ,  come  fa  il  nostro  giovane  autore  ,  tra  i 
filosofi  e  i  poeti,  é  forza  lasciare  assolutamente  tutte  le  minutezze  e 
le  lentetze  dei  dissertatori ,  e  accontentarsi  ,  ove  occorrano  schiari- 
meuli ,  di  f^re  a  sé  medesiòio  il  commentatore.  Che  se  manca  alle 
tre  gictnate  non  poco  di  quel  diletto  che  può  Venire  dall'arte  ,  non 
nuncst  sicuramente  quell'  attrattiva  che  viene  da  argomenti  bea 
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•eelti  6  traluti  COD  cuore  y  in  tomina  dalla  loro  atiliti.  Peroocbdy 
aebbeim  gli  argomenti  di  queste  giornate  siano ,  come  vedremo» 
privati  o  manicipali  f  per  le  cobsideFasioni  e  le  applicaaioni ,  a  coi 
danno  luogo  y  possono  por  chiamarsi  nazionali . 

La  prima  delle  giornate  ha  per  titolo  la  fiera  di  Cremona.  In  qae* 
sta  fiera,  per  ciò  che  raccogliesi  dalle  parole  dell'  aatore,  nulla  di  sin- 
golare fuorché  la  sua  eleganza  e  la  sua  novità.  Quindi  egli  la  celebra 
piuttosto  in  vista  de'  vantaggi  futuri  che  de'presenti,  benché  anche  i 
presenti  non  siano  dispregevoli.  Ei  pone  saviamente  fra  questi  un  poco 
di  passatempo  ai  cittadini,  il  maggior  nomerò  de'quali,  nella  stagione 
autunnale  specialmente ,  non  ne  avrebbe  verun  altro,  mentre  alcuni 
privilegiati  ne  hanno  di  tante  specie,  lo  pongo  fra  essi,  ansi  acapo  di 
essi ,  quel  l'accrescimento  di  socievolessa  e  quell'allargamento  d' idee^ 
che  deve  nascere  dalle  molti  pi  icn  te  relazioni  cogli  abitanti  di  Provin- 
cie diverse.  Pare  che  l'autore  uvease  qualche  intenzione  di  mostrarci 
in  atto  di  disputanti  i  fautori  della  fiera  e  quelli  tra'  suoi  cootrarii,  che 
non  la  disapprovano  propriamente  come  cosa  inopportuna  ma  come 
cosa  nuova.  A  quelli ,  che  la  disapprovano  come  cosa  inopportuna  , 
egli  dA|  non  volendolo,  un  poco  dì  vittoria,  quando  nel  descriverci 
la  fiera  si  trattiene  moltissimo  sogli  accessorj  e  quasi  nulla  sul  prin« 
cipalcy  ci  fa  per  esempio  la  storia  delle  scimmie  o  dell'elefante  esposti 
alla  publica  coriosité,e  non  ci  dice  che  una  breve  parola  delle  merci 
e  del  loro  traffico.  Possibile  che  a  questo  riguardo  nulla  fosse  degno 
della  sua  e  della  nostra. attenzione?  L'industria  lombarda  ha  fatto 
sicuramente  da  alcune  decine  d'anni  progressi  notabilissimi.  Una 
nuova  fiera  non  offeriva  per  sorte  T  occasione  d'  enumerarli,  di  dare 
la  debUa  partedi  lode  alle  proviucie  che  più  li  hanno  promossi,  d'in- 
dicare quelli  che  ancora  si  desiderano,  di  toccare  le  difficoltà  che  loro 
si  oppongono  o  t  mezzi  che  si  avrebbero  di  facilitarli,  e  di  aggiugnere 
forse  qualche  buona  verità  economica  relativa  al  commercio  ?  '<  Le 
presenti  circostanze  commerciali  egli  scrive  sono  assai  sfavorevoli 
alla  nuova  fiera  ;  ma  essa  é  per  cosi  dire  preparata  per  circostanze 
migliori  „.  Una  dì  queste  sarà  ,  secondo  lui,  la  libera  navigazione  del 
Po,  di  cui  si  é  più  volte  parlato  fira  i  principi  che  vi  hanno  interesse. 
Questa  libera  navigazione  infatti  é  oggi  da  sperarsi  più  che  mai* 
Quella  della  Schelda  già  decisa^,  e  quella  del  Reno,  che  sembra  vicina 
a  decretarsi,  ce  ne  porgono  un  pegno.  I  popoli  tanto  più  prospe** 
reno  quanto  sono  più  industriosi  ;  e  tanto  sono  più  industriosi , 
quanto  più  fanno  tra  loro  de'  reciproci  cambj.  Chi  per  mezzo  di 
questi  non  può  procacciarsi  ciò  che  gli  manca,  cessa  di  produrre 
d^  che  sovrabbonda  al  proprio  bisogUo. ' Cosi  la  prosperità  di  cia- 
scun pdpolo  è  strettamitfnte  legata  a  quella  di  tutti  gli  altri ,  poiché 
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non  &  rioep  ^e  noo  chi  molto  prodooe ,  ne  moUo  pvodace  chi  non  fii 
molti  camUy  eh'  è  qaanto  dire  non  aoioìa  la  prodasioiie  altrui.  Que- 
stCkTeritfk^  che  raono  direntaodo  eTÌdeoti  per  tc^tto  il  moado,  debbo* 
no  tosto  o  tardo  far  aprire  al  commercio  ogni  via  posaibile. 

La  seconda  giornata >  eh'  e  di  tutte  e  tre  la  pkù' interessante  ^ 
s'intitola  dagli  stabUimeiui  di  pubblica  bene/icefiza  in  Cremona* 
L'aatore  che  ha,  in  dirersi  tempi,  avato  parte  nell'amministraaiono 
di  lutti  o  quasi  tutti  questi  utili  stabilimenti ,  scrive  di  essi  con  mano 
sicura.  Egli  comincia  dalla  loro  storia ,  ciò  che  gli  porge  occasione 
di  pagare  un  tnbuto  di  gratitudine  a  quelli  che  li  fondarono  o  li  am- 
pliarono; pone  a  confronto  1'  antica  loro  amministrazione  eccessiva-* 
mente  suddivisa ,  quella  dirò  cosi  più  raccolta  che  fu  introdotta 
dall'i  wperadore  Giuseppe  quella  del  regno  di  Napoleone  modellata 
perfettamente  sul  suo  famoso  sistema  di  centralità ,  e  la  nuova  che 
sembra  tenere  un  di  messo  fra  la  giuseppiana  e  la  napoleonica;  pre- 
senta in  sette  tabelle  i  soccorsi  da  loro  prestati,  e  quella  parte  di 
spese  eh' è  richiesta  dai  soccorsi  medesimi  ,  indipendentemente  da 
quella  eh' è  richiesta  dalla  manutenzione  e  dagli  impieghi;  tocca 
talvolta  qualche  questione  morale  od  economica  degna  di  particolari 
considerazioni ,  e  fa  sentire  ad  ogni  istante  un  amoiie  dell'  umanità 
e  un  desiderio  di  miglioramento  ^a  cui,  per  diventare  efficace^  altro 
non  manca  se  non  che  si  commnnichia  molti.  Mi  duole  invero  di  non 
poter  qui  raccogliere  tutto  ciò  eh*  egli  dice  o  fa  dire  d'importante  in 
questa  seconda  giornata airamico  da  cui  ci  si  presenta accompagnatot 
aggiugnendovi  un  po*di  commentO|  il  quale  ben  varrebbe  le  considera* 
zioncelle  retoriche,  di  cui  dovrò  mal  mio  grado  occuparmi  in  altri  ar- 
ticoli che  seguiranno.  Qui  mi  limiterò  a  pregarlo  che^  dopo  averci 
parlato  con  tanto  sentimento  della  casa  de'  passi  d'Aversa,  un'  altra 
volta ,  se  r  argomento  gliene  porge  il  destro  ,  ci  parli  del  villaggio 
de'  paxai  di  GheeI ,  su  cui  il  giornale  d' agricoltura  de'  Paesi-Bassi  ci 
ha  dati  nel  marzo  di  quest'anno  nuovi  e  si  toccanti  ragguagli.  Importa 
troppo  a  questa  nostra  Italia  l'andarle  ripetendo  e  provando  con  con- 
tinui esempi  ch'ogni  bene  è  possibile  anzi  è  facile  purché  non  manchi 
la  buona  volontà.  Né  io  dubiterò  d'additare  come  esempio  di  bene 
questa  stessa  seconda  giornata  del  nostro  Schizzi ,  la  quale  fa  nascere 
mille  utili  pensieri  e  ci  riesce  ben  pregevolci  massime  al  confronto  di 
tanti  scritti  ispirati  dalla  frivolezza  o  dalla  vanità,  da  cui  siamo  tut- 
tavia inondati.  Supponghiamo  che  in  ogni  città  d' Italia  uno  o  più 
giovani  signori  raccogliessero  su  tutti  gli  stabilmenti  di  qualche  uti- 
lità le  notizie  più  precise  ;  supponghiamo  che  in  ogni  città  posta  a 
capo  d'una  provincia  una  compagnia^  mista  di  giovani  e  d'uomioi  ma- 
turi, unisse  queste  notizie  ^  e  ne  formasse  do' quadri  comparativi  ;  ■ 
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copponghiftino  che  in  ogni  capitale  uo^aìtm  <;oiiipegnia  fiieease  ài  tali 
quadri  insieme  raccolti  Un  qaadro  generale,  e  ponesse  questo  a  con- 
fronto cogli  altri  qaadri  por  generali  procorattsi  dalle  diverse  capitali; 
aupponghiamò  che  questi  quadri  dÌTenisseró  soggetto  di  ricerche,  base 
di  esperienie,  mòtive  di  proposte  «  onde  migliorare  tutte  le  parti 
dp\ÌB  Tita  socievole;  chi  èa  dire  qual  direzione  fra- pochi  anni  preu* 
derebbe  lo  spirito  pubblico  o  almeno  il  pensiero  degli  studiosi ,  che 
malgrado  tatti  i  progressi  fatti  dalla  ragione  si  va  ancora  cosi  inutil- 
mente divagando? 

La  terza  giornata  s' intitola  il  cimitero  comunale  di  Cremonaf 
argomento  pietoso  ,  cai  se  alF  autore  non  apparteneva  di  rendere 
più  grande,  giacché  il  cimitero  è  assai  moderno,  e  non  racchiude 
quasi  nulla  d'insigne  ,  apparteneva  per  altrodi  rendere  pia  interes- 
sante. Oh!  le  virtù  private  ^  le  virtù  che  meno  risplendono  e  più  si 
sentono,  poiché  penetrano  le  più  ordinarie  e  più  intime  relazioni  della 
vita  ,  anch'esse  hanno  diritto  d'essere  celebrate,  anzi  «ono  il  sogget« 
to  più  proprio  d'una  toccante  eloquenza.  Se  invece  di  raccogliere  tutte 
le  iscrizioni  del  cimitero  l'autore  avesse  trasceite  e  illustrate  quelle  che 
ricordano  i  nomi  più  degni  d'iscrizione,  gli  sarebbe  forse  stato  facile 
di  soddisfare  al  proprio  e  all'altrui  cuore,  e  di  rendere  veramente  a  cAi 
f'iVe  non  di  conforto  sol  ma  scuola  ancora  -^  i  monumenti  tristi  di 
chi  disparve.  Osservo  che  una  buona  metà  di  queste  iscrizioni,  fatte 
"per  toccar  l'animo  della  moltitudine,  sono  nella  lingua  che  la  mol- 
titudine puÀ  fntendere  ;  e  mi  consolo  d'una  cosa  tanto  ragionevole* 
Mi  dolgo  pei^ù  che  fé  più  lunghe,  cioè  (juelle  che  racchiudono  l'elogio 
di  qolklchè  virtjìt  più  degna  d'esser  rammemorata  ,  sieno  nella  lingua 
che  non  può  èssere  intesa  che  da  pochissimi.  Che  giova  mai  la  loro 
eleganza  quando  fé  rende  quasi  inutili  la  loro  incomprensibilità  !  Una 
di  queste  inscrizioni  misteriose  è  toccata  alla  degna  madre  dell'au- 
tore ,  il  quale  ha  sentito  il  bisogno  di  ripetere  sulla  di  lei  tomba 
i  versi  con  cui  già'  ne  pianse  la  morte,  cosi  poco  bastava  alla  sua 
commozione  uh  linguaggio  epigrafico,  buono  forse  per  la  lapide  di 
un  (lotto  sotto  le  logge  d'un'accademia,  ma  inopportuno  per  quella 
d*ona  buona  madre  di  famìglia  in  un  pubblico  cimitero.  Questi  Tersi, 
la  cui  inserzione,  forseìin  po'inaltesa,  nello  scritto  di  cui  parliamo  è 
bastantemente  giustificata  dalla  figliale  pietà, sono  preceduti  da  alcuni 
altri,  le  ottave  cioè  sulla  disperazione  dì  Giuda,  attribuite  al  Tasso,  e 
qui  riv^òdicatca  Giulio  Liliano  adinese,  che  nessano  indovinerebbe 
perchè  si  trovino  in  questo  scritto:  L'autore  ,  ch'io  non  voglio  dire 
che  abbia  imitata  in  esso  una  scena  dell'Amleto  pel  piacere  di  ren- 
derlo drammatico,  si  avviene,  com'ei  narra  , allo  scavarsi  d'una 
fossa,  in  una  cassetta,  che  racéhiudè  alctini  Vecchi  libri;  e  fra  questi 


no'  ediftìooe  oggi  rara  dalle  otto? e  indicate.  La  leltera  di  queste  ol^ 
taTe  y  sapposto  il  ritrovamento  delia  cassetta  ,  era  oataralissima  per 
no  giovane  cultore  delle  muse  ;  ma ,  dopo  esseme  venuto  a  Gne ,  ei 
doveva  accorgersi  d'averne  ricevnto  nna  distrasìone  troppo  Inngp  , 
per  volerla  dare  anche  ai  lettori  della  sna  tersa  giornata,  finisce  que- 
sta con  nn  caldo  voto ,  percbà  il  progetto  d'  nn  nuovo  cumposanto  f 
già  presentato  al  consiglio  comunale  patrio  f  venga  approvato  |  onde 
le  spoglie  degli  estinti  abbiano  nn  astio  j  che  attesti  veramente  la 
pietà  de'superstiti ,  e  i  superstiti  ritrovino  in  esso  una  dolcexza  che 
gli  inviti  a  visitarlo  di  frequente  e  a  cercarvi  insieme  conforto^  al  do- 
lore e  stimolo  alla  virtà*  Un  voto  cosi  saggio  troverà  oggi  facilmente 
un'eco  nel  cuore  degli  abitanti  di  tutte  le  parti  d'  Italia  ,  ai  quali  se 
non  bastasse  ricordare  te  elette  dimore cnì  l*  Aitalo ,  che  profondi  e 
forti  —  non  mtno  che  i  pensier  spanta  gli  affcUi^  — •  alle  pia  atnatc 
ceneri  destina  —  nelle  sue  tanto  celebrate  vUle  ,  pregherei  i  nostri 
poeti  di  rammentare  i  sassi  e  i  cipressi  onde  fin  lo  stupido  Mussul- 
mano distingue  ogni  tomba  ne'suoi  cimiteri ,  cangiati  dalla  sua  pietà 
in  tanti  funebri  giardini. 

Collezione  scelta  de'  monumenti  sepolcrali  del  comune  cimitero 
di  Bologna.  Ivi  presso  Salvardi  1Q26 ,  fascicolo  primo  inf^ 

Denon^^io  bene  mi  ricordo |  chiamò  il  nostro  camposanto  di 
Pisa  museo  funebre  di  tutte  l'età  e  di  tutte^le  gentL  Al  cimitero  co- 
munale di  Bologna  qual  denominazione  potrà  darsi ,  che  lo  distin- 
gua dagli  altri  d'Italia,  ove  il  culto  della  vita  4  si  raffinato,  e 
quello  della  morte,  generalmente  parlando,  è  ancora  si  rotto?  Anche 
ia  questo  cimitero  si  raccolgono  ^  come  nel  camposanto  pisano , 
alcuni  antichi  monumenti ,  che  qualche  accidente  non  antico  trasse 
da' luoghi  ov' erano  prima  collocati,  minacciandoli,  se  nessuno  vi 
provvedeva,  d'imminente  distruzione.  Esso  peraltro  è  visitato  par- 
ticolarmente pei  monumenti  a  noi  contemporanei^  che  già  occupano 
molta  parte  della  sua  grandezza  ,  e  rendono  ,  io  non  so  dir  bene, 
se  più  solenne  o  più  commovente  la  sua  mestizia .  Nel  camposanto 
pisano  la  morte  è  poco  altro  che  nna  rimembranza  ,  non  accoglien- 
dovisi  che  a  rari  intervalli  qualche  estinto  illustre ,  il  quale  attesti 
ch'essa  ha  tuttavia  impero  sopra  l'umanità.  Nel  cimitero  bolo- 
gnese il  suo  impero  si  manifesta  ad  ogni  istante;  e  i  monumenti, 
che  vi  si  addensano,  sembrano  quasi  togliere  echi  li  ^contempla  ogni 
speranza  della  vita  .  Che  se  ciò  per  sé  stesso  è  desolante ,  giova  a 
temperarne  gli  effetti  l'arte  più  o  meno  squisita  che  si  ammira  nei 
monumenti  medesimi,  e  il  pensiero  deUa  benevolenta  de' super- 


«ttti  y  a  coi  ci  prom^UUmo  cbe  rìmaiigft  raccouiaDdaia  .  la.  oMtfa 
memoria  .  Quiodi  ad  un  prioosentiineo^  di  terrore  iuooede  nel 
nostro  aoimo  «Da  pietota  nialio^ponia  ^  fiivoreTolistiiiia.  alle  riflei- 
tioni  più  sagole  «  alle  affezioni  pid  ornane  •  Per  chi  abbia,  più 
Tolte  YÌsitato  il  cimitero  »  di  cui  »i  favella ,  i  oeoto  numameftti, 
che  il  Salta rdi  si  pro)>one  di  dame  iocisi  io  rame  finito  ,  scegiien^ 
doli  fra  i  più  cospicui  y  debbono  sembrare  uo  memoriale  presioso. 
Per  gli  altri y  in  cui  non  possono  ridestare  alcana  rimembranza, 
debbono  almeno  sembrare  opportuni  a  'destara  in  ogni  parte  d'Ita- 
lia una  gara  pietosa  d' imiture  Bologna  ,  a  cai  rimarrà  sempre  la 
gloria  d'a Ter  dato  ne*  tempi  nostri  Teseoapio  d'una  riTerensa  Terso 
gli  estintiycbey  per  Tergogna  forse  di  chiamarla  straniera^  da  molti 
di  noi  chiamaTasi  antica  •  , 

Be'  cento  momunenti  promessi  il  primo  fascicolo  ^  che  qni  si 
anouncia  ,  non  contiene  cbe  seli  cinque  ;  nomerò  che  mai  non  sari 
oltrepassato  in  alcnooi  de'  segaenti .  Le  incisioni  sono   e  saranno 
Sempre  accompagna  te  in  an  foglio  diitipto.dalle  epigrafi»  di  coi  sifre^ 
già  ciascnn  monumento  (eomposiaione  quasi  tolte  deli' aureo  Schias- 
SI  )  e  da  una  breTe  notiaia  sul  huHiomento  medesimo  e  solla  per- 
sona a  cui  è  consecrato .   Ove   però  si  tratti  di  persona   &mosa 
nelle   scienze  o   nell' arti  ^  nelle  magistrature  o  nell' armi  ,*  alla 
breve  notista  intorno  al  suo  monumento  se  ne  aggìugnerà  ,  come 
sembra  conveniente  ,  una  pt&  lunga  intorno  alla  sua  TÌta.  Co«ì  nel 
fascicolo 9  di  cui  ora  si  parla  ,  alla-  notiaia  sul  monomento  di  Lo- 
dovico Savioli ,  che  ci  si-  presenta  pel  primo,  ne  trovianio  amiessa 
un'altra^  in  cai'ci  è  detto  di  lui  quanto  pressoa  poco  può  importar<>i 
di  saperne..  Questa  seconda  notizia  »  in  etti,  la  delicate  zen  de'rigoardi 
è  assai  bene  conciliata  coli' iroparsialità.  della  storia  ,e  la  cultura 
dello  stile  potrebbe,  parmi, conciliarsi  assai  facilmente  con  una  mag- 
giore natnralesza,  ci  fa  intendere  ttna'cosa  ben  dispiacevole ,  cioè 
che  i  manoscritti ,  confidati  per  testamento  dal  Savioli  al  Garat- 
toni ,  anch'  esso  già  da  più  anni  defunto  ,  siano  forse  irremissibiU 
mente  perduti .  Essi  contenevano,  fra  altre  cose,  la  continuasiono 
degli  Annali  bolognesi ,  opera  a  cui  l'autore  della  notisra  tribiita 
si  giuste  lodi,  e  che  meriterebbe  d'essere  in  Italia  alquanto  pi& 
conosciuta  •  Le  canzoni  si  celebri  sono  il   monumento  dell'estro 
vivace  del  Savioli  ;  e  gli  annali  il  sodo  della  sua  saggezza.  6i80gn& 
assolatamente  averli  letti  per  trovar  ragione  del  maestoso  mono4> 
mento  dipintogli  nel  cimitero,  se, non  perTir  voti  cbe  gli  si  eriga  un 
monomento  marmoreo  nel  panteon  bolognese ,  ove  1'  autore  della 
'notizia  dichiara  francamente  che  sarebbe  ingiuria  il  non  collocare  le 
•ae>apoglle»  Dipinti  sono- pvns 41  sto^do^e  il  torto  monumento^ 
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cbeqoi  si  daikno  ioeiii»  quella  eioè  (SiOiofaUni  Lambertini  e  q«eU4» 
di  Rosalia  Smclemettla  Bavilacquay  cbe  sembra  ideato  da  an  poeta. 
-Gli  altri  doe  f  quello  cioè  di  Giacomo  Becadalii  j  gtasiosissimo  fra 
qaaoki  possano  ▼adersi  «  e  qaello  di  Petronio  Boi^ttt  sono  scoU 
.piti  ,■  l' ano  di  messo  rilief o  e  l'altro  d'intero  •  Tntti  qaesti  mo- 
Munenti ,  di  cai  Inscio  agli  artisti  la  cara  di  notare  i  pregi  distin* 
tìwìf  tendono  pii  o  meno  al  magnifico,*  il  ohe  non  so' dire  se  sia 
per  tatti  ona  lode.  Lo  stile  d'un  monamento  come  qaello  d'on  elogio 
ai  dovrebbe  sempre  adattare  al  carattere  della  persona  a  cai  si  consa-* 
era;  e  ad  alcanì  de'cinqae  monomenti  bolognesi^  di  cai  si  parbi^fortfè 
>non  manca  se  non  d'esseaa  meglio  d'accordo  colle  iscrisioni  in  essi 
'Oeliocate.  Al  fascicolo ,  che  ce  11  presenta  molto  lodevolmente  inta^ 
gliati  I  precede  nn  fòntispisio  poro  intagliato  con'  vignetta  ,  la  qnale 
ci  pone  in  -prospetto  il  cimitero  e  le  colline  cbe  gii  servono  di  Sfondo, 
fra  cui  il  monte  della  Guardia  co'saoi  portici  e  il  soo  tempio  .  Fe- 
Jioe  combinaaiooe  3  che  fa  delle  porte logobri  d'un  asilo  di  «(»ort« 
quasi  on  ingresso  ad  una  via ,  ehe  condoce  ad  on  celeste  soggiorno! 

D*un*epigrqfe  taiina  scoperta  in  Egkio  dal  \^iaggiatore  G.  B.  Bbd* 
zoni  ec.  disseria^ione  dai  doti.  GlO.  Labus.  Milano^  Somogna 
i»a6  in  8.** 

Un'epigrafe  latina  scoperta  dal  Belsonì  e  inserita  ne'suoi  viaggi? 
Ecco  per  on  antiquario  ciò  che  in  linguaggio  galante  si  chiaroereb* 
benna  baona  fortuna.  11  i^a/eit^oonio  cbe ,  tmdncendo  que'viaggTi 
.Aa  richiesto  il  dott.  Labus  (v.  la  dedica  della  dissertasione  al  liostro 
Zanno  ni  )  d^ssporre  il  sutha^viso  intorno  all' epigrafe  y  non  petea 
iargli  maggior  piacere.  L'avviso  è  esposte  con  vera  abbondanaa  di 
cuore  }  potrebbe  assomigliarsi  ad  una  vena  di  fiume  i  cbe  «lava 
aspettando  un*uaciUi ,  e  si  precipita  a  larghi  fiotti  per  quella  cbe  i^ 
viene  aperta.  Chi  ha  comune  col  dott.  Labus  il  trasporto  per  gli  sto* 
dii  archeologici  deve  battere  le  mani  per  contentessa  alla  sua  disser- 
taaione.  Chi  si  trova  in  quello  stato  medio  fra  il  trasporto  e  Tindif- 
ferensa,  in  coi  io  confesso  di  trovarmi ,  pnè  ancora  leggerla  con  par^ 
ticotare  soddisfasione. 

L'epigrafe  j  di  cui  vi  si  ragiona,  fu  rinvenuta  dal  povero  Bdso^ 
^i  tra  Filea  e  Siene  poco  lungi  da  Assuan  ,  ov'era  una  gran  cava  di 
^anito  .a'tempi  di  Severo  e  d'Antonino.  Busa  é  relottva  e  questa  ca» 
va  ,  cui  dichiara  sotto  la  tutela. di  Giove  AmmoOe  Cnubide  e  di  Giu- 
none regina.  Letroane  l'avea  già  illustrata  nel  giornale  dei  Sawerns 
e  nelle  sue  ricerche  per  servire  alla  storia  d'Egitto  r  •manonva^n^ 
xa  lasciar  laogo  a  qualche  iUostraaione  ulterioi^.  I^  Labos;  associai». 


loiegli  «elk  ^md&oìUIMeàf  fv  clie  voglM^  a  fevta  ìì  preeisioiia  • 
di  Mgaeia  f  eonipettsani  del  vanto  d'aAtcriwità  che  noa  può  rapir- 
ai. Il  critico  firaooesey  a  cagioD  d^  esempio,  o  oom  9'  era  accorto  o 
non  a' era  curato  delle  dpe  ioisiali  ,  ÌDdicanti  due  aggiontt  f  che 
cecompagnano  il  nomp  di  Giove  ;  aod  avea  saputo  o  noo  avea  cer- 
cato di  ropplire  il  nenie  del    cesare ,  che  già  trova  vasi  scrìtto  ed 
or  lascia  ona  lacuna  dopo  quello  dei  doe  ina  pera  tori  ;  area  com- 
pito pìA  per  coogeit«ra  improvvÌM  che  per  meditato  consiglio  lepi* 
tetodataa  qaesto  oesare,  di  coi  più  non  ai  legge,  che  una  par- 
te; avea  lasciate  sena»  spiegaaìone  le  due  sigle  che  soccedono  al 
nome  di  Giulia  Doauia  ricordata  col  cesare^ bogli. angusti  ;  non  area 
|>uato  determinata  l'epoca  delPepigrafe ,  che  pareva  importante  a 
sapersi  per  diverse  ragioni;  avea  aggiuntati  suo  arbitrio  una  sillaba 
al  Dome  del  prefetto  d'£gittO|  sotto  eni  Tepigrafe  fa  posta',  e  qain- 
di  reso  più  difficile  il  trovar  l'epoca,  di  coi  si  diceva  ;  avea   final-' 
mente  punteggiata  l'ultima  frase  in  modo,  che  questo  prefetto  ap- 
parisce ad  un  tempo  ispettore  della  cava»  e  l'ispettor  vero  o  prò- 
babile,  nominato  dopo ,  un  suo  commesso.  Il  critico  italiano  dà  a 
Giove  gli  aggiunti  indicati  dalle  it^iaiali  che  ai  accennavano  ,  quelli 
cioà  d'ottimo  e  di  massimo  ;  supplisce  il  nome  del  cesare  ,  eh'  è  in- 
dubitatamente quello  di  Geta;  compie  il  frammento  del  vuo  epiteto, 
sostituendo  con  molta  varisi  migtiansa  un  invittissimo  ai  supposto  pns*^ 
Simo;  interpreta  le  siglCi  con  cui  ò  indicata  una  qualificd  di  Giulia 
Domna,  leggendo  in  esse  il  titolo  datole  anche  in  qualch'altra  Iscrizio^ 
ne  di  mairi  kàtirorum;  pone  repoca  sicura  dell'epigrafe  fra  il  198  e 
il  209,  eia  probabile  nel  %oj',  toglie  al  nome  del  prefetto  d'Egitto  una 
auperfetaaione  che  ne  fa  un  Subasiano  iutto^vabile  nella  atocia,  e  lo  ri- 
duce ad  un  A^xiano,  di  cui  trova  una  probabilissima  derivaaione; 
•accomoda  infine  la  punteggiatura  io  m'odo  che  un  prefetto  d'Egitto 
pi&  non  figura  come  ispettore  d*ooa  ca^^  ma  ne  apparisce  ispet- 
tore rEraclidk  comandante  d'una  compagnia  di  mauri,  con  cui  ter- 
mina repigrafe. 

Quante  indagini,  quante  considerasioni  gli  siano  a  quest'uopo 
•tate  necessarie ,  bisogna  vederlo  nella  dissertasione.  Dopo  averci 
parlato  in  uno  scritto,  che  TA-ntologia  fece  a  suo  tempo  conoscere, 
della  certesaa  a  cui  può  gi ugnare  la  scteoaa  antiquaria  ,  egli  ha  im- 
'  posto  a  sé  medesimo  l'obbligo  di  non  proferire  asserzioni  che  non 
aiauo  fondate  sopra  saldi  ragionamenti.  Se  nella  dissertaiione,  di  coi 
parliamo ,  egli  siasi  veramente  mostrato  fedele  a  quest'  obbligo  , 
chiunque  la  legga  potrà  farne  giodiaio.  Un  dolio ,  la  cqi  autorità 
seoaa  dubbio  é  gravissima  I  GhampoUion  Figeac,  lodandolo  gran- 
ii ZXIV.  OtuAr€.  8 
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demente  oefi  faglio  ieì  BnllettUio  vniTenale  ».  per  Ip  critica  eistU  H. 
coi  oeila  Boa  dissel^iasiooe  ha  fatto  uso,  g(t  appone  an  ppco  dHo- 
considera  tessa  quanto  alla  punteggiatura  della  frase  finale  e  all'of-» 
ficio  assegnato  ad  Eraclida  y  la  termioasione  genitif^  del  coi  oom^ 
Vieta  I  al  parer  si|o,  di  supporre  fra  ioi  e  qpeil' officio  alcuna  reia- 
sione* Io  non  intendo,  pormi  framoiexso  a  .Labns.e  liCtronne  »  om 
dico  soltanto  che  quella  critica  ,  per  cui  il  primo  ha  rigettato  co* 
me  replica  inotile  d'nn'antecedente  preposìsione  la  sillaba  posta  in- 
nansi  al  nome  del  prefetto  d'Egitto  ,  dovea  parimenti  fargli  riget- 
tare come  erronea  la  lettera  aggiunta  al  nome  del  decurione  dell'ala 
prima  de'  mauri ,  lettera,  da  cui  Letronne  è  staio  indotto  a  così  di- 
Tersa  interpretaxione. Che  se,  come  CbampoUion  confessa,  v'è  ragion 
di  temere  che  la  copia  dell'epigrafey  giunta  alle  mani  de'doe  archeo- 
logi dissidenti,  sia  poco  esatta  ;  in  aspettaiiope  d'una  più  au^ntica  , 
sempre  sarà  meglio  attenersi  ad  una  spiegasione  che  sacrifica  alla  ve- 
rosimìgliansa  una  letteraria  qofile  si  può  credere  soverchia,  che 
non  ricorrere  ad  altra  ,  che  a  questa  lettera  sacrifica. la  v.erosimi- 
gliansa. 

Ho  paragonato  più  sopra  il  ragionamento  del  nostro  archeolo- 
go ad  una  yena  abbondante,  che  manda  con  impeto  le  sue  acque  ; 
potrei  anche  paragonarlo  ad  un  fiume  ben  pieno,  che  scendendo  si 
dirama  e  forma  isolette  colla  sovra bbondansa  delle  terre  che  seco 
•trascina*  Con  ciò  voglio  alludere  alle  digressioni  erudite,  di  cui  il 
ragionamento  è  sparso ,  e  da  coi  riceve  st  piacevole  varieti.  Tale, 
per  esempio ,  si  è  quella  se  i  graniti  egisiani  si  diversifichino  gli  uni 
dagli  altri  a  segno ,  che  possa  assegnarsene  con  sicurezza  la  cava  e 
l'età;  qoal  fosse  il  numero  degli  uomini  che  Aurelio  Eraclida  ,  qua- 
lificato centurione  d'un' ala  di  mauri,  aveva  al  proprio  comando; 
in  che  grado  il  prefetto  Asiano ,  secondo  la  desinensa  di  questo  co» 
gnome  (la  quale  al  suo  temjpo  già  pi&  non  indicava  adesione  ma  pa- 
rentela per  parte  di  madre)  potesse  essere' consanguineo  al  centu- 
rione Asio  Aquila.  Ma  come  Tacque  d'un  fiume  straripano  talrolta 
nella  loro  abbondanza,  o  si  versano  ove  meno  bisogna,  lasciando  in 
aecco  alcuna  parte  di  suolo  che  le  riceverebbe  più  volentieri  ;  co- 
9Ì  il  discorso  del  nostro  archeologo  si  versa  talvolta  sovra  cose 
che  meno  il  richieggono,  mentre  poteva,  rivolgersi  ad  altre  o  più 
utili  o  più  curiose*  Iptece  ,  per  esempio  ,  di  qualche  notisia  non 
ponto  rara  sui  cesari  e  i  loro  epiteti  d'encomio ,  ,mi  sarebbe  stata 
più  cara  qualche  digressiòncella  sul  graduale  cangiamento  degli  epi- 
teti d'encomlA  io  titoli  di  palasse,  fino  a  che,  compinta  afEstto  la  ri- 
Tolosioi^e  di  Roma  bellicosa  io  Roma  cortigiana,  an  magnifico  tu-  * 
ptrlatif o  precedette  il  nome  d' ogni  modesto  impiegato,  brace  di 
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•iemM  ooM  ùnpai  cottunii  intorno  al  Giote  Ammone ,  al  Giove  Se- 
rapide  e  md  altri  Dei,  mi  aarebbero  siati  cari  alconi  ccddì  intorno  al 
Giof»  Coabide»  in  proposito  del  quale  pòtesino  forse  toccarsi  le 
dottrine  teogoniche  e  cosmogoniche  degli  egiiriani  e  della  pii  alta  an- 
ticbità.  Con  questo  Giove  chi  ami  fare  an  poco  di  conoteeni^a,  consulti 
il  Panteon  di  Ghampollion  il  minore  dalla  tavola  prima  alla  quinta, 
nelle  qnali  é  rappresentato  sotto  forme  diverse  ,  che  possono  ridarsi 
a  tre  principali ,  e  la  cui  illustra aione*  completa  potrebbe  servire 
d'occasione  ad  nn  naoro  trattato  di  mitologia.  Dopo  Goerres  e 
Creaaery  di  coi  Ghampollion  colle  sue  scoperte  notf  fa  che  confer- 
mare le  teorie  y  i  trattati  ef'idiftionarff  mitologici  sono  egualmente 
arifiirai* 

Tatto  quello  che  ho  accennato  della  dissertatione  del  dotto  La- 
bus  indica  aicaramente  un  lavoro  non  breve.  Pure  non  ho  accennato 
■e  non  ciò  che  si  contiene  nella  parte  più  breve  del  lavoro  medesi- 
mo. La  pi&  lungi,  e  forse  la  più  importante  ,  è  quella  che  segue 
come  appendicCi  a  cui  dà  occasione  ciò  che  dicesi  di  Aliano  Aquila 
nelTantecedente.  In  questa  seconda  parte  trattasi  de'prefetti  d'Egit- 
to da  Augusto  a  Caracalla  ,  opera  si  può  dire  affatto  nuova,  che 
maneaTa  alloitndio  delle  romane  fkntìchità.  Fra  questi  prefetti,  che 
nelle  tavole  del  Labui  giungono  a  Sjj  quindici   erano  già  stati  no- 
tati da  Letronne;  parecchi  sono  stati  scoperti  dal  Lshus  medesimo; 
e  più  altri  gli  Airono  additati  dal  principe,  com'egli  dice,  degli  odier- 
ni cronografi  Bartolommeo  Borghesi.  Quanto  sia  dotta.,  ragionata , 
.  piena  di  rare  notisie  questa  seconda  parte,  appena  saprei  dirlo. 
Cbampollion  Figeac,  recandone  quel  giudìzio  che  a  lui  competevasi^ , 
ha  notato  che  l'autore  poteva  riguardo  ai  prenomi  di  due  prefetti 
gnerdare opportunatamtente  a* due  obelischi  geroglifici,  il  heneven- 
tane  e  il  borgiano  ,  di  cui  già  avea  fatto  uso  il  suo  minóre  fratello. 
Del  resto,  egli  dice,  M.  Laius  discuié  chaque  nom  et  chaque  epoque 
a^ec  une  consciencieute  irudition  ;  quelquet  conjectures  se  rencon^ 
treni  par -ci  par-iàt  mais  ce  travail  nousa  para  dans  son  ensem^^ 
àie  digne  de  Vapprobation  du  monde  s<want.  £  un  gran  piacere  per 
noi  il  pensare  che  ,  mentre  pur  troppo  io  altri  studii  siamo  assai 
■opravansati  dagli  stranierii  in  questi,  non  dico  dell'erudii  ione  ge- 
nerale ma  della  romana,  abbiamo  talvolta  sopra  loro  qualche  vao* 
taggio.  La  seconda  parte  della  dissertazione ,  di  cui  si  parla,  parmi 
che  il  mostri  anche  meglio  della  prima;  e  chiunque  la  legga  vorrà 
sicuramente  pregare  Tantore  di  condurre,  secondo  il  desiderio  del 
suo  amico  Borghesi,  la  serie  de'prefetti  d'Egitto  fino  airinvasione  dei 
ssraceni  o  almeno  sino  alla  dominasione  di  Costantino. 

Non  debbo  omettere  chela  dissertazione  ò  adorna  di  due  tavola 
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il!iiilratÌTe  di  qtunU»  et  dSMQ  nella  prima  parte  nulonie  al  aone  et 
Gela  e  a  qoalche  altra  particolariU.  E^e  raocfaiwloiio  dae  iscrisio* 
iiiyscoperie  non  è  grao  tempo  io  Brescia,  e  da  Ini  tapplite  eoo  qaelU 
singolare  abilità  di  coi  abbiano  arate  altre  prove*  Ambidae  »  per 
quanto  bo  potato  accorgermi  scorrendo  i  giornali ,  sono  state  sog- 
getto di  dispute  assai  TÌje  fra  Ini  e  qoalcb 'altro  dotta  ;  ma  oca  es- 
sendone io  che  leggermente  informato,  lascierò  che  ne  parli  o  in  qite* 
sto  o  in  altro  oiunero  dell'Alito  logia  ano  de'nostri  collaboratori,  che 
sta  leggendo  le  scrìttorey  in  cui  la  disputa  è  oooteoata. 

La  morale  applicaia  alia  politica  opera  di  GIUSEPPE  Dbos  trad. 
daS.C.  Firenze,  PezzaU  1816  in  8.* 

Vi  la  maniera  di  filosoCire  del  nostro  autore  (  uno  di  que' saggi 
alle  cui  parole  concilia  gran  rìverensa  la  rita)  ;  né  l' indole,  speciale 
di  questa  sua  operetta  (di  cui  i  giornali  di  Francia ,  e  specialmente 
la  Rivista  enciclopedica,  hanno  assai  bene  discorso)  può  essere  igooln 
ai  lettori  dell'  Antologia.  L'otlflno  uomo,  la  cai  anima  non  fu  mai 
occupata  che  dal  desiderio  del  bene  ,  persuaso  che  questo  si  trovi 
in  un  gìuHo  messo  ,  volle ,  fra  le  due  dottrine  che  sembrano  «di vi» 
dere  la  politica  ,  cercarne  una  tersa,  dalla  cui  moderasione  potesse 
argomentarsene  la  booti.  La  dottrina  dell'arbitrio,  ocom'ei  dice 
dell'oppressione  ,  gii  non  poteva  essere  la  sua.  Quella  dei  diritti, 
spingendo,  com'  ei  s'esprime ,  la  moiiitndine  ad  esercitare  talvolta 
sul  piocol  numero  quel  dispotismo  che  il  piccol  nuoiero  esercitava 
sovr'essa ,  gli  parve  incerta  e  violenta.  Una  dottrina ,  eguslm*  nte 
lontana  da  ambidue,  e  perciò  più  sicura,  gli  parve  quella  dei  doveri, 
che  obbliga  tutti  gU  uomini  indistintamente -gli  uni  verso  gli  altri, 
e  dà  il  coraggio  de' grandi  sagrifici ,  ed  ei  l'adottò.  È  stato  osservato 
giustamente  che  non  potendosi  concepire  doveri  senza  diritti ,  ne 
diritti  sensa  doveri ,  la  dottrina  dei  doveri  viene  in  f  »ndo  ad  essere 
quella  stessa  ,  che  i  pia  saggi  moralisti  hanno  chiamata  dottrina  dei 
Àritti.  Non  volendo  qui  disputar  vanamente  del  suo  nooie ,  ci  basti, 
onde  Isme  comprendere  il  vero  spirito  ,  V  avvertire  come'  V  autor 
medesimo  non  è  alieno  dal  riconoscere  in  essa  quella  dottrina,  che 
altri  filosofi,  egualmente  alieni  da  tutti  gli  eccessi,  oggi  chiamano 
dell'utilità  generale. 

Questa  utilità  vuole ,  al  dir  suo ,  che  in  politica  non  meno  che 
in  ogni  altra  cosa  vengano  secon«lati  i  progressi  dello  spinto  umano, 
passato  attraverso  la  più  violenta  delle  rivolaziooi  ei  grida  con  uà 
sentimento  di  terrore:  *'era  serbato  al  nostro  secolo  imbevuto  di  fiiise 
dottrine  lo  spronare  a  rìvolusioni  sotto  govemi  pacifici ,  e  il  copside* 
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iptré  questi  toTTertimenH  terribili  come  semplici  mecsi  d'iocivilìmen- 
XOfj*  Istruito  dail'esperiensa  ei  grid<l  oel  tempo  medesimo:  <<il  miglior 
ihesso  di  prevenire  le  rÌTolacioni  degli  aomioi  è  quello  di  seguire 
I0  riTolacioói  del  tempo  „.  Egli  é  ben  lungi  dal  partecipare  a  veruna 
illasioDe  sistematica  intorno  al  potere  delle  forme  governative;  ed  à 
pwr  langi  dal  credere  che  le  forme  governative  sieno  cosa  indifferen- 
tie.  Egli  é  lungi  dal  pretendere  che  l'autorità  abdichi  per  così  dire 
•è  stessa  ;  ed  é  langi  egualmente  dal  consigliare  che  nella  virilità 
disile  Dazioni  essa  voglia  condursi  come  nella  loro  infanzia.  <^  Se 
fiicciasf  troppo  o  troppo  poco  ,  egli  dice^  in  favore  della  libertà 
«mministratÌTàe  politica  y  ì  popoli  ne  saranno  ugualmente  disgustati 
od  agitati',,. 

Impedire  i  progressi  per  conservare  l'autorità  gli  sembra  cosa 
non  meno  imprudente  che  riprovevole  ;  promoverli ,  onde  poter 
favorire  la  libertà  ,  gli  sembra  cosa  non  meno  prudente  che  geiìero-* 
■a.  Potrei  nominare  qualche  monarca- europeo,  che  hn  proclamato 
recentemente  questi  medesimi  principj.  Voglio,  per  consolazione 
de' lettori  filantropi,  che  s' interessano  di  bene  di  tutta  la  terra,  citar 
loro  un  monarca  indiano,  il  quale  gli  ha  proclamati  col  fatto. 

L*À.ntologia  'ha  {)arlato  altra  volta  delT  istituzione  del  giurì^ 
nell'isola  di  Cejlan ,  dovuta  al  saggio  lohnston  ,  che  ivi  presede  al 
consiglio  del  re  d'Inghilterra  e  all'amministrazione  della  giustizia. 
Questa  istituzione ,  la  quale  per  sé  medesima  è  pegno  di  più  altre 
assai  liberali ,  ha  fatto  dire  che  la  civiltà  si  va  riaccostando,  arric- 
chita di  quanto  raccolse  fra  gli  europei,  a  quella  parte  dell'Asia , 
ove  forse  ebbe  la  culla.  Il  vero  però  si  è  eh'  essa  già  vi  si  era  intro* 
dotta  sotto  gli  auspici  di  un  saggio  monarca  ;  e  l'istituzione  del  giuri 
a  Ceylan  n' è  per  cosi^irc;  una  conseguenza.  lohnston  infatti,  vo« 
tendo  preparare  la  strada  ad  una  nuova  civiltà,  andò  a  prenderne  le 
norme  (v.  un  articolo  deWOriental^Herald  riportato  dal  n^  1 3  della 
Riv.  Brit.)  nella  penisola  al  di  là  del  Gange,  in  quella  parte  ove  lo  spig- 
rito umano  era  rimasto  più  immòbile  ,  il  régno  di  Tanjore,  e  dove 
il  senno  d' un  grand' uomo ,  che  vi  impera,  lo  ha  fatto  in  poco 
tempo  avanzare  mirabilmente.  La  publica  istruzione  ,  ecco  il  mezzo 
potente ,  con  cui  egli  ha  disposto  quel  vasto  regno  ad  una  nuova 
legislazione  che  ogni  giorno  si  va  migliorando,  e  che  avrà  presto 
una  grande  influenza  sul  rimanente  dell'  Indie. 

Là  pubblica  istruzione  (  religiosa ,  morale  e  industriale)  è  il 
mezzo  potente  che  raccomanda  Tottimo  Droz  onde  favorire  quell'in- 
civilimento progressivo,  che  può  chiamarsi  la  gran  legge  dell'umane 
società,  k  questa  istruzione ,  égli  dice ,  debbono  concorrere  con 
lotti  i  masat  •  ^elii  che  goteroano  e  quelli  che  sono  got^rnati  ; 
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poìcbè  e  gli  ani  a  gli  attri  yì  hanna  ngaala  intereata.  Egli  TorreUbt 
di  più  che  si  formaste  fra  gli  uni  q  gli  altri  una  seoota,  dirai  quàal, 
d' insegnamento  reciproco,  la  quale  preverrebbe  tntte  le  agitatìovi  a 
aarebbe  fonte  di  gran  bene,  ''  L'Europa  ,  egli  dice,  ba  biaog;iio  cb0 
sorga  nel  ano  seno  una  rassa  d'  nomini  noori^cbe  ti  si  formino  api« 
riti  pacifici  e  generosi  ^  t' influenia  de^quali  calmi  i  partiti,  arrèsti  a 
ripari  i  disastri  cagionati  da  tante  persona  svegiiatrici  d'  opinioni  • 
passioni  divergenti ,,  Gli  nomini  di  questa  specie  ^.com'egli  beo  pensa, 
non  et  mancano  del  tntto^  p,  per  accreacernetl  ndmero,  forse  altro  noli 
si  ricbiederebbe,  com'egli  dice,  se  non  che  ogni  governo  li  cbiamaasa 
•  parte  de' suoi  consigli  e  delle  sue  core.  Del  reato  ove  pure  gli  no- 
hiini  illnminati  naila  possono  direttamente  pel  publico  bene ,  niolt# 
possono  ancora  indirettamente  ,  se  alla  moderaaione  aggiungono  il 
coraggio, che  secondo  il  nostro  aotore  è  la  prova  p*A  sicora  deH'amore 
che  portasi  al  bene!medesimo.  *^  Non  cercate  mai ,  egli  dice,  di  roTO* 
aciare  i  governi  ne'qnali  vi  trovate  ;  ma,  qualunque  sia  il  govenio^ 
domandategli  con  perseveranta  e  sansa  tema  e  sooraggimeAto  i  mk* 
glioramenti ^ch'esso  può  fare  „.** 

Invero  ,  se  questo  non  è  il  linguaggio  della  probiti  a  della  aag» 
gessa ^  non  so  qoal  altro  possa  meritare  un  tal  nome* 

La  storia  dei  quindici  canti  di  TOMMASO  Gbo^SI  predetta  in  al^ 
cune  novelle  antiche  scop,  e  pub.  da  NICCOLÒ  TOMMASBO*  ilfi/tf- 
no,  f'May  i8a6m8-* 

Scherso  ingegnoso,  che  vai  bene  un  serio  discorso,  A.  dugento  mi- 
glia dal  luogo  ov'é  ^tato  composto  ,  non  potendo  sentire  né  la  fdrsa  nò 
la  convenienza  delle  ^ue  allusioni,  iodebbo  appena  far  cenno  della  sua 
festività.  Del  buon  giudizio,  che  vi  si  manifesta,  parmi  di  dover  dire 
qualche  parola  di  più. 

Molte  censore  e  molte  apologie  sono  uscite  a  quest'  ora  intorno 
a*  quindici  canti  del  Grossi  ,  i  quali  (come  ben  rifl<  tte  il  Poli  nel  ano 
di  scorso  intorno  al  necessario  mutamento  della  nostra  letteratura)  non 
hanno  dato  motivo  ad  una  disputa  speciale  tanto  viva,  se  non  perchè 
questa  si  associa  ad  (una  disputa  più  generale  e  non  punto  leggiera  che, 
com'era  inevitabile,  da  qualche  temposièravvivata,  E  delle  censiire 
e  delle  apologie  nonm'è  riuscito  finora  di  vedere  che  una  pic- 
colissima parte.  Quanto  alle  prime  però  io  penso  di  non  andar  lungi 
dal  vero,  imaginandnmi  che  si  riducano  sostanzialmente  a  quella 
espressa  nella  terza  novelletta:  lo  mti  credeva  conspicere  una  matro^ 
na^e  voi  mi  date  a  conspicere  una  pulzella.fHè  parmi  ìmprobalHlecbo 
l'arguto  novellatore  abbia  raccolto  io  spirito  delle  aeoonda  in  questa 
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.  ritpottai  Che  toipa  è  di  eùUui ,  te  tu  credei  di  bateiare  una  vecchia 
nuurona  ?  Or  joppi  che  a  Melano  Ifi  pulzelle  sono  disidtra^ 
hiiecosa, 

lo  pure,  cbiaccbierando  ,  ho  aTato  occasioDe  d'accorgermi  cbd 
certo  disfavore  y  dirò  cosi  f  magistrale  ,  eoo  cai  parlasi  de'  quindici 
eantf  del  Groisi  Tìeoe  dal  riferirli  a  goalcbe  antico  modello  con  cai 
HDD  hanno,  alcuna  essenaìate  relamione.  Virgilio ,  il  Tasso  ,  mi  sono 
•entità  saonare  nell'  orecchie  pia  d' tina  volta  ,  fecero  a  questo  o  a 
quest'altro  modo  ;  però  il  Grossi  (questa  seconda  .parte  del  discorso 
è  sottinteanj  non  avea  dritto  di  fare  altrimenti.  Simile  discorso  ,  che 
trarrebbe  si  poco  ove  pure  il  Grossi  si  fosse  proposto  di  fare  un  poema 
ttlia  maniera  di  Virgilio  o  dei  Tasso ,  qual  valore  può  mai  avere , 
trattandosi  d^  an  poema  di  natura  affatto  diversa  ? 

Persuase  che  le  preven^cioni  della  mente-  bastano  per  sé  stesse 
n  rendere  ingiusti  i  nostri  giudisii ,  io  m^  induco  mal  volentieri  ad 
ascrivere  questi  ginditi  ingiusti  alle  passioni  del  cuore.  Qaindi  mi 
fi  pena  il  solo  sospetto  che  il*  Tommaseo  abbia  avuto  special  ra- 
gione di  scrivere  nella  quarta  novella:  Fue  uno  òesso^  che  y  per 
ùpandere  invidia  sor  le  cose  ,  faceva  isirani  paraggi ,  e  diceva  che 
Mie  fémmine  deggonsi  appareggiare  con  belle  statue^  acciò  ch'ogni 
piccolo  vizio  de  la  f emina  viva  bastasse  a  calonnia  e  a  misp regio  di 
tutta  $oa  bellezza,  E  s' altri  dicieva  j  che  biltà  viva  era  da  gioirne 
intra  vivi ,  ganza  par  aggio  di  morti  ,  tjue'  rispondala  neentè ,  e  ar^ 
tuffava  lo  naso  e  mordala  le  labbra ,  e  diceva  :  oi  perfide  cose  /  oi 
cose  perfide  !  Obliamo  il  tristo  motivo  di  spargere  invidia  (l'ottimo 
Grossi  è  degnò  di  tanto  amore,  che  l' intensione  d'avvilire  le  cose 
•ae  sembra  incredibile);  e  riflettiamo  agli  strani  paraggi.  * 

Ma  di  qualunque  modo  si  concepisca  il  poema  narrativo  /qua- 
lunque nuova  forma  si  adotti  per  esso  (  parmi  che  taluno  insista)  vi 
sarà  pur  sempre  un  tipo  ideale  di  bellezza  ,  al  quale  se  un  moderno 
poema  corrisponde  meno  d^uo  antico  diremo  che  l'antico  merita  d'es- 
sere anteposto  al  moderno.  — .*La  sentenza  espressa  in  questi  termini 
generali  non  ammette  sicuramente  alcuna  ragionevole  .obbiezione. 
Applicata  ai  quìndici  canti  del  Grossi  chi  sa  a  quante  giuste  ecce- 
aioni  può  aver  dato  luogo. 

Ho  letti  i  due  articoli  molto  dotti  e  molto  ben  scritti  della 
Biblioteca  italiana  sn  questi  quindici  canti.  Vi  sì  trovanojdelle  osser- 
vazioni ,  massime  sulle  particolarità  de'  concetti  i  dello  stile  ec. , 
che  non  potrebbero  essere  pi&  sagge.  Vi  s'incontrano  ad  un  tempo 
delle  sentenze  sult'  invenzione  ,  sulla  condotta ,  sui  caratteri  »  che 
a  me  sembrano  assai  disputabili.  Il  loro  autore  si  è  sforzato  sicura- 
mente di  distrarre  il  pensiero  da  ogn^  modello  esistente^,  per  riferire 


i ^«indici etnti  td  an  tipo  idoalo^  o  a  d^U#  DtnM  di  laagibM  (U ««Im 
i  io  stesto)  fondate  soUa  naiara  d«l  |Mieiiia  iiatca(iv<^  Fate  noa  d 
difficile  accorgersi  che  nella  saa  niente  i  modelli  esistenti  si  fOBo§|iaf- 
•o  frapposti  ai  sao  buon  giadiaio  e  alle  norme  rasionali  del  poema»  • 
eh'  egli  credendo  paragonare  a  queste  i  canti  del  Grossi  gli  ha  real* 
mente  paragonati  ad  altro.  Chi^  meno  accorto  di  lai ,  avrà  presa 
anche  pì&  spesso  e  pia  confidentemente  per  tipo  questo  o  qnel  poe« 
ma,  ad  ogni  di  Tersità  incontrata  ne' quindici  oaali  avrà  OMdntodi 
trovare  una  prova  d' inferiori tà^ 

^  .      '  • 

Jl  Cacciatore  deirEuòea,  raecanio  di  DlOHX  GaUOSTPHO^  reL  dm 
F.  N.  Venezia ,  Picotii  1824  su  8.* 

Folgarizzamenco  d*  alcune  epistole  di  SurKCl»  tetto  imedito.  Wat»- 
zia  ,  tip.  d^  dlvisopoli  1826  in  8*. 

Tre  Novelle  inedite.  Venezia  •  Picotti  1826  in  9.^ 

Tre  doni  per  nosie ,  giusta  il  buon  costume  venesiano ,  .di  cai 
si  parlò  nella  rivista  di  marao.  Il  primo,  cioè  il  cacciatore  d'Euhea, 
a  me  sembra  il  più  bello ,  com'  è ,  per  ciò  che  vi  si  narra  d' amori  f 
di  uozse,  il  più  conveniente.  Non  tutti  i  lettori,  per  avventura ,  sanno 
qual  gr  a  E  ìoso  scrittore  sia  Olone;  ma  possono  argomentarlo  dalsopran- 
nome  éhe  gli  fu  dato  dì  Grisostomo.  Il  traduttore  del  suo  racconto  è 
coo«4CÌuto  peraltro  versioni  eleganti,  e  poco  forse  gli  manca  per  me- 
ritare ei;li  pure  uo  appellativo  simile  a  quel  gentile  soprannome.  la 
occasione  tutta  festiva»  egli  ha  fatto  bene  a  non  darci  che  la  parte  pi& 
amena  del  racconto.  In  altre  occasioni  farà  ancor  bene  a  ,non  darci 
o^e  il  maglio  di  quanto  scrisse  l'autore.  Io  compassiono  davvero 
que'  dotti ,  che  spendono  talvolta  incredìbile  fatica  per  traslalarci 
cose  ,  che  probabilmente  non  trovarono  lettori  nemmeno  fra  quellii 
nelle  cui  lingue  furono  originalmente  composte.  Il  traduttore  del 
racC'>nto  è  uomo  di  troppo  avvedimento,  per  volersi  affaticare 
scusa  una  vera  utilità.  £  molte  parti /legli  scritti  di  Dione  possono 
reaififente  riuscire  utilissime  •  o  come  lesioni  di  morale  o  coma 
Specchio  delle  idee  e  dr'  costumi  de*  greci  sul  principio  dell'  era  no- 
stra. Però  quanto  desidero  che  altre  parti  o  sofistiche  o  dedamatorie^ 
malgrado  tutti  i  vessi  di  cui  possono  essere  adorne  «  siano  lasciata 
dal  traduttore  a«j;li  eruditi  di  professione,-  tanto  lo  prego  che  le  aU 
tre  voglia  renderle  di  ragion  comune.  E  d'  un'  altra  cosa  lo  prego  | 
poich'egli  sicuramente  n'  è  capace,  di  far  cioè,  traduceodo,  avanzare 
un  poco  queir  arte  che  tende  a  conciliare  la  fedeltà  e  la  libertà ,  o 
in  altri  termini  a  serbare  la  fisononila  degli  scrittori  antichi ,  sensa 
i-cjara  i  lettori  muderai.  Fra  il  licanaio^o  e  lo  icolastico  v*  è  sicura- 


MMto  mm  T«ro  p«Alè  4i  laesto  ,  ftl»  fti  «  merita  d'  «Mere  dilig^oU- 
«•Btecetcalo,  ftoobè  per  qvalclia  eeeoipio  ielice  poeta  dirti  de«^ 
UraÌBalo. 

Leepittoledì  Seneca  d'aalice  Tolgarìssamento  (  cui' Dettano 
ìndoTÌBerebbe  oone  Teogaoo  toftitalte  ad  «a  epitalamio  ,  te  V  edi* 
loro  aoQ  ci  fticeete  oooiprei^tere  che  k>  tposo»  a  coi  le  dedica,  è  OB 
gri^  raccoglitore  di  liluri  d'i  Cresca)  tooo  la  diciannovesima  e  le  don 
attcoestive,  e  fanno  toguito  Alle  diciotto  antecedenti  ,  pobbKcate  ne« 
jgli  anni  decorti.  L'editore  £.\Cije<igua(oooutciato  abbastanza  per  le 
•uè  iscriuoni  venea/aAe)  le  b«  tratte  da  no  codice  udinese  ,  il  qaalo 
i  conforme  a  qoealo  sottro  gnicctardiniaao,  confrontandole  tino  alla 
qoindioetiiiia  col  tetto  di  d,iie  altri  i  che  trovanti  nella  Marciana  »  o 
dopo  la  qutndiooitma  con  ano  tolo,  poiché  l'attro,  com'ei  dice»  presenta 
una  lesk>ne  del  totte  diverta,  in  che  consitta  sì  gran  diversità  ,  egli 
non  ce  lo  fa  sapere;  e  taluno  potrebb'etteroe  molto  curioso.  Contiamo* 
rébbe  ette  i  per  avventura ,  in  una  maggiore  conformila  col  tetto 
del  codice-  laarensiano  pubblicato  dal  Bottari  ?  Quatto  brav'  uomo 
pensò  che  il  tetto  da  lui  datoci  e  quello  che'  ora  si  va  pobblicandoi 
0ioÀ  il  tCttlo  del  codice  goicciardiniano ,  fottero  doe  volger  ima  menti 
d' ana  medetima  ekA  ma  di  territori  difierenti.  io  per  me,  guardando 
alle  tre  nuove  lettere  dataci  dal  Cicognai  inclino  a  credere  che  i  don 
testi  tieno  la  cote  ttetta  ;  che  quello  del  guicciardioiano  tia  rasielm 
tato  e  quad  rifaito  dall'  allro  ,  come  già  tcrissero  i  dopatati  sopra 
il  Decamerone»  confrontandone  due  da  loro,  veduti.  Ciò  peraltro  non 
fa  che  il  pubblicarlo  sia  inutile  »  e  che  l'editore  non  poeta  cavarne 
oetervasioni  molto  opportune  allo  studio  delU  lingua.  £gli  ci  avvisa 
eh'  esiste  m  Rovigo  nella  libreria  Torelli  un  bei  codice  in  pergamo- 
D^y  che  contiene  nn  testo  conforme  in  tutto  al  goicciardiniano, eohe, 
guardando  alle  belle  miniature  e  ad  altri  oroamenti  di  cui  è  fregiato, 
jpuò  crederti  quello  dei  fiorentino  Petri  che  ordmò  il  volgariaaamento. 
Voglio  ben  supporre  ciò  che  l'editore  non  dice ,  che  queste  minia* 
ture  cioè,  o  questi  ornamenti ,  e,  ciò  che  pi&  importa  »  la  scrittura 
tieoo  del  tempo  del  Petri ,  cioè  dei  principio  del  tecolo  deoimoqnarto. 
A  pertua dermi  (lerò  quel.ch  egli  vorrebbe  avrei  d'  uop^  che  mi  foste 
tolta  una  piccola  difficoltà  i  lo  stile  del  testo  laorenaiano  è  il  pi& 
.aempliceyil  piùatretto,  il  meno  lavorato;  quello  del  guicciardi- 
Diano  è  appunto  il  contrario ;qaal  dei  due  tetti  può  crederti  il  primo? 

L'  editore  delle  tre  epittole  è  por  1*  autore  d'  nna  delle  tre  no- 
TcUcy  cioè  dell'ultima^  in  cui  ti  racconta  di  certo  podestà  di  campa-, 
goa  »  che  volendo  schivare  la  spesa  d'  un  comparatico  fu  costretto  di 
farne  con  mollo  suo  scherno  un  altra  assai  maggiore  per  la  coletione 

d'on  principe.  Kelia  prima^  tcritta  da  uo  F*  CaUi^  paclati  d' una  beffii 
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9kà  an  gran  faccendiare^  la  quale  per  altronon tomi  t«tU  a  itio^aniio. 
In  quella  di  mesiOy  oompoata  daan'T.  Grappoto^si  parla  d'un  cnooo 
bisiarro,  ohe  diede  nna  lecione  piattosto  bratale  che  apirìtoM  ad  an 
rioeo  •pilorcio.  Com'è  impossibilo  trotare  fra  gli  argomenti  di  questa 
BOftolle  e  le  noaae,  per  cui  anno  pubblicate, la  minima  refasionor biiO« 
gna  supporre  per  motiro  alla  loro  pobblieasione  il  gusto  dello  sposo,  il 
quale  forse  i  racooglitore  di  simili  composisioni ,  come  l' altro ,  dì 
eut  dfCCTasi  più  sopra,  lo  è  di  libri  di  Crusca.  Tutte  e  tre  sono  scritte 
la  quelle  che  cbieiDasi  bello  stile ,  che  tuo!  dire  stile  assai  studiato , 
e  lontano  quanto  si  può  dell'  uso  comune  ,  che  per  certi  letterati  è 
eosa  troppo  dispregevole.  Questo  stiieicome  ciascuno  può  essersi  ac- 
corto» componst  di  Teccfaie  frasi  toscane  ,  che  mai  |iion  si  troTarono 
insieme  o  mai  non  furono  adoperate  all'  isleMO  modo,  e  di  moderne» 
che  per  av?  entura  si  credono  toscane  ,  e  non  sono  che  singolari.  H 
^esao  più  ricercato  di  siffatto  stile  é  la  trasposlsione  boccacoeTolé 
«ioè  latina ,  per  cui  il  linguaggio  de'  barulli  e  delle  trecoole  acquista 
eerla  dignità  accademica  e  talvolta  senatoria,  ch'é  veramente  cosa  da 
ridere.  Manca  ,  non  debbo  tacerlo  ,  alto  stile  delle  tre  novelle  un 
YequisilOySenEa  del  quale xerti  restaura tofi  del  gusto  non  possono 
chiamarlo  perfetto;  e  questo  reqtiisito  è  l'oscurità.  Scrivere  ^r  forai 
intendere  speditamente  è  cosa  troppo  volgare;  scrivere  per  metterò 
a  tortura  T  altrui  intelletto ,  questo  è  il  sublime  delF  arte* 

Della  Mitologìa  diteorso  di  NICCO1.Ì  TOMMASEO .  Milano ,  Jb- 
volta  181&  in  8."* 

In  qualche  suo  scritto  posteriore,  tf  io  ben  mi  ricordo,  il  Tom« 
maseo  dooianda  a  sd  medesimo  e  a  quanti  da  un-  anno  si  Sono  cosi 
vivamente  dichiarati  contro  I'  uso  della  mitologia  nelle  moderna 
eomposiaioni,  se  non  debba  chiamarsi  col  nome  di  bonarietà  tan- 
ta loro  agitasione  per  una  eausa  già  da  un  peito  giudicata  ?  E  in 
terità  non  ci  volea  niente  meno  che  il  sermone  di  un  Monti , 
vale  a  dira  non  solo  dei  primo  fra' nostri  poeti ,  ma  del  primo 
fra  quelli  cba  ci  hanno  avvessati  a  gustare  altra  poesia  che  la 
BÙtologica,  per  produrre  F  agitasione  di  cui  ora  ci  fidiamo.  Ta- 
luno mi  assicura  che  l'illustre  poeta  ne  ride  egli  medesimo  di 
buon  cuore,  meravigliandosi  che  tale  sia  stato  l'effetto  di  ciò  ch'egei 
chiama  uno  scherao.  Questo  schwio  però  venne  accolto  dai  scia- 
tori della  vecchia  letteratura  con  tanta  serietà ,  che  sembrano  ben 
oompatibili  t  partigiani  della  unitiva  ,  se  mai  si  sono  ingannati  sulla 
vera  sua  indole.  E  poiché  le  paiole  di  que'  sciatori  hanno  jaao» 
strato  ad  atideoaa  «ha  la  causa ,  isli'  io  diecva  da  un  peaao  giudi- 


OftU  ,  noi)  Io.  i  egualmente  «gli  oecbi  di  tulli,  péto obo  gli  b^IH, 
dottiniiti  a  tpargare  aofr'cfna  qaalcbe  looe  maggiore  ^  non  daUiam» 
alimarM  affatto  idoIìH.  Questo  «  cbe  »onaiiciamo«  del  Tommaseo, 
mentre  no  nchfiamà  al  pentito  ▼arie  ìdoe  a»sai  ginsle  ^  che  proba^ 
))ilmeiite  f  miao,  gii  stalo  intese  da  molti,  ne  presenta  par  altre  che 
per  alcani  saranno  forse  ancor  nanve^  o  a  cai  giooorà  lora  avor 
di  oooTo  riToJta  r.attonsioae. 

Iffad.  Staol ,  per  ofoioflio  ,  avaa  detto  :.  nnlia  '  di  pì&  freddo 
o  di  pii  rioeroato ,  che  le  tradisìooi  religiose  irasporlatè  in  nn 
paese  p  ove  non  pofsooo  Yonìro.  accolte  cho  eome  ingegnoso  me- 
lafòro .  Il  Tommaseo ,  mosjtraiido  ooQ'  aotoiilA  di  Platone  f  cfto 
le  Iradisioni  della  greoa  ipitologi»  orino  per  .  la  Greoia  stessa 
nella  sua  epoca  più  l^rillaole  onigmi  la  più  parlai,  indegni  d'in*- 
lerpratsaione  »  fa  sentire  rie  piA  qnanto  fia  oggi  fuor  di  tempo 
il  ri  prodarle  •  Mad.  Staci  avea  paro  osservato  cbe  qosnio  pi4 
lislioemente  il  campo  della  mitologia  fo  percorso  dsgU  anticbif 
Unto  meno  fiicilmepte  pad  esser  riporoorso  da'  moderni }  e  cbe 
ove  non  é  orafnai  più  permessa  alcnna  inr^naiono ,  viene  ad  essere 
impossibile  ogni  Tora  poesia  •  Il  Tommaseo  osserva  che  la  vera 
poesia  degli  antichi  è  dovuta  assai  meno  allo  fàvole  ^  che.  aironi ver- 
aale  natara ,  o  che  il  tornare  alle  one  trasoorando  l'altra  è  nn  prefe- 
rire d«'  rifi  prosci|igali«d  nna  fonte  perenne  •  Altri  scrittori  avpà- 
no  gìA  notato  i  che  la  mitologia ,  magsssioo  comodissimo  per  gli 
ii^gf gni  mc|diocri ,  fomenta  la  frivolessa  o  V  inersia  in  qnelU  stessi 
che,  nsaodo  le  forse  loro  date  dalla  natura,  più  si  sarebbero  distinti. 
Il  Tommaseo  pare  che  l'additi  come  nna  pnblica  calamità ,  e  che  a 
lei  attriboisca  l' infinKo  sciame  di  coloro  che  da  on  latino  sono 
chiamati  sj  dispettosamente  t^ecuii  incomoda  peainù  poeiae.  Ecco  la 
sua  sentensa ,  cbe  stimo  degna  d'essere  ponderala  .  ^*  Molti  sono  , 
dice  la  Rochefoncanld  >  che  non  si  sarebbero  mal  innamorati , 
se  noli  avessero  inteso  parlar  dell'Amore:  molti  sono,  potrebbe 
ridirsi ,  che,  se  non  avessero  mai  viste  ne'  libri  moderni  le  Muso  e 
il  Parnaso,  non  avrebbero  ardito  mai  di  ferversi,,. 

Le  due  principali  regole,  ei  dice  altrove ,  che  possano  asse- 
gnarsi ad  nn  poeta  sono:  scrivere  come  il  cuore  ti  detta  ;  e  scrivere  a 
giovamento  dei  piit  ;  né  a  queste  regole  potrebbe  imaginarsi  nolla 
di  più  contrario  che  il  risorgimento  della  milologia  •  Cbe  questa 
nolla  abbia  che  hre  col  cuore,  e  sia  lungi  dal  giovare  alla  plora- 
ì'ììÀ  degli  uomini,  egli  non  ha  bisogno  di  provarlo  dopo  ciò  cbe  ha 
premesso  nel  suo  discorso .  Cbe  le  due  regole  indicate  sieno  pel 
poeta  le  più  essensiali  ei  non  cerca  di  mostrarlo ,  poiché  ciò  richie- 
derebbe troppo  *  lungo  digrcssiouci  me  lo  un' aànotaaionoella ,  ohe 
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^apckÌQdo  WM  JkvortntioM.  «  Potrebbefli ,  €gti  dke ,  tlaMire  in 
«eoere  che  no  iogegoo  naturalmente  retto,  e  ispirato  dall' .mor  di 
«Niwe  piacendo,  nell'atto  stesko  che  infrangerà ,  tenta  qnasi  ▼©- 
lerJo,  tntte  le  regole  fattisie  dell'  arte,  rispetterè  e,  a  cosi  dire, 
coi  proprm  esempio  foggeileri  le  leggi  semplici  ed  immntabili  che 
ia  nato»  ha  isaate  all'  iaiito»one  del  hello  „.  Qaeslo,  parmi  ,  é 
no  vedere  le  cose  dall'alto  ,  e  promette  nel  Tommaseo ,  ch'è  molto 
«i^Tane ,  e  aegniterà^slcnramente  a  riflettere  tf  meditare,  nn  criUco 
degno  dd  tempo  in  cni  viTiamo . 

Del  resto  (  per  raccogliere  in  uno  fé  sne  sparse  sentente  intomo 
nfl'  allento  che  ha  dato  motivo  al  ano  discorso) .  la  mitologia  è  ai 
anoi  occhi  «n  complesso  dì  finsionì,  parte  assurde,  parte  inintelligi- 
hili ,  e  per  noi  intte  Tane ,  onde  se  poco  servirano  alla  poesia  degli 
antichi,  naila  aervono  a  quella  de'  moderni.  Credete  voi,  egli  dice  a\ 
fiinlon  di  teli  finsiooi,  che  il  mondo  sia  por  sèmpre  composto  di  lan- 
ctnllt  ?  Ehhene  io  vi  risponderò  colt'aatore  dell' Emilio:  ai  fiiocialli 
più  ancora  che  agli  adulti  hisogoa  dire  la  verità.  Questa  si  proposero 
d' esprìmere  gU  antichi ,  vestendola  d' no  velo  che  la  rendesse  pi& 
amahUe  ;  a  qnesU  debhono  pii  speciale  nguardo  i  moderni,  i  quali, 
poiché  quel  velo  più  non  serve  ,J  daranno  prova  di  beo  imitare  gli 
antichi,  cercandooe  un  noovo  e  più  conveniente.  Ponèsseur  fortune 
d'urne  lyns  disine  { così  no  saggio  poeU ,  ii  settuagenario  Andrieux, 
interprete  de' voti  del  proprio  secolo,  parlava  l'anno  scorso  in  una  so- 
leone  occasione  a  Casimiro  Delavigne)  Ramane  ta^t  des^ers  à  leur 
mini  e  origine  —  BSelpoausne  ti  Thalie  ora  couronné  ics  vciliUs,  — 
lyOrphieet  de  Limusrajtunis  Ics  metveiiies^^ou  mèle  a  tes  accords, 
$atu  rem<mteruiaim^'^Le$nofnbrettSeslefonsdottnoere  dgc  a  be^ 
soia,  —  Guéris  des  pré/ugés  la  lepre  héréditatre  ;  —  Read  la 
SMgesie  aimaàle  et  la  raison  vutgaire;  —  Ei  fidile  aa  hon  gauC 
camme  à  ia  v^Hé-^  Charme ,  édaire  ion  siede  et  la  poséirìlé. 

Jieufu  iscrizioni  di  Giuseppe  ICAinizzL  Forlì,  Casali  i8a6  in  8.* 

Che  quando  il  Mala  costì  da  lato  (mormorava  tra  me  giorni  sono, 
shoccando  fuor  di  via  de'C^Ixajoli  con  queste' iscriziooi  fra  il  sopra- 
bito e  la  sottoveste,  e  svolUndo  al  caoto  della  Misericordia)  scriven 
tra  fronde  e  frasche  sopra  la  sua  hotteguccia,  dì  cui  il  Lippi  ci  canta, 
iniuf  acqmae  dtdces  ,  le  epigrafi  de'monumeuti  si  facessero  tatto  in 
latino,  qual  meraviglia?  Ma  due  secoli  dopo  che  quell'Adamo  de'no- 
stri  acquacedratai  riposa  in  pace,  quando  anche  i  volgari  eccome* 
rai  ,  che  dividono  per  due  mesi  Tanno  il  posto  riserbato  alla  linea 
rdu  de'  suoi  •uceoKSorii  togUono  leggero  ed  inUudare,  ho  qual* 
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che  ngione  di  aaraviglkniii  Aù  I«  nuove  qpignil!  nmi  si  fkc^nd' 
quasi  tolte  io  itatiADo, 

Gredetemi ,. lettor  mio»  ooo  parlo  per  iatidia.  Qitaiit'a  me  noti 
aspiro  a  fama  dHscrìaiooista  oieoto  pia  iieirona  lingua  obe  o«dl'aU 
tra.E  se  il  nostro  Zinnooi,  per  eseiupìo^  o  il  nostro  Bernardini  carn- 
pongono,  come  fanno  spesso,  qo«lche  bell'epigrafe  latina,  io  me  Tas- 
aa poro  y  pressappoco  y  come  on  latinista  di  professione ,  e  do  agli 
autori   le  debite  lodi.  Mm   cbe  Tolete  l  lo  mi  metto  ne'  panni  delta 
itaoltitudine  I  cbe  di  latinità  noo  paò  sapere ,  e  nondimeno  ha  qual- 
che diritto  di  penetrare  coirintendimento.ciò  che  posto  dinanat  a' 
anni  occbii.  H  >  rodata  questi  dj  passati  ona  langa  iscriarone  del 
3fusai  pel  cav.  Valdrigbi,  scritta  in  baòn  italiano,  e  ho  detto.*  i  mo- 
donesi  e  i  reggiani  gliene  saranno  si  cura  mente  pia  obbligati  che  se 
radesse  scritu  in  un  latino  pia  scelto  cbe  quello  di  Sallustio  o  di  Ci" 
cerone.  Ne  ho  pur  veduta  una  pia  breve  del  Contrucci  per  monsig. 
Conversioi,  cb'è  stato  due  anni  vescovo  di  Cortona  e  sarà  pianto  per 
molti»  ed  ho  pensato:  quest'iscrisione  cosi  semplice  cbe  elegante  è  la 
viva  espressione  del  dolore  d'  un  intero  popolo;  se  fosse  latina   non 
sarebbe  che  V  espressione  del  dolore  di  pochi,  o  non  sarebbe  se  non 
per  pochi  l'espressione  del  dolore  di  molti. 

Io  non  cercherò  col  Manuali  se  la  nostra  aia  liogna  epigrafica 
aV  pari  della  latina,  problema  cbe  forse  toccherebbe  particoiargien* 
te  al  Giordani  di  risolvere.  Foss'anche  lingua  antiepigrafica  f  poi 
cb'é  la  nostra^poi  eh 'è  U  sola  che  il  pubblico  fra  noi  intenda»  è  giu- 
sto che  al  poblico  si  parli  con  essa  e  non  con  ultra.  Dei  reéto  il  Ma- 
notai  fa  bene  assoggettandola  ad  esperimenti  diversi  per  vedere  di 
cosa  essa  è  capace.  £^li  ci  dà  iscriaioni  originali  italiane»  e  ce  ne  dà 
di  tradotte  dal  latino,  che  ciascono  può  confrontare  col  loro  testo. 
Il  Cesari  che  »  ricevendo  quelle  iscriaioni  originali  i^liaoe  »  si  è  data 
la  briga  di  renderle  latine  ,  ha  forse  voluto  fare  cosi  per  suo  diletto 
una  specie  di  contresperimento  I  poiché  non  so  ch'egli  abbia  com« 
missione  di  far  conoscere  le  nostre  produzioni  letterarie  «  P*  Teren- 
sio  di  cui  ci  ha  vol^ariaaate  le  commedie»  o  a  M.  Tullio  di  coi  ora 
ci  traduce  l'epistole. 

È  notabile  la  ragione  per  cui  il  Manuali  ha  dettate  in  italiano 
le  prime  tra  queste  sue  iscriaioni  originali,  che  poi  gli  diedero  legge 
per  l'altre.  Egli  fu  pregato  a  ciò  (are  da  on  amico»  sicuramente  non 
sprovveduto  di  lettere  latine,  ma  cfae»avendo  perduta  una  sposa  caria- 
sima»  sentiva  bisogno  di  renderle  un  tributo  di  dolore  io  quella  lingua 
stessa»  in  coi  le  area  espresso  mille  volte  il  proprio  amore.  £  il 
Maooiii  si  è  fatto  interprete  fedele  dell'animo  suo  e  ne  ha  presa 
certa  incliiMsione  allo  stile  affettuoso ,  cbe  si  manifesta  io  tutte  le 
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•crisiooi  da  Imi  fifeorm  oompottt ,  e  «p|wv|rl  pfobibèhiiciiU  anehe 
nelle  fotore.  Per  meglio  però  «eooodare  l'« Atto/bitogùérà  eh* egli 
•i  diparta  aooorpi&elie  ood  ha  fatto  Jai  modi  làtici,  della  eoi  poca 
piegheroieaaa  ei  débb'esserti  accorto  pM*tioolarmeDte  nelle  ioe  tra* 
duiioDÌ.  fiisogoeri  pare,  se  non  m'inganno ,  cfh*ei  rinanci  a  qualche 
floppoBta  sqaisiteaia  della  nottra  lingua,  che  non  si  concilia  molto 
colla  ohiareasa  e  colla  nataralecta.  Ma  forse  questo  non  sarà  focile 
ad  ottenersi  da  luì,  che  coùsnka  (▼•  le  sue  note)  un  gran  letterato 
pervsapere  sedeblia  scrirere  sOjbioo  socio,  e  qualifica  il  Cesari  (il  solo, 
io  credo,  ohe  scrira  sempre  $o%io  benché  Toscana  e  Italia  tutta  dica 
socio }  coltd  che  ci  salvò  dotta  telate  diisotuziane  V  unico  patri'* 
numio  noUro ,  Vitatiana  favella. 
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Viaggi  «TAntenore  netta  Grecia  e  neWAùa ,  iraduz*  riveduta 
sull'ultima  ediz*  francese  e  correda  di  note  da  F*^  L**.  Mila^ 
nojSonzogno  1816  m  i%* finiora  tomi  ^^ 

Grecia,  imuiortale  Grecia  ,  tu  eri  da  secoli  poco  altro  che  un 
nome  ;  ed  ogni  animo  Imo  fiitto ,  ogoi  cuore  elevato  palpitare  a 
questo  nome  sacro,  e  nelle  descritioni  della  tua  gloria  passata  si 
compiacerà  a  trorare-un  presagio  della  tua  gloria  futura.  L'era  di 
questa  miova  gloria  è  cominciata  ;  ciò  che  hai  fatto  io  cinque  anni 
già  hasta  a  darti  una  seconda  immortalità  \  e  quelle  desrriaioni ,  di- 
venute un  pfoemio  della  nuora  tua  storia  ,  sono  oggi  rièereate  con 
nuova  commoiione* 

La  ristampa  sonaonìana  del  Tiaggio  d' Anacarsi ,  già  tradotto  e 
quindi  ricorretto ,  coincide  col  principio  della  guerra  de'greci  per 
la  loroindipendenaa.  Qoesta  del  riaggìo  d*Aoteoore ,  anch'esso  già 
tradotto  ed  or  ricorretto,  che  forma  seguito  all'altro  ,  atra  forse  il 
suo  termine  col  termine  della  guerra  medesima  ,  e  servirà  come  di 
data  al  passaggio  de'greci  da  una  seconda  età  eroica  ad  un  secondo 
incivilimento,  che  non  sarà  meno  prodigioso  deiraotico.  Molte  parti 
di  questo  nuovo  incivilimento  saranno  ben  singolari  e  ben  im preve- 
dute; molte  sicuramente  saranno  un'imagine  delle  antiche;  onde  pos- 
siamo fio  d'ora  contemplarle   ne'doe  viaggi,  di  cui  si  parta. 

Questo  d'Antenore  non  è  cosi  maestrevolmente  composto  come 
quello d' Anacarsi;  non  si  può  chiartiar certamente  come  fa  chiamato 
l'altro  '/  un  quadro  so  per  bo,  cosi  ben  dipinto  che  ben  disegnato,  delia 
storia ,  de'costomi ,  delle  lettere,  delle  scienie ,  dell'arti  beile  nel 
eccolo  piò  brìllanie  della  Grecia  „  •  Sopposta  pure  in  Lantier 
ristesse  dottrina  e  V  istess'  arte  di  acriTcre  che  in  Barthelemj,  non 
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rimaneDdoglt  pt&  inbtto  cli^  ana  parto  ié.ftofgMo  (reiceito,  ^ 
era  ioéTÌtabìle  cetta  inferiorità  nella  compoMiione» 

Ad  ogni  modo  il  suo  tìaggìo  d'Aoteiiorey  paò  ai^cora ,  per  ai- 
cani  pregi  che  gli  aoi^o  propri ,  aottenere  il  coofroato  dell'altro  da 
cai  fa  preceduto.  Un  critico  di  molta  riputaaione  osserirò  che  que- 
sto (  il  Tìaggio  d'Aoacarti  )  non  era  forse  cosi  filosofico  qaanto  era 
pificefole.ed  eraclito  ;  e  che ,  per  ben  giadtcare  de'greQÌ  »  le  ricer- 
che di  Paw  e  alenai  altri  libri  gli  erano  preferibili.  Fra  questi  libri 
preferibili  or  possiamo  annoverare  il  fiaggio  stesso  d'Antenore,  il 
qoale  ràcchìade  9  sotto  forme  leggiere  Telate  profonde,  ed  è. scritto 
con  a  ila  francbeaaa  ed  ana  indi pendepixa ,  cbe  lo  distingue.  Qoesta 
doti  unite  alle  attrattive  del  soggetto ,  alla  Taghesaa  degli  inci* 
denti  imaginati  per  abbellirlo,  e  alla  grasiosa  facilità  dello  stile, 
giastificano  Tacco^imeoto  che  gli  é  stato  fatto  non  solo  in  Francia, 
ma  fra  tutti  i  popoli  piik»  colti,  ciascuno  de'  quali  ne  possedè  qualche 
tradusione. 

Le  bibliografie  ne  additano  una  tedesca  di  Mailer ,  ana  inglese 
di  Brand,  una  spagnaola  di  GaUafa,  ana  portoghese  di  Vasconcelei, 
una  rossa  di  Harow.  Noi  ne  ateTaino  da  un  peaso  una  italiana,  e 
non  la  trovo  nominata.  Perchè  naai  ciò?  Sarebbe  forse  vero  che 
quella  tradutione,.com'ho  sentito  dire  pi&  d'una  volta,  oltre  airesse« 
re  assai  scorretta,  Cosse  mancante  d'interi  paragrafi?  Se  ciò  è,  giusta* 
mente  si  è  negato  fin  qui  ^i  annoverarla  fra  le  tradusioni  sincere.  Or 
fedendola  ricomparire  emendata  da  molte  soofreaioni  e  riveduta 
•air  ultima  ediciooe  originale  per.  cura  diF.  Longhena  (  lo  nomino 
perché  lo  nominano  gli  editori  io  ona  nota  alla  prefasioue  )  penso 
che  i  bibliografi  le  daranno  posto  volentieri  coli'  altre  che  si*  sono 
indicate. 

Della  ^iq  e  degli  scritti  di  DiDACO  Pirro  commentario  di  TOM- 
MASO Chbrsa.  Firenze,  Magheri  1826  in  8*'' 

Didaco  Pìrro«  altrimenti  detto  Jacopo  Flavio,  nacqae  in  Evora 
nei  tSry  di  genitori  israeliti ,  fuggi  assai  giovane  le  religiose  perse* 
cnaioni  che  minacciavano  in  patria  il  soo  capo,  visse 41  pij(  de'saoi 
giorni  in  Ragusa ,  e  mori  in  Castelpuovo  presso  la  foce  d.el  canale  di 
Cattare,  non  prima,  per  quello  che  pare,  del  1607.  Egli  fu  poeta  lati- 
no de'migliori  del  suo  secolo,  che  por  n'ebbe  .molti  eccellenti.  Prima 
di  fermarsi  in  Ragusa  ci  si  trattenne  alcun  poco  anche  in  questa  no- 
itra  Italia ,  ove  strinse  amicizia  con  alconi  uomini  assai  dotti,  come 
Giglio  Gregorio  Giraldi ,  Paolo  Manosio  ed  Aido  suo  figlio ,  e  pro- 
liabilaiente  conobbe  li  giovane  Torquato  |  a  cui  indiriaaò  od'  elegia 


foffn  te  doniM  e  gli  amori  •  Vmmù  pemhro  i«gtt  Horict  Mia  —^ 
sin  letteratura  face  meiitioiie  di  lai.  Non  00  nemmeno  cbe  lo  mmme» 
mori  elcano  di  qaelti  che  scrinerò  della  letterato^   porlogheae  o 
della  israelitica*  Il  6ole  ferie,  che  n'abbia  detta  qualche  cosai  é  l'Ap* 
pendini  Bella  recente  sua  storta  politica  e  letteraria  de'  ragusei. 

Ma  un  breve  cenno  sopra  un  tal  nomo  non  parve  bastare  airot« 
timo  Chersa*  li  Flavio  9  egli  scrive  >  ispirato  dalla  musa  della  grati  * 
tudine  pagò  a  più  doppi  gli  antichi  nostri  della  cortese  ospitalità  eoo 
che  esule  dalla  patria  lo  aveano  accolto.  Rimase  dunque >  par  ch'egli 
prosegua ,  a  Ragusa  mia  un  debito  vertfo  di  lui  ;  ed  io  ceircheri  di 
pagarlo.  Frutto  di  questo  amorevole  propooimento  k  il  presente 
commentario  intorno  alla  sua  vita  e  a' suoi  scritti. 

Ogni  poeta ,  che  non  sia  un  semplice  ricantatore  di  vecchie 
fieiVole,  lascia  nelle  proprie  composiaioni  qualche  traccia  della  piropria 
storia.  Un  poeta  profugo ,  o  io  qualunque  modo  tra  rag)  iato  dalla 
fortuna ,  ve  la  lascia  più  profonda  che  altri.  Nelle  composisioni  del 
Flavio  >  parte  stampale  nel  secolo  decimosesto  ,  parte  nel  nostro  con 
quelle  di  vari  ragusei  cbe  dobbiamo  all'À^ppendini ,  e  parte  ancora 
inedite  I  il  Gbersa  ha  trovato  di  che  supplire  alle  n  itiaie*  che  gli 
manca  vano,  e  facendo  parlare  il  poeta  colle  proprie  parole  ci  ha  dati 
ad  un  tempo  saggi  copiosi  del  suo  poetare. 

Queste  parole  peraltro  hanno  uopo  talvolta  d'essere  conci- 
liate fra  loro.  '<  Neil'  elegia  de  exilio  tuo  1  dice  il  Chersà ,  ei  del  suo 
dilungamento  dalla  patria  dà  cagione  a  Ferdinando  il  cattolico  mor-^ 
tonel  iSìQf  alla  regina  Isabella  morta  nel  i5o4>  agli  inquisitori 
afelio  e  Parede  y  ed  alla  persecuzione  da  lor  mossa  ccmtro  gli  ebrei , 
e  nella  nota  appiccata  al  distico  in  lode  di  Giovanni  terso  dice 
all'  opposto  che  sotto  questo  re  egli  andò  esule  dalla  patria  per  oo« 
mandamento  del  proprio  padre.  Or  come  Tuna  cosa  coH'altra  com« 
binare  ?  ,,  Egli  ha  provato  pii  sopra  che  il  Flavio  usci  di  patria 
avendo  già  compko  il  diciottesimo  anno  cioè  nel  i535  y  e  però  mol* 
t' anni  dopo  la  morte  di  Ferdmando  e  d'Isabella.  Ma  fossero  pur 
itati  vivi  9  egli  dice  ,  e  il  re  d'À^ragona  e  la  regina  di  Castiglia.  Come 
potevano  essi  e  i  loro  inquisitori  nuocere  ad  un  portoghese'  Ecco  di 
cbe  modo  egli  scioglie  il  problema. 

'»  Ferdinando  ed  Isabella  furano  i  primi  a  stansiare  con  solenne 
editto  ,  che  coloro  che  la  religion  cattolica  non  professassero,  dai  lor 
reami  fossero  sterminati  I  ed  i  primi  ad  istitnire  un  tribunale- eoo 
ampie  commessioniial  quale  solo  stesse  eseguire  strettamente  i'edit^ 
io  f  e  giudicare  i  delitti  rn  fatto  di  religione.  Indi  a  non  molto  segui- 
rono r  esempio  i  re  portoghesi ,  e  ne'  loro  stati  l' editto ,  senaa  farvi 
mutameoCo^  iotrodussero.  Né  più  d  volle  parche  quegl'ebiei  (e  non 
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teroBO  pooU  )  «he  lutto  atrekbébo  pèrduto  ^  aUMndonaodb  ìm  pa« 

Cria;  fafesoero  aemblaote  di  scambiar  rclrgtmie  e  di  fimi^Hs  tiàniy  e 
dÌTeoÌ886ro  (  secoodo  la  spagnooia  denoniioacioDe  )  inarrani  ,  eh'  è 
quaoto  dire  crisliani  finti ,  ai  quali  beo  poò  ciaseoao  ilbaginnre 
quanto  la  dissiinatazione  e  raccortèssa  fossero  mestieri  a  nascondere 
le  còse  loro  y  per  non  essere  coiti  in  oootravvenaione  alle  le^gi  7  e 
doferne  la  colpa  a  grandi  supplici  scontare.  Or  tatto  ne  conduce  a 
credere  che  il  padre  del  poeta  fosse  di  questi  ebrei  chiosi ,  e  che 
Pirro  f  giovane  io  età  d'anni  18,  franco  nelle  maniere  ,  di  spìriti  ele- 
vati ,  d'on  ingegno  emmente,  d*an  alto  sentire  di  sé  stesso ,  intolle- 
rante di  quelle  cautele,  che  a  que'deila  sua  Setta  erano  cotanto  ri- 
chieste per  dissimulare  le  loro  opinioni|  si  facesse  in  qualche  modo 
conoscere  per  quello  che  veramente  era  ;  desse  così  motivo  a  qual- 
che rumore  nel  popolo  ;  quindi  a  qualche  disamina  severa  degli  in- 
quisitori sulla  sua  credensa  ,  e  quindi  fosse  cagione  che  suo  padre»  a 
fin  che  il  giovane  non  pagasse  le  sue  imprudence  il  caro  presao  che 
gli  sarebbero  costate  »  non  che  consigliargli,  dovesse  per  lo  meno 
male  comandargli  l'  allontanamento  dalla  patria  ,,  » 

Era  opinione  invalsa  che  il  FI  avio  avesse  col  tempo  cangiata  té^ 
ligtone,  aDal  fofse  investito  in  Eagusa  di  qoalcbe  ecctesiastica  dignità. 
Il  i^faersa  distrugge  qoest'  opinione,  la  quale  non  ba  aitro-foedwoien- 
to  cbo  alquanti  versi  del  Flavio  sopra  soggetti  cristiani ,  e  partico- 
larmente quelli  per  cui  scrive  egli  stesso  al  senatore  Michele  Mente: 
€U9n  ante  aliquot  annos  divum  Blasium  sanciissimum  libeNatis  ve- 
éirae  ouMiodem  atque  \^indicem  heroico  cannine  utcumque  celebra»- 
temyei  rccitatum  est  Carmen  illud  in  frequentissimo  senatu,  et  Uben- 
t issi mis  omnium  aniniis  audìtmm  ,  gratiae  praeterea  miki  aetae  et 
proemia  de  publico  constituta. 

lì  nostro  Lampredi ,  inviando  alcuni  mesi  fa  da  Ragusa  al  suo 
amico  Gastelnoovo  il  manoscritto  del  comn^éntafrio,  e  parlandogli  in 
una  lettera ,  che  nella  stampa  vi  si  legge  premessa  ,  della  familiaritÀ 
del  Flavio  co'membri  del  senato  raguseo,  attestataci  dal  fatto  che  si 
accennava ,  fa  questa  riflessione:  *<  il  che  mi  sembra  dimostrare  si 
per  una  parte  il  gran  merito  dell'ospite  portoghese  ,  ma  per  l'altra 
ancora  la  general  cultura  di  quel  governo  ,  ed  un  certo  grado  di  sa- 
na ragione  in  tempi»  ne 'quali  la  vostra  nazione  (israelitica)  trovavasi 
tra  gli  altri  popoli,  ora  i  più  civili  d'Europa,  esposta  agli  insulti,  agli 
odii  e  alle  persecuzioni  non  della  sola  plebe  ,,.  Mi  è  dolce  il  pensare 
che  i  popoli  d'Italia  non  siano  stati  degli  ultimi  a  mostrare  una  ra- 
gione egualmente  sana ,  come  si  conveniva  alla  loro  civiltà. 

In  proposito  delle  composisioni  del  Flavio,  al  buon  Lampredi 
T.  XXIV.  Ottobre.  9 
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é  fembralft  oom  doo  meno  eortaie  cbd  opportmui  il  ricordare  gli  essmii 
tur  la  lUiiraiwre  dcs  Hébrtux  d^  dotto  Mootbron.  In  propcNito  di 
saoa  r<igioDe  a  me  seinbra  oon  ìnopportaDo  il  ricordare  ona  memoriA 
di  Domenico  Munga  inserita  oel  tomo  3  del  l'isti  tu  io  italiano,  la  qnale 
enainera  i  meriti  degli  iaraeliti  considerati  quai  membri  della  civile 
società  ,  mostra  cbe  i  torti  loro  apposti  ,  quando  son  veri ,  debbono 
ascriversi  quasi  tutti  alle  persecosiooi  fatte  loro  soffrire^  e  separando 
i  loro  pregiudizi  dalle  loro  credenze ,  addita  nelle  noe  il  correttivo 
degli  altri ,  e  il  fondamento,  se  vogliasi,  d'ogni  progresso  morale* 
Questa  roemoria  è  anteriore  di  pi&  anni  ai  migliori  scritti  stranieri 
nel  medesimo  argomento,  e  può  riguardarsi  come  ano  specchio  d'opt* 
nioni  già  da  loa^o  tempo  fra  noi  radicate. 

Pare  cbe  il  Flavio  (  poeta  latino  di  quel  merito  cbe  t  saggi  re^ 
cati  dal  Cliersa  bastano  a  mostrare,  e  cbe  si  farebbe  pia  evidente 
ove  foftsero  insieme  raccolte  e  le  sue  cose  edite,  da  un  pez»o  assai 
rare,  e  le  inedite  or  possedute  dal  nostro  Lampredi)  venisse  allettato 
a  fermare  la  sua  stanza  in  Ragusa  da  qael  tanto  amore  per  le  muse 
latine  ch*ivi  trovò  ,  e  cbe  poi  sempre  vi  crebbe  fino  alla  nostra  età* 
Deir  amore  i  cb'  ivi  si  nutre  per  le  lettere  italiane,  ci  è  prova  saC- 
ficiente  il  pulito  commentario  di  cui  parliamo  ,  e  a  questa  ne  aggia- 
gneranoo  fra  poto  un'altra  per  noi  più  lusingbiera  le  memorie  de'to* 
scani  che  professarono  lettere  in  Ragusa  ,  dettate  dall'autor  mede» 
Simo,  che  noi,  al  pari  de' suoi  concittadini,  piangiamo  da  alcuni  mesi 
immaturamente  perduto.  Il  suo  commentario  riesce  interessante  an« 
che  per  altre  notizie  che  quelle  riguardanti  la  persona  del  Flavio» 
La  lettera  del  Lampredi  è  interessantissima  specialmente  per  alcan- 
ne notizie  mtomo  a  quella  cb'ei  chiama  statistica  letteraria  di  Ra* 
gusay  richiestegli  dall'amico  prof.  Valeriani,  studiosissimo  delle  coee 
illiriche  ,  a  coi  il  Castelnuovo  è  pregato  di  comunicarle.  Sovr'esse 
avrò  occasione  di  tornare,  proseguendo  quando  mi  sarà  possibile,  il 
discorso  cominciato  lo  scorso  mese  in  proposito  delle  fiivole  di 
Rriloff. 
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La  Secchia  rapila  d'  ALESSANDRO  TASSONI.   Milano,  Soc.  tip,  dei 
Ciasiici  ilal.  18.16  in  32.* 

N)  no  dottor  Barotti  (sapponi»')  eli' !(»  rni  -cciuV')  s!   r -w   '1  '    o 
Ferrara  od  in  Modena  ottant'anni  sono  ).io  ir  ti  |)ms    .1    '  r    ,^  ■  |',» 
che  dite  che  if  Tassoni  ^crìveNse  d'  aver  C(>mpo>C{f  i'    - 
stai€  nella  sua  shwtntà,  |)erchè  si  vergi);|rii,isse  d'ci  vrTl 
età  più  matura.  E  per  me  più  probabile  eh'  ei  volessi*   ,iii 
sospetto  d'  aver  preso  idea  d'  an  poema  eroicomico  d'il  Uiiirciw  .1  , 
il  cui  Scherno  uscì  io  luce  qualch'anno  prima  della  Secchia,  Li 
mostare  che  la  data  della  lettera,  in  cui  trovansi  le  parola  sovr.icitat'', 
é  COOtroverstt  ;'cbe  la  parola  giovtniù  9ì  può  iuterpr^tare  111  sen 
sai  Isrgo  y  coute  la  parola  cotaposio  Si  può  prendere  in  senso.  a'>.4.ii 
stretto.  Ài  Tassoni  era  ben  lecito  pensare  che  sì  troverebb  ro   d*';;!! 
uomini  materiali,  che, non  irssicurati  cronologicamente  in  contriti lu  , 
prenderebbero  la  Secchia  per  nna  figliazione  dello  Sclieriio.   Ma  «^li 
era  forse  possibile  ìmaginarsi  che  qualche  uomo  avveduto  si  persua- 
derebbt!   che  la  sua  Secchia  fosse  opera  d'  iin  giovanotto  ?  N'in  diro 
nolia    de' pre^i    po<*tici   che   la  distinguono,  e  provano  Consmnnto 
esercizio    e  vera  mstorità.  Lo  scherzo,  cho  ti  domina,  è  lo  schereo 
d'un    nomo  che  ha  vedute  già  troppe  cose  a  uui-sto  mondo  ,  e  non 
le  valuta  più   nemmen  tanto  da  farne  la  satira  ,  benché  se  ne  mostri 
spesso  amareggiato  facendone  la  parodia.  Quindi  il  suo  pu^ma,  unico 
fors^  tra'nostri  poemi  eroicomici, non  può  essere  né  inteso  né  ^Ubtato 
che  in  quell'età  ,  in  cui  gli  altri  ci  veng  mo  a  noja. 

La  nuova  edizione  di  questo  poema,  grazio.'Sa  corne  tutte  l'altre 
che  compongono  la  raccolta  portatile  de'  nostri  poeti  cla-^sici,  é  fitta 
sulla  famosa  modenese  del  1744*  NelTedìtione  in  8.',  che  la  società 
tipografica  de'  classici ataliani  ci  avea  data  antecedentemente,  erano 
state  introdotte  le  note  di  quella  fatuosa  ,  che  fu  procurata  dal  1}<Ì« 
rotti.  In  questa  piccolettà  si  é  dovuto  orli  metterle,  tranne  alcuht?  po- 
chissime che  riuscivano  assolutamente  necessarie.  CoA  è  stato  forza 
ométtere  le  varianti  /raccolte  nelle  due  edizioni  indicate,  eccetttj» 
**  quelle  sole,  come  dic6no  gli  editori,  eh  ;  coiiteogono  qiialche  utita- 
bile  diversità  d' imagini  o  di  pensiero^  per  rispetto  atte  qua  11  é  chiaro 
che  l'autore  fu  indotto  alla  variazióne  da  hlguardi  non  interamente 
letterari.  „  Il  Tassoni  ,  voi  lo  ved^e  ,  canta  corbi  flerìè  p.issale,  init 
il  suo  pensiero  sta  pui^  fisso  in  altre  che 'gii  sono  presentì.  ViiTta ire  h)i 
avtitò  gran  torto  di  porre  nell' infìVio  grado  *uii  poemi  come  (|ne1ìo 
della  Secchia,  il  qoate  per  vivezza  di  iVintàsru  è  iVuucìi  'zra  d'eloquio 
ita  licoramenle  al  primo.' Non  si  £  però  ingannalo  quando  ha  posto  it 
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suo  principale  interesse  nelle  allosioni  agli  aoinini  e  alle  cose  fra  cai 
il  poeta  Tivea.  Ma  queste  allostoni  ricL'edeTano  da  lui  cautele  infi. 
nile  ;  ond'  è  forse  che  condannato  a  parer  frÌT(»lo  egli  si  vendicò  più 
d'nna  volta  facendo  il  bisbetico.  Ad  ano  scrittore  non  abbastania 
libero  non  si  possono  fare  censure  di  gusto  quuU  si  farebbero  a  chi 
non  è  vincolato  da  altre  leggi  cbè^  quelle  de>  gusto.  AlTautoie  della 
Secchia,  esposto  all'  ire  dei  conti  di  Culagna  e  d'altri  eroi ,  sarebbe 
ìngìasti£ia  il  rimproverare  concetti  deboli,  o  imagini  troppo  leggie- 
re >  come  si  potrebbe  per  esempio  a  chi  fuori  d' Italia  cantava 
pocansi  con  piena  sicurezza  la  guerra  de'  ministeriali  e  della  coo- 
Iropposiftione. 

V 

Storia  dell'  arte  di  G.  B.  Seroux  d'Agincourt  trad.  ed  illus* 
da  Stefano  Ticozzi.  Prato,  Giachetti  1826  ia  8.*  tomo  primo 
con  tavole. 

Questa  bell'opera  ,  cominciata  sulle  vicine  rive  del  lago  di  Boi- 
sena  ,  proseguita  e  compita  nella  capitale  delle  beli'  arti ,.  che  fu  già 
quella  del  mondo,  potea  dirsi  italiana  anche  prima  d^essere  travolta 
in  italiano.  Essa  ,  gli  il  sapete  ,  è  la  continuaiione  delja  storia  di 
Winkelminn,  come  quella  del  Cicognara  é  il  proseguimento  d'una 
delle  tre  parti  in  cui  questa  conti nuar.ione  si  divide.  Abbraccia  essa  la 
storia  dell'  arti  sorelle  dall'epoca  di  Costantino  a  quella  di  Leon  X  , 
Tale  a  dire  dal  loro  decadimi'oto  al  lor  rinnovamento,  che  l'au- 
tore distingue  dal  semplice  rinascimento.  Questa  storia  ,  come  dice 
il  front ispisio  ,  è  tutta  provata  coi  monumenti;  raccolti  d'ogni 
parte  d*  Europa  ,  ove  l'autore  ha  viaggiato  prima  d' intraprenderla  , 
e  dall'Italia  specialmente  ,  ov' egli  s'è  fermato  a  comporta  ed  ha 
finiti  i  saoi  giorni.  <<  Trent'  anni  d'incessanti  studj  ,  egli  scrive,  e  di 
attivissime  indagini,  e  gli  abbondanti  sussidj  cb' io  debbo  a  tanti 
scrittori  ed  artisti ,  ai  quali  mi  è  si  grato  di  pubblicamente  atte- 
stare il  doveroso  tributo  della  mia  riconoscenza,  appena  basta- 
rono per  adunare  questi  immensi  materiali  e  per  convenientemente 
ordinarli  tra  loro  nelle  stampe  della  mia  opera.  Sono  quenle  SiS» 
delle  quali  53  appartengono  all'  architettura,  48  ^H^  scultura,  e  2u4 
alla  pittura.  I  monumenti  rappresentati ,  o  interamente  o  nelle  prin- 
cipali loro  parti ,  sono  pi^  di  1400  ,  dei  quali  piò.  di  700  inediti  ,,. 
Egli  si  loda  molto  e  di  chi  li  disegnò  e  di  chi  li  incìse ,  usando ,  co* 
m'egli  diee  ,  ogni  diligenui  per  serbarne  il  carattere  originale,  cosa 
che  per  l'oggetto  da  lui  propostosi  era  di  somma  importanza.  Ai  bravi 
Giachetti  però  ,  ben  degni  d'essere  incoraggiti  dai  dóvisiosi  che  ne 
hanno  i  messi iqaesta  diligensa  non  parye  ancora  abbastansa..  ''  Seur 
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sa  detrarre  al  merito  del  disegnatore  e  dei  benemeriti  intagliatori 
dell'edizione  parigina,  dice  il  tradattore  e  illostratore  Ticozai,  posso 
accertare  il  lettore  che  i  rami  della  presente  ediaione  italiana  furono 
totti  nuovamente  incisi  da  assai  migliori  bulini  ;  oltreché  furono 
naoTamente  disegnati  alcuni  monumenti  >  che  nella  stampa  d^lla 
prima  edizione  erano  poco  conformi  agli  originali*  ^y  Per  conciliar 
fede  a  tale  asserzione  bastano  le  dieci  tavole  componenti  la  prima 
dispensa  finor  pubblicata  (  dopo  che  V  articolo  è  scritto  sono  uscite 
in  luce  anche  la  seàonda  e  la  terza)  tre  delle  quali  contengono  i  pia 
bei  monumenti 'dèlie  tre  arti  nel  r  antico  loro  stato  di  perfezione; 
e  sette  altre  quelli  che  segnano  il  principio  della  loro  decadenza 
sotto  Settimio  Severo  i  Diocleziano  e  Costantino  nel  secondo  ,  terzo 
e  quarto  secolo» 

^  Dispiegando,  scrÌTe  l'autore  ,  la  storia  generale  delle  belle 
arti  diir,ante  un  lungo  periodo  ^  mi  vidi  necessariamente  condotto  a 
trattare  una  quantità  di'  parziali  argomenti ,  che  appiirlengono  non 
meno  alle  materie  ed  ai  metodi  delle  stesse  arti  che  alla  destinazione 
che  hanno  avuto;  e  per  conseguenza  agli  osi  ed  alle  costumanze,  alle 
opinioni  ed  ai  bisogni  della  società  nel T  intero' periodo  del  medio 
evo.  Nulla  omisi  per  raccogliere  in  queste  partì  della  mia  opera,  taU 
volta  soltanto  accessorie,  pi&  spesso  essenziali ,  ma  sempre  interest 
santi,  tutti  i  lumi  cbe  potevano  somministrarci  ed  i  monumenti  che 
tuttavia  esisto>no  ed  i  copiosi  trattati  composti  intorno  a  queste  «mate- 
rie. Mi  é  dolce  ri  pensare  che  somiglianti  episodi,  in  una  narrazione 
necessaria  mente  alquanto  monotona-,  saranno  fuvorevolmente  accolti 
e  "potranno  supplire  al  poco  interesse  che  ia  stessa  storia  ofi[Ve  talvol- 
ta ne' principali  fatti  „.  Questa  storia  scritta,  come  quella 'del  nostro 
Cicognara,  con  molta  varietà  e  ampiezza  di  vedute  è  una  prova  no« 
velia  del  lumeehe  si  prestano  vicendevolmente  le  cognizioni  di  genere 
diverso, e  della  necessità  di  un  sapere  quasi  enciclopedico  per  riuscire 
scrittori  compiti  in  qualche  genere  particolare.  D' A  gincourt  era  stato 
il  discepolo  d'alcuni  grandi  scienziati  della  sua  epoca,  e  l'amico 
intrinseco  de'  pia  grandi  letterati  ,  come  degli  artisti  pia  distinti. 
A'vea  avute  leaiortt  da  Jnssieu  e  da  Buffon ,  avea  erborizzato  con 
Boussean ,  e  »vea  trattato  familiarmente  con^  Voltaire ,  come  avea 

r 

conversato  oon  Pigalte  e  con  Vaoloo^  con  Bouchardon  e  con  Vernet. 
Iton  porrò  fra  le  ultime  ragioni  della  sua  universalità  e  delia  sua 
séperiorità  di  spirito  l'essere  stato  della  conversazione  dimàd.  Geof- 
frin,  per  la  quale  éi  faceva  di  que' graziosi  versetti  che  chiamiamo 
dì  società ,  e  dalia  quale  era  ad  onore  fatto  ritrarre  per  mano  di 
Cochin. 
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Rimedi  FHA\cy  SCO  PETRARCA.  Milano,  Soc.  tip.  de' Ciaf  pici  if^; 
liani  i8'.6.  tonti  ^i  in  32.** 

•  ■  ■ 

•  K  * 

Rimigli  FRA^XESC0  PetharcA  colVinterpr^tczione  del  ^onte  C^i^r 
COMO  LEOVkKDl.   Milano,  Stella  1826  parte pnma  tu  i6{>°    .  , 

Àrnbiaue  queste  ristampe  meritano  dagCi  studiosi  una  particpr 
lare  attemi  ine. 

^*  Volendo  riprodurre,  dicono  gli  editori  della  prin»«\,^ ae||a  99- 
0tra  collezione  portatile  d«»'poeti  cta«(8ici  italiani  le:  rime  del  PeJtrart- 
ca  <  non  abbiamo  dovuto  abitare  pur  un  momento  sul  testo cbe «fosK^^ 
da  seguirsi;  daccbè  il  consenso  universale  ha  iifoclamato  per  og^ij 
riguardo  compitissimo  quello  cbe  nel  1819-ao  venne  pubblicato  df^l 
cb.  sig.  prof.  AntpAio  M^iJ'sand  co'torchi  dei  se/ninario. di  Padova, 
fdcendo  A  cbu.  lo  squisito  gust»>  e  la  peregrina  erudi  lione  elei  Tedi  t<^re 
gareggia H se ri>  olio  8.piendore  tipografico  e  colla  maestria  del,  .dipr 
^.egno  e  deli  bulino  per  inalzare  u»  monumento  d'jamniiri^zione  f^ì 
soavissimo  cigno  di  Valcbiusa.  Ln.  nostra  piccola  e  ri^94^stfi,ri«taai^ 
bri  ancl>**<<sf)a  il  pregio  della  bontà  della  carta  e  de' caratte^ri;  nx^, 
quello  cbe  dee.renlerla  ancor  pia  grata  al  publicc^si  è  ^'.essere  stfiJLa 
riveduta  e  corretta  dallo  stesso  sig,  prpf.  M>iraaud^  il  quale  trovi^i^- 
d'F.i  in  Miiaoo  ba  voluto  genlilmentf  prestarsi  a  qne^ta  fatioa.  }^er 
t  \  riQds)»  dopo  Ia,miighi6ca  patavina,  può  questa  rigu,ardarsi.c<Miif 
la  KUA  «econda  edizi<me  ,,.  Essendosi  pero  accorti^  essi ,«^ggi^ui|goi?p, 
cbe  le  rime  del  Petrarca  tante  volte  citate  ne'v^paholarii.e  nel^'a^^ 
tr'opepe^.jqjie  tratt^po  di  lingua  e  di  Intteraturay,  la  arano  secondo  uq 
ot'iin^  gei[ieralmente  convei^utQi.e  obe,  ,atte«iendosi  alla  riordloai^ip^e 
óA  MjìTsand,  la  loro  ristampa  non  potrebbe  servirà  all'uopo  di  chi 
bramasse  riscontrare  quelle  cittiz^ìoni,  penaarouo  di  aegnare  in  frvmte 
d'ogn^  componimento,  oltre  il  numero  della  nuova  edizione  patavioii 
da  loro.seguita,  quello  pure  della  volgata,  e  pO)r|re  neirindice  qu^^ta 
doppiti  numerazione;  della  qual  coni  gli  studiosi  vorr^noo  loro  chja^ 
inarsi  obbHgati. 

Nella  ristampa  dello. Stella  ,  destinata  a  formar  parte  deJ la  aoa 
biblioteca  ^mena  e  istruttiva  per  le  dònne  gf^ntilt, si  è  seguita  in  agii 
cosa,  l'edizione  del  Marsnnd,  ec<;etto  phe  nella  punteggiatura  <*  iti 
quale  ydipe  r«iUtore,del)'inferpretAz'M>i>e,  noa  ,si*(J  voluto  toi;rei4B 
nessuna  edizione  ma  farl^  u\  tutto  nuova,  „•  Qiieat»  jj^unieggiat Ur- 
rà, cosi  rin;ìo<Tata  .pui\  d'^^L  p/ii't^  d^HJMutftrpetrazione.medi^siinii,! 
A}  cui  ntm  si  saprebl^e  |mj)£^if)are  né  U  pià;br?,ve;oé  la.  più.  cofilS 
pìta.  Ma  giova  fcirla  conoscere  coiie  pirole  stesse  del  suo  fk^ti^^ij 
Don  pereh^   sia  difficile  usarne  altre  cbe  loro  equivalgano  per  U 
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•oit-rnta  ,  tnn  perélii  ni  pare  pì&  che  SifRcile  tl^^arne  che  ìor9 
èquivii(gafi«>  per  \ò  spiritò.  "  Nessuno  oggi  in  it»Ha  ,  faori  dei 
ietterai)  (ìo  yoteVA  dìi'  fa<iri  di  p»chii^'hì  fetterati)  conosce  né  può 
Ibtendere  f.ioiKiuent  •  id  ffng'i:i  itHliarmt ';in(ica.  NvnJiineiio,  ancha 
le 'donne  Uat lune,  è  ufflre'di  ciò  Qb  gr4n\ità'mero  di  ^trAnieri,  ?oglio^ 
out  leggerti  li  Peirurcci,  poeta'  mollo  difficile  dnche  alfe  peréone  d(>Uè 
etfeif'e  rei  tate  nella  1«ttlir»  «  nella  lingua  dei  nostri  sèHUofi  clasBÌcì. 
Ol'idunqw  poiché  le  (iotioee  'gli  stiranteri  leggono  ilPetfarba,  a  ma 
pare  cb«:  non  sarebbe  mal  fatto  che  rìnlendessero.-  ma  io  so'di  cerio 
che  ooQ  l'intendono  »  perché  uè  anche  i  letterdti  italiani  lo  possono 
iiitencìere  senaa  qualche  com^nto  ,  e  i  cometili  che  abbiamo  sopra  il 
Pt.trarrca'  nmìo  pttrté  pia  oscefri  del  testò ,  e  però  inutili  alle  doaiie  6 
ad  alcani  aliri  che  non  credono  bene  di  spendere  dn*  ora  Intorno  a 
«rn  so^ìetfo  ;  e  finaltanehle  tutti  spassano  sotto  silicio,  qoale^'un  buon 
teraOi  qàale  àna  buona  nrietà  e  quale  almeno  due  terai  deiltrogi  os- 
cari,  e  però  sono  inutili,  se  non  altro  ,  agli  stranieri ,  alle  donne  ,  a 
à  tùftl  quegli  uomini  che  hanno  paura  o  non' sono  accostumati  di  an- 
dari^ «1  boj«i.  Di  pii',  quantunque  non  tutti  I  comentatori  del  Petrar^ 
ca  couósuauo  la  lingua  italiana  antica,  nondimeno  tutti  presuppone 
gòno  che  i  Itrttori  la  sappiano  molto  bene:  di  modo  che  anche  per 
queita  parte  sono  inulih  agli  stranieri,  alle  donne  ,  e  agli  italiani  dì 
bggidl,  generalmente  parlando.    .  '  ' 

**  L' intento  di  qticsta  interpretazione  si^  di  fare  chechionqna 
intende  mediocretnente  la  nostra  'lingua  moderna,  possa  intendere  rt 
Petrarca,  non  mi^a  leggendo  spensieratamente;  perchè  in  questo  sé* 
còlo  n*òn  si  può  far  l'fm possibile,  ma'  ponendoci  solameikte  quell'at- 
tenzióne che  si  mette  nd  leggere  i*ai*tÌcòlo  (Ielle  mode  nbi  giornali. 
Là  chtamo  interpreta sione'  perch'elle  non  è  un  comentocome  gli  al. 
tri,  ma  quasi  un'a  tradutiohe  dal  parlare  antico  e  oscuro  in  un  (^aHair 
inodernó  e  chiaro,  benché  non  barbaro,  e  si  rastsomlglia  un  poco  a 
Quelle  interpretazioni  Ltine  che  si  trovano  nelle  edizioni  dei  classi^ 
elidette  in  usum  dtiphini.  Non  entro  mai  a  disputare  :  ma  dove  t 
éokbentatori  sono  discordi,  reco  solamente  quella  inlerpetrazione  che 
ini  pur  vera,  o  che  io  la  tolga  da  qualcuno  di  loro,  o  che  io  la  liouia  • 
^ini  da  me.  Quando  due  o'  più  interpretazioni  o  d'altri  o  mie  proprie, 
à  pur  Tuna  mia  Tuna  altrui,  mi  pajoAo  e^&er  parimente  ferisimili  ili 
ixiì  medeiliiuo  luogo,  le  reco  breyemeiite  tutte.  Talvolta  seguoun  co* 
tnentuture,  talvolta  un  altro,  spesso  nessuno,  sempre  Topinion^  mia« 
N:>n  8a(tò  d  pie  piri  nessuna  di/Bòottà,  quàrtdo  anche  tutfti'i  comen- 
tatori la  saltino.  Porgvì  in  ristretto, 'lìia  chiarumente,' tutte  le  notiiia 
i'aturìche  uece:»»arié  a  initctiKler  bt^ne  iV  ÌesÌo.  In  priucipiu  tengo  d^e- 
tfb  k't^ie^are  certe' inai axL'^  iibc  pji'vén^o'tfaldsciaudo'drùaiiò  Iti 
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mano  ch'io  credo  che  il  iettom  <{ebh«  con  q«ett»Jelti|n^  nifleiìii^^; 
e»iu!r  venuto  «c^uisUiulo  uo  poco  di  coaofloeou  e  di  pratica  delta 
lingaa  antica  e  della  inaoicra  di  dire  del  Petran^a.  {olendo  sempre  di; 
acri  vere  per  le  donne  e  per  gli  atranieri:  tem  caso  «vYeoiste  cbegl^ 
uuinioi  e  i  letterati  itatiaoi,jper  meaao  di  qae«ta  interpretaaionceUa, 
•rritasseroa  intaoder  bene  e  compiqAameate  qvalche  luogo  fio^q^ 
o  non  tote#o»  o appena  o  anche  malo  ii^leao»  afraano  occasione  di  ri- 
patere  ex  ore.  ùifanUum  et  lacteniiumy  o  qnalcbe  altro  dettp  di  qnel 
tenore  ^y, 

,  « 

Opere  di  Q.  OaAZiO  FlUACCO  recate  in  versi  fiialiani  da  ToilMA* 

SQ  GkKOKLLOf  quinta  edizione  ricorretta»  Siena,  Porri  18169 

finora  tomi  %  in  8.* 
//  primo  libro  delle  odi  di  Q.  ORAZIO  FjbJtCQO  ,  aaggio  di  tradur 

zioae poetica.  Milano  Soa.  tfp.  de* Classici  it^iani  i8a6  in  8^* 

Questo,  primo  libro,,  imo vameo te  tradotto»  pfira^i  che  sifi  pgcia^ 
a  poctf  rispetto  alla  versione  di.  tutte  T  odi  d^Orauo,  £»tta  dai  Gargf  |» 
lo,  ciò  che  sopo  le  olimpiche  tradotte  dal.Luccheaini  rispetto  ^\\^ 
versione  di  tu^te  Todi  di  Pindaro  fatta  dal  Borghi.  Ofelia  versione 
fatta  dal  Gargallo  piùfuoco,  più  vivacità»  più  armonia.  Io  questo 
saggio  di  traduzione  pia  severità,  più  costante  inerenza  al  testo»  pì^ 
concisione.  Vi  si  sente  »  per  vero  dire,  non  so  che  di  faticoso»  che 
mai  non  s'incentra  nelle  olimpiche  tradotte  dal  Lucche^ioi*  Ma  fi 
ai  trovano  pure  a  compenso  alcuni  bei  partiti  di  linygua  e  di  stile»  (;bf 
non  sono  ordinari  nelle  traduzioni.  Chi  vi  cercas^  molto ,  piacer^ 
poetico  ,  ne  rimarrehbe  poco  soddisfatto.  Chi  v,i  percasse  «n  piacere» 
a  cosi  esprimermi»  filologico  »  potrebbe  forse  rimanerne  pago  pt% 
che  di  tutte  l'altre  versioni,  che  lo  hanno  precedutp. 

lutorno  alla  versione  del  GHigallo  »  dopo  il  tanto  che  se  n'ègjà 
detto  ne^giornali,  stimo  affatto  supetfluo  l'entrare  in  nuove  partico- 
larità. Confesso  cli'io  sono  un  poMontano  dal  partecipare  a li'ammir^- 
aione  che  alcuni  hanno  mostrato  per  essa.  Molte  parti  dell'iodi 
d'Orario  furono  già  tradotte  meglio  da  altri  che  dal  Gargallo:  mpHa 
uòl  furono  ni(>nte  meglio  da  lui  che  da  altri.  £  però  vero  che  in 
complesso  la  sua  versione  prevale  ud  ogn*  altra  fio  qui  conoaciuti^ 
eh'  è  quanto  dire  sembra  rappresentarci  più  che  non  faccia  alcu* 
u'dltra  il  carattere  d^ì  lirico  latino. 

Le  illustrasioni,  di  cui  è  corredala,  mentre  ci  attestano  i  molti 
^tudii» pressoché  indispensabili  ad  un  buon  traduttore,  che  il  Gargallo 
lia  fatti»  mostrano  pure  no^so  qual  brio»  ancor  più  indispensabile  ad 
W  èf^^^^^^*^^  gotico  »  e  che  di  rado  s'  accoppia  con  simili  ftudii^ 


Spei^H*  l*^'^  iettarli 'oi  dìleltsrebbe  come  U  eotiTenaftioiie  d'un  aou 
me  egfialineo^i  spiriioee  che  eradito ,  se  non  ?ì  ti  opponese»  certa 
ambiaiooe  è  efEeltasiooe  di  alile ,  che  io  Italia  è  la  morte  d'an  gran 
snimero  di  dotte  «crittore. 

Ma  pi&  che  oclle  itlaatraziooi  qaeslo  difetto  si  fa  sentire  nel 
proemio,  il  qnale  potrebbe  assomìglifirsi  ad  on  caos,  in  coi  una  moU 
titudioe  d'elementi  diversi  è  aitata  e  coofosa  da  una  specie  di  peno, 
dico  ribollimeoto.  Quanto  mai  cecte  iocasioni  singolari ,  che  taluni 
stimano  gran  bel  lesta  del  discorso  ,  naoociono  all'  «sattesaa  e  alla 
precisione  !  Quanto  certe  sintassi  ,  in  cai  alcuni  ripongono  la  forma 
e  Teleganza  ,  sono  contrarie  alle  prime  £pA  t^tte  le  doti  »  la  na- 
taraleaaa  e  la  perspicoità  !  Il  proeniìo,  di  cai  si  parla ,  dovrebbe 
a  chi  non  è  fanciullo  Sur  fare  in  proposito  di  stile  consideraaioni  ben 
•erie. 

I^  egee  ,  eh'  esso  eqntiep^  ,  pptrebjiero  dar . motivo  a  pbreochi 
articoli  ;  fpti  ci  .vorrebbe,  per  ocoap^raene»  un  t^nipo  eh'  io  non  ho. 
Qoapdo.q^eato  proe^lio  fu  ristan^pat^  (/'  anno  scosso  )  dal.  Silrestsi 
.con  altre  prt^e  ^e^'Bjo^iotey  io  mi  tic^^teni^i  alcun  poco  sulle  questioni 
de/,  romtiaticismo  q  ^lla  lingua  ,  ;n  i^sso  toppate  ,  e  specialmente  sa 
quella  dell'istrosione  popolare,  al  cui  confronto,  le  due  prime  debbono 
sembrare  ben  lievi.  Una  tal  questione,  ch'io  non  potrò  forse  mai  trat- 
mre  4i,  proposito  |.  vorrai  qui.  poterla  coosiderai:e  incidentemepte  an- 
cora un  poco  ;  ma.,  sento  il  bisogno  d'affrettarmi  „  sottosolfi  vendo  per 
tutta  dicbiaraaione  a  ciò  cbe  ne  pensano  le  varie  società  de|l'  istrn- 
siooe  elementare  (  compresa  quella  della  morale  cristiana  )  che  da 
aleont  anni  si  sono  formate  in  £uro|>a.  > 

Ciò  che  ne  di<;eil  nostro  autore  prova  troppo  ch'ei  non  l'ha  me* 
nomamepte  approfondita.  Sembra  che  ne  11  fesa  minarla  egU  siasi  tenuto^ 
pei'  cosi  dire^  fra.due  secoli»  come  vi  ^i  ò  tenuto  riguardo  a iratie  quo- 
stioiai  di  letteratura*  Eg/i ,  per  esempio,  ha  preso  »  fare  nel  proemio 
di  cui  si  {larla  up  conCrpnt^  fra  la.  lirica  greca  e  la  latina;,  ma' non  ha 
osservata  la  loro  differenaa  che  alla  superficie.  Ricercando  nel  lirico  di 
inerte  il  po^ta  re,publicano  ha  dato.CQiinQ  di  voler  esamioape  quali 
fossero  i  veri  effetti  della  mutasione  di  governo  nella  romana  lettera-* 
laura  ,  qia>ha  ben  pfe^to  abbandonato  l'esame,,  laseiaodo  noi  e  sé  me* 
^efimo^neir  in^ertefsa.       .,;... 

In  questo  sop.  proemÌ9 ,  il.qu^le  se  non  è  pieno  di  giudisi  ben 
preci»! ,  è  pur  pieno  d'etili  notiaie,>ei  tratta  al  solito  delle  condiaioni 
richieste  ad  on  bupn  tr^dattorie.  ,Ei  pone,  pe|'.,prinf|»;{ra  tali  condì» 
jùiini  la  son^igliania  di  cuore  ed),  ingegnai  fra  il  tr^dnttpr  medesimo 
•  r  autore  delle  composiaiopi  tradoUe.  Come,  la  tempera  del  eaore 
ji^deir  ing^ao  dipende  mpUo.d^.Ile.  cjrcpstanae./)e/  t^u^i|tCfe4o  che 


nella  •onflglmnca'  da*  Ini'  aceennala  comprehdft  pore  qbella  dr%t(- 
ùAìe  okrcmtifnse.  Qaiiidì'iie  ▼eH*ebt^  che  iPmIgtidr  traduttore ,  àU 
meno'd'éiMk  parte'  deirodrd*  Orazia^,  si  tai^bbe 'dorftito  troTare  in 
Francia  al  cessale  della  repubblica  e  al  cominciare  dell*' impero,  eli 
^  pereto  di  tutti  aafebbe  fòi^  stato  un  poetala' trìbuMO  del  po« 
polo  disertato  ciamberhind  di  Napoleóne.  Del  re8to^(G^6  che  ho  dettd 
diann  é>afio  aebeflo)  se  la*  domtgfiansa  di  cuore  e'dMngegtio'  fra  un 
tradii itnne  e  fin  autore  é  la  prima  condiaion  vera  pè^  ben  tradurre', 
dubito  troppi»  che'  uiM  buona  traduaione  posto  "arei^si' mai  ;  peìrctiè 
«no  scrittore',  che  somigli'  terameotè  per  cuoVè  e'  par  ingegno  ad 
-i»n nitro',  Turrft  fiire  come  1'  altro  ,  cioè  non  tridurre  m'a  comporrà 
'come 'quegli  ari^bbe  fatto'netle  circostanse  in  òui  egli  si  trovar. 
■Aggiungete  che  i^ctkore^ e  rinfgegnò  non  è  codBentatieò  a  sé  stesso 
in  tutti  i  momenti  ;  che  quello  d'  un  autore  ,  nèlTatto  che  com'^ 
|9ooe  cose  de'ghe  d'  essere  tradòtte  ^  è  nel  'sàò'  mà/ssimo  gradò  d' atti- 
vità';  equeHo  d'un  traduttore,  massime  nel' corso  d' tena  luòfja 
ti^adtralòne  ,  si  sente*  spésso  all'!ailtimo  gradò  dèHa  stanchesaa.  Ui 
^Ui^sta'circ<yManaa  ;nòll  Hio  che  i  critici  àbbi'ario  éaa?  tèhtito  contò'  -,  è 
pure  basterebbe  essa  sola  a  farci'  Crédere  qtrasl' impossiUifi  'le  'vere 
traduzioni',  specie I mente  poetidie/  i   *"  '"  ' 

StòHa  déné  letteratura  itàf9àna*dif:L  Gtti&vtìxtU^ad.  editltù. 
eta%.  PSHOTTl  ;  nuoi^a  edii\  Hùeduta  sìiìP  origiftaté.  Firenze , 
Daddi  ìSiG  jtomo'pH/iìoiàS.' 

Prima  di  Ginguen^  (questa  coi(ifé6é:bne"ci  fco^ta',  ma  ràmur  del 
Tero  ta  eitt'ge  )  si  ernno  raccolti  con  molta  difigenià  1  iiiàtènali  della 
nostra 'storili  letteraria  ,  nessuno  ancora  1'  avea  hcrìtta/  Altri  e^poui 
g4,'ae'il  cK*d*5  opportttfi^y  ,  le 'ragioni  diqùékto  fatto',  (rhé  giA^si  prei- 
Sftntau\>:fae4Ìmetite  a  obi  -abbia' alcun  poco  nflcttiitò  sulP'anÀiiiieiilo 
éé*  nostrt  studi 'nel  aecoto  scarso,  k  me  basti' nottirè 'che  il  fatto  è  g&- 
ti»*ralBieMe'rieotliv8CÌutod<rgli"itatrani  ,  come  b  proVaVU  sotrecitul 
d'HieK:ou  cut  hanaro  cercato  la  storia  del  Ginguèn^  ,  originale  ^ 
trtfdètta;  •  '   "' 

'  K>  non  iposso  dfre  che  sta  e?(sa  la  pfi  bella  stdi^ia  possibifò  delfà 
nontra  letteratura,  rome  ne  è  6nora  1*  unica  ^toHa*  fera.  AvVì ,  jp  *r 
ji^Veiitttira,  urta  maniera  di'èon^iderare  le  TÌ<rértJe«e*i'm^rlui'nfef»tt  della 
ietteràfctra  de'p(#poli,  più' Jirv>fb6a4  è' piti  furiai  che  nóri  q\iéHà  dtiàti 
tìh  Giwgà«hé. Chateaubriand;  \à  Sthèr.  Siimohdi/!ScbW^el,  é/iiidl^ra^- 
do'l'a  *uaf>eèflfCEia,Biicbte  BbUtterwvk  iiè'réi^d*ònV»  léstimòniahA;!.  Lfe 
gvtitid>i  ^UeH^oaV  dr  critica  tiiossè'fw  qVidàti  ùltìm'ì' tcijrp»V*i  scrii  jìlulW 
f^e  vi'  <#anrio'  facendo  intortfo^'  alla'  iluturà  'Wi^le  "(féir  uOu^ò»  A 


pwt^Hono,mM^tMU».^kn,  il  néitolo  di'cialoiioiiò  létt^fiotoi  .4i:d»Qt«fK 
,Uir«i  deJteftnrie  WU^rarieiicftUetiiel.di?cini<iittav(».  Qviq«U  «hft  ;Gf4h 
gnené  peraltro  ha  eìò  di  particolare  ,  ohe  mentire  «likutie  y  btfDcllè 
genite  sai  QuirediqiKA  m»04>J'ì,  innio.appnnii^  de^oe  delawa  oòmincia- 
/pento*  ai  può- fer««ae«iAee(»Mi mar  degna  .doV  principio  del  nostiro. 
•Vi  è  kn  «SH.a  qunllo  «fMirito  d*  aonlfaii  ,  i}«dl  '  autore  dt  verità  (i  quella 
,^'«i(ifn4a  ti'o¥o(ìca  ili  ROfli'na  ,.ehe*vi^pre«ideii4oo|^  uiia  diìrecioae 
^éù  9ic«c«*tia>»cli«  reoderà  pereempre  nemora-hile  l'eli >ftiiCeoedei|le 
io  Kiiié  nuta*  o 

'La- Anuria  >  di  etti  peri  ia  ino  ^  haovot^ }»  lUrlìa-  pie  A^  oo»  tredo- 
.lÀ^ae»  Questa  dehRenclUi  ,  che  éi-.riproéiioe»  enetadaia  da  aloantil*- 
fettiche  le  »i  ri  ap  roderà  va  no  ^  sembra  la  pie  approdala..  Nella  ondi- 
la-ediaittoe  \e  è  'Stato  pvepento  T  elogio  deiraatore  actitto  dal  nostro 
Sai 6  ,  il  qu^le^  sopra  gli  appanti  da  lai  laadati ,  be  be',  4omé  tatti 
sanno,  oonUoiMta  Ifti^forta  sino  «illa  tioe  del'secò4odeeiiifosesto.'Qaa^ 
Bt'  elogio  ci  presenta  Ginguené  em\  amco* sincero  degli tlalianiooii^ 
Donosdt^rfì  profondo  doli»  loro  iRtiertatorat.  Forse  questa  coriuattensa 
.produsse  inJu^^oeU'anCkicisiav  ebe  molti  baBaaspcrimeiilata  ini  giorni 
.disa«tro#i<s  U  SsiG  la  ricorda  coni  coiorpiao^sa^  e 'ripanà  quania  noma 
^Ù»IV  Italja  un  t^rto  ^  JlioarA  ne  rMe  io  volontario -^  del  nostro  gran. ^va- 
gico  Terso  ono*  degli  stranieri  ^  ebe  hanno  inaggiormeote  mei itato 
Ja^  DOS  tra  fioonoscenca^ 

■     .■  '  .  .  .         -.  '        ' 

V  Itaue  poetlìe  par  J.  Louts  BRAD.,   tecnnde  éttiiion*  Suini  Pe^ 
ier$àùurg  ^imp^'dt  rinHrueiionpu^.  iQ^Ò,  inS.^    - 

\  ».  «  t 

Ecoo^  on-alUo  di  qne'  pochi  «trj»omri  che  mostrano  A*  amarci 
aincera«n0nte.ì  E&^li  Tiaggia«  nna  seconda*  voita  V  Italia  ,  tenendo  , 
•qtvas'lp  gnoJiptfce,  il  sao^  poema  alla  mano.  Merita  4teraaienta 
4I'  esser  rioefotOr^lle  rome  d'^oUfo-^lte  porte  delie  nostre ^tti* 

Nel  proemio  i4fa  prima  edisioiie  del  poema  fatta-oel  lAsf»  '^^^ 
ttkc  visitare  ^-ei  diceva  j.  senca  sentirsi  mpÌTfito  dal  genio  della  poesia 
quf4  suolo  faroOBopei  irirsi  immortali  di  tanti 'insigni  pùeli  ^qnel 
La»o  «ì  eelebrie  nelle  favole  pel  regno  di  Saldrno  e  d'  'Àstrea,qnalln 
ri^e del  Tebro  sì  )»iene  di  gloriose  memorie  /quel  campidoglio  an* 
cor  tutto  circondato  dall'  ant)iea  grandeste,  quella  Roma'sVmimbiiey 
quella  Fireiise  si  beltà- 7  quelle  mura  ^  >  Peirara  ,  qaetin  rm  dal 
Mineio  jxqueir  Itali»  ins'>mma  antica-e  moderna- ,  sn  cai  pasmronòi 
grandi  «ocoii  degli  Àitgusti  e  de'  Mediaci  «^Jiiioo  poeuM^apontanAà 
(>0ertv ,  cfiim'  el  s'esprime  ^  fatU  sagli  altari  delle  ma«e  e  dMI'  arti 
«M\#sp«ito  Y  di  qnel  aafiro:pa<9ae  Ghó.l^rgilia^.Qraa40,  Dantey4'Ariow^ 


■» 


\ 


flto  ,  il  Tasto ,  ificMttiigiolo  ,  R»ffiieUo  y  Pergol6sef  hanno  ft  Yicenjà 
Hloiitrato  >,  era  piottosto  il  prodotto  (F  an  ingenuo  entusiasmo  che 
d'  una  pensata  combioatione. 

<<  In  una  critica  ragionata  ,  egli  dice  nel  proemio  della  seconda 
edixione  ,  che  fa  alior  fatta  dell'opera  mia^  te  si  rfmprorerò  princi* 
palmente  la  mancanxa  d'aaione  e  d'interesse  drammatico  ;  mancanta 
inerente  alla  poesia  descrittiva,  e  a  cai  male  snppliscono  gli  episodii^ 
eoo  cai  ho  cercato  di  compensarla^  Quanto  a  tale  mancansa  l'appro- 
fittare delle  osserTaxioni  di  qaella  critica^sicara mente  molto  benevo- 
)a.  m'era  affatto  impossibile  ;  ma  ho  cercati^  d' approfitlame  a  più 
altri  riguardi,  onde  spero  che  il  mio  poema  €ia  alquanto  pi&  degno 
della  4oce  ,  a  coi  per  la^ seconda  volta  lo  espongo,  ^p 

Il  primo  canto  di  qoesto  poema  è  consecrato  alle  bellesce  nato- 
irali'de^l'  kalia  ,  il  secondo  aWoi  fasti  guerrieri,  il  terso  allesue  arti 
ant^éhe.'»  il  quarto  aHe  moderne.  Giudichi  altri ,  come  crede ,  di 
«[oesto  fiiaoo  y  in  cut  non  ao  quanto  V  autore  si  compiaccia  Del  suo 
-modo  dÌTcrieggiaré  «  o  di  restire  le  idee  che  seguendo  un  tal  pia- 
no ,  gli  si  presentano^  pensò  che  si  giudicherà  fa torevof mente  oVio 
•ne  ricchi  qualche  saggio.  :lt  poeta  ha  percorse  (  canto  secondo  )  le 
TtHe  del  Ticino  ,  Montetiotte  ,  Lodi ,'  Mantova  ,  Arcole  ,  Rivoli  y 
•Marengo,  celebri  ,  com'  eglidioa,  per  l' inaudita  fortuna  d'un  gner* 
rinro ,  i  cui  pasHt  erano  piottosto  preceduti  che  segniti  dalla  vitto- 
ria. A  un  tratto  egli  s'  arreata  ,  e  fa  qut:st' apostrofe  :  O  loi  .jeune 
guerrier  f  ioi  dans  qui  l*  leaiie  —  Retrous^e  d&  Cé^ar  l*  audace  et 
le  géile  ,  —  Camme  lui  sois  vainqueur;  mais  par  ambiiion  -—  Ne 
i^as  paM  dépasser  un  autre  Rubicon  •  —  Flus  grand  que  le  vain» 
queur  des  Gaules  et  de  Rome^  -—  Laissant  ìe  nom  de  roi  pour  celui 
d' un  grand  homm/e  y  —  Poufsws  avce  orgueil'  le  cours  de  trs  suC" 
tè»  y^^Oedouze  ans  de  malkeur  dé^i^re  les  Frangali.  —  San 
géfiireux  vtngeur  comòai  pour  la  patrie -^  Apri»  V  avoir  »auuée 
aay!  champs  de  l' Italie. 

Altrove  (nel  cantoquarto)  dòpo  aver  celebrato  i  nostri  grandi 
artisti  fino  a  Canova,  ei  pstssa  ai  nostri  poeti  drammatici,  volgendo  al 
gran  tragioo.  italiano  alenili  versi,  che  cito  assai  volentieri  ,  comò 
q«eUi  ebè  giusti 6cano  le  parole  con  cui  ho  cominciato  questo  breve 
^^Uèo{o•  '^  Ei  toi  nouvel  honneur  de  ce»  éelles  4:ontreés,  — ^  O  chan'" 
trh  dò»  héros  y  doni  le»,  eendre»  sacrée»  —  DeVftnt  nos  yeux  en 
pÌ€uri  »oni  fumante»  encorey  —  Toi  que  le  Pikde  a  ifù  par  un  su» 
blime  e»»or  — .  Bgaler,  014  théà^re ,  et  Sophoclé'  ei  CorneHle  ^-  Dtt 
sièele  eu  nous  vi^ons  toi  .  l*  auguste  menfeille  ^-  —  illustre  Alfieri  ; 
pardonne  à  ce  Fran^aisy  —  Qui.y  courmt^t  aw  kàsard  la  terre  oà  cto 


«4» 

vi9éii$  I  --•  Uè  fak  mr  sa  taUette  in^rrecu  M  p^ane  —  Du  pah' 
pie  iialien  gu'  uapsuple  melomane  ^  -^  Et  iqui  lui  ^atani  et 
V  esprit  et  le  ^oùty-^  Hormii  à  friUoaaer  p  U  croit  improprc 
d  tutu. 

Bt'biioiecm  portatile  d*  JéXiliOiMOf^Z*  Milano  p  Sonzogno  iS»4-^6» 

finora  tomi  ib  in  i6>''  ' 
CoHezione  di  m^muaii  o  E^ciCLOPBDIA.  di  tcienze  leiieee  e  ani. 

MUanOf  Fontana  i6i6  ^  finora  totni  a  in  12/ 

Duo  meai  fu  capitò  da  me  on  giovane  mollo  tslroito ,  il  quale 
iriaggia?a  per  ajutare  un  suo  amico  nel  commercio  lilNrario*  Sodo 
•lato,  egli  mi  di»$e  ,  in  parecchi  magaftwni.  Montagne  di  hbri  poe* 
liei  cento  volte  stampati  e  che  tuttavia  ai  ristampano)  fortie  per  riaU 
sare  con  essi  i  «nuriccioti  di  Lungarno  o  farne  baMatoi  al  di  fuori 
de' palajtfti  e  delle  basiticUe;  luontagae  d'altri  libri  di  vario  ge- 
nere ,  parte  intesi  da  pocbi  inisiati  f  parte  iiiaitlissimi  •  ad  inteo» 
dersi.  Ho  cercato  libri  utili  alla  moUitu.dine  ,  la  quale  richiede 
oggi  pi&  che  mai  un'  isiruzione  &cìle  5  piacevole  ,  sicara  ,  né  qaaai 
ho  trovata  cosa  che  valesse  la  pena  delle  mie  ricerche.  Veramente 
la.  maggior  parte  delle  stamperie  italiane  I  stando  a  quello  ch'esce 
da'  toro  torchi ,  si  crederebbero  piantate  per  servire  ai  secoli  passati. 
Perdy  s' io  dovessi  piantarne  una  naova,  voi  rei  intitolarla  del  secole 
presente ,  onde  s' intendesse  che  non  vi  ai  moltiplicherebbero  cdiiio- 
Di  di  libri ,  di  cai  nulla  c^  importa  o  siamo  già  provveduti  olire  11 
bisoguo  I  ma  vi  si  procurerebbero  quelle  de'  libri  che  ancora  cà 
mancano. 

Chi  mi  parlava  di  questa  forma  è  quegli  stesso  che  ha  pubbli- 
cato pocanxi  un  manifesto  per  la  stampa  d'una  traduaiooe  delL'Eoci- 
clopedia  portatite  (  opera  già  inoltrata  d'  una  società  di  scieastati 
e  letterati  francesi  ),  delia  quale  ho  veduto  qualche  trattatello  as« 
sai  ben  fatto.  II  suo  maoifeato  ci  spiega  quali  sono  ,  a^ arer  suo  ^  i 
libri  di  cdi  si  ha  oggi  un  bisogno  più  urgente  f  e  per  la  pobblicasio- 
ne  de* quali  ben  potrebbero  le  nostre  stamperie  sospendere  un  poco  le 
tante  loro  edizioni  di  poeti  e  d' altri  scrittori.  £  nel  suo  parere  con« 
corre  sicuramente  gran  numero  d'uomini  riflessivi  ,  a  cui  ,  se  i  piò 
degli  stampatori  »  soliti  tenersi  .nella  e irconferenaa  delle  accademie 
poetiche  e  delle  scuole  retoriche,  finora  hanno  poco  badato;^  alonok 
però  cominciano  a  porgere  orecchio. 

Eccone  in  prova  due  serie  di  libri,  che  hanno  qualche  relazione 
colla  piccola  enciclop^ia,  voglio. dire  I4,  biblioiec»  portatile  id'eda^ 
cagione ,  e  la  raccolta  de'  manoali  di  scieexe  lettere  e  erti  qei  sopra 


•iinttnciiite;  Li  •  VtMiòlecà  povtatih , '^r<»pri«ita«dl^  i  Àon  ha  «otf 
^aeH'  JMidl^opedia  i^be  «im  ralaiMe  alquaiilo  lui»uua.,Ì)ifttUi ,  ben** 
cftlé^laaia  éi  «no  diciotlMiaiOr  volkioM ,  'ii«io  ofiotieii^  Miiord  che  ètte 
voli  trattati  èJemeotariy  cioè  il  compendietto  di  fisica  di  Tej&i»edre,  é 
la  chimica  insegnata  in  ^6  lesioni  di  Pajen  ,  intorno  a  cui  possono 
leggersi  i  giodiai  recati  io  altri -giorniili  italiani.  Essa  pare  destinata 
special  mente  ai  libri  di  morate  pratica  ,  o  a  q  atolli  che  porgono  un 
istruzione  «aria  per  ria  indireila  e  »  «e  altro  oon  fauno  ,  sortono  ud 
invogliare  di  maggiori  atudti,  A.  prova  d»  ohe  mii  basti  indicare  i 
Turii  vulnmetli  di  uovelle  sceite  e  di  racc«»nti  tratti  dalla  storta  che 
la  compongono  )  le  curiose  a vTooloro  de' viaggiatori  aiitiohi  e  mo« 
dismì  di  Biaochard,  e  il  fi-ore  della  morale  C'impilato  d^  an  anonimo^ 
a  qnest'  intendi unento  di  .provare  col  fatto  che  in  tutte  le  ooiiduio- 
Bi  della  vita  \i  pia  utile  partiio  ohe  possa  prendersi  è  quello  di  se- 
guire la  vit'tà* 

La  coUesione  de'  manuali  >  di  cui  abbiamo  ricevuto  finora 
due  soli  volumi ,  non  dovrebbe  differire  di^U'eucicioptjdia  portatile 
che  perJa  specialità  delle  materie  trattate  in  oiascano  di  essi.  Ma 
se  non  m'ini;atino,  argomentandone  da  un  primo  («aggio,  si  rrovt'rA 
fra-ambidue  ufi'aUra  notabile  differenx«|  quella  <ioé  del  modo  co»  cai 
le  materie  vi^iaranoo  trattate.  1  due  volB^Aiy  ch'io  accennava  pur  orai 
sono  il  primo  del  manuale  di  stona  qatorale  di  Blumvnbach  trad.  da4 
pro£  Malacarne  suil 'ultima  edia.  tedesca,e  il  prime  parimenti  d'unnuo* 
vi>  manuale  di  geografia  composto  da  G^  B.  Carta.  11  mannaie  di  storia 
natarale  e  corredato  di  molte  osserva  sioni  del  traduttore  abbastanxià 
eonosctoto  pel  suo  sapere,  e  di  varie  aggiunte  speditegli  dall'antare 
medesimo,  e  da  un  altro  dotto  tedesco  il  prof.  Hausmann.  Il  ma-^ 
iinale  di  geografia  sembra  il  frutto  di  stndii  molto  diligenti ,  e  sa 
posso  giudicarne  da  alcune  particolarità,  su  cni  ho  avuto  agio  di  fer- 
marmi un  istante,  è  foree  la  migli<»r  cosa  del  sno  genere  fatta  sinorà 
in  Italia.  Sebbene  questi  due  luanoali  sieno  d intesi  sopra  piani  dif- 
ferenti, compii  saranno  per  avventura  tutti  quelli  che  debbono  se- 
guirli, mi  sembrai^o  però  e  l'uno  e  l'altro  d'una  forma  troppo  scien^ 
tifica  per  servire  al l'istru sione  popolare.  Il  manuale  di  Bluinenhach, 
in  ispecie  ,  non  é  Catto  ^ch^e  per  gli  studiosi  di  professione ,  e  mi  fa 
comprendere  che  a  qoe^^ti  é  specialmente  destinata  la  raccolta.         ' 

L'editore  deM-^ enciclopedia  portatile  tradotta  non  deve  dun- 
que temere  che  questa  raccolte  riHida  fra  noi  inutile  una  tale 
enciclopedìa,  cornv  non  la  rende  mutile  in  Francia  ana  raccttlta  d'al- 
tri manuali,  che  già  é  presso  al  ^uo  termine.  L'enciclopedia  porta- 
tile^ composta  di  trattati  meramente  elementari  distesi  sopra  un'uni- 
co.pumo,  a^rà  il  vantaggio  d'essere  adatUta  alla  moltitudine,  che 


desidera  ia  ogni  mftUrU  le  c^gv^ìonì  ptò  tUfiU$ìMv^'ité\  liu|}ii«g^ 
gio.più;  'intelligibile.  Ehs«  è  tanto  laogi.d<itr«)»«èf^ao«enoUi  dofOiU 
CQlleftinne  4ei.ai«nui|li,ìch'io  temo  Misi  Qh^  tkon^hìmtL  S«bÌMintf«di|t«- 
tata  alla  molti tudioe,  cioè  al  maggior  nafnero,  easii  è  fer  atneatlOfiAf 
superiore  airintelligenia  dì  non  p«>chiy  i  quali  o  per  la  teuerexsa 
dell'età  o.  per  altre  cauite  hanno  d'nopu.di  cogoiaioni  ancor  pAÙetib- 
n>.etiUri.  Peraerturei  a  <4]Me8t'a4>p(>  «i.sooo  publicuti  da  pia  anni  in 
Inghilterra  tanti  piccoli  cattchismi  di  sciencis  e  d'arti;  di  ciM^i.^aante 
ogni  giorno  più  il  vantaggio*  E^i  hanno  ìiervikì  ultimaiotinté  di> mo- 
dello ad  altri  composti  in  lingua  «pagnuola  ^t  rÀmrrica/uMrldio- 
naie,  e  già  fiitti  distriboircy  dietro  l'approva xione  di  Lauca^ter  |  in 
tubitele  scuola  della  Colombia*    .... 

Ove  mai  si  pensaeae.a  qoalcbd  cosa  di  aioiile  in  Ualia^  io   volerei 

«iOQiiigliareche  ad  una  società  d'aatori^scianaiati  ed^artisli^ai  aggitt" 

gpessf  una  commissione  di  revisori  veramente  pratici -della  lingua'^ 

poicbè  se  m^i  questa. ha  d'aopo  d'essere  facile,  tersa  e  precisa  è  ptfr<À 

ticolarmence  ne'iibri  elementari.  Pur  troppo,  aqoesto  riguardo  delia 

lìpgaa»  e  i  due  Toiumi  ipìhk  colleaionede'maouali,  e  oua  buona  metà 

di  qnelii  che  compongono  finora  la.  piccola  bibliotèca  d'educuxioue  lA^ 

sciano  .molto  a  desiderare.  L'editore  dell*  enciclopedia  portatile  pensi 

in.  tempo  a  far  si  che  le  versioni  de'trattati  sommar ii,  che  la  compone 

gono,  riescano  <cià  che.  di  rado  sogliotio  rioscire  le  versioni^  giacché 

quanto  più  saranno  beile  ,  tanto  più  saranno  cbiare>  e  daranno  a  chr 

legge  esatta  idea  delie  cose«  Il  dir  ciò  aloomooe  degli  editori  sarebbe 

forse  vano;  oia  il  dirlo. a  lai ,  c|ie  mostra  tanto  selo  per  la  coomne 

istrozione,  lo  credo  motto  opportuno.  Questo  selo,  che  può  «irgomeu- 

larsi  da  varii  segni,  mi  sec^bra  farsi  manifestp  anche  dalia  modicità 

del  presso  fissato  a  ciascun  Tolumetto  della  sua  enciclopedia.  Non  è 

forse  bene,  geacralrnente  parlando,  che  la  molti  ladine  benobéttieno 

agiata  riceva  io  dono  i  libri  di  cui  ba  bisogno/  ma  è  por  necessario 

che  possa  acqiiistarli  con  piccolissima  spesa,  A  questo  fine  (  poicb^ 

la  generosità  d'  uno  o  di  pochi  editori  non  basta  ;  si  sonoforinaib  ii| 

Inghilterra  ed  in  Francia  società  filantropiche  ,  le  quali  pree«rano 

stampe  economicissime  d'ottimi  libri,  e  li  fanno  vendere  al  sempli^ 

ce  costo,  o  anche  meno,  secondo  leeiassi  di  persone,  tra  cui  giova 

diffonderli.  E  il,  loro  esempio  già  comincia  ad  imitarsi  in  altri  paesif; 

oosa  degna  d'essere  notata  e  proposta  anch'essa  in  esempio*  hi  Olati-^ 

da,  io  leggeva  ultimamente ,  la  società  d' intrusione  dell^  sola  pro<^ 

TJnoia  di  Mamur,  con  piccolissimi, sacri fit^i,  ha  fatte  distrvbuire  dal 

povembre  deiranoo  scorso  al  luglio  di  qte4:sto  38,a86  volumi,  frti 

i  quali  5ooo  esemplari  della  morale  pratica  di  Ouiresne,  a  cui  è 

aggiùnta  la  scieosa  del  booomo  Kiccardo  di  Franklin ,  e  3o^  del 
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SinHMie  di  Natitua  di  JaMfes  »  i  qmli  uKioii  nelle  Mie  camiNigoe; 
I  Dotlri  dorisiof i ,  che  ti  seotono  ioolliMitì  a  far  del  bene,  riflettano 
a  que»ta  nuova  maniera  dì  Sirio,  corrispondente  ad  nn  oaoYO  e  gran- 
disumo  bisogno  dell'oroana  società. 

Lettere  ad  una  gufane  SPOSiu  Milano,  Stella  1816  in  18/ 
Degii  offici  della  famiglia  dialoghi  del  ca^.  COtfPAG!IONl.  MHa^ 

9io,  Stella  1826  in  18.^ 
Fita  di  GiuUA.  Fhancardi  scritta  da  GiUSKPPE  BfAKCHETTl..' 

Venezia^  tip.  d'JWisopoU  i8a6  in  8«^ 

* 

Gran  mercè  a'  nostri.editori)  i  qaaii  raccolgono  d'onde  possono 
i  libri  opportuni  alla  generale  Istrnaione;  .mercé  grandissima  a'no* 
siri  sorittorìy  i  quali  alfine  si  adoperano  a  fornirceli*  Non  so  s' id 
m'inganni ,  ma  parmi  che  all'efficacia  deiristrusiooe  debba  contri- 
boire  sopra  tutto  la  naitonalità.  Fra  molte  maniere  egualmente  buo- 
Be  di  parlare  alla  mente  degli  uomini ,  penso  che  ve  ne  siano  per 
ciascun. popolo  alcune  migliori^  eui  sceglie  quasi  per  istinto  chi  na- 
cque e  vive  fra  il  popolo  medesimo.  Cbe  ^  trattisi  di  parlare  insie- 
me alla  .mente  «d  al  cuore  ,  non  dubito  ohe  il  secreto  per  ben  riu<^ 
acirvi  sia  riposto  in  gran  parte  nella  maniera  di  sentire  ,  che  si  ha 
comune  col  popolo  in  messo  al  qoale  si  parla.  Quindi  se  mi  fa  pia* 
cerC}  a  cagion  d'esempio  ,  nn  mannaie  italiano  di  geografia  come 
quello  più  sopra  annunciato ,  é  ben  naturate  che  tre  operette  di 
morale  domestica  come  quelle  che  qui  si  annunciano,  mi  cagionino, 
in  messo  a  tanto  nostro  bisogno,  uua  specie  di  gioja. 

Le  lettere  ad  una  giovane  sposa  sembrano  ansi  sono  sicuramente 
delio  scrittore  medesimo ,  Che  ci  diede  pocafisi  quelle  sopra  Napoli' 
e  Roma.  Si  fingono  scritte  da  un'amica,  la  quale  conosce  per  espe- 
riensa  non  breve  lo  ^tato  in  cui  l'altra  é  appena  entrata,  e  paè 
quindi  esserle  utile  co'suoi  consìgli.  È  veramente  essa  ne  porge  di  op« 
portunissimi,  benché  non  sempre  in  maniera  da  rimo  vere  il  sospetto 
di  voler  dare  precetti*  Ciò  diminuisce  un  poco  T  illusione  in  chi 
legge  ,  poiché  discopre  in  chi  scrìve  quel  sesso  che  non  pensa  tanto 
a  mostrare  la  sua  premura,  come  la  sua  superiorità.  E  da  notarsi 
peraltro  cbe  l'amica  scrivente  partecipa  un  poco  alja  soperiorité  di 
questo  sesso,  avendo  potuto  osservare  la  società  sopra  un  piano  assai 
largo,,  accompagnando  il  marito  in  lunghe  peregrina  sioni.  Perchè 
p^rò  il  0QO  linguaggio  riuscisse  pi&  coerente  e  pi&  verosimile,  con^ 
▼erreb(>e  spesM>  che  le  snp  idee  fossero  più  disinvolte,  e  le  sne  osseti 
iasioni  più  acute. 

Com'è  naturale  ip  donna,  che  ha  viaggiaU»,  ella  £s  de'  confinontt 


fireqnéntl,  i  quali  l^oIl€rlbol8cono  cosi  nfl'atile  come  alla  Tarieià  delle 
ine  lettere.  Non  oserei  assicurare  che  in  questi  cootroDli  le  soe  pre* 
fereose  sieno  sempre  maliebri;  ma  forse  non  potrebbero  essere  in- 
sieme e  sempre  maliebri  e  sempre  saggie.  Un  po'di  qoel  grasioso  cin« 
gaettiO)  cbe  distia gae  lo  scrivere  come  il  parlare  del  sesso  pi&  espan- 
sivo, potrebbe  rendere  pia  amabile  la  saggessa  deiramica;  e  daolmi 
cbe  non  sia  nna  delle  qualità  caratteristiche  del  sno  carteggio.  Una 
breve  citaslone  darà  idea  e  di  quelle  cbe  lo  adornano  e  di  quelle  che 
gli  mancano.  L'  amica  viaggiatrice  ha  parlato  delle  conversauoni 
di  Parigi  e  di  Londra  e  della  parte  cbe  vi  hanno  le  donne,  come 
cento  libri  ne  parlano.  Seguita  a  dire  delle  couTersasioni  e  delle 
donne  d'un'aitra  città,  come  non  so  cbe  ne  parlino  molti  libri,  ma 
come  è  bene  che  s'intenda  fra  molte  donne  d'Italia. 

*<  A.  Ginevi'a,  l'Atene  elvetica  ,  predominano  le  costumànse  io- 
glesiy  moderate  ed  ingentilite  dalle  francesi.  Non  so  d'aver  mai  pas- 
sate cosi  bene  le  sere  come  in  quella  città.  Essa  ò  patria  di  molti  no- 
mini illustri  neHe  sciense  e  nelle  lettere,  i  quali  a  sollievo  degli  altis*' 
almi  studi  convengono  insieme,  e  colle  attrattive  della  loro  conTer^^ 
sastone  e  la  cortesia  de'loro  modi  incantano  ed  istruiscono  chi  ha  la 
sorte  d'essere  ammesso  fra  di  loro.  Le  ginevrine  sono  poi  tali,  ch'io 
non  cesserei  dal  lodartele  ,  benché  sappia  cbe  taluno  le  accusò  di 
pedanteria.  Gli  è  vero  che  non  ho  mai  trovato  donne  più  colte;  e 
che  più  non  mi  meravigliai,  frequentandole,  se  tra  %wt  madama  Staci* 
siasi  aitata  a  tanta  celebrità  per  ogni  maniera  di  bello  e  forte  scri-f 
Tere.  Usasi  di  prendere  il  tè  anche  a  Ginevra,  ma  non  condito,  come 
il  britannico,  di  papa  feri  e  d'oppio;  non  mai  si  gì  u  oca  ;  spesso  si 
dama,  ma  con  ammirabile  decensa;  spessissimo  si  canta  e  si  fa  mu- 
sicai e  le  fanciulle,  cui  ninna  parte  è  ignota  di  colta  ed  elegante  edu-^ 
èasioBe  ^  concorrono  principalmente  a  procurare  quel  passatempa 
ella  società,  cbe  si  raccoglie  in  casa  de'loro  parenti  „• 

llelta  penultima  lettera  intitolata  la  campagna  si  finge  incbinso' 
un  mniioscritto,  cbe,  giusta  le  espressioni  dell'amica,  è  un  piccolo 
eorso  di  stodii  pel  sesso  gentile.  Cautamente  1*^  autore  finge  ohe 
questo  manoscritto  sia  cosa  del  marito   dell'  amidi  ,  la  quale  non 
avrebbe  troppo  buon  garbo  presentandolo  come  cosa  propria;  Rèsta 
a  redere  se  come  cosa  d'uomo  letterato  (dhé  tale  ella  dichiara  il 
marito  )  non  sembrerà  meschinuccto  e  bisognoso  di  pia  cangiamenti' 
come  di  pi&  appendici.  La    sola,  di  coi  si  trovi  corredato,  è  fatta 
dall'editore  per  raccomandare  i  libri  della  sua  Biblioteca  amena 
e  istrattlva,  di  coi  ,  insieme  a  queste  lettere,  formano  parte  gli* 
•{Boi  della  famiglia  ,  annunciati  nel  manoscritto  come  ancora  ine-* 
dili  9  beoofai  Ticini  ad  uscire  io  looe. 
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Ciò  chfì  hanno  di  particolare  qifttati  ofBoi  é  oba  non  telo  pre4 
sentano  le  regole  della  morale  domestica ,  na  risalgono  a'  principi 
onde  qaeste  regole  son  derivate.  Il  loro  aatore  è  de'  pr^oiii  9  cbn 
abbiano  cercato  io  Italia  di  rendere  popolare  la  filosofia  ,  cba 
appunto  non  é  altro  se  non  la  sciensa  de' prìncipi*  Credo  cbe  sia 
abbastanza  conoscioto  il  sao  saggio  di  morale  pubblicato  nel  1819» 
quasi  introdasione  ad  un  trattato  cb' egli  stava  componendo,  e  di 
cui  gli  offici  della  famiglia  sono  parte.  Come  in  quel  saggio ,  cosi 
in  questi  offici  y  egli  si  mostra  campione  deciso  della  dottrina  dei 
diritti ,  sembrandogli  questa  la  base  più  sicura  d'ogni  insegna  mento» 
che  riguarda  i  doveri.  Se  un'altra  dottrina,  la  quale  é  pur  sostenu- 
ta da  ^losofi  di  rettissime  intensioni,  esatta,  come  dice  talamo, 
per  dare  agli  uomini  maggior  tranquilliti,  questa  è  fatta  per, dai; 
loro  maggiore  dignità.  Ma  le  dottrine  morali  non  vanno  tanta  giu- 
dicate dagli  effetti,  che  possono  talvolta  essere  supposti  o  avere  iUif 
sieme  altre  cause ,  come  dal  loro  intrinseco  valore  ,  ossia  dall^  loro 
esatteàxa  logica  e  dalla  loro  evidenza.  Ora  la  dottrina  ,  cbe  dà  agli 
nomini  maggiore  dignità ,  si  trova  appunto  esser  quella  che,  prò* 
duce  maggior  convinzione.  Prendiamone  un  saggio  dall'ai  timo  dia^, 
iogo,  il  quale  s'intitola  degli  offici  dei  padroni  e  dei  domestici.  L'au<: 
tare  mostra  primieramente  che  la  denomioasione  di  servitori,  ifyi'r 
proprissima  in  sé  stessa,  é  fatta  per  produrre  l'avvilimento  io  quelli 
a  cui  é  data  9  e  la  superbia  in  quelli  da  cui  è  adoperata  .  Ciò  Iq 
conduce  ad  esaminare  la  vera  natura  di  ciò  cbe  chiamasi  servi- 
gio ,  e  le  relaaioni  reciproche  di  chi  lo  presta  e  di  chi  lo  pceve. 
La  son^ma  di  queste  reiasioni  o,  come  l'autore  si  esprime,  dei 
rispettivi  doveri  de' padroni  e  de' domestici  è  in  questa  parte  .del 
dialogo. 

**  Uomini  e  donne ,  che  non  hanno  miglior  modo  d' ocenpam 
onde  sussistere,  vengono  ricevuti  in  famiglie,  le  quali  baimo  bit 
fogno  di  servicio  in  uno  od  altro  ramo  delle  cose  domestiche.  O 
tacito  od  espresso  succede  da  ambe  le  parti  egualmente  libero  un 
contratto,  in  virtà  del  quale  il  padrone  della  casa  assume  l' im^ 
pegno  d'  ana  tale  retribuzione ,  e  chi  n'  è  ricevuto  si  obbliga  aA 
un  tale  servisio.  Negli  altri  contratti,  soliti  a  stipularsi  tuttodì  tra. 
gli  uomini,  generalmente  non  concorrono  cbe  gii  elementi  della 
cosa  data  od  opera  prestata  e  del  preszo  della  medesima.  Io  quasto 
per  la  singolare  sua  natura  interviene  ^nna  società ,  la  quale  «  se^» 
condole  cose  dianzi  dette,  giustamente  può  chiamarsi  società  do<< 
mestica*  Imperocché  di  estranea  eh'  è  la  persona  ,  la  quale  ai  ac-» 
coglie  in  casa ,  essa  vien  (atta  porsione  della  famiglia  ;  uè  dalia 
prestazione  deir  opera ,  a  coi  è  destinata ,  poi  disginnfeni  la  ft- 
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chtt  Itt  vwtte  accordata  ;  toUa  la  caia  èel  padrona  aaaendole 

aperta,  a  U  roba  a  la  vita  stetaa  di  loi  a  de'Mioi  mcMa  nello 
mani  dalla  medesima ,  e  talora  i  piA  importanii  aaai  i  più  acereti 
e  pii  delicati  aaol  interetaù  Vuoiti  adanqoe  per  parte  di  chi  ia 
qaetta  maniera  viene  accolto  e  fedelli  e  discr esione  e  diligenia  e  aari 
aelanICt  onde  corrispondere  a  tanta  Bdacia.  Ma  il  padrone,  che 
commette  on  atto  di  tanta  fiducia  |  contraddirebbesi  se  nel  tempo 
alesao  non  trattatae  questa  persoita  con  amorcToleasa.  Della  quale 
i  primi  effetti  tono  gli  umani  modi ,  non  disgiunti  dalla  dignità 
cbe  al  suo  grado  conviene  j  e  coi  quali  soli  può  temperare  V  acer<^ 
biti  cfae  non  manca  di  farsi  sentire  a  cbi  deve  occupare  la  sua 
'Volontà  e  tutti  i  suoi  utoinenti  nel  secondare  la  volontà  ed  eseguire 
ì  comandi  altrui  :  cbé  quésto  appunto  è  ciò,  cbe  più  d'ogn'altra 
ocaa  fa  duro  il  serviaio  di  cui  parliamo.  U  amore volessa  poi  del  pa« 
drone»  la  quale»  oltre  gli  umani  modi  accennati,  quando  vera- 
mente soaaiste ,  si  esprime  per  altri  atti  grati  a  chi  lo  serve  i  £a 
nascere  in  questo  e  divosiooe  cordiale  e  sincero  attaccamento.  Cosi 
il  padrone  é  protettore ,  benefattore  e  padre  de'  suoi  domestici;  C05Ì 
i  domestici  sono  rispettosi ,  ubbidienti  ,  affesionatissimi ,  quasi  al- 
trettanti figli  di  lui.  y| 

^  Io  non  voglio  asserire  cbe  nei  dialoghi  degli  offici  d^llaìamiglia 
non  pnaaano  trovarsi  delle  proposisiooi  più  o  meno  disputabili.  Gre-* 
do  peraltro  di  poter  asserire  cbe  il  ragionamento  è  in  essi  molto  ben 
ordinato  e  btto  per  lasciare  alle  diftpate  il  minor  luogo  possibile.  Il 
loro  stile  é  fiu:ile  e  piano ,  se  oou  è  sempre  abbastansa  lucido  e  pre- 
ciso; a  il  calore, che  spesso  li  anima  ^  ci  compensa  deir amenità 
che  vi  ai  laseia  quasi  sempre  desiderare. 

Questa  ha  cercata  il  Bianchetti  nella  sua  vita  della  Francardi  , 
opera  notabile  per  molti  pregi  e  specialmente  per  1*  intensione  con 
cui  é  dettata.  **  Essendomi  io  proposto  ,  dice  Tautore  nel  suo  proe- 
mio, di  smtvera  alcuni  pensieri  iatoroo  alla  virtù  doraestica,  cioè  in  < 
torno  al  modo  di  regolare  le  passioni  che  conturbano  maggiorinenta 
la  quiete  della  Simiglia  ,  intorno  all' educa  sione  de' figliuoli,  alla 
santità  del  maUrimonio,  ed  in  breve,  intorno  alle  cose  principali  cbo> 
compungono  il  governo  di  una  casa  ;  mi  parve  che  fosse  ottimo  par- 
tito a  mettere  io  opera  con  buon  effetto  questo  mio  divisamente  U 
raccontare  la  vita  di  Giulia  Francardi,  e  qualche  fatto  di  quella  d  «1- 
cuni  altri  personaggi,  i  quali  abitavano  on  tempo  in  un  piccolo  viU 
leggio  situato  a  pie  delle  Alpi*  Trovai  cbe  questa  storia  avrebbe  po- 
tuto ccatfortare  d'  utili  esempi  il  mio«  argomento,  rompere  il  ftislidio 
dì  troppo  lunghe  dicecie  p  e  rendere  più  facile  ,  più  aipiabiie  e  più 
•fidarne  il  pracatlD  ^ 
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Daolmi  invero  che  il  tempo  mi  manclii  per  reódere  eòoto  A  dti^ 

lavoro  j  che  mostra  netl'  aator  sao  e  desiderio  tion  •ordinario  del  •be-^ 

ne  e  non  ordinaria  éaltura.  S*  io  avessi  ad* entrar  qai  in  nn  discorso 

un  po'  lungo,  non  potrei  mostrare  sicuramente  che  ii-  lavoro  tiovrU 

aponda  io  tntto  al  fine  che  t'à a tóre  si  é  proposto. 'Dovrei  forse  n<|^ 

tare   nell'invenzione  varie  prolissità  e  varie  lacune-;  dovrei •  mkyvera 

alcani  dubhìisalla  verità  di  certe  situaEi'oni  ,  sulla  prudenza  di  eerti 

personaggi  j  sulla   opporttiniiftà  di  certe  descrizioni  ,  aulla<*convè^ 

nienxa  di  certo  lingaaggiio^  dovrei  un  poco  rammaricarmi *cbe^  i'^ot 

tore  siasi  fetto  dello  stile  altra  idea  che  Fénéion-,  Aoos86a«i'e'Saidb> 

Pierre  da  Ini  presi  in  altre  cose  a  modello  ,  o  che  vinto  dalla- Isziénk 

dominante  de'  nostri  fraseotogi  non  abbia  osato  scrivi^  così  naturala 

mente  come  il  cuore  gli  suggeriva.  Ma  dovrei  por  notare  net  spsolai 

▼oro  molte  parti  distinte  ,  rallegrarmi   dell'  artificio  ingegnoso  'eoa 

coi  egli  ha  saputo  ridurre'  in  aaione  on  pensiero  filantropico',  a  angli»- 

rare  che  molti  vogliano  mettersi  per  la  via  da   Ini.  in  certo  modo 

aperta  ,  e  darci  narrazioni   morali  applicabili  a  tutti  gli  stati*  della 

vita,  di  che  abbiamo  oggi  dall'Inghilterra  specialmente  esempi 

A  belli.  -^  i 

D*  un'  iscrizione  ficulense  e  dell'  antica  Ficulca  di$striatioke  'di 
NiCCOLA  Ratti.  Roma  y  Giunchi  e  Mordacchini  i6a6'^vMi^'  <« 
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Dall'epoca  di  Tarquinio  Prisco  sino  a  qoella  di'  GiOerone/ 
dice  il  dotto  autore,  saremmo  privi  di  men^orie  8opPa'Pit:iileaj 
senza  r a juto  di  quest'iscrizione,  la  quale  ci  dà  oolrzi^i  dr  an.  cli- 
vo nella  regione  ficnlense,  lastrìcuto  di  nuovo  a  spese  deh  libello 
Cerinto ,  di  due  paghi  e  d'  un  tempio  di  Marte  fin  oltre  'ai  fanali  il 
clivo  condaceva.  Gli  antiquari  non  aveano  ancora  potuto  ^'VÈàeV^Kt^^ 
d' accordo  sopra  la  situazione  della  città  pur  ora  Dominata',  benòbd 
per  le  parole  di  Livio  si  sapesse  con  sicurezza  che  apparteneva  vi 
Lazio  antico.  Il  nostro  autore  prova  con  argomenti  pia  che- prò i 
babili,  eh'  essa  già  sorse  nel  luogo  stes»0  ove  l' iscriclone  fki  scavata^ 
cioè  sui  colli  della  Cesarina  ,^langi  sette  miglia  da  Roma  alla  sìni^ 
atra  della  via  Nomentana  ,  da  cui  divergeva  an  miglio*  ali;! èncircai 
Si  disputava  parimenti  sulla  durata  di  questa  città,  ohetalnoo',  ar^ 
gomentando  a  modo  suo  da  alcune  parole  di  Dionisio  e  dabaiieniio 
di  Straboae,  disse  caduta  verso  la  fine  dell'impero  d' A.ugustotf 
L' autore  dopo  aver  ricordato  ch'essa  fioriva  sotto  quello  di  WL  Aa«4 
relio  (di  che  cita  in  testimonio  .una  famosa  iscrizione  alimettlaria  ài 
villa  A.lbani  )  mostra  come  durò  per  lo  meno  fino  a  tutto  ti  aeodlo 
quarto.  Fra  le  parti  episodiche  della  disaertasione  4smf'Aà  é'  èssev 
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nètaU  «pelU  cIm  riguarda  gli  Aocensi  Telati  /al  coi  Damerò  appar- 
jteaeTa  ebi  pose  l'iscrizione,  e  il  cui  officio ,  secondo  il  nostro  aatore^ 
era  il  medesimo  dei  Flamini  minori,  se  par  non  erano,  com'egli  dice. 
Flamini  essi  stessi,  il  giorno  ,  in  cai  l' accademia  romana  d'Archeo- 
logia senti  leggere  t[Qesta  interessante  dissertazione  »  dovette  sem- 
brarle veramente  aÌM>  de'  saoi  giorni  di  maggior  piacere. 

Serie  d*  autori  d'opere  risguardanti^a/affuglia  Medici.  FlrenzCf 
JÌiagheriiH:à6in6.^ 

Il  conte  Litta  /visitando  mesi  addietro  Firenae ,  promise  al  no- 
stro Moreni  che  la  prima  delle  Jamiglie  illustri  ,  di  cui ,  a  prosegui- 
mento della  saa  opera  ,  pubblicherebbe  le  memorie  ,  sarìa  la  Medi- 
,cea.  Il  Moreni  riconoscente  gli  manda  an  elenco  di  mille  dagento  e 
piA  opere  fra  edite  e  inedite  >  riguardanti  la  famiglia  medesima  ,  on- 
de air  uopo  ne  tragga  indirizzo  nelle  sue  ricerche  j  avvisandolo  che 
•la  preparandone  an'appeììdice. 

' Qaest' elenco é  fornito  d'annotazioni  varie  ,  che  ne  accrescono 
V  utilità  ,  e  d'  an  indice  diligente  che  ne  facilita  V  uso.  L' elenco  , 
'Siccome  ognuno  s'imagina,  e  secondo  l'ordine  alfabetico  degli  autori  ; 
ì*  indice  è  secondo  quello  delle  persone  di  casa  Medici,  di  cui  parlano 
gli  autori  medesimi.  Al  nome  di  ciascuna  di  ewe  il  premuroso  bi- 
bliografo soggiunge  neir  indiée  stesso  un  cenno  genealogico ,  il 
quale  può  in  molte  occasioni  riuscire  opportuno. 

Una  seconda  intitolazione  preposta  all'elenco,  quella  cioè  di 
glorie  delia  cata  Medici  ,  indica  abbastanza  con  che  sentimento 
esso  d  composto.  Ma  non  tutti  gli  autori^  che  vi  si  trovano  registrati, 
scrissero  col  sentimento  medesimo,  né  tutte  le  cose  notate  dal  bibiio* 
grafo  valgono  ad  ispirarlo. 

A  pag.  184»  per  esempio,  veggo  indicato  an  librlcciolo  rarissimo^ 
impresso  nel  i5y5  sotto  questo  titolo  :  legenda  sanciae  Catharinae 
Mediceae.  Quai  glorie  di  casa  Medici  esso  racchiuda,  il  bibliografo  ce 
lo  fa  intendere,  dicendo  eh'  è  dello  stesso  tenore  d'altra  operetta  pur 
rara,  stampata  nel  iS^S,  e  qui  notata  a  pag.  ii5i  Catharinae  Medi'» 
ceae  reginae  matrisvitae ,  actorum  et  eónsiliorum ,  quibus  urùi^er* 
éum  regni  gallici  ataium  turbare  conata  est ,  stupenda  eaque.  ^^era 
narr€Uio  ,  alt  ribaita  generalmente  ad  Enrico  Stefano.  È  vero  eh*  ei 
soggiunge  che  '<  il  Brantome  ha  provato  che  1'  autore  di  essa  ,  ch'é 
cariosissima  ,  non  era  che  on  furbo.  „  Ma  supposto  pare  che  Bran- 
tome dica  giusto  ,  il  nostro  bibliografo  non  può  dissimolare  a  sé 
atesso  che  la  vita  di  Caterina  ,  scritta  anche  dal  pia  semplice  degli 
aomioi'i  sempre  ^conterrà  certe  glorie  *  che  Dio  ^no  scampii^gni  po« 


polo*  LNn(^et  Dufretnoy  racconta,  non  to  dir  bcM  «e  Jella  n»rracki« 
ne ,  o  della  leggenda^  che  Caterina,  sotto  i  cni  occhi  fu  posto,  non  tri 
troTÒoiilU  d'antiatorico  fuorché  le  omnitaionL 

A  pag*  %%5  è  iiegoaCo  un  altro  Ubretio  latino,  icnpretso  io  Roma 
nel  iecolo  decimoaeato  sotto  il  titolo  d' oraaiooe  ai  lucchesi ,  fiilU 
acrìvere  da  Ferdinando  di  Napoli  contro  Loreoxo  ti  magnt6co«  Vo« 
glìo  ben  credere  che  Taotore  (  o  Cola  Montani  o  Miccolò  Capponi 
che  si  nominasse)  fosse  qaeir  homoferus,  crudelis  et  inhwnanus  che 
dice  il  Fablironi  citato  dal  bibliografo.  Ma  por  domando  se  l' averlo 
per  rabbia  £itto  strangolare  oell'  Alpi  di  Bologna  ,  come  racconta  il 
bibliografo  medesimo,  sia  una  delle  glorie  del  magnifico  e  della 
sua  casa. 

Potrei  fare  altre  domande  non  poche  intorno  ai  diversi  perso- 
saggi  più  illantri  di  questa  casa,  che  molto  operò  per  la  Toscana  , 
molto  più  per  si  stessa ,  e  la  coi  gloria  sarebbe  inémensa  se  desso 
gloria  tutto  quello  che  dona  celebrità*  Ma  come  il  dotto  bibliogra- 
fo ,  pei  lunghi  studi  fatti  della  patria  istoria  ,  sa  molto  più  di  me  che 
può  mettersi  io  problema  ,  se  più  debba  la  Toscana  ai  Medici  o. più. 
debbano  i  Medici  alla  Toscana,  ansi,  com' altri  s'esprimerebbe,  se  la 
Toscana  abbia  ricevuto  dai  Medici  più  bene  o  più  male  ,  non  dirò 
davvantaggio. 

Fra  i  molti  manoscritti,  indicati  qua  e  lA  nelTelenco  ,  alcuni , 
parmi ,  debbono  contenere  notisìe  che  ne  reoderebbero  presiosa  la 
pubblicazione.  V  é  una  parte  della  storia  fiorentina  (  quella  degli  aU 
timi  tempi  della  repubblica  e  dé'principii  del  nuovo  governo)  eh'  io 
non  credo  ancora  illustrata  abbastanaa,  e  intorno  a  cut  ogni  nuova  ri* 
ve  Iasione  oggi  interesserebbe  i  due  mondi. 

Quanto  ho  desiderato  che  fossero  fatte  di  pubblica  ragi#Mie  molta 
lèttere  stupende  dei  due  Strosxi ,  del  Nardi  e  d'altri  di  quei  celebri 
repubblicani  loro  contemporanei,  che  ho  vedute  giA  tempo  nelle  ma- 
ni d'  otto  di  questi  eruditi  e  che  ora  si  trovano,  credo,  in  quelle  di 
lord  Guilford,  che  deve  averle  portate  a  Corfù!  Quanto  bramerei  che 
fossero  stampati  parecchi  manoscrittti  ,  di  cui  parla  il  Moreni,  se 
pure  il  loro  titolo  o  la  mia  curiosi tA  non  mi  fa  illusione  I 

Altri  ai  BCContenterA  di  bramare  p.  e,  che  venga  per  sua  opera  in 
luce  la  supplicazione  d' Italia  al  crigtiawMsimo  re  Franceuso  I  del* 
r  eccellente  dottore  m.  Francesco  Guicciardini ,  eh'  ei  dice  essergli 
pervenuta  alle  mani  da  poco  tempo  ,  e  di  cui  reca  la  prima  jtergina* 
lo  vorrei  pur  vedere  in  istampa  e  il  parere  inaiato  al  duca  Ale$* 
Sandro  da  Luigi  fratello  di  quest'  eccellente  dottore  sopra  il  go^ 
verno  di  Firenze;  e  il  discorso  di  Baccio  Valori  mandato  al  duca 
■ledeakDO  Hpra  il  modo  di  slabilire  la  rept/AUica;  e  /'  informazio- 
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ne  Sì  Roberto  iLcciajoli  9ópra  la  maniera  di  gouernargi  in  Frreme; 
a  il  ragionamento  dell' arci tcsCovo  dì  Ciipaa  consigliere  del  duca 
del  pigliare  il  verso  d*  assicurare  lo  staio  di  Firenze  dopo  la 
guerra  del  i53o,  che  trovatisi  nella  Magliabecbidoa.  Vorrei  insomma 
Tedere  altre  cose  non  poche  ,  alcane  delle  qaali  trovansi  preMso  il 
nostro  erudito  bibliografo  ,. a  cai  prego  che  siano  raccomandate  le 
scienze  storiche,  qaanto  lo  sodo  le  cose  patrie  ,  e  per  amore  di  esse 
le  glorie  di  cosa  Medici. 

FelAGONII  Veterinaria  ex  richardiano  codice  excerpta  et  a  men^ 
dispurgata  ab  JOSEPHO MARCHI ANIO,  nane primum  edita  cura 
C.  ClONiI:  accedit  Sarchianii  s^ersio  italica,  Florentiae,  Pezzati 
i8a6  in  8> 

'<  E  pegno  del  suo  aniore  (scrivea  cinqa'  anni  sono  il  Niccolini 
in  nna  notizia  sopra  il  Sarchiani  inserita  nell'Antologia)  lasciava  ai 
flttoi  cotleghi  (i  georgo6li)  T  inedito  trattato  di  Veterinaria  di  Pela- 
gonio  classico  latino  y  eh'  egli  sull'  unico  codice  del  Poliziano  tra- 
scrisse j  emendò'  e  poi  fece  volgare  „.  Chi  sia  questo  Pelagonio ,  di 
coi  ora  il  bravo  Cioni  pubblica  il  trattato  in  pegno  d'  amor«  e  del 
Sarchiani  quo  ,  dum  vmV,  (parole  della  sua  prefazione)  ususestfa^ 
miliarissime  ,  e  delia  classica  letteratura  con  cui  non  ha  minore  fa- 
miliarità,  per  ora  lo  ignoriamo.  Il  suo  nome  veramente  è  piuttosto 
greco  che  latino  ,  e  parmi  d*  aver  sentito  cbe  Sprengel  nella  storia 
della  medicina  lo  dice  greco  espressamente ,  e  cita  qualch'  opera 
greca  del  nono  secolo,  in  cui  sono  riportati  de' passi  della  sua  veteri- 
naria eh'  ei  crede  originali.  Ma  il  nostro  Cioni  mi  assicura ^cbe  ha 
tanto  in  mano  da  provarlo  scrittore  latino  del  secolo  quarto  y  il  -che 
farà  appena  le  sue  occupazioni  gliene  lascino  agio. 

Quando  sul  principio  dell'anno  passò  di  qui  il  dotto  Farlanetto, 
che  viaggiava  per  arricchire  il  suo  gran  lessico  forcellioiano ,  il  Cio- 
ni j  com'è  naturale  ,  gli  parlò  del  suo  Pelagonio  y  e  mostrandogliene 
il  trattato,  gli  domandò  se  per  avventura  conoscesse  i  personaggi  f  a 
cui  i  diversi  capitoli  sono  dedicati*  Furianetto  rispose  ciò  che  la  me- 
moria gli  suggeriva  e  ,  notati  coi  lapis  nel  portafoglio  i  loro  nomi  » 
promise  di  consultare  intorno  ad  essi  il  babbo  de'  nostri  eruditi,  vo- 
glio dire  il  Borghesi ,  che  vedrebbe  fra  pochi  giorni  a  Sanmarino. 
Ora  l'opinione  del  Borghesi ,  il  quale  appena  interrogato  ne  scrisse , 
per  commissione  dell'interrogatore,  al  nostro  Cioni  (v.  la  sua  lettera 
in  una  nota  alla  prefazione)  si  è  che  se  i  personaggi ,  di  cui  si  parla, 
come  apparisce  dai  loro  titoli^  non  sono  anteriori  a  Costantino,  gli 
MDO  però  0  Gootemporiuiei  o  di  poco  podteiriori;  come  può  argomen- 
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tarsi  dai  nomi  d*  alcuni  di  loro  gi4  conosciuti  per  le  lapidi.  E  dan« 
que  lecito  presomere  che  il  Cìoni ,  nelle  tue  congettare  intorno  Mu 
nazione  f  all'  eti^  del  Pelagonio  |  #i  trovi  assai  presso  alla  verità. 

Il  codice  riccardiano  da  lai  pubblicato  era,  come  già  si  aocenAò» 
del  Poliziano  ,  che  Jo  fece  trascrivere  .  come  dice  egli  medesimo  io 
nna  nota  ,  da  altro  molto  antico  »  di  cai  non  sappiamo  più  nulla.  E 
questo  stesso ,  che  ora  è  fatto  j>abblico,  fu  per  così  dire  perdalo  fino 
alla  metà  del  secolo  scorso  ,  quando  il  Lami  lo  discopri  e  lo  registrò 
Del  suo  catalogo  della  Riccardiana  ,  eh'  è  stampato.  Il  codice  antico 
era  mancante  di  quattro  capitoli ,  ed  è  naturale  che  lo  sia  pare  il 
riccardiano  sua  copia*  Il  codice  antico  era  in  più  luoghi  depravtuo 
ed  informe  ,  e  non  è  del  tutto  naturale  che  Io  sia  anche  il  naoYo 
fatto  trascrivere  dal  Poliziano.  Che  se  la  fatica  del  correggerlo  sgo« 
mento  un  si  grdu  dotto,  quanto  dobbiamo  ammirare  il  buon  Sarchiani 
che  raffrontò.  Il  corso  della  sua  vita  peraltro  non  gli  fu  bastante  per 
condarla  a  termine.  Egli  non  era  ben  sicuro  di  tutte  le  lesioni  jpre- 
scelte,  a  cui  avea  fatto  corrispondere  la  sua  versione^  e  si  riserbava  dì 
fare  sovr'  esse  maggiori  stodii.  Il  bravo  editore  non  solo  ha  pablicati 
gli  appunti  che  doveano  servirgli  per  questi  stadii  e  per  le  opportu- 
ne illustrasioni ,  ma  ha  confrontato  diligentemente  il  testo  del  suo 
manoscritto  e  quello  del  codice  ,  recandone  le  varianti  |  onde  altri 
fìh  fortunato  compia  1'  opera  che  il  valentuomo  non  lasciò  del  tutto 
perfetta* 

Che  se  domandasi,  egli  dice,di  qaale  atilità  sia  oggi  la  pobblica- 
«ione  del  trattato  di  Pelagonio,  è  facile  rispondere  che  oltre  al  servire 
alla  storia  della  medicina ,  di  cui  l' ippiatria  è  una  parte,  serte  pure 
alla  storia  e  alla  studio  della  lingua  del  Laaio,  trovanaovisi  molte  vo- 
ci che  mai  ne'Iessici  non  furono  registrate  ,  e  vedendosi  per  esso  che 
molte  altre ,  che  credevansi  d*  età  molto  bassa  ,  furono  osate  pia 
secoli  innanzi.  Quanto  alla  versione  oserei  asserire  ch'essa,  per  la  piò 
parte  almeno  degli  studiosi ,  è  d' importanza  ancor  maggiore  del  te- 
sto. Per  indicarne  il  n^erito,  scrive  giustamente  l'editore,  basti 
dire  eh'  è  lavoro  del  Sarchiani.  Suppongo  che  il  nome  di  que- 
8t'  uomo  in  piò  materie  dottissimo  non  giunga  nuovo  ad  alcano.  Che 
•e  avvi  fra  i  lontani  chi  ignori  il  valor  suo  come  scrittore  ,  giovi  ri- 
cordar qui  col  Nicoolini  '<  eh  egli  del  pregio  della  lingua  fa  custode 
Botlecito  e  mantenitore  ostinato  in  tempi  che,  con  solenne  ignoranza 
del  procedere  del  nostro  intelletto,  e  con  grave  danno  deU'  italiana 
letteratura ,  lo  studio  delle  idee  venne  disgiunto  da  quello  delle  pa- 
role ;  e  tanto  era  nei  piò  dei  nostri  scrittori  verso  gli  antichi  il  di- 
spregio p  quanto  io  è  adesso  per  avventura  la  saperstizione.  9, 


OMiao  innogriifOf  tradutiom  d'ksxTQffio  DCEAiiTi*  Aresno^  Loddi 
e  BeUoUi  1826  in  8.* 

Favole  scelte  di  Là  Fontaive  irad.  del  conte  L01O1  RiLU  Or- 
sini. Verona  f  Bitesti  1816,  tomi  n  in  i6«^ 

La  Rannocchieide  poema  eroicomico  del  conte  LuiGi  BiliU  OR- 
SINI. Verona  f  Bisesti  iSiS  in  la*"  . 

Per  Lodovico  Lipparini  pittore  ttanze  ^'Ignazio  Borzaghi.  Bo' 

lognay  Nobili  i8a5  in  8.'' 
i/  cimitero  di  Romano  s^isione  di  FULVIO  MARIANI.  Milano^  Sii" 

vestri  i8a6,  in  t%.'* 
Il  passeggio  di  primavera  versi  di  Santi  FABRI.   Pesaro  ,  Nobili 

1826  in  la.* 
La  Primavera  ode  di  DOMENICO  MlSSlROLl.  Riminif  Marsoner  e 

Grandi  i8a6  in  i%J* 
Scherzi  anacreontici  di  DOMENICO  MlsslROLI.  Rimini j  Marsoner 

e  Grandi  i8a6|  in   la.® 
Mia  Pace  inno  di  DOMENICO  MiSSiROLi.  Rimini,  Marsoner  e  Gran-- 

di  1826  in  8.» 
Lo  Spettatore  poetico  eprigrammi,  Firenze^  Molini  1826  in  8.'* 
Scherzi  estemporneai  latini  di  Faustino  Gagliuffi.  Verona, 

Libanti  1826.  in  8," 
Un  sollievo  nell'infermità  sonetti  di  FRANCESCO  BENEDETTI  Fo- 

RCSTIEAI.  Bologna,  Nobili  1826  in  8.*" 
Saggio  d'idilli  romantici  di  Giacomo   IVipote.  Faenza  Conti 

182611  12.* 
Pel  B.  Angiolo  d'Acri  canzone  del  cav.  Baccio  del  Borgoì  F/- 

renze^  Magherì  1826  in  8.^  i 

//  Giubileo  ode  del  march,  G.  C*  di  J^zghoì  Genova  ,  Ponthenier 

1826  in  32.' 
In  morte  di  lord  Byron  ode  del  march,  G.  C.  di  NEGRO.  Geno-» 

« 

va,  Ponthenier  1825  in   la* 
ZULMIRA  o  la  donna  di  Missolongi  versi  di  CARLO  AnGIOLINI. 

Lugano^  Vanelli  e  e.  1826 /n  12.® 
La  Grecia  ode  a  Chateaubriand.  Lugano,  Vanelli  e  e.  1826 
in  8.* 

Raccolgo  tatti  questi  poeti  in  accademia,  o  piattosto ,  per  non 
osarparmi  officio  di  presidente  (il  quale  mi  si  competerebbe  cosi 
bene  come  a  Blucber  il  dottorato  conferitogli  anni  fa  nel!'  univer- 
éììÀ  d' Oxford  )  sappongo  V  accademia  finita  e  fo  da  segretario^  re<- 
latore.  Che  se  a  talano  di  quelli ,  che  più  &i  dilettano  di  simili  ac* 


/ 


x54 

cademie\  il  mio  rapporto  dispiaceste  come  Don  scritto  io  baono 
stile  dii^ficio y  se  ne  consoli  pensando  cbe  non  sono  segretario  per- 
petuo . 

Omero  innografo  ,  traduzione  d*  Antonio  Dwranti^  cioè  inni 
d'Omero  oattribaiti  ad  Omero  tradotti  ec.  Forse  la  spiegazione  è 
affatto  inutile,  e  forse  per  qualcuno  é  necessaria.  In  questo  caso  gio- 
TI  riflettere  quanto  sia  poco  espediente  il  sacrificare  la  chiaresza 
alla  singolarità. 

Degrinniy  di  cui  si  parla^  non  abbiamo  qui  se  non  quello  ad 
Apollo  e  due  brevissimi  a  Venere  ^  che  a  me  sembròno  gli  esordii 
d'un  inno  due  volte  cominciato  e  due  volte  interrotto.  La  traduzione, 
come  cosa  di  giovane  che  fa  con  essa  i  suoi  primi  esperimenti  poe- 
tici f  merita  qualche  lode.  Non  loderei  però  che  il  buon  giovane 
pubblicasse  quella  d'altri  inni,  cui  dice  d'avere  apparecchiata  ,  se 
anch'essa  non  è^che  un  saggio  di  primi  esperimenti. 

Vorrei  pur  chiamare  di  questo  nome  le  due  pagine  di  pro^ 
da  lui  preposte  ai  tre  inni;  ma,  per  quanto  il  nome  sia  modesto,  s^o 
qui  l'adoperassi,  parrebbe  adulatorio,  il  gusto  della  dedica  (e  ciò  pu- 
re ò  bene  che  si  noti)  sembra  fatto  per  giustificare  quello  della  stam- 
pa; utraque  enim  obscurioris  aevi. 

Da  una  traduzione  degl'inni  o  veri  o  supposti  d'Omero  a  quella 
delle/ai/o/e  iceite  di  La  Fontaine  deve  sembrarci  di  fare  un  gran 
salto.  La  Fontaine  peraltro  è  ancb'egli  un  antico,  è  forse  fra  tutti  i 
moderni  quegli  che  piò  ritragga  dalla  semplicità  de'primi  poeti  della 
Grecia.  Ma  la  semplicità  non  è  per  cosi  dire  che  una  parte  di  quella 
na'isfetét  che  distingue  il  suo  genio,  e  per  cui  egli  è  cosi  iritraduci- 
bile  com'è  inimitabile.  Persuaso  di  ciò  il  conte  Rilli  Orsini  ha  lascia- 
to (io  suppongo)  andar  la  penna  come  voleva,  sperando  più  nel  caso 
che  nell'arte.  E  il  ctfso  qualche  volta  lo  ha  favorito,  come  l'arte  lo 
ha  qualche  volta  secondato  nelle  Rannocchieide  (poemetto  eroicomi- 
co in  otto  canti  e  nel  metro  ordinario  delle  nostre  epopee]  cui  pos- 
siamo riguardare  come  un  lungo  apologo.  Essa  è  una  larga  imi- 
tazione della  Batracomiomachia,  e  sembra  contenere  l'istessa  mora- 
lità: <<  spadaccini  ,  che  vi  chiamate  eroi ,  guardate  bene  :  queste 
corbellerie  ,  che  fanno  tanto  ridere  ,  sono  lo  specchio  delle  vostre 
gesta  ,  che  pur  troppo  fanno  tanto  piangere  „. 

Le  ottave  o  stanze  del  Borzaghi^  consecrate  per  un  buon  ter** 
so  a  narrare  il  combattimento  degli  Orasi  e  de'  Curiazi  dipinto  dal 
bravoLipparini,  possono,  per  questo  terzo  almeno,  chiamarsi  del  ge- 
nere eroico  pi&  serio.  Per  gli  altri  due  le  chiameremo  del  genere 
lirico,  giacché  non  se  ne  indicherebbe  l'indole,  chiamandole  sem- 
piicemeote  del  genere  encomiastico.  Si  sente  ia  esile  facilità,  cui* 
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Uinii  vivo  amiir«  di  patria.  «*  S  Bologna  è  tal  patria,  cbe  veray 
meDta  io  marita.  «»  Il  poeta  noo  avrebbe  forte  mal  provvedato  a 
•émedoiimoi  iovocandota  auspice  at  canto  -nveee  della  proie  di  Mafa^ 
cb'ei  sa  bene  quanto  porga  orecchio  alle  nostre  invocasloni. 

Un  altro  oomponimento  ispirato  dall'amore  di  patria  parmi  la 
Msjone  del  Mmriani.  Esso  é  fiitto  per  l'eleaione  d'nn  naovo  parroco 
di  Romana,  luogo  dei  Bergamasco,  di  cni  il  famoso  capitano  Bar - 
toiommeo  Golleone  fa  aignore.  Qaesto  famoso  capitano, dice  una  no- 
ta del  componimento  medeaimo  ,  avendo  insignemente  arricchita  la 
chiesa  del  InogoHi'ebbe  da  Sisto  IV  il  patronato  per  sé  e  pel  popolo, 
ond'  è  che  il  parroco  oggi  pure  vi  si  elegge  in  nna  popolare  assem- 
blea •  Parve  dunque  al  poeta  che  nna  nuova  elesione,  che  per  le  qua- 
lità dell'eletto  è  al  dir  suo  delle  più  memorabili,  meritasse  on^appa* 
rìsione  di  chi,  se  vitesse,  sarebbe  sempre  il  primo  elettore.  Diffi- 
dando però  d' on  secolo  nn  po'  incredulo,  egli  non  s'arrischiò  ad  in  • 
trodnrre  quest'appariainne  nell'assemblea  ;  benché  forse  potesse  trar- 
ne on  partito  assai  bello.  S'imagtnò  un 'a  ppa  ria  ione  solitaria  nel  ci- 
mitero ;  e  preferì  di  tingere  d  on  colore  logobie  un  argomento  di 
letiaia ,  ansi  che  mettere  a  troppo  cimento  la  nostra  fede  poetica. 
Debbo  io  credere  che  il  suo  stile,  veramente  poco  perspicuo,  sia  com- 
noato  ad  arte,  per  accrescere  a  quanto  e i' dice  un'aria  di  mistero? 

Il  paueggio  di  primavera  del  Fahri  è,  per  ciò  che  rigaardu 
lo  stile,  il  vero  contrapposto  della  visione.  Vi  si  sente  lo  studio  del* 
i'Aminta  e  dell'altre  poesie  pastorali  del  secolo  decimoseslo.  Ma 
l'invenaione  ò  poca,  l'andamento  è  langaido,  il  gusto  è  alquanto  in- 
fantile. Che  bel  tema  nn  passeggio  di  primavera!  Ma  per  trattarlo, 
come  questa  nostra  età  richiederebbe,  qoante  cose  farebbero  d'aopo 
al  poeta  !  Alcune  reminiscente  di  pastorali  classiche  non  possono  al 
pii  servire  che  d'intonasione  al  suo  canto. 

NM'ode  sopra  la  primavera  e  nel  l'i  uno  alla  pace  del  Uissiroli 
è  forse  un  germe  di  poesia ,  ma  nascosto  fra  gli  avvolgimenti  d'  un 
frasario  semilatino  |  e  il  solito  frondeggiamento  delle  idee  mitolo- 
giche. Taccio  degli  icherzi  anacreontici  (che  pur  mi  piacciono  più 
dell'altre  doe  composisioni,  come  naturale  espressione  di  nataralt 
aentimenti)  poiché  li  considero  come  dn  primo  esercisio  di  gioven- 
tà.  La  versione  latina  loro  posta  a  riscontro  mi  conferma  in  questa 
persnasione.  Per  accingersi  a  composiaioni  piA  dotte  l'autore,  sic-  • 
come  possiamo  accorgerci  dalle  note  cosi  dell'inno  che  dell'ode  ,  ha 
fatto  molto  studio  de'  poeti  antichi.  Ottimo  consiglio,  che  gli  gioverà 
anche  piò  per  1'  avvenire ,  ov'  egli  da  quegli  antichi,  piò  che  le 
forme,  prenda  lo  spirito  del  vero  poetare,  apprenda  a  ben  parlare 
il  linguaggio  dei  nostro  tempo»  com'  essi  parlarono  quello  del  loro. 
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lio  spetiaiore poaìco  ha  volato,  noD  che  parlare  il  linguaggio; 
formare  on  ritratto  di  questo  tempo  aostro,  il  quale  è  forse  tèmpo 
^à*  epigrammi  pia  cbe  alcan  altro  de'  passati.  Ci  Tolea  qaest'ìnteo- 
sione  per  ascire  an  poco  da  certi  luoghi  comani  epigrammatici , 
ove  più  nulla  resta  da  raspollare,  ed  jn  cui  sembra  che  molti  ooo  eo'* 
.trino  se  non  per  fare  on  lungo  epigramma  contro  la  propria  preten- 
sione. A.  molte  locucioni,  di  cui  l'autore  fa  oso,  si  dice  con  sicorezxa 
eh'  egli  non  è  toscano;  a  certi  sali,  di  cui  i  suoi  epigrammi  sono 
conditi,  quasi  direbbesi  ch'el  lo  é.  Questi  suoi  epigrammi  si  divi- 
dono in  dodici  libri.  Scelti  e  ridotti  anche  a  meno  d'un  terso  cor< 
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.rÌAponderebbero  vie  meglio  alla  sua  intenzione^  e  metterebbero  ia 
più  viva  luce  il  suo  ingegno. 

Chi ,  al  primo  prendere  in  mano  gli  eseempofnnei  latini  del 
(riig/ia/^f  gettasse  gli  occhi  p.  e.  su  quelli  pel  cane  del  Sanbernar- 
do, cbe  salvò  la  vita  a  quarantuno  individui  ,  ovvero  su  quelli  pel 
.tempio  in  Ferney  eretto  da  Voltaire  ,  sospetterebbe    che   fessene 
anch'essi  tanti  epigrammi  nel  senso,  moderno.  Il  &tto  è  però  che 
la  maggior  parte  sono  epigrammi  nel  senso  antico,  vale  a  dire  peo- 
.sieri  ingegnosi  ma  non  satirici  espressi  in  linguaggio  misurato ,  o 
semplici  tributi d'ammirajBione.  Questi  estempora\iei,CQmeleggesi  nel 
'loro  titolo,  venner  dettati  in  occasione  d'un  viaggio  per  la  Svisse- 
/ra,  Monaco  e  Verona,  nella  qoal  ultima  città  furono  raccolti  dal 
conte  Della  Riva,  che  in  prosa  assai  tersa  ne  ha  fatta  per  cosi  dire  la 
storia  •GiAsi  erano  vedati  in  qualche  giornale  quelli  pel  giovane  re  di 
Baviera,  che  Tautore  incontrò  al  passeggio  con  un  suo  figliuolino  per 
.mano, e  credette  persona  del  popolo.  Essi  ci  a vea no.  invaghiti  di  ve- 
der pure  gli  altri,  ove  trovasi,  generalmente  parlando, quella  faciliti 
d'espressione  e  qoella  prontessa  di  partiti ,  che  il  colto  publico  d 
solito  ammirare  in  si  mi  li.  componimenti  dell'autore*  Ogni  volta  che 
questi  (ne'suoi  nuovi  estemporanei)  descrive  oggetti  dell'arte  o  scene 
della  natara  mi  semhra  assai  felice.  In  altre  occasioni,  qual  che  ne 
sìa  il  perchè. ,  non  mi  sembra  sempre  felice  egualmente.  Confesso 
p.  e.  che  nel  partir  da  Ginevra,  dinansi  al  monumento  del  lago  di 
Morat,  nello  stabilimento  di  Peatalossi  ad  Yverdun ,  io  mi  aspet- 
tava che  i  suoi  improvvisi  direbbero  pur  altro  cbe  non  dicono.  E 
stato  lodato  molto  l'epigramma  per  Rousseau  nelP isola  del  lago  di 
Bienne.  Io ,  non  so  dir  bene  se  pel  fondo  stesso  del  pensiero  che  rao» 
chiude,  o  per  la  mitologia  che  lo  raffredda,  mi  sono  sentito  assai  lon- 
tano dal  ivoN ^T toccarUe  com'  altri  la  sua  originalilà.  In  Verona. (già 
ciascuno  se  Timagina)  posto  fra  il  Pindemonte  e  la  Vordoni,  in  faicoia 
ad  una  schiera  eletta  di  cultori  e  di  cultrici  degU  studi  poetici  %  il 
nostro  autóre  ha  dettati  versi  d'ogni  specie  e  con  insolita  alacrità. 


I  taneiii  del  Benedetti  Forettieri  spirano  una  dolce  mestizia ,  ' 
e  riescono  pei  lettori  come  pel  giova uc  autore  an  sollievo  nell'infera' 
mità*  Esei  non  oltrepassano  il  nomerò  di  tre,  e  s'intitolano:  ramicialay  * 
le  rimembranxe,  e  la  notte.  Sono  tersi  e  gentili  quanto  mai  dir  si* 
possa;  e  se  non  vi  sentite  ad  ogni  verso  la  voce  d'un  poeta.  Vi  sembra 
però  di  sentirvi  quella  d'un  amico. 

Soave  mestiftia  spira  pure  V idillio  y  che  il  Nipote  ci  porge  a' 
saggio  de'molti  altri,  eh' ei  dice  d'avere  m  pronto  per  la  stampa. 
Taluno    probabilmente  lo  biasimerà   d'averli  intitolati   romantici 
ch'è  epiteto  di  setta,  mentre  la  buona  poesia  è  espressione  déiruni- 
versale  natara.  Ma  l'autore  forse  <dirà  che  quell'epiteto  gli  era  ne-' 
peisario  per  far  intendere,  che  i  suoi  idilli  differiscono  dalle  p»sto« 
rali  del  vecchio  stile,  in  cni  non  trovasi  che  nna  natura  ideale  o- 
di  coovensione.  La  versag^tura  di  questo  primo  suo  idillio  è  facile' 
e  colta.  I  pensieri  sono  .un  po'monqtoni  e  ormai  divenuti  anch'essi  an' 
po'comuni.  ititeli  deglialtri  dieci  idilli  et  promettono  maggior  varietà.- 

h'ode  Siura  del'.ca^vJ  Dhl  Borgo  ha.il  vpregio  di  molta 'faci- 
lità e  in  alcuni  luoghi  di  certa  magnificenza.  Umilissima  ò  invece* 
V  ode  del-  march.  Deli  Negro  intitolata  il  Giubileo ,  ma  a  mb  sem<-' 
lira  un  modello  di  poiesia.  devota,  veramente  popolare.  Non  dirò  che 
uvi  «embri  an  modello  nel  suo  genere  l'ode  in  morte  di  lord  Bjron, 
ove  il  lettore  troverà  qualche  reminiacensa  d'un' altra  famosa  in 
nbòrte  delf'nQmo  straordinarietà  cui  dicesi  che  Byron- portasse  nen  so 
quafe  invidia»  DitòiS^la.jcbeae  ia  quest'ode  taluno  si  avvisasse  di  tro- 
Tar^qaidehe rdOoai^isransa dideelaaAjioni  d'iUtri  poeti,  vedrà  cerne 
le  dec)amaaioai«iano  temperate  dall' eccellente  carattere  del  rispet-* 
labile  autore» 

i,  li  nome  di  (Bjron  ò  natojpalmente  congiunto  a  quello  di  JHìssq * 
Im^ii  di  coi  l'ii^gào/i/M  celebra  gli  eroi  in  un  poemetto  di  due  can-*^ 
ti.  («'ode  ioiitolata  la  Grecia  ci  mostra  l'ombra  di  Bjroa  che  esalta» 
all'avvicinarsi  di  Cochrane.  In  questi  soli  nomi  vi  è  già. tanta  poesia,, 
cb^  qja^ai.^oa  ne  cerchiamo  aUra  al  due^  non  dico  peciti  ^ma  gene- 
yjQiil  potori  delle  due  composizioniv 

Opuecoii  varU  intorno  ai  Lombardi  alla  prima  erotiatàdi  Tom-n 
MASO  GhOS$I.  Milano  i»a6  ia  S."" 

Ho  parlato  più  sopra  d' uno  schermo  del  Tommaseo ,  che  forma* 
parte  di  questa  raccolta.  Essa  compensi  di  iB  opuscoli,  quali  in  prosa 
e  qaali  in  verso^n^  so  dire.se  si»  completa.  Un  terso  solo  dei  id  opu- 
foolj.ò  scritto  a  censura,  del  poema  del  Grossi;  gli  altri  due  terzi  sono 
ia  di£Ma«  Dalla  proporzione  dcMecoodi  ai,  primi  .io  non  ardirò  de^ 
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darre  che  V  opinioo  generale  nella  pntria  del  poeta  sia  molto  fa? ore« 
Tole  air  oper«  aaa.  Dal  nomerò  colleUivo ,  però  »  ilegli  unì  e  degli 
altri  apparisce  che  qnett'  opera  ha'  ivi  ottenuta  aoa  ttraordìnarm 
atteoaione.  Essa  ne  ha  pare  ottenuta  non  poea  e  in  Firense  e  neii'  ai« 
tre  città  di  Toscana.  Però  i'annancio  degli  opoacoii  indicati  non 
sarà  fra  noi  indifferente  i  e  giacche  non  ^i  sarebbe  potuto  dare  senan 
il  ritardo,  che  questa  folta  ha  sofferto  la  solita  rivista  trimestrale, 
desidero  che,  almeno  dai  più  vaghi  di  simili  cose»  si  accetti  come  an« 
specie  di  compenso. 

Le  critiche  fatte  al  poema  de'  Lombardi  sono  qoali  gii  dissi 
ch'io  le  imagioava,  cioè  fondate  principalmente  salla  soa  dissomi-^ 
gUanaa  dalle  piò  celebri  epopee.  Le  difese  f  generalmente  parlando/ 
ù  appoggiano  a  considerasioni  indipendenti  dagli  esempi  ossia  a  prin- 
cipii  puramente  razionali,  ma  lasciano  piò  o  meno  a  desiderare  e  per- 
ciò che  riguarda  Tesposisione  di  questi  principit ,  e  per  ciò  che  ri- 
guarda  la  loro  applicaaione  al  poema  censurato. 

Fra  te  critiche  i  ragionamenti  di  don  Libero  colpiscono  per 
certa  viveaaa  e  certo  impeto ,  che  duolmi  di  do^er  chiamare  impeto 
ostile.  Questo  don  Libero  in  ano  degli  scritti  di  difesa  è  detto  il  oa-^ 
pitano  della  crociata  contro  il  Grossi.  Il  suo  ajutante  maf^iore  «ai 
sembra  quel  poeta ,  a  cui  é  piaciuto  di  darai  il  nome  di  m^MtroSop* 
piattone  per  rendere  dispregevole  il  titolo  eh'  egli  vi  aggiunge  di' 
poeta  romantico.  Fra  lui  e  il  capitano  mi  pare  che  ci  sia  qoesttf  dil« 
furensa^ohe  il  capitano  é  piò  avverso  al  Grassi  ed  egli  è  ancor  piò  «v-» 
verso  al  romanticismo.  Veggo  che  contro  i  canti  del  Grossi  haaoelUr 
per  sua  arme  la  parodia  »  ed  io  non  dirò  eh'  egli  non  ia  maneggi  ooii 
certa  destresaa ,  ma  non  dirò  neppure  che  si  curi  di  maneggiarla  ood 
molta  giustisia.  Don  Libero^  nel  suo  seconde  ragionamento  in  ispe- 
cie  )  il  quale  è  scritto  e  con  piò  dottrina  e  con  più  moderatiottè 
del  primo ,  fa  alcune  riflessioni^  per  le  quali  credo  che  possa  ringra^^ 
ftiarsi  anche  un  nemico» 

Fra  le  difese ,  la  ri§posia  di  don  Arcilihero  parmì  quelle  eke 
tocchi  piò  '1  segno,  per  ciò  che  riguarda  i  principii  rasionali  de  cvii 
bisognerebbe  partire  per  ben  giudicare  il  poema  del  Grossi.  Il  cisr«- 
tello  di  sfida  d^un  imparziale  prova,  non  dirò  gii ,  come  leggo  in  es- 
so, la  mala  fede  di  certi  giudiaii,  ma  il  pericolo  de I4e  prevenaioni,  le 
quali  o  non  ci  lasciano  vedere  quello  che  é,  oppure  ci  fanno  vedere 
tutt'altro  da  quello  che  è.  La  lettera  di  don  Ironioo  non  è  siòuramen- 
te  inutile  per  mostrare ,  che  nulla  è  cosi  bello ,  che  non  ppssa  fiirs} 
oggetto  di  parodia.  Delle  composisioni  in  verso  ,  scritte  a  difessa 
io  non  lodo  volentieri  che  le  più  leggiere.  Fra  le  serie  avvene  qnifl* 
cuna;  come  il  don  Libero  aWinfern^f  che  veramente  è  troppo  serie» 
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P^  irendieare  odo  fcrittore  da  inglatite  ceiistiTe  tieggo  ciò  cW  gK>TÌ 
nna  critica  spiritosa  ;  ma  qnel  che  giovino  le  gri|e  di  Piatone  m'  è 
impossibile  di  capirlo. 

Mi  dispiace  Teraroente  che.  potendosi  dal  poema  del  Grossi  trar« 
re  occasione  d'ona  dispdta  nobile  efilosoGca,  siasi  da  parecchi  pre- 
ferita nna  disputa  di  vecchio  stile ,  cioè  non  ponto  dinsiruile  da  queU 
Je  9  di  cai  leggiamo  la  storfa  con  certa  vergoi^na.  Dall'  una  parte  si  è 
cercato  di  scoraggire  un  ottimo  ingegno;  dall'altra  di  nascondergli  le 
obbligazioni  che  gli  restano  ad  adempire  in  faccia  all'arte;  da  ambi- 
dae  si  è  fatta  piuttosto  una  guerra  di  passione  che  una  disputa  dì 
ragione.  Più  tardo  qualcuno  %'  é  interposto  fra  i  disputanti ,  e  T  au- 
tore dell'articolo,  da  cui  comincia  il  presente  numero  del  nostro  gior- 
nale ,  ha  ben  m«*ritato  y  parmi  |  degli  amici  della  verità.  Il  suo  arti- 
colo termina  con  un  appendice  erudita  ,  che»  se  non  ha  Pim  por  tanca 
delle  teorie  generali  antecedentemente  spiegate  ^  non  è  però  da 
passarsi  leggermente,  poiché  riguarda  il  fondo  stesso  del  poema  in- 
torno a  cui  si  contende.  Sento  che  il  bravo  Grossi  a(ia  preparando 
un  discorso  istonco  sulla  prima  crociata  da  premettere  al  poema  me- 
desimo ove  si  ristampi.  Questo  discorso  terminerà  probabilmente 
ogni  questione  sui  fatti  che  hanno  servito  di  fondamento  alla  sua  poe- 
tica invenzione.  Alle  questioni, che  riguardano  il  gusto, egli  risponderà 
sicuramente  col  migliorare  ogni  parte  del  suo  lavoro,  e  darà  un  utile 
esemoio  così  alla  scuola  classica^  da  cui  si  diparte ^  come  alla  romanti- 
ca, cb'egli  onora. 

Postille  scelte  (V  Alessandro  Tassoni  alla  Divina  Commedia  di 

DiNTE  ALlGHlEAl.  Reggio ,  Fiaccodori  1816  in  ii."" 

Popolo  venite  a  vedere  eh'  i'  fo  merenda  :  i'  mangio  '1  cacio  col 
popone  e*l  prosciutto  co'  brogiotti.  —  Buon  prò  maestro  dice  un  va* 
ieotuomo  che  passa  innanzi  alla  bottega  del  merendante:  noi  Terre- 
mo a  vedervi  domani  o  dopo,  quando  già  ben  pasciuto  Tj, metterete 
a  qualche  bel  lavoro  di  cui  si  abbia  bisogno. 

£  curiosa  l'ambizione  d'alcuni  altri  maestri  di  nostra  conoscenza, 
i  quali,  ad  ogni  refezioncella  letteraria  che  prendono  ,  vogliono  an- 
ch' essi  un  popolo  per  spettatore.  Come  i  versi  di  Dante  /lon  solo 
aono  cibo  che  rinforza  ,  ma  sono  propriamente  cibo  de'forti ,  chiun- 
que ne  mastica  alcun  poco  cerca  di  farcelo  vedere  ,  onde  tutti  lo 
ammiriamo.  Quindi  le  tante  chiose  e  chioserelle  a  que' versi,  le  quali 
si  succedono  senza  interruzione  ,  benché  non  se  ne  mostri  dal  pub- 
blico vernn  desiderio.  Io  amo  credere  eh'  esse  provino  gran  robu- 
fteaca  io  cbi  ce  le  va  preeentando.  Il  pubblico  però  è  inclinato  a 
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ìnne  ar^menfò  di  non  so  qoal  cldMetsa.  Se  i  oosti*!  studiosi,  egli 
dice,  hsDoo  stomaco  latto  per  natrirsì  Teratnente  de'versi  di  Danle^ 
ce  lo  mostrino  con  composizioni  degne  dell*  anima  e  dell'ingegno  di' 
Sante. 

-  Anche  il  Tassoni  fece  delle  postille  al  versi  del  poeta  sacro  ;  ma 
non  gli  cadde  mai  in  pensiero  di  dare  al  pubblico  ciò  che  non  dovea 
eeririre  che  al  suo  studio  privato.  Io  non  intendo  biasimare  qaelli  che 
hanno  tratte  queste  postille  del  nascondiglio  in  cai  giateirano  ,  ima-' 
ginandosi  che  il  nome  dell'  autore  basterebbe  a  renderrte  il  pubblico' 
molto  curioso.  Lodo  però  l' editore,  il  quale  ce  ne  ha  date  meno  che 
ha   potuto  f  pensando  bene  che  nessuna  curiosila  può  sostenersi, 
quando  non  Ti  corrisponda  molto  diletto  e  molta  utilità. 

il  tedere'*  Gn  dove  concordi  il  Tassoni  con  gli  antichi  e   mo- 
derni espositori  di  Dante ,,  non  può  importare  ,  generalmente  par-  ' 
l'andò  ,  che  a  quelli  che  il  nostro  editore  chiama  con~  bella   fruse  ir- 
requieti inTestigatori  di  quanto  si  asconde  sotto  il  velame  degli  versi 
strani»  E  poicM  il  Tassoni  ;  per  detto  dell'  editore  medesimo ,  non 
ha  postillato  se  non  ciò  che  avea  meno  bisogno  di  schiai'imeoto  ;  il 
piacere  de' confronti ,  che  può  cavarsi  dalle  stesse  postille  scelte  ,  si  ' 
riduce  a  ben  poco  anzi  a  nulla  ,  ove  qualche  accidentale  circostania  ' 
non  lo  avViTÌ. 

A  quella  terzina,  per  esempio,  del  ag  dei  Purgatòrio:  E  vidi  le 
fiammelle  andar  avante — Lasciando  dietro  a  se  l' aér  dipinto'— 'R 
di  tratti  pennelli  avean  sembiante  ,  io  ho  spalancati  gli  occhi  per 
leggere  la  postilla  che  dice:  <^  le  fiammelle  pareano  pennelli  lanciati 
che  pignesser  l'aria  del  loro  colore  „ ;  ma  già  ciascuno  indoVina  il 
motivo  di  cosi  straordinaria  curiosità. 

11  passo  del  poeta  é  semplicissimo  «  ne  pare  che  possa  dar  luogo 
a  due  differenti  spiegazioni.  Pure  nella  seconda  parte  del  terzo  vo^ 
lume  della  Proposta  ne  vedemmo  una  inaspettata,  che  il  Monti  at^ 
tribuisce  al  suo  Perticar!,  e  sostiene,  come  ognuno  può  rammentarsi, 
con  argomenti  tratti  dal  proprio  ingegno.  Secondo  quella  spiegazio- 
ne  i  pennelli  nominati  nella  terzina  non  sono  già  strumenti  da  di  •* 
pingere  ma  banderole  di  navi  che  indicano  il  vento;  e  ciò,  dice  il 
Monti,  si  fa  chiarissimo  dal  primo  verso  d'una  delle  terzine  che  se- 
guono , 'ove  i  pennelli  medesimi  sono  chiamati  stendali • 

Ciò  mi  ha  reso  piò  curioso  che  altrimenti  non  sarei  stato  della 
spiegazione  del  Tassoni ,  a  cui  avrei  voluto  aggiugnere  quella  che 
il  Tasso  ha  forse  data  nelle  sue  postille,  che  presto  si  pubbliche- 
ranno ,  e  quella  che  forse  diede  il  contemporaneo  di  Dante  in  quel^ 
comehto  àtXVottimOy  dì  cui  si  è  recentemente  proposta  là  staitapa,  e 
in  cui  è  citata  piò  volte  la  coutersazione  del  poeta  ad  interpretraaio«^ 
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ne  de'saoi  Tersi.  Ma  in  qaeste  ferie  aatanaali  la  Laorentiana  è  chia- 
ta,  e  il  commento  M*oiÌimo'è  impòitibile  cederlo  ;  i  due  esemplari , 
che  raechiadono  le  postille  del  Tassò ,  troransi  a  5o  miglia  da  Piren- 
■e  e  non  mi  è  facile  il  consaltarli. 

Del  resto ,  or  che  ci  penso  ^  Il  eonsnitarli  non  fii  pnnto  biso- 
gno. Quando  osci  in  loce  il  Yolnme  pocanti  citato  della  Proposta , 
aoTf  lemmi  cbe>  deputandosi  fra  turi  amici  intorno  a  Tane  cose  Te- 
Temente  dìspniabili  cbe  tì  si  contengono  ^  Tenatì  alla  nnoTa  spiega- 
aione  del  passo  di  Dante  che  si  è  detta  y  nn  poeta  ,  eh'  oggi  é  de' pri- 
mi d*  Italia ,  citò  qne' versi  dell'ottavo  della  Gerusalemme:  Allor 
vtg§*  io  che  daita  beltà  face  —  Ami  dai  9qI  notturno  un  •  raggio 
scende  —  Che  dritto  ià  do^  '/  gran  corpo  giace  ««  Coni*  aureo 
tratto  dipennetsi  stende  ;  e  notando* come  quest'ultimo  è  nato  dal- 
l'altro  £  di  tratti  pennelli  avean  semhiante  soggiunse  :  '^  e  il  Tasso 
per  itie  è  un  grand'interprete  di  Dante,,. 

Ma  chi  sarà  l'Edipo^  dice  il  cav.  Monti,  che  sciolgi^ l'enigma 
come  un  ptf/i/t«//o  divenga  ad  un  trattd  stendala  7  --*  Ma  OT'é  que- 
st'enigma ,  può  replicarsi,  perchè  ci  sia  bisogno  d'un  Bdipo?  Gli 
•tendali,  cosi  chiamati  dal  poeta,  non  sono  gi&  le  fiammelle  che  a  gui- 
sa di  tratti  pennelli  lasciano  dietro  a  sé  l'aere  dipinto ,  ma  sono  il 
dipinto  stesso  ossia  le  sette  liste ,  di  coi  egli  parla  nella  terxina  ae- 
guente,  assomigliandole  per  la  diversità  de' colori  all'arcobaleno  e  a 
quel  cerchio  lunare  ch'è  detto  Tallone.  Le  fiammelle  o  lampane  pò* 
•te  sovra  aurei  candelabri,  cbe  dipingiivano  l'aere  come  tratti  pen-* 
nelli,  andavano  avente,  ad  ei  le  vedeTa  assai  distintamente;  le  liste 
da  loro  dipìnte  Tetti  vano  presso  come  stendali  d'intennfìnabile  1  un* 
gheaaa,  ond'egll  non  potea  scorgerne  la  fine:  Questi  stèndali  dietro 
eran  maggiori  — «  Che  la  mia  vista.  Così  nn'  attenta  consideraaio- 
uè  del  passo  ci  fa  preferire  una  spiegasione  OTTÌa  ed  antica  ad  nna 
troppo  nuova  e  trojppo  ingegnosa. 

Fra  le  peche  cose  osservabili ,  che  incontransi  nelle  postille  det 
Tassoni,  sarà  per  alcnni  osservabilissima  la  cura  con  coi  egli  va  no- 
tando le  voci  non  toscane  adoperate  dal-  nostro  maggiore 'poeta.  Il 
Tassoni  fu  de'più  grandi  studiosi  della  lingua,  ebe  posaaèo imagi- 
narsi;  e  di  che  occhio  ei  guardasse  quelle  voci  %  facile  congetturar- 
lo. *^  E  perchè  Aristotele  pur  concede  (eosV  scriTcva  nella  prefii- 
aione  preparata  per  la  prima  stampa  Mia  Secchia ,  eh'ei  credoTa: 
si  facesse  in  Padova)  che  il  poeta  epica  posua  servirsi  di  varie  lin- 
gue, ha  mostrato  l'asitore  di  volersr  nncb'egli  valere  di  tal  licensa 
ina  per  far  ridere ,  e  mon  come  fece  Dante ,  che  si  credè  che  fosse 
téiito  ali*  Italia  quMo  the  phMegiava  la  Grecia.  ^»  • 
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fròK  e  pQ€ne  campenti  d'JcifPQSLVro  Pindsmonti,  eid%.  quarta 
con  aggiuiue.  Pi9a,  JfisfH  }IÌ26',  io  12.** 

Che  dire  di  qaesto  caro  libretto  ?  Chi  4  Legge  jQe'fl<)rtdi  gtorm 
della  aoa  giotentù  brama  di  poterlo  rilegete  oe'saoi  anoi  araosati; 
obi'l  legge  per  la  prima  volta  oe'taoi  aoni  araosati  st  duole  di  oon 
Vérer  letto  oe 'giorni  della  8ua  gioveotà. 

Le  aggiunte  non  tono  ti^tted'un  genere  molto  affine  alle  prose  e 
poesie  campestri ,  ma  sono  par  tutte  di  quel  genere  1  che  si  gusta 
principalmente  nella  campestre  solitudine  ,  ove  si  cerca  riposo  dalle 
passioni  come  dalle  fatiobcy  e  si  gode  aprir  l'anima  ad  una  dolce  sag« 
gessa  come  l'organo  d^l  respiro  ad  un'aria  piò,  pura. 

Queste  aggiunte  consistono  anch'esse  in  prose  ed  io  poesie^  pub» 
blicate  in  diversi  tempi ,  ma  tutte  posteriormente  all'altre  per  cui 
l'autore  hi  maggior  famai  né  mai  prima  d'oggi  raccolte.  Può  ansi 
dirsi  che  le  prose  si  riducono  ad  uua ,  la  dissertasiooe  sui  giardini 
inglesi,  poiché  le  due  brevi  appendici,  da  cui  questa  é  segaitai  uppe- 
n«  se  ne  distinguono*  Dopo  i  libri  stampati  ancbe  in  Italia  sopra  iii 
gentile  argomento,  6ssa  non  ha  quasi  altro  pregio  cb^  quello  d'una 
scrittura  elegantCì  sparsa  di  pensieri  ingegnosi  e  d'afft;tti  soavi.  Ma 
non  é  da  obliursi  che  fu  presentata  all'accademia  di  Padova^  assai  pri- 
ma che  que'librt  venissero  alla  luce ,  e  che  ad  essa  forse  dobbiamo  i 
libri  medesimi  come  dobbiamo  probabilmente  molti  giardmi. 

Parlo,  oiascuno  il  sente,  dì  giardini  del  nuovo  genere  da  cui  la 
dissertasione  è  intitolata'.  Tre  soli  dice  raotore  d' averne  veduti  in 
Italia  prima  di  comporla,  uno  a«Caserta|  un  altro  (quello  dette  Torri 
de'Picenardi )  non  lungi  da  Cremona,  ed  un  terso  (quello  de' Lo- 
raelltni)  presso  Genova.  Fra  essi ,  ove  la  memoria  non  m'inganni , 
credo  che  il  secondo  sia  T  anteriore*  Bia  anteriore  a  questo  stesso 
debb'essere  un  giardino  che  trovasi  in  Cinisello  ad  alquante  miglia 
sopra  Milano,  giacché  parmi  d' avere  udito  che  il  suo  possessore  e 
autore,  il  conte  Ercole  Silva,  fu  qnal  maestro  invitato  dai  marchesi 
Piceoardt  a^  visitare  e  perfesiooare  il  primo  disegno  dell'altro. 

Questo  conte  Ercole  (nepote  di  quel  conte  Donato ,  che  fu  il 
primo  ad  introdurre- iu  Milano  le  piante  esotiche  per  uso  della  bo« 
tsnica,  come  si  disse  nel  primo  articolo  di  questa  rivista)  non  poteva 
allora,  cioè  Terso  il  1790,  essersi  acquistata  autorità  di  maestro  se 
non  coll'esempio.  Go'precetti  non  l' acquisto  mu  1*  allargò  nna.  deci- 
na d'anni  dopo  alfincirca^  pubblicando  a  Milano  la  sua  arte*  de'giar. 
din!  inglesi,  che  parecchi  anni  dopo  si  è  poi  risftàapata  in  altra  ritti 
di  Lombaittia ,  con  molte  aggiunte  ma  con  minore  degansa.  ^Gon- 
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Ijio^pfuraiieameDto  •Ua.tiui  teoria,  tfiitla  inparl^  dall'opem  dii^hain* 
j)era  «Mi  giardioi  c|Qeù  e  dall' altra  d' HiracbJbldiaoi  giafdiiii,i».g#- 
o^ra^e  ,  fa  «Uaipato  a  BaMano  ao  oociipeodM  dh  quaita  aMXHida  » 
fiàtto.  dal  caT.  Mubil|  cba  o  priina  q  dop^  ha  p«ir  coiopoii(#  4|ii  giait- 
c)iQÌ  qualche  tcnUu  origiuaie.  La  teoria  •  il  cooipctndio  9000  i.libfi 
jR  ciii  IO  alludefa  piik  copra»  •  li  addito  qui  Tolellti«ri|  p^ntaoda  chtf 
nitri  poAsa  trovare  io  ea$i  c|ae|  piacere  cha  ri  bo  trarato  io  medetimo 
pella  miagioveotù. 

IJ  cav.  Pitideifionte,  ricordaodo  Della  m>a  diisevtasioiie  ciò  che 
Jeggd9i.nel  aaggid  di  lord  W»lpol^  sall'arte  de'giardini  moderni,  che 
<|uesti  giardini  cioè,  sono  ▼erameote  dof  oti  agli  iogleai  1  poiché  Alia- 
toli il  pruno  uà  diede  loro  l'idea  nel  too  poema  f  ed  esù  di  ccea  Cafi- 
laiitica  ae  fecero  uua  cofa  realjB,  sogginoge;  <.'  hm  eie»  che  Pingeg^to 
autore  ha  dett(»  di  MiltoOf  a  me  para  che  affai  pi4  confcaett^iinettte 
•ì  sarebbie  pronunziato  d'un  noatro  italiano  cioè  dell'immortale  Tor- 
quato Tasso  „.  Or  do|io  «ifere  così  scritto  a?Tenne  che  gli  fosse  co- 
'  -tittintcata  dal  prnf.  Mufavurne  it  SCffi'óre  ùtfa  lettera  inèdita  del  Tassò 
al  Bolero,  nella  quale  il  poeta  favella  del  parco  Tecchio  presso  Tofi- 
no  come  d'opera  unica  al  mondo  che  gli  a?ea  serrito  di  metallo  pel 
suo  giardino  d*A.rinida.  Concordi  a  questa  leltara»  che  il  Pindeu^onte 
riporta,  sono  alcuni  sonetti  del  Ghiabrera,  che  por  trascrive»  \  do- 
po i  quali  conchiude:  *'  che  se  la  gloria  deiriofenaione  non  appar- 
tiene piai  come  vuoisi  confessare»  al  poeta  ifcaliaoo,  certo  allltafia  ap- 
partiene e  anche  meglio;  poiché  si  vede  da  quella  lettera  friocipai- 
mente»  che  il  giardino  inglese  npn  solo  fu  descritto  dalla,  p^una  4t 
Torquato  prima  che  da  qualunque  altro^  ma  che  iaoao^  fi  tutti 
l'ideò  e  l'eseguì  Carlo  Emanuele  L  duca  di  Safu)a  ,»• 

Questa  conchinsione  e  il  ppaso  •  antecedentemente  citalo  tre 
▼ansi  nella  prima  appendice.  Kella  aecoiida  se  ne  legg^  oa  .altro, 
ch'é  per  noi  troppo  i.uMÌiigheTole».perch'io  noi  ri  porti  almeppia  parte. 
In  esso,  dopo  aver  citato  Eost^ace  »  ch^  nel  suo  viaggio  ciaa$ico  p^ 
l'Italia»  dice  che  il  Tasso  non  solo  somministrò  a  Milton  alcuni  dei 
principali  lineamenti  della  foa  descriaione  delP  £deo,  11^  pUot^.-fe- 
rameote  i  primi  fondamenti  deU'arte  dc^giardioi  moderni  ,0011  quel 
aolo  verso  Vant  »  ohe  tuitp  fa^  nulla  si  scopre^  il  oaf  •  Piademoiile 
esce  in  questa  sentenaa  che  cooferma  la»  cfUichìofiieiie'  gii  iedleMlu 
<<  Se  dunque  gl'inglesi  confessano  finalmente  che  l'inTensione  di  tali 
giardini  al  Tasso  appartiébe^  e  ae  it  Teaacaltrv  non  fece  che  descri- 
vere» seoendocbéai  è  veduto»  it  pairco  dr  Torlnb^^  Oe'vienó  per  èod- 
eegueota  che  quél  parbo  fosse  aó  vero  gia'rclino  su  lo  stile  mode'rpò; 
e»  per  no*altni  consegoeniia  noii.  m^qa'gittrt4^^|»e:  t^t]|iajrdvilo  M» 
pi&  ai  debba  chiamaire  tiialimyiim  itelieo  p^ 
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....  'prà  l6*ggifinte  |K>èliohe  i lettori  «iftfHiio-beii  pb^bi  di  troir«r4 
U  colpo  di  inarttolfo  del  campanile  di  S.  Mareo;  i  dodici  sonétti  per 
Ja  morte 'deirmtroiioitt^  Gignoll  ;  le  dae  canzoni  per  qdella 'd'A.U 
fieri  e^' Canova;  TaHra*  per  rinfelice  caso  dì  madamigella  Bath'ùrst, 
kshetuflli' f»'*  ^oi  tanoo'òonOBCiata,  e  il  cai  ritratto  non  Bàita,  che 
>èderAmoda0  0ttni  fti  nell'èiiposisione  della  nostra  accademia  di  belle 
arti,  destò' ita' tVitti  si  gran  pietà;  l'altra  noni  meno  toccante  pel  primo 
ritorno  del  capitano  Parrj,  che  già  s'appresta  al  c|aarto  ano  TÌaggio 
con  ntao^i'  leghi,  cbe  <gli  serviranno  airoopoUi  slitte  sui  ghiacci  po« 
lari;  e  filialmente  il  poemetto  sai  Teseo,  di  cai  tatti  ricordano  li  Toto 
finale,  dikgorandone  all'eroica  ìd  siientarata  Grecia  il  pronto  adempi- 
mento. D'alcana  di  qaeste  poesie  IWte  non  sarà  forse  pienamentó 
contenta;  ma  il  caore  lo  è  di' tatto,  poiché  in  tatto  ritrova  il  cantor 
'IKHIT6  de'ptetosi  affetti  e  delle  più  care  tirtà*   ' 


1 
Di  un^ept^tafc  latina  scoperta  in  Egitto  dal  viaggiatore  G.  B. 

BeUO'NI  ,  e  in  occasione  di  essa,  dei  prefetti  di  quella  provin* 

da  da  OttaviaMO  Augusto  a  Caràcalìa.  Dissertazione  del 

dotti  GlO.  L Afiua .  '  Milano  ,i  816  in  8/  (*} 

La  epigrafe  latina  fa  ritrorata  in  nna  montagna  tra  Filea  e 
Siene'a  dbe  leghe  e  inastò  di  A^ssoan  ;  e  si  intitola  a  Giove  Ammone 
Cbnobi^ea  Giaoone/nella'tatéla' dèlleqaali  divinità  era  la  detta 
montagna,  affitoèdi  'mostrar  loro  devoto  e  grato  animo  per  essersi 
qaivi  scoperta  nilà  cava  di  granito  al  tempo  di  Severo  e  Ciracallà 
Àognsti/  di  Geta  Cesare  e  di  GIaìia  Domnà  À.ogasta:  dalla  qaal  ca- 
ra ftiron  tratti  mólti  pilastri  é  grandi  colonne.  Questa  iscrizione  fu 
illnstrata  dal  dotto  Letronne  nelle  sae  bètte  Ricerche  per  servire 
alla  storia  dell'Egitto  ;  ma  non  rieéoono  inlVattaose  le  naove  care 
del  sig.  Labn^y  il  quale  Tornadi  altre  eradizloni ,  corregge  alcane 
-fftìstè  di  qtRel  rinomato  antiquario  y  e  talora  Ta  con  ottima  ragione 
'in  ie0t«nM  diverse  da  quelle  di  lui. Me  piace addarre  esempio  di  qae- 
•t'ulUmo  nelle  parole  Sub  Subatiano  Aquila  che  sono  nel  marmo  a 
indioare  il  nome  del  prefetto  cbe  d'r  quei  giorni  governava  r  Egitto. 

(*)  Eia  gili  stampala  ialorno  a  ^aaiu  diftev««ii<Nie  1'  articolo  che  ti 
kgge  DsU'aDtecadente , riVùta  «  quando  il. nostro  regio  aoti^ario  àg.  Zaononi 
ci  nundb  con  altri  il  presente.  Sebbene  non  sia  nostro  costume  il  dare  pia 
articoli  kopra  uno  stesso  libro ,  non  potevamo  però  negar  posto  a  questa 
'p«  tea'tidgare  agli  Sttidiosi  dalla  cose  arcbeologiche  il  gin  disio  d'on  dotto  ^ 
«èlkàk  loco  ligoardaio  none  masrtro^  iVbSft  dM 
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B  rfg*  Labns  legge  correggendo  il  marmo  Suh  4ikmo  AffMa,  a^^- 
vegna  £he ,  egW  dìoe,  V oscuro  vocabolo  SobatraoBs  è  igHOiiàsimo.a 
tutia.V antichità;,  doi^e  mlL^ opposto  sono  celeberrimi  gU  Atim*,  e  gli 
A  ili .«»  e  ognun  sa,  £he.la  genie  Atta  ebbe  varii  d^tMori  j  e  fii  ewi* 
giunta  colla  famiglia  di  Pompeo  magno,  donde  vennera  'it  Mafco 
Atio  pretore  che  sposala  so/^elladi  Giulio  Cetare  e  molt'aHrì  ffcor- 
dati  in  parte  dai  sìg.  Labus,  tra'qaalrè  rioofiMtto quei  Piibito.  AlioI 
Aquila  centurione  della  ìesta  coorte  eqiuUr^ deWetd-  diATnùmmOf 
a  Ja^ore  della  eui  figlia  il  giocane  Plinio  impetrò  dalVimperbim^  • 
la\  romana  cittadinanza,  1  acmi  di  luiy  scgliie  a  dirii'A.  )  gnoi»  <de<^' 
petto  mi  danno f  che  aia  un  ascendente  dei  noHro  prefutOi  il  qualt 
appellandosi  Aliano  Aqaila  y  col  prima  cogmornsfì-cL  pahsa  cke  di'* 
tcende*fa  da  un* kiia,  che  credo  appunto  la  figlia  del  cisntUriohef 
e  col  secondo  cognome  dimastra  che  a»^d  co//'Atto  Aquila* 'ccillit*' 
rione  alcun  grado  di  affinità.  Perchè  non  vorrem  ravvisare  in  cO" 
stui  l'avolo  o  il  bisavolo  del  nostro  prefetto,  dipoichè  siamo  in  que* 
teMpty  ne'qùali  là  lérminazicne  in  anus,  non  èra  più  thdizló'Sradó^ 
zionCf  ma  palesava  la  famiglia  materna  ?  Jiè  già  qoeatfi  corresiene 
è  appoggiata  unica  mente  al  roscarità  del  nome  Subatianus  i  ina  si 
avvalora  eziandio  per  altre  antiche  lapidi,  che  danno  esempi  di  simili 
errori.  Magi  magiana ,  i  qelia  tavola  alimentaria  illustrata  d^l  de 
Lama:  dui  dulcissimo  e  Lae  Laelio sono  appresso  il  Marini  nella  .sua 
grand-opera  de'Ftatelli  Arvali  alia  pag   389.  Non  veggo  dunque 
dice  conchiudendo  il  sig.  Labns>  perchè  parimente  nella  nostra 
iscrÌKÌone  non  ci  possa  essere  sub  $ubatiano>/7er  sub  Aliano.  Ad§n4, 
que  qvLeW Aquila  nominato  da  Eusebié,  e  che  successe  a  Mecio^eto. 
Della  prefettura  deli^  Egitto  Tanno  204  dopo  Cristo  cbiaouTasi  gia- 
llo Aquila  e  non  Subatiano  Aquila* 

Questo  prefetto  d'Egitto  dà  occasione  al  stg.  Labus  di  parlare 
di  tutti  quelli  che  trovò  averlo  nella  carica  preceduto;  la  qual  carica 
ebbe  principio  al  tempo  d'Augusto  e  segnatamente  dopo  la  vittoria 
d'AaiOy  che  il  rendette  signore  del  mondo  romano.  E  qui  sono  da  ri- 
ppttare  le  parole  dell^A.  colle  qiiali  dà  contezza  dei  fonti  onde  ha 
sussidio  questo  suo  lavoro >  che  forma  la  seconda  parte  della  bella 
operetta.  Quindici  di  questi  prefetti  (1)  egli  dicej  notati  furono  dal 
eh,  Letronne  ;  non  poch^altri  furono  scoperti  da  me  sui  marmi  e 
nei  libri;  ma  li  più  di  essi  debboli  al  eh.  amico  Borghesi^  che  por.» 
ger  mi  volle  cortesemente  la  mano^  è  mi  confortò  a  dar  fuori  quc" 


-  (i)  Sono  ventano}  e  Io  steifo  tig.  Labiif  lo  atvans  «lltf  pag.  i44  del  tao 
Mao,  ove  par  conlma  •  eorregge  akvoi  pochi  «noii,  nei  spiali  >  hi  aansa-  aUi^, 
aHM  di|!(lcol|à,ikU«  taa  maieriti  «ca  €sU  iacoifo.  .  .  ...*;..  u.j.ii 
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sia/qU04i0fitrmandiMi  euere  deW&fwre  kaimno  ,  che  póichk  gtt 
4ftUiquaru  delVaUre  naiioni  sono  tuiti  rJvolU  Ma  Uéuxtra%io*$e  • 
dtli€  ^0àf  fgttiane^  anche  fra  nói  alcuno  targa  a  mostrare ,  9Uhi 
estorci  t^a^/^ò  di  ^erudizione  archeologica  in  enì  non  amiamo  di 
^  eeercua^ùim 

>  Noi  non  poMÌftnio  qui  tener  dietro  al  ntg.  Lxbus;  che  trop|K>  al- 
Imighr  ci  itotrevamo  se  nominar  ToleMìrno  i  pi^fetti  d'£gitto  da  Ini 
i»o«aiooati,  e  far  oompendio  di  tatto  quella  ch'ei  dice  d'ognuno. di 
lon».  Non  ne  tes^e  già  ^egii  il  nudo  catalogo,  ma  ne  dà  ezinndto  bre* 
iFeoiente  a  comibutHi  criterio  te  opportuna  notizie,  traendole  dn  anti- 
chi aorittori  e  da  «ntiehe  Impigli:  il  buon  uso  delie  qu^lt^i  ciò  onda 
maaainlainente  ai  raooosioda  il  libro  ,  e  onde  pift*H[ifalge  1*  ingegna 
deli*  autore,  che  merco  d' eate  Fh  importanti  soopferte  nel  suo  »u- 
biotto^  e  norreggé  errori  di  quelli  che  lo  ben  preeednto* 

G.  B^  Zahnoni. 

Michaeiii  Ferrucci  specimen  inscriptionum  ;  hitce  accedunt  carnu"' 
Ha  è/u$dem  nonnulla.  Pi  tauri  i8at> ,  4* 

Qual  gludiìaioy  per  nostro  avviso ,  far  debbasi  di  tali  lette- 
rarli  farori  l'abbiamo  più  Tolte  esposto  e  ripetuto  o  direttamente, 
ne!  dame  contb  in  qoestd  giornafe,  o  per  incidenza,  trattando  d'ana-= 
lego  argomento.  Perciò  che  all'  òpera  sopra*  annunziata  appartiene, 
diremo  che  il  sig.  Ferracci  mostra  di  certo  molta  pratica  del  buon 
latino  f  ed  in  specialità  di. quello  delle  iscrizioni  ;  ma  impegnandosi^ 
a  Yoffcr  metter  la  vecchia  latin  ^à  nel  moderno  letto  di  Procoste  noti 
ha  potuto  evitare  di  rendersi  spesso  ,  come  gli  altri ,  enimmatico  net 
voler  dire  con  vocaboli  antichi  le  cose  dagli  antichi  non  conosciute  ; 
freddo  ed  arbitrario  nell'ada||pire  le  frasi  e  gli  epiteti  delle  deità  gen- 
tilesche a  Dio  ed  a'santi  della  religione  cristiana,  ed  in  una  parola  col 
voler  far  parlare  all'italiana  i  latini,  ed  alla  latina  gli  italiani  in  cose' 
onon  uniformi  nella  maniera  d'esser  modernamefite  concepite  ed  usatCì 
nd  ignorate  affatto  da  qaelli^ntichi.  Né  possiamo  dissimulare  la  no- 
stra sorpresa  in  riflettendo  che  mentre  tante  poche  si  trovano  le  anti- 
che buone  iscrizioni  si  vedano  a' dì  nostri  oitcir  dalle  stampe,  come 
altre  volte  la  farragine  de'  sonetti ,  conterà  le  iscrizioni  latine  a  josa  , 
ed  in  fogli  vofantl  ed  in  tomi.  Che  àlconl  letterati  p«r  servire  aliai 
circostanza  si  lascino  uscir  dalla  penna  di  questi  pi&  o  meno  ibridi 
oona  poni  nienti ,  alla  buon'ora  ;  ma  che  se^ne  regalino,  al  pubblico 
grevsrtOHii  tò  questa  nqa  delle  contradizioni  del  tempo  nostro ,  io  evi 
menlra  ai  è  dato  bando  a  tanto  coso  inetto  |  Tanto ,  e  piite  di  hmaà 
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MD8Ò9  come  le  puesie  per  notte'/  p^^'  motincatlonr  e  simili ,  siamo 
ÌDondati  d*  iscrizioni ,  le  pi&  lion  fatine  ^  ma  d'  un  musaico  di  parole 
Jaiioe.NoD  oeghiamo  per  qae6lo  che  qaaodo  si  tratti  di  cose  alle  qaali 
poMe  totalmente  adattarsi 4a  lingua  latina  non  se  ne  trQvino  delle 
iodevolissime  nelle  epigrafie  del  Moroelli,  dello  Sehiasei, ilei  Lanat, 
e  par^oldrmènte  in  questa  del  sig.  Ferracci  tra  gli  epitaffi  puero^ 
rum  eC  pueUaru/n  ;  laonde  conchiuderemo  al  solito  di  non  voler  af- 
fatto biasimare  lo  scriver  qualche  volta  in  latino  anche  in  tal  genere^ 
quando  si  tratti  di  «Argomenti  che  ne  siano  capaci ,  sensa  dover  neces- 
•«riamente  incappare  ne*vitii  predetti;  e  ne  concediamo  sobriamente 
V  eserciaio  a  qualche  letterato  nari§  ciHunctae,  ma  non  ci  Étanchia- 
mo  d'esortare  che  si  albbandoni  un  abusdcheda  veran'altro  fonte  non 
deriva  (nel  generale)  che  dalla  smania  di  voìer  parere  latinista  va- 
. lente  agli  ocehii  di  chi  T  ammira  »  leggendo  delle  parole  e  delle  frasi 
latine  undique decer ptae  ec«  ed  accosaate  nel  modo  che  comunemente 
si  vede  ;  ed  agliocchj  di  loro  che  pia  lodan  quello  che  iotendon  me- 
no. Sinché  si  preferi  di  scrivere  universalmente  un  più  o  meno  bar- 
baro latino,  la  lingua  nostra  rimase  a  vagire  nelle  fascie  infantili;  co- 
minciò poi  a  model  larsi  sui  latini  nelle  traduzioni,  e  prese  forme  adul- 
te^ ma  non  totalmente  sne,in  «specie  neiroratoriajcoslsìnoa  che  vor- 
remo neir  epigrafica  tenerci  alla  lingua  latina  i^non  sapremo  adnU 
tarvi  la  italiana  ,  e  crederemo  che  in  questa  parte  sta  inferiore  alhi 
latina  ;  e  se  incominciando^  com^alcupi  ne  danno  esemplerà  scrij 
vere  in  italiano  anche  per  tal'  oso  y  ci  terremo  al  giro  latino  al  con- 
cettoso «d  al  capriccio ,  faremtnin  italiano,  nn pendant  a'  moderni 
bisticci  latini.  Si  studi  dunque  il  g^io della  iiogna ,  e  licercblpo  gli 
esempii  de' nostri  antichi  del  buon'^tempo  ,  i  qnali  non  mancano^ 
aebhen  rarissimi ,  e  così  mattasi  in  grado  ciaschedun  italiano  Aie  non 
sa  di  latino  di  poter  sapere  ed  intendere  quel  che  si  dica  nelle  lapidi 
scritte  ad  onore,  a  memorila  od  a  stfragio  di  chi  ed  am^  e  praticò, 
e  più  o  meno  conobbe  (a).  '  ^ 

(a)  Tra  t  molti  Toliiaii  d'  itort«ioiii,  ttampati  a  tenpo  nostro  notamne 
i  aagaeati.  *  . 

Stefani  Antonii  Moreelli  ìascriptiooM  conunantarìit  aabjcctia.  Bomae  ex  of* 
ficiaa  GìoocbiaDa  L  1780. 

Eja^dem  de  ttjlo  iiucriptionaai  Utioatam  libri  III.  Eomae  apnd  eamidem  f* 
1780.  ft     9 

Aloytii  Lavaii  InteriptioiittB  al  earminom  Airi  tfar.  Florenliaa  iSo^*  4* 

Io.  Bap#itae  ZaaBOOii  regii  aotiqaiutiifii  iaterpctrif  io  mnieo  florentioo  io<* 
acrìpUonan  Ubar  tin|;alaria.  Floraatiae  181 5  (aalla  collazioiie  d'opoacoli  •ejentifl'* 
ci  a  latterarii  voi.  XX  p»ato  Fraa.  Da4di<> 

Ejacden  liMeriptiooon  libar  alter  (oelta  nnora  aoUaaioBe  d'opuscoli  ac.  183 1 
dalla  lipograia daimo^biràdik T^» faac.l¥  a  V;> 
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^        8f9ctmtm  iMcriptJkniiiai  C  Utliumna  tifytA§  ooiiDnlIif  oiniiiiiibM  ,  Mcl«r« 
cao.  Sili,  Prati  retliorc.  Pralì  ex  oiEcina  iPrainini  Giadietcorum  1821, 

Se  TÌ  ti  a(^inogiiio  quelle  del  fig.  can.  pro^.  SchUiei,  delle  quali  noti  abUt* 
no  aott'occhio  il  tiislo,  e  le  inotinierabiU  ccritt^  dal  Teaaaro  e  le  raccolta  da  «aott- 
fig.  Galletti,  non  aene  troverà  tra  taUe  q«aai  noi  «he  sia  eonf orme  all'altra  oal  dìat 
in  latioo  gK  oai  i  aaglatrati  e  tante  altre  coàt  moderne  aconotciate  ai  latini» 

alenai  aegaaci  del  Moreelli  o  dal  Iianzi  hanno  aervilmente  ripeto  le  fraai 
loro.  A  Milano  ai  stamperà  il  Lettico  Morealliaoo  perchè  ogni  aeoolamccio  poaaa 
lare  iscrisiont  non  in  lingua  Ialina,  ma  in  lingua  morcelliana,  e  4mI  inTece  di  ttn- 
dtare  gli  aotiebi  buoni  eaemplari ,  od  almeno  il  libro  Morcelliano  de  stfìo  m$orU 
piionum  che  insegna  come  ti  debbano  studiare  i  monnnienti  e  li  scritti  de*  latl^ 
per  fluvrieiBarriai  il  pi&cbe  è  pomibili,  quando  ai  pnò|  ecartabellemano  come  une 
Jianiùsm  Lapidarim,  il  nuovo  vo^bolafio  per  lare  centoni  e  musaiit  Lapidarii  • 
coiradoture  tutte  le  frasi  Moro||liaBe  per  le  eoae  aodeme  ^  molte  delle  quali 
non  aono  state  i  atese  neppure  dal  compilatore  del  vocabolario,  e  por  ciò  le  dovrà  tr»- 
kiciare  o  inierprettrle  a  caso,  ò  per  cougettnra. 

Chiunque  voglia  giudicare  sencs  sinistra  prevenaioiie  di  qneata  nostra  opinio- 
ne e  di  quanto  abbiamo  altre  volte  acritto  sni  medesimo  pcopoaito  più  diffoMOMi»»^ 
te,  vedrà  ellB#on  dichiariamo  guerra  alla  lingua  lutinai  ma  invece  esortiauM  « 
studiarla  indefetaamente  nei  fanoni  scrittori  ed  a  scriverla  pura,  àerveodocene  nel 
soli  ai^omenti  pe'quali  poh  essere  adattata  ;  evitando  di  preferire  alla  gegtf  le,  • 
compiuta  lingua  nativa  i  centoni  di  vocaboli  latini  neceasaria mente  mule  ap» 
propriati  e  molte  oom  moderne  seom  udle  del  latino  ,  ed  a  acapito  dell'ita* 
liano ,  oentoai  che  neppure  giovano  ad  una  lingua  convenuonale  fra  i  àovkf 
perchè  non  vi  è  null^  di  fisso  nel  modo  di  indicare  tanta  moltitudine  di  iw^* 
ve  idee  che  arbitrariamente  chi  in  un  modo  ,  chi  in  un'  altro  crede  doverlo 
eiprimere  in  latino.  Chi  si  volesse  divertire  a  vedere  lo  aforzo  d'ingegno  doppia 
bravi  scrittori  latini  del  cosi  d^tto  Cinquecento  per  dire  in  latino  Unte  cose  ttd* 
deme  pottebbe  ,  tra  gli  altri  ^  leggere  la  storia  ài  Bello  Belgico  del  gesniftu 
Famiano  Strada,  e  vi  troverà  di  «he  aiiidisfarsi»  particolarmente  nfr  vooabtit 
rnili^;  eoi*»  BaniwAe  Ga#trensio^  tugurtui  Cornétta  Equestre  VejiiHual, 
Cortina  Interiecti  MuiÌ  Lorica,  £e  Gtfi^ioan<eLericae  Viminee,  iUbacAefft' Majo- 
rca Sclii>i,o,Tobi  Furcillis  Librari  Soliti,  PUlola  Ftstula' Ferrea ,  RweUino 
Portae  Mantmeotum  ,  Rond^  Circitor,  portile  Cieche  inopioaue  eroptionea  ete» 
Ma  chi  è  che  eonotceoito  le  due  lingue  non  veda  che  le  frati  latine  indicano  afM^ 
uà  generica^pente  cth  che  spetiflcànolto  parole  iisliane?  infatti  fu  creduto  necessn- 
rio  dame  la  spiegazione  in  fine  del  Vfj^o» 

A  propoailo  ci  vieo  trasifpsaa  la  seguente  iscriwioie,  che  volentieri  pub- 
blichiamo, fra  le  altre  da  noi  riferito.fin  queato  giornale^  e  che  tanto  più  di  buone 
voglia  abbi  imo  accolu  perchè  sospettiamo  esser^^n  d^pulprodnsione  del  noftf* 
eh.  aig.  profeasor  Niceolinl. 

<hi  Biposa 

AUmoMmoIhL  FUioaja 

Umo  Di  Molle  Lettere  Ed  ISs^site 

Che  In  Somma  IhhiUà  Di  Sar^gue  E  D^ingegno 

Bitenm  Le  Modeste  Consuetudini  Di  Occulta   pim 

Pure  In  DijfidU  Tempi  DaU  Odio  Altrui  ^  7Vw«lo 

Delle  Umane  Cose  Magnanimo  Dieptugiatore 

mfiutò  Quella  Gloria  Che  Fiene  DagU  ScrUti 

Mk  Quando  CMUMma  Itfmmtk  Combatteva 
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AmUMumU  L' ImmorimUtk  DM  Jmmm  Dim^^Mtim 

Ài  Potuti  iMmèatHi 

JH  émptrn  Di  MeUgione  SpUndido  Dofimen$o 

C<o.  Bùtitùi  E  AehilU  tficcoUni 

Grati  Alla  Liberalità  DM  Ottimo  Zio  Materno 

Autore  Dèlia  Loro  Fortana 

Gli  Posci-o  Questa  Memoria 

Jj^isee  An.  LXV  Si  Addormentò  Nel  Signore 

ji  yii  Noi^.  MDCCcjoar. 


«  Caprai  moderni  falsificatori  et  nttdagHe  gt^che  antiche  nei 
„  ire  tmiaili^  e  dÈKritione  diiutlt  quelle  prodotte  dai  medeti» 
„  mi  nello  ^pamo  di  pochi  anni.  Firenze,  presso  AltUio  Tòfani^ 

Il  celebre  autore  di  Uote  e  tante  opere  onniisai^^he,  oper 
dir  tatto  in  luia  parola  il  Nestore  della  namismatica  sig.  profes- 
■or  Qmieoico  Sestioi  è  l'autore  di  queat' operetta,  che  pai  chia« 
marti  libro  del  disinganno.  Si  rida  dal  mostrare  che  i  faUìGcatori 
delle  medaglie  antiche'  non  do?re6ber  esser  considerati  come  at^ 
listi  ma  come  igannaiori  e  perciò  meri  tegoli  d'  esser  soggetti  a 
puniiione.  Quando  l'arte  giunge  ad  ingannare  con  danno  altrui  ad 
nula  della  cautela  e  della  piA  ohe  sufficiente  istrusione,  é  illecita, 
e  Bilia  società  debbo  riguardarsi  por  ool^èroloahiuoque se  ne  ser- 
vo con  la  quira  di  lucuif,  sulla  frode«,  Me  vieo  poi  una  rassegna 
de'  più  famosi  falsificatori  antichi  e  moderni;  per  CaoitiUire  lurri* 
cognisione  delle  pi&  celebri  medaglie  false  dà  la  descrisione  dei  coni! 
falsi  di  Becker  indicando  i  musei  of e  si  trovano  •  e  di  mano  in 
mano  accennando  nelle  sue  respetlfive  provincie  quei  delle  moderne 
fabbriche  di  Smime  o  di  Sira  ed  altri  luoghi.  Una  tavola  del  presso 
di  19  medaglie  false  rimesse  da  Costantinopoli  ad  un  amatore  della 
numismatica  ,  ascendente  a  franchi  if^djA  precede  tre  tavole  dei 
disegni  de'  conit  Beckeriani,  e  concbiside  l'autore  *^  da  questa  nota 
^  si  potri  beo  riàéMtef  eipe  mio^é  Tarta  ohe  fa  od  ba  fatto 
jf  agire  questi  falsificatori ,  ma  fibbyi  lo  scopo  d'ingannare  or 
^f  quello  I  or  queir  altro;  4  perciò  tot  sommi  legislatori  fate  uso 
yy  dalla  legge  del  dot^^pt^  ed  applicatela  a  qiHi  che  in  avTeni- 

,y  re  tentassero  di  battere  hi  stessa  strada. 

S.G 


Vita  e  memorie  di  MCSSBR  CllTO  da  Pistoja  tèrza  edizione  ri* 
vista  ed  accresciuta  dalt*  autore  SkbastiAKQ  CUìlPl.  T.  I. 

T«  li.  Poesie  di  Messer  Cino  d^  Pistoja  nuova  edizione  ec.  con 
note  ed  illustrazioni  di  SEBASTIANO  CIAMPI»  Pistoja  prei«o  ì 
Man/redini  1826»  8* 

Il  inerito  di  questa  edìitone  consiste  non  solo  nelle  oaove 
core  adoperate  dal  professor  Ciampi  per  renderla  viepiù  compili- 
la; ma  neir  esservi  rianito  il-sapplimenlo  delle  rime  dal  mede- 
sime pubblicato  dopo  V  edizione  pisana  d^  i8i3  presso  Niccolò 
Caparro.  X. 


SdbPEftTA    BE  Unr   pubblico    S&POtCRBTO   XTRU800. 

'  Sorge  non  molto  di  lungi  da  Sarteano  un  vasto  colle 
di  salita  né  troppo  dolce  ,  né  troppo  scoscesa^ che  sparso 
qua  e  là  d'  alberi  boscherecci  e  di  tufi  ^  vestesi  nel  resto 
di  frutici  e  d'erbe. 

Il  caso ,  siccome  spesso  in  sì  fisitte  cose  intenrieiiey  ne 
fece  accorti  y  esser  qArsto  un  Ittof^o  destinato  già  a  sepol* 
tora  gentilesca.  Rendutosi  ciò  palese  al  sig.  Brandimarte 
Piftielli,  gonfaloniere  del  detto  Sarteano ,  intraprese  egli 
nella  porzione  sua  del  nonrìnato  colle  quelli  scavi^  che  han 
fatto  già  tornare  a  luce  un  grandissimo  numero  di  antiche 
terraglie,  e  che  ,.se  siano  continuati  ,  altrettanto  ne  da- 
ranno é  fors' anche  maggiore.  *-  * 

Tutta  la  parte  ^^  colle  »  la  quale  guarda  il  mezzor 
giorno  9  è  ingombra  di  sepolcri.  Questa  costante  situ^ione 
di  essi  y  e  questo  loro  grai»  nuapro  ,  poBo  certi  argomenti., 
che  dee  tenersi  quel  lipgo.per  un  pubblico  sepolcreto.  £d 
in*  Tero  mentre  è  eerto  da  un  lafto  ,  che  una  o  poche  as- 
sociate famiglia- aver  non  poterond^  tpiti  sepolcri,  certo 'è 
pure  dall'  altro  ,  che  quei  dei  pHvati  rivolti  si  trovano  a 
qualunque  punto  del  cielo  ^  mentre  i  pubblici  sono  più 
spesso ,  siccome  questo  ,  ad  un  solo  diretti.  I  popoli  greco- 
italici  ,  per  addurne  esempio  ,  aveano  il  loro  cimitero  fuori 
delle  mura   delle  città ,  e  al  settentrione  di  ewt.  Ciò  è  co-» 


itMtÌMÌÉK>  fai  C«iM,  Ui  VapoU,  in  IMa  >4n.  Pitto,  t  ift 
aler#  eltlà  gieolM  d'Italia  (i). 

Il  wpoloreto  dei  dintorai  di  Sarteano  <a)  ha  ìe  tom-^ 
he  r  Hna  distante  dall'  altra  del  iolo  spazio  di  quattro  o 
cinqaa  braoeia. .  Sono  esse  scavate  nel  tufo,  ed  in  questo 
modo.  Il  taglio  del  luogo,  onii*è  accesso  alla  tomba  ,  è  pia- 
no od  orisasontale  ;  e  si  penetra  in  questa  per  meziK)  d'uiu 
inceiola  ed  arenata  pofta  a  cottura  ,  cliiusa  al  di  fuori  o 
eon  aaasi  informi  e  murati  Tun  sopr' all'altro,  o  con  utfa 
Tofem  lastfa  a  cataratta ,  di  quella  |>ietra  essile ,  che  tro- 
vasi ,  per  quanto  mi  fu  riferito  ;  al  di  là  del  fiume  Astro- 
«a  ,  che  i?i  presso  ha  il  «uo  «orso- 

Queste  tombe  sono  tutte  acavate  a  volta  ,  e  di  più  di- 
mensioni. Ve  n'ha  alcuna  di  maggiore  ;  e  retta  i|  altora  nel 
measo  da  un  pilastro  formato  del  tufo  lasciatovi  appunto 
a  sostegno,  come  usasi  fare  a  sicurezza  dei  lavoranti  nelle 
care  delle  pietre  e  dei  marmi.  In  siffatte  tombe ,  che  però 
•ono  assai  poche  »  giacer  si  veggono  pìh  cadaveri ,  i  quali 
appartengono  certamente  ad  una  stessa  famiglia.  In  altre 
di  minore  capacità  trovati  si  sono  alcana  volta  due  cada- 
veti;  ma  più  spesso  uno  solo. 

I  cadaveri  giaeciono  sempre  colla  testa  a  levante  ed 
t  piedi  a  ponente.  Due  vasi  sono  loro  posti  alle  spalle/ ed 
uno  dietPO  al  capo,  il  qttale  è  sempre,  o  presso  che  seni- 
pre»  di  quella  forma^  che  noi  usiamo  chiamar  boccale.  Lun- 
go le  braccia  stan  le  tazae  ,*  e  gli  unguentarii  alle  mani 
ed  ai  piedi.  Certi  vasetti  poi  che  sono  schiacciati  e  di  fi- 
gura soniiglìaiite  alla  cipòlla  \ -sopo  perpetuamente  posti 
nel  messo,  ove  il  torso  dipartesi  nelle  due  gambe. 

Le  tombe  però  ,  eti^; contengono  cadaveri,  sono  men 
ovvie  f  che  quelle  ,  in  cursl  travano  accolte  in  vasi  le  ossa 

(i)  0«   Jorio  9  M^fftd^per  rf«»'«iitr«  t  frugmfi0  i  npolcri  degli  waichi, 
]»>§•  53. 

(^)  Lo  cUamo  cofl  rì»gatrdiindo  al  tempo  preseole  ,  a  noo  perchè  io 
«ede  ,  «he  tU  àotieo  tepolcreM»  di  Satteano  |  che  è  luogo ,  il  qaile  non  conta 
pia  clit  feUtt  omI  otlo  tecolt»  Nott  apparteniie  per  «▼▼«ntuni  Demneao  •  Chiaai, 
«b  e«À  è  aMeidutantei  au  la  pii|U9tto.iMi,e|kaiio  dei' borghi  dì  qoeeu  eittìi» 
dei  qoali  incontrtiiai  i  nideri  io  occatiOM  ài  asove  fabbriche  o  di  naore  col- 
tÌTiimionÌ« 
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e  lje.cfiieti«j.Cjò  meidetiiDd  ofstryaéi  nei  té^éri/dei  Oraet^; 
presso  i  qtiali ,  siccome  presso  ^i  Etruschi  ^  più  spésso  olie 
.interi ,  soleansi  abbniSiafCi  riponre  i  mortivnei  sepolcro.  In 
questo,  caso  sono  ben  pìccole  le  tómbe  eartealiesi*  U  vase^ 
.ohe  contiene  .le  reliquie  dell'arso  defunto, .è  ti) pid  soTenta 
.di  terra  ro0za.,  b  del  suo  colore  ,  e  collocato' lem^ire  dalla 
^parte  d'oriente.  Gli  altri  Tasi  star  si  vegjgono  intorno.  Rip> 
guardo  gì  .'vaso,  che  contiene  le  ossa  e  le  céneri,  è'daois» 
aenrare  una  psslrticolarità  ^  ed  é  questa,  che  ha^iégli  talvolta 
.una.  testa,  umana,  fiìttilé  anch'  essa  ,  inserita  pel  collo  a 
.guisa  di  QOp^richio  vi  :e  du^ .  anse  nell*  alta ,  nelle  qqali  inr 
filano  talora  due  rozze  'braccia  tenute  già  fexme  dal  perno^ 
per  cui' uso  si  !  rlsoontraiK)  ^oggi  i  fori,  nelle  parti  corrispon- 
denti delle  anse  e  delle  braccia  rammemotate.  Vasi  siffatti 
han  sempre  servito  a  conteuer  ceneri  di  donne  ;..s'jo  mal 
.lion  giudico,  dulie  ^este  soprapposte,  che  mi  paiono  femmi*- 
.nili.  Tre  di  tali ,  e  della  stessa  provenienza^  sono  già  nella 
galleria  di  Firenze;  senza  però. le  braccia;  che  nemmeno 
.in  antico  state  vi  «onOyin^ncanKlp  nelle  anse  i  fori  pel  perno* 
£  pur  da  rilevare  ,  ohe  talvolta  si  trovano  due  e  an«« 
che  tre  tombe  insieme.  Se  sono  tre ^   rivolta  è.  la  prinei*> 
ipale^  e  più  ampia ,  )d  mezzo  giorno  ,.  e  delle  altre^  Tuna 
là  scavata  dalla  parte  d'oriente  ,  e  P  altra  da  quella  d'oc» 
.cidente.  Se  poi  siano  due  /sempre  è  situata  la  minore  nel 
Jlato  d'oriente.  Né  idoli  ,  né  monete, di  sorta  trt>vate  si  sono 
fioquì  nel  sepolcreto  sarteanese  j  quantunque  a  ihanifestis^ 
fimi  indizii  sia   certo ,  che  esso  non  è   stato  mai  y  oom'  i 
sepolcri  più  vicini  a  Chiusi ,,  violato  dai  barbari ,  che  nei 
tempi  di  mezzo  vaicaròq  PAlpi  al  danno  d' Italia*  Vasi  ^ 
qualche  ornato  muliebre,  lance  di  ;^rro  ossidato^ frammenti 
di  cinture  ,  ed  altri  pezzi  d^Uo  sitesso  metallo  >  ed  in  ugual 
deperimento y  è  tutto  quello,  che  vi  s'incontra.  Sono  però 
i  vasi  obietti  di  molta  importanza  ,  e  diprider  si  possono  in 
due  specie  ;  in  rossi  cioè  ,  ed  in  neri.  I  primi  ^  o  soi^o  al 
tutto  del  colore  ,  che  dà  alla  terra  la  cottura  ,  od  hanno 
.semplici  ornati  lineari  ,  e  soi^o  i  più ,  o  qualche  volatile 
dipinto^  o  qualche  meandro  in  incavo.  Rarissimamente  vi 
si  \eggonQ  bassirilievi*  A  quest'ordine  appartengono  tutli 


i  unguéiitafìi  delift  eoUtaionev  che  soim»  mok^,  ài  molfa 
kggieffenail^^^e<di''¥ftTÌfttia8ÌiDa  oòn^nriiKione.  iMp<i^go  nel 
«econd'  ordine  i  tiisì  neri  ,  nei  quali  sta  veramente  il  pre« 
gio  maggiore.  Nera  n'è  anche  la  terra  che  gli  compone  , 
ìoome!  ho  > potuto  lionTÌiicermi  f- prendendo  in  esain^  gli  ab^ 
bandonati  frammenti  ,  e  rompendogli  eziandio.  Questa  terra 
4el)be  etileriiMtìota  neir  im^piaito  .oul' manganese  >  ò  con  al- 
tea mitiaraléi. 

SoBO  latto  eérto  da  persona    abile    nella  oognteione 
4eU'  dntioluti  e  degna  di  fed^  ,  qual  è  certamente  il  sig; 
«Anqiiim  9  canonioo  delia  daitedrale.  di  Chiusi  •  vicario  ve^- 
iscpvile  di-  qnésta  dSogesi  ».  ehe  in  un  luogo  prossimo  ella 
nominata  città.y;e  in  che  iiemmeiio  è  omhra  ditsejpolcriysi 
trovano  infittiti .  rdttami  di  vaei  di.*  questa  i  terra  medesiitiat 
iadisio  eerto  .dell' esseire  ivi:stata:in  antico  una  fabbrica  di 
asti,  come  in  già  in  Areaaot.di  quéi  aelebratissimi  tìnti  e 
.vetaieiajti  in*  losào*  od  id  nero  i  dei  quali  e  ai  trovaron  la 
fbroacir  0  ifeoltÌ!  frammenti.  Sona  adunque  questi  vasi  di 
faUirlca,  flropriamepite  cbiusina^  deUa»  quale  ne  ha  ora  ri- 
conosciuti alcuni  fra.  le  'Sguliee.  di  questo  R»  .Museo. 

Ffir.da  doversi.  ^Setm^e^  ehe  fosse  in  Chiusi  quest'ar- 
te ancor  nei  tempi  suoi  più  antichi  e  più  belli.  Si  fonda 
({testo  Itfio  |karere!HuU'<ai«torità;  di  «Marziale  ,  ohe  nell'epi- 

gnimme. . 981  del  'lìbiOr  j4  .4ice  :.    . -     . 

.  Zioniter .  eroi, ,  tu^iM  Farina  fietìtilus. 


*  \ 


jU  qoal<  vessa  nwè»  deoredere  cUd.  alluder  voglia  ai  ci- 
tati TIMI  dil^l  ,«ÌQ)^o;,AEe2ze  y  i  eguali ^  e  .dalle  forme  >  che  . 
non-  of!dOPio..pi|MtP;  4lle  elegantissime  dei  Grècia,  ^  dalla 
lielleMBa  delle  figure  e  degli  lOtoapenti ,  e  dai  nomi  delle 
Joro  pfBoiney  che  se^o  in  bel  carattexa  romano^  si  mani- 
i<|Stimo.  per,  opeire.dei*  tempi  d'Augusto^  o  di  quel  tomo. 
Anfi  è  pi^r, da, {sospettare,  che  fosaero  di  Chiusi  anche  quei 
;Va^  nfri  adoperati  da.  Nuetia ,  di  4\x\  Giovenale  parla  in 
qu^tp  pasiq  delibi  satira  «eaia;  -. 

• .        •  •  '        ',  *  . 
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BcqMis  tumc  homimsm.,c0tU9mptQr  nmmkthf  et  fui$ 

Simfu^ium  ridere  JNumae ,  >mignÈmfme  caUmtm 

AuMS  eratf 

ProbabiloMOte  'in  quel  tempa  servi&nsi  i  Romani  per  It  arti 
dell'opera  degli  Etmsclii. 

Ma  oke  che  rispetto  a  ciò  debba  crederti  ^  è  ^ora  da  dir  paf» 
ticolarinentedi  queste  nere  stoviglie.  Sano  esse  di  varia  gran^ 
dezza  e  di  varia  forala,  che  talvolta  dee  dirsi  nofca  e  propria 
del  paese;  e  tali  sono  leggiere-,  e  tali  assai  gravìs  la  quale  «ltl« 
ma  pasticelanità  assegnò'  sola  il  Lanti  ai  vasi  ehtasini,  peH^ 
rtianno  veramente  i  pochi ,  ehe  potè  egli]  vedemei  Som  poi 
alciiae  di  madore  eleganza  nella  lor  sagomar  ed  altre  di  hii«- 
nore.  Niupa  però  ha  paitig<Hie  eolie  bellissime  dei  Giecii. 
Variane  pure  negli  ornam^ti;  consistendo  qaesti  in  mean- 
dri ^  in  maschere  ,  in  figure  umane  e  di  animali/  e  queste 
sk  promiscnate  e  ù  sole.  Alcfuni  di  siffatti  ornamenti,  ebe^, 
tranne  pochi  in  pessima  graffito,  sono  tutti  in  bassorilie- 
vo,  appaioBO  di  remettssima  entichità,  e  semigliantièsi  mi 
nello  stile  ai  lavori,  fgii^iani'i  ciò  ohe  pur  s*  ineontra  nei 
più  antichi  monumenti  dei  pepeli  gveoi^  e  gii  fu  rilevato 
dai  classici  scrittori.  •*      t 

Di  stile  un  poco  più  avànaaito  i  e  da  credersi  forte  del 
fine  del  già  detto  »  mi  sono  pamte  alcune  figure  di  soldati 
con  lancia  e  di  piii  alto  riliero ,  le  quali  ho  veduto  in  al- 
cune anse  di  questi  vasi  ,  ed  in  certi  eome  eoitegtti 'di  tazze 
fornite  di  alto  piede. 

Mi  si  domande!  à'  adunque  se  io  osti  Ai  ,  appartenere  il 
sepolcreto  agli  antichissimi  tempi  delP  Etraria .  Rispondo 
che  m'impediscono  di  ciò  affermare  i  tanti  vasi  d -arte  sca- 
duta (e  sono  i  più  di  quei  con  maschere  e  di  quelli  con 
animali  )  che  vi  si  trovane  coi  mentovati  di  antiebissitno 
stile.  Avviene  lo  stesso  in  non  poche  tombe  dei  Qreci;  e 
già  gli  aDtiqnarii  ,  massime  i  pratici  «  lo  hanno  avvertito. 

Alenile  lettere  solitarie  uà  una  sillaba  sola  ;  lÉicisé  a 
sgraffio,  si  veggono  talora  nei  vasi  sarteailesi.  Indieano  essh 
probabilmente  il  nome  del  defunto,  come  chiaramente  il 
dinota  la  seguente  iscrizione ,  incisa  sotto  il  piede  d^  una 


tasza,  e  là  noia  che  rinvenuta  tlasi  m  i^nin,  copia  di  di»^ 
sotterrate  stoviglie.  Mi  Loria  sono  le.  due  parole  ,icfaie  la 
compongono; e  «ara  d'essa  parlato  in  altro  artioolo  di«que* 
9to  giornale. 

Mi  resta  ora'  a  dire  alcuna  cosa  sn  quattro  piccioli  vasit 
ritrovati  soli  in  nna  delle  tante  tombe  sarteanesì.  Sono  al 
tutto  diversi  dai  già  Diénaionati ,  uno  in  ispecie ,  ch'è  di- 
pinto ,  e  rappresenta  un  giovane  seduto  a  mensa  sxi  del  so-* 
lito  letto  y  e  rallegrato  dal  snono  d^  una  tibicina.  Questo 
argomento  y  or  più  or  meno  liceo  di  figure ,  comparisce  in 
un  grafadissimo  numero  di  vasi  greci  •  E  greco  è  da  esti-» 
mare  ancor  questo,  siccome  gli  altri  ritrovati  insieme  ;  ri- 
conoscibili tutti  per  tali  alla  vernice  ,  e  a  certa  particola! 
grafia  delle  forme ,  delle  anse  in  ispecie.  Non  ignoro,  che 
tutti  i  vasi  dipinti ,  che  in  Etruria  si  scavano,  sono  da  molti 
creduti  etruschi.  Ma  io  stimo  ,  che  in  ciò  andar  si  debba 
con  molta  circospezione.  Non  nego  io  vasi  dipinti  all'Etrù- 
ria  ;  anzi  ne  cito  in  esempio  i  molti  siffatti  che  provengono 
da  Volterra;  i  quali  però  si  distinguon  dai  greci  per  lo  smorto 
color  della  vernice ,  e  la  rozzezza  delle  figure  e  degli  or« 
nati  :  affermo  solo ,  che  quando  in  Etruria  si  scavano  va- 
si simili  in  tutto  a  quelli  dei  Oreci,  convien  dire ,  che  da 
greci  paesi  si  siano  qua  recati  ,  come  si  recan  ora  le  ter- 
raglie dal  Giappone  ,  da  Filadelfia  e  dalla  Sassonia  ;  e  co- 
me i  vasi  di  Samo  ,  di  Traili ,  di  Arezzo  ,  e  d'idi  tre  cele- 
bri officine  ,  si  portavano  per  nuu'ia  terrasque  altro  cUro» 
que  ,  siccome  dice  Plinio  nel  trentacinquesimo  della  sua 
storia  naturale.  Cosi  le  antiche  medaglie  coniate  in  un  paese 
si  trovano  poscia  in  un  altro.  Appoggiato  a  questa  regola, 
che  a  me  par  sicurissima^  io  chiamo  siculo  il  bel  vasetto 
dipinto  del  R.  Museo  fiorentino  che  ha  una  Baccante  se- 
duta sul  tergo  di  un  toro  ^  perchè  ,  sebbene  ritrovato  in 
Areuso ,  ò  somigliante  nello  stile  e  neil^  vei^ice  ai  tanti  J 
vasi  della  Sicilia  da  me  veduti  nel  Museo  regio  di  Napo- 
li, ed  in  altri  di  questa  città. 

Queste  e  più  altre  cose  che  qui  tralascio,  perche  do- 
Tranno  aver  luogo  in  libretto  che  son  per  istendere  a  spie- 
gazione delle  rappresentanze  dei  vasi  sarteanesì,  scriveva  io 
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in  rà^oaglio  dell'esalns  fattone  in  ini  posto  per  otiitk»  di 
8.  A*  L  e  R.  il  Grandaoa  nostro  Signore ,  coi  il  nominato 
sig.  Fanelli  offerti  ayeyagli  in  dono.  Piacque  alla  prefata 
Altezza  Sua  di  accettargli:  e  destinatigli  al  maggior  orna* 
mento  del  pubblico  Museo ,  onorò  il  donatore  d' una  com- 
ifeienda  dell'  ordine  di  S.  Stefano.  Così  se  esso  museo  Qon 
può  ora  mostrar  che  un  saggio  di  vasi  greci,  che  però  sono 
bellissimi,  apricchito  dei  sarteanesi,  che  sono  intorno  ad  ot« 
tocento  y  avrà  le  ammirazioni  degli  eruditi  per  la  copia  e 
r  importanza  di  queste  opero  dell'  antica  Etruria  ,  che  sono 
dì  vera  gloria  alla  moderna,  perchè  lungi  dallo  star  quo* 
sta  neghittosa  all'  ombra  degli  allori  yetusti ,  di  nuoyi  e  piii 
ligogliosi  ha  saputo  .piantarne,  non  solo  col  richiamare  a 
yita  novella  le  arti  le  lettere  e  le  scienze ,  ma  si  eziandio, 
còl  xecarle  a  somma  altezza  e  divenirne  maestra  alle  vicine 

regioni  e  alle  lontane. 

G.  B.  Zànnoni. 


BULLETTinO  SCIENTIFICO. 
.  ».*  XXXVII.  Oiiaire  1826. 

SciSNZ£  Naturali, 

•    •  Meteorologia» 

I 

Il  rig.  BrandBS  in  uno  «critta  pubblìoato  recentemente  i  ed 
Intitolato  de^repeniinis  i^ananombus  in  pressione  atmosphoerae 
0hservaiisy  dopo  avere  rilevate  le  difficoIU  che  presenta  io^  aia* 
dio  della  meteorologia,  indica  i  meui  atti  a  farlo  progredire»  fr^ 
i.«piaK  rignarda  come  principale  i^oaaerTasìone  simaltanea  in  ino. 
ghi  diireraì  d'nno  .stesso  fenomeno  importante ,  e  specialmeotn 
delle  grandi  Tariasìoni  che  ayTengono  nell'alte»a  della  colonna 
barometrica.  Egli  area  già  pabblicato  in  tedesco  delle  osservazioni 
intorno  allo  stato  dellatmosfera  in  tutta  l'Europa  nell'anno  17^3» 
notabile  per  il  terremoto  di  Messina  ,  che  fa  accompagnato  da 
molti  fenomeni  meteorologici ,  ed  arerà  conclnso  che  le  perturba* 
àiooi  barometriche  coinciderano  con  notabili  agitationi  deiratmo* 
sfera,  estendendosi  bensì  a  distarne  molto  maggiori,  e  che  ri  era 
nn  luogo  in  cui  il'  abbassamento  del  baromc;tro  al  di  sotto  della 
■ne  atteftsa  media  era  pia  grande  che  in  qualunque. altro ^  verao. 
il  quale,  come. centro  di  minor  prensione,  confergevaoo  le  dire- 
aioni  delle  tempeste. 

Ora  neir  opera  annunziata  Tantore  si  è  proposto  d'analizzare 
in  egnal  modo  tutte  le  circostanze  del  grande  uragano  accaduto 
il  a5  dicembre  i8ai  ,  che  in  alciini  luoghi  feée  discendere  il  mer^ 
cario  nel  barometro  ati, linee.  Procuratosi  un  gran  numero  d'o^, 
ierrazioni  faUe  io  Francia,  in  Inghilterra,  nel  Belgio,  in  Ger-, 
Biania ,  in  Srizzera ,  in  lUlia  ,  in  Islanda ,  in  Norvegia ,  in  Dani- 
marca,  In  Pollonia,  ed  in  Russia,  e  facendo  caso  di  tutte  qj^ello! 
che  compariTano  bastantemente  precise,  ha  rappresentato  in  4 
tttTole,  o  prospetti  ,  l'abbassamento  del  barometro  a)  dì  sotto 
dell'altezza  media  nei  luoghi  delle  osservazioni  fatte, in  quattro 
ore  diverse  ;  cioè  il  14  dicembre  alle  ore  6  della  ^ra^  e4  il  25 
elle  3  ed  alle  10  della  mattina  ,  ed  alle  8  della  sev«.  La  cooclósione 
a  cui  difcende  è  questa ,  che  una  causa^  incognita  ha  operato,  sul J 
r  oceano  atlantico  presso  le  coste  di  Brettagna  una ,  sot^ri^zione  ajìa, 
massa  atmosferica  ,  per  cui  la  pressione  di  questa  é  notabilmente  diJ 
mioniU.  La  stessa  causa ^  nel  tempo  stesso,  nella  prima  delle  qnat- 
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4ro  ore  iodìcate  ^  agirà  •  traverso  della  Manica  ,  e  del  mare  d'  /Ile* 
magna,  fin  salle  coate.  della  Nonregia,  ma  con  mollo  minore  intentiU. 
L' ìnterposixione  delle  Alpi,  qaasid'an  gran  maro,  ha  latciMto 
sussìf^tere  notabili  differense  nello  stato  dell'atmosfera  in  Lombardia 
e  nel  Piemonte.  La  pressione  atmosferica  che  era  molto  diminnita 
in  cima  del  S.  Berna  rdo,  lo  ero  poco  a  Torino  ed  a  Milano.  Neirora 
a  cai  si  riferisce  il  secondo  prospetto»  il  centro  di  minor  pressione  era 
fra  Londra  e  Dieppe  ;  le  curve  d'egaal  pressione  aTOvano  lasciato  la 
forma  ellittica,  raTricioandosi  alla  circolare.  All'epoca  contemplata 
nel  terao  prospetto,  il  centro  era  nel  mar  d'  Alemagna,  reqailibrio 
tendeva  a  ristabilirai ,  l' ostacolo  delle  Alpi  era  sormontato  ,  e  lo  os* 
sérvafioni  corconvicine  presentavano  una  certa  continoità.  Alla 
qnarta  epoca ,  il  centro  di  minor  pressione  si  andava  avanaandè 
presso  le  coste  di  Norvegia ,  ed  una  caosa  particolare  di  perturbi <* 
alone  sembrava  agire  nel  sod-est  deiringhilteita,  per  maoteDervì*  la 
pressione  minore  di  quella  che  arrebbe  dovuto  essere. 

Il  sig.  Brandes  non  ha  trovato  eguale  connessione  quanto  agit 
altri  fenomeni  atmosferici.  Dei  globi  di  fuoco  si  videro  in  Alema* 
gna,  delie  tempeste  ebbero  luogo  a  Nantes  ,  e*  salle  coste  d'InghiU 
terra;  mentre  nel  nord  della  Francia,  presso  al  centro  di  minor  prea* 
sione,  l'aria  era  tranquilla  ,  si  risentivano  violenti  colpi  di  vento  nel 
tnesao  giorno  della  Francia  ed  in  Italia. 

Avendo  egualmente  presi  in  esame  i  fenomerti  atmosferici  dei 
3  e  3  febbraio  iSiS,  il  sig.  Brandes  ha  trovato,  riguardo  ad  essi,  asaai 
più  complicata  la  legge  delle  variaxioni  di  pressione. 

Nel  nnm.  33  del  giornale  di  scienze ,  lettere ,  ed  arti  per  ia  Si- 
alia  si  riferiscono  le  osservaxioni  fatte  in  Palermo  dal  sig.  Nitcoèò 
Cacciatore  ,  d*  uno  straordinario  abbassamento  del  barometro  av^ 
venuto  fra  il  %j  ed  il  18  dicembre  iSiS.  L'alteasa  media  essendo 
ivi  di  (bollici  inglesi  19,701,  nella  matina  del  giorno  a8  di  detto  mese 
a  ore  8  discese  fino  a  «8,^75,  indicando*  la  dimintisionedicirea 
on  4i'^<'  della  pressione  atmosferica ,  cosicché  per  far  discendere 
a  quel  grado  stesso  il  mercurio  in  circostanxe  ordinarie  ,  sarebbe  bi- 
sognato elevare  il  barometro  656  piedi  inglesi  al  di  sopra  del  punto 
in  cài  trova  vasi.  Piovve  quasi  continuamente  per  tutto  il  tempo  in 
cui  durò  queir  abbassamento ,  sicché  caddero  sopra  una  superficie 
d'nn  piede  quadrato  inglese  340  pollici  cubici  d'acqua,  quantità 
che  rappresenta  la  nona  parte  di  quella  che  suoi  cadere  a  Palermo 
nel  corso  d' nn  anno  intero. 

Si  hanno  da  Odosaa  le  aegàenti  notiaie  intomo  ad  an  aeroUto^  o 
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pietra  aieleoriesy  caifaiU  «ei  potMiti  delk  tig.»  Serbioolf  raiM,  pò* 

•ti  nel  gdverao  di  Ekaleriiio«law ,  dislrefcto  di  Pawlop^d. 

Nel  giurno  f  g  del  ABOono  maggio  gli  agpricollori  che  ti  trovava 
Bo  Tarso  il  masso  giorno  occupati  a  lavorare  nei  campi ,  aentirono 
no  firagore  cbe  iembrara  partire  dalle  nubi  »  e  che  dopo  cttere  an- 
dato gradatamenle  crescendo  i  fini  con  nna  forte  detonasione.  Essi 
videro  nel  tempo  stesso  nn  corpo  pesante  disoendere  verso  la  terra 
con  on  moto  rapidof  tramandando  nna  viva  Ince.  Il  Inogo  ove  esso 
cadde  era  distante  i4o  piedi  inglesi  dagl'  indicati  agricoltori.  La 
■ooTitl  dello  spettacolo  avendoK  richiamati  verso  tpel  Inogo,  vi 
trovarono  nna  pietra  »  cbe  nel  cadere  aveva  sollevalo  la  terra  al* 
r  intomo  6no  all'  altesta  di  7  piedi  inglesi,  facendo  net  tem|io  stesso 
un  escavastooe  profonda  1  piedi  inglesi  ed  nn  terso*  Nel  giorno  in  cni 
il  fenomeno  accadde  il  cielo  èva  leggermente  coperto ,  il  tempo 
tranquillo  ,  sansa  burrasca  e  sens»  pioggia.  L'aerulito ,  o  la  pietra 
caduta  i  del  peso  di  93  libbre  toscane;  il  suo  colore  é  d'un  turebino 
cupissimo  cbe  sì  avvicina  al  nero  ;  la  superficie  presenta  delle  pic- 
cole cavità  f  e  nell'  insieme  il  suo  esteriore  somiglia  un  ammasso  di 
sabbia  aglomerata. 

Mal  num.  38  de(  sopra  aitato  giornale  siciliano  si  trova  una  me* 
moria  del  sig.  abate  Satvadore  Li  foisi,,  intorno  a  ciò  cbe  egli  cbia» 
ma  vulcano  aereo  o  gassoso,  di  Terra pilala  in  Cataloissetta.  Verso 
il  centro  d' on  notabile  tratto  di  terreno  argilloso  sterile  si  trovano 
delle  bocbe  ^dal  fondo  delle  quali  >  ed  a  traverso  dell'acqua  onde 
sono  ripiene  1  si  vede  sollevarsi  una  sostansa  aerea  »  o  un  gas.  L' au- 
tore della  memoria  avendone  raccolto  coi  messi  appropriati, ed  esa- 
minatolo I  riconobbe  essere  gas  idrogene  carbonato.  I  caratteri  che 
questo  gas  gli  ba  presentato  sono  quelli  del  gas  idrogene  carbonato , 
cioè  dell'  idrogene  cbe  tiene  a  sé  unito  in  chimica  combinasione  ed 
in  stato  aeriforme  nna  certa  quantità  di  carbonio.  Bensì  a  quello  di 
cni  qui  si  tratta  si  trova  commisto  un  poco  di  gas  acido  carbonico  , 
reso  evidente  dall'  intorbidamento  cbe  cagiona  neir  acqua  di  ealoe , 
e  dalla  formasione  del  carbonato  calcare.  Per  altro  V  autore  delU 
memoria  mostra  credere  cbe  quello  chei  chimici  chiamano  gas  idro- 
gene carbonato  sia  un  mescuglio  o  una  combinasione  d' idrogeno  e 
d'acido  carbonico,  ambedue  allo  stato  aeriforme ,  e  come  tale  rigoar- 
da  quello  di  Terrapilata  da  sd  raccolto  ed  esaminato.  Ma  sebbene 
l' asione  di  questo  gas  snll'  acqua  di  calce  dimostri  che  vi  é  commi- 
sto dell'acido  carbonico ,  pure  la  loco  vivissima  che  si  dice  traman. 
dare  bruciando  non  lascia  alcun  dubbio  essere  esso  gas  idrogeno  car* 
konato ,  giacché  la  fiamma  del  gas.  idrogene  poro  i  poco  luminqm 


per  tè  •tassa  i  e  Isi  dmeo  mélitf  per  la  méscolaiiu  del  gas  addo  '«av» 
booìco.  Ora  la  fiamma  del  gas  di  Terra|diaU  essendo  Yivacissimaf 
sebbene  esso  conteoga  dei  gas  acido  carbonico  y  coovien  concladere 
che  qaest'  aitimo  ti  esista  in  piccola  dose,  e  che  sia  commisto  non  al 
gas  idrogeno  seni  pi  ic^ ,  ma  al  Tero  gas  idrogene  carbonato. 

L'acqua  delle  buche  indicate  diffondendosi  alquanto  sulla  su- 
perficie del  terreno  adiacen^  ,  ed  ìtì  etaporandosi,  ti  lascia  nella 
calda  stagione  una  ct^ncrésione  salina  ,  che  V  autore  ha  riconosciuto 
consìstere  in  sale  ammoniaco* 

Egli  propone  uba  spiegaaione  dei  fenomeni  osservati ,  appog« 
giata  alle  circostaose  che  li  accompagnano^ed  alla  natura  dei  mate#> 
riali  che  il  suolo  presenta  y  specialmente  del  carbonato  di  calce ,  del- 
l'argilla  ferragioosa ,  e  deli'  ossido  di  ferro.  Egli  pensa  che  le  acque 
Incontrando  nel  seno  della  terra  il  ferro  alio  stato  metallico,  si  scom- 
pongano a  contatto  di  esso  j  e  che  mentre  il  suo  ossigeno  converte  il 
ferro  in  ossido ,  V  idrogene  rimasto  iil>ero  si  esali  in  gas.  h'  ossigeno  , 
che  neir  acqua  faceva  parte  d'  un  composto  liquido  ,  passando 
nell'esodo  di  ferro  allo  stato  solido  ,  deve  mettere  in  libertà  del  ca- 
lorico. A.  questo  attribuisce  egli  non  solo  la  teipperatura  alquanto 
elevata  che  si  riscontra  nelle  buche  ,  ma  ancora  la  trasforma- 
aione  dell'idrogeue  in  gas ,  e  la  scomposixione  del  carbonato  di  calcOi 
da  cui  crede  proventre  il  gas  acido  carbonico,  il  qua'e  unendosi  ad 
una  parte  dell'idrogenci  formerebl>e  ciò  che  egli  chiama  gas  idrogene 
carbonato.  Un  altra  parte  deli"  idrogeoe,  incontrando  sostanxe  con- 
tenenti asoto^  si  combinerebbe  a  questo  formando  l'ammoniaca  ,  la 
quale  unendosi  all'acido  idroclorico  dell'acqua  salsa  «  molto  comune 
nel  suolo  di  Terrapilata  i  oostituireblie  il  saie  amnM)niaco. 

JBisica  e  Chimica. 

Sotto  il  titolo  di  saggio  di  cosmologia  è  uscita  alla  luce  in  Pa- 
rigi una  memoria  dei  sig.  conte  Montlivanit  sulla  causa  e  la  natura 
dai  movimenti  celesti |  sulla  causa  eia  natura  della  luce.  Altre  volte 
abbiamo  fatto  conoscere  le  idee  d'  alcuni  fisici^che  non  appagandoci 
delle  comuni  dottrine,  tentavano  di  spiegare  i  grandi  fenomeni  della 
satura  indipendentemente  dall'  attraiione  ,  o  facendo  dipenderò  an- 
che gli  effetti  attribuiti  a  questa  da  un  fluido  etereo  sparso  nelT  im,- 
inensità  dello  spatio.  Nella  memoria  che  cointempliamo  si  ammette 
questo  e  quellai  L'etere,  fluido  imponderabile^  infiiiitainente  sottile  ed 
elastico,  indefinito  nella  sua  esten^ione^,  è  aspirato  dal  sole  per  la  po- 
lensa  d'  attrasione  di  cui  questo  è  dotato ,  come  il  fuoco  aspira  da 
o|pi  parte  l' aria  circonficìna.  I  pUneti  fanno  altrettanto^  ma  i'aaio* 
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m  pi&  energie!  del  soie  li  brebbe  precipitare  salla  saa  snperGcìe,  se 
non  foftero  ritennti  alle  respettive  distanze  ore  si  trovano  da  nna 
fona  opposta ,  che  V  autore  chiama  d'  espansione.  Ecco  come  »  se- 
condo esso  t  questa  é  generata.  Il  fluido  etereo  penetrando  facil- 
mente la  materia  poco  densa  del  sole,  si  precipita  in  ogni .'diretione 
terso  il  di  Ini  centro.  Dall'  orto  dei  raggi  opposti  che  là  s' incontra- 
no ^  risolta  una  commosione  generale  f  le  di  coi  ondalasioni  propa- 
gandosi in  senso  inverso  ,  producono  sopra  i  nostri  occhi  la  sensaiio- 
ne  della  luce.  I  pianeti  attratti  dal  sole^  e  rispinti  dall'  espamion^^ 
restano  in  equilibrio  in  quel  ponto  in  coi  queste  due  ferie  si  bilan- 
ciano. Il  moto  poi  di  traslasiooe  è  prodotto  in  quanto  che  il  solcy  gi- 
rando sopra  sé  stesso,  dà  alle  ondulaaioni  che  ne  emanano  un  moto  di 
torsione,  da  chi  è  prodotto  un  Tortice  ,  la  forza  del  quale  é  reciproca 
alla  radice  quadrata  della  distanza  dai  sole.  Non  è  l'astro  che  per  un 
moto  spontaneo  giri  sopra  sé  stesso  9  ed  imprima  di  mano  in  mano  il 
moto  ai  diversi  strati  del  fluido  etereo  9  ma  è  questo  che  col  proprio 
moto  fa  muòver  V  astro  ,  giacché  lo  strato  del  fluido  che  è  in  con- 
tatto col  sole  gira  pi4  velocemente  che  i  punti  della  superficie  del 
•ole  stesso.  Questo  moto  circolare  del  fluido  è  turbato  in  vicinanza 
del  sole  e  dei  pianeti  dalla  potenza  attrattiva  di  questi  corpi*  Dal 
che  risulta  che  le  molecole  eteree  vi  si  precipitano  secondo  tali  diM- 
sioni ,  che  non  tendendo  precisamente  verso  il  loro  centro  »  vengono 
ad  urtarli  un  poco  obliquamente^  e  ad  imprimer  loro  un  moto  di  ro- 
tazione 9  ec«  ec« 

11  sig.  Ampere ,  il  quale  aveva  già  da  qualche  anno  potuto  rw 
produrre  tutti  gli  effetti  prodotti  dalle  calamite  impiegando  in  luo- 
go di  queste  delle  spirali  di  filo  metallico  comunicanti  per  le  loro 
estremità  coi  due  poli  d*una  pila  Voltaica,  e  però  percorse  dalla  cor- 
rente elettrica,  ha  recentemente  tentato,  suU'invitodel  sig.  Arago,  di 
riprodurre  col  mezzo  stesso  quel  nuovo  genere  d'azione  che  il  detto 
zig.  Arago  hajMK>pertosfra  le  calamite  ed  i  corpi  riputati  non  ma- 
gnetici. ) 

Dopo  alcuni  tentativi  infruttuosi,  il  sig.  Ampere ,  aiutato  dai 
zig.  G>lladon,  è  giunto  al  suo  intento.  La  spirale  elettrodinamica,  op- 
portunamente disposta  ed  in  quiete,  ha  benìssimo  risentito  Tinfluen- 
za  d'un  disco  di  rame  che  ruotava  rapidamente  in  vicinanza  di  essa. 
Questo  metodo  è  stato  dai  due  sperimentatori  preferito  a  quello  in 
cui  zi  esplora  l'influenza  del  disco  di  rame  sull'ampiezza  delle  oscil- 
lazioni d'un  ago  magnetico ,  giacché  sostituita  a  questo  la  spirale 
percorsa  dalla  corrente  Voltaica,  rincertesza  delle  costante  intensità 
di  questa  rendeva  dubbio  il  risoltamento. 
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QaefltMmportiiiile  esperlnenta-comprovA  taiiipryi  pii  l'idkn« 
titi  degli  effetti  prodotti  dalle  calainate  »  e  dai  oooduttori  Toiteici 
conformati  in  elice  o  spirale ,  e  prova  che  i'  elettricità  in  movi* 
mento  beata  ^  senta  le  calamite  9  a  prodarre  i  fienoroeni  osaenrati 
dal  sig.  Arago. 

Dopoché  il  sig.  Oersted  ebbe  scoperto  che  nn  ago  magnatioo  li* 
brato  in  vicinanaa  d*ona  corrente  voltaica  devia  dalla  kna  diresione  « 
la  riconoscinta  identità  deirelettricità  e  del  galmnismo  fecero  pre- 
snmere  che  la  corrente  eccitata  dalla  cornane  mtcchina  elettrica 
produrrebbe  l'effetto  stesso.  Per  altro  V  esperìeiita  non  arerà  po« 
tato  fin  qai-oMfermare  quest'indoaione^  e  si  era  credoto  poter  spie- 
gare quest'anomaìia  dicendo  che  la  confricaaione  del  disco  non  dà 
nn  emissione  contiuaa  d'elettricitài  ma  on  segnato  di  scariche  sacoes* 
sire  e  separate  da  un  interrallo,  comunque  piccolo. 

Ora  il  sig.  Colladon  sopra  nominato  è  gianto  ad  operare  la  de* 
riatfione  dell'ago  *per  la  corrente  della  macchina  elettrica  comune  ^ 
f  .*  con  impiegare  quantità  molto  considerabili  d'elettricità,  a**  mol- 
tiplicando assai  i  giri  del  gairanometroi  e  soprattutto  arendo  cara 
d'isolarli  meglio  di  quello'  che  siasi  fatto  fin  qui.  Cosi  ha  potato  ren- 
der sensibile  Teffetto  della  corrente  prodotta  e  da  una  semplice  bot« 
tiglia  di  Leida ,  e  da  una  macchina  elettrica  da  cui  si  sottragga 
rcltsttriciti  per  messo  di  punte  metallichei  o  idi  cui  conduttori  po- 
sti irò  e  negatiro  siano  in  contatto  immediato  coirestremità  del  gal* 
ranometro.  La  deriasione  costante  era  allora  di  4^  gradi  almena 

É  noto  che  relettricìtA  atmosferica  spesso  produce  delle  stel- 
lette luminose  all'estremità  delle  pun(e.  Quindi  era  probabile  che 
la  corrente  prodotta  in  questi  casi  dorestie  far  deriare  l'ago  magne* 
tioo.  Il  sig  Colladon  ha  rerificato  questo  fatto  per  meno  d'una  per- 
tica lunga  9  metri  ina  Isa  ta  sol  l'osservatorio  del  collegio  di  Francia^ 
terminata  in  una  punta  dalla  quale  discenderà  un  filo  di  rame  rico- 
perto di  seta,  che  era  connesse  ad  una  del  li  due  estremità  del  gal- 
rsnometro  y  mentre  l'altra  era  attaccata  a  quella  estremità  della 
pertica  che  s'insinuara  nel  terreno.  Essendo  sopmrrenoti  nei  gior- 
ni 4  «  6  d'agosto  due  temporali,  l'ago  del  gaUanoroetro  deriò 
dacché  cominciò  a  tuonare.  La  deviasione  era  eguale  ed  anche  su- 
periore a  quella  prodotta  dalla  più  forte  batteria.  Chi  romperà  il 
filo  conduttore  ne  ricerera  forti  scintille;  ma  appena  ristabilito  il 
circuito  I  ì  piA  sensibili  elettrometri  cess^runo  di  divergere.  Nella 
tempesta  del  di  6»  nei  ao  minati  che  durò  Tesperimento,  T elettricità 
sottratta  dalle  nubi  si  cangiò  tre  rolte;  lo  che  era  indicato  dall'ago 
del  galranometroy  che  deriara  ora  in  un  senso  ora  in  un  altro.  Però 


qMttottramcBlo,  ora  nieMo  le  oirconfolamiii  ^al.filo  meliiUico 
siano  moltiplicate  e  bene  isoUtef  potrà  diteaire  atiie  neUa^  rtcerohe 
relatife  airelettrkiti  atmoéferica. 


Il  8ig.  Becquerel  ib  una  memoria  importante  letta  avanti  TAc- 
cademia  delle  sciense  di  Parigi  ba  mostroto  qaale  inflaenza  impor- 
tante eserciti  Telettriciti  nell'asione  molecoinre ,  provando  che  ti 
effettuano  delle  scomposiaioni  cbimiche  per  effetto  d*  ana  tensione 
elettrica  cosi  debole,  cbe  non  dimostra  axione  sensibile  sopra  i  nery i 
d'ooa  granocchia  preparata. 

È  cosa  assai  cornane  ti  vedere  il  carbonato  di  calce  separarsi  da 
alciine  acqoe  di  sorgente  i  nelle  qaali  era  tenuto  disciolto  allo  stato 
di  iopracarbonato  da  un  eccesso  d' acido  carbonico.  Siccome  questa 
aeparaaione  dipende  dairesalarsi  quest'acido  in  gas  appena  tali  acque 
escono  dal  terreno  al  libero  contatto  deiratmonfera  ,  sembrerebbe', 
teoricamente  ragionando,  non  dovere  avvenire  la  separasione  stessa 
ore  le  acque  scorrano  in  canale  chiuso.  Lo  cbe  |ier  altro  accade  an« 
cbe  nei  condotti  di  piombo,  e  specialmente  in  quelle  partigli  essi  ovo 
ai  trovano  delle  saldatore,  6  che  sono  in  contatto  col  ferro  ^  eoH'ot» 
'tonci  o  con  altri  metalfl. 

Il  sig.  Dumas  riguarda  qaesto  come  un  fenomeno  galvanico,  nel 
quale  il  contatto  di  due  metalli  dissimili  determina  la  soomposisione 
del  sopracarbonato ,  e  la  separasione  deiracido  carbonico  dal  carbo- 
nato neolro  che  si  deposita.  E  dopo  aver  citato  in  appoggio  dr  tal 
■aa  opinione  varii  esperimenti  nei  quali  un  metallo  pii  eiettrohega- 
tifo,  saldato  o  connesso  ad  un  altro  più  elettropositivo  ,  ba  attirato 
«nicamenta  sopra  di  sé  II  deposito  calcare  separatosi  dall'acqua  in 
COI  la  coppia  era  immersa,  suggerisce  come  un  messo  atto  a  preve- 
nire Postmsione  dei  canali  di  piombo  per  il  deposito  del  carbonato 
di  calce  l'adattare  ad  essi  di  tratto  in  tratto  perpendicolarmente  al- 
tri possi  di  tubo,  dentro  i  quali  si  potessero  introdurre  e  ritrarre  f 
volontà  delie  verghe  di  ferro  o  d'altro  metallo  più  elettronegativo 
del  piomboi  sa  cui  di  preferensa  si  formerebbe  il  deposito. 
'  Il  sig.  D'Àrcet  poi,  a  liberare  tali  condotti  dal  deposito  forma- 
levisi,  e  conosciato  comanemente  sotto  il  nome  di  tartaro ^  impiega 
l'acido  idroclorico,  che  disciogliendo  facilissimamente  il  carbonato 
di  calce,  li  spoglia  deirincrostaaione  formatavisi. 

Il  sig.  Batardf  farmacista  molto  istruito,  e  preparatore  di  chi* 
mica  oelt'istitato  delle  sciama  a  Bfontpellier^  ba  annunaialo  recen 
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Umented^éter  teoperkMielPfteqaa  del  nare  «bé  wwteoM  Biiova,  che 
I»  molta  analogia  col  eloro  e  eoi  l'iodio. 

Facendo  paai^are  ana  coireota  di  gas  doro  a  trameno  dell'acqua 
madre  dell^  saline  uAriUime^  questa  p^nde  un  color .  giallo  ^  e  scal- 
data fino  ali'ebolliiione  dà  dei  Tepori  rutilanti ,  i  quali  condensati 
per  nn  freddo  artificiale  si  couTertooo  in  un  liquido  rosso  y  che  è  ap« 
punto  la  nnova  sostansai  che  il  sig.  Balard  riguarda  come  semplicoi 
ed  alla  qnale  aTeta  dato  in  principio  il  nome  di  muridof  cui  ha  poi 
sostitnito  quello  di  Bromo^  Il  peso  specifico  di  questo  liquido  è  di 
3,966;  il  suo  colore  apparisce  rosso  cupo  veduto  per  riflessione^  é 
rosso  giacinto  veduto  per  trasmissione.  Si  consenra  liquido  fino  alla 
temperatura  di  gradi  i4  u  messo  sotto  aero  del^termometro  di  Réaa« 
cauri  ^  bolle  ai  gradi  37  e  messo;  il  suo  vapore  è  rosso  come  quello 
.dell'acido  nitroso  ;  ha  un  sapore  forte  e  disgustoso,  un  odore  che  eo^ 
miglia  quello  degli  ossidi  di  cloro^  e  macchia  la  pelle  in  giallo .  oome 
riodio.  Una  goccia  di  questo  liquido  introdotta  nella  bocca  d'un  uà- 
cello  (o  fa  morire.  Il  suo  vapore  è  incapace  di  mantenere  la  combu** 
atione,  e  rende  verde  la  fiamma  prima  d'estinguerla,  come  fa  il  do»* 
jro*  Si  discioglie  nell'acqua^  nell'alcool,  e  meglio  nell'etere;  non  volta 
al  rosso  ma  scolora  la  tintore  di  laccamufia^  ed  anche  quella  d'indar 
co.  Dificipglie  l'oro,  formando  una  aolusiooe  gialla,  che  macchia  la 
pelle  di  color  violetto.  Solo  non  ha  asiooe  sui  platino,  ma  unitp  al- 
l'acido nitrico  lo  discioglie  come  l'acqua  regia.  Si  combina  al  fosforo 
ed  al  solfo.  Sebbene  noosi  nnisca  direttamente  a iridrogene,  pure  Ì9 
molte  circostanse  la  combioasione  si  effettua.  Ne  risulta  un  acido 
aeriforme  analogo  agli  acidi  idroclorico  ed  idriodico.  , 

Il  miglior  processo  per  ottener  raci4o  idrobromico  consiste  nd 
distillare  il  bromuro  di  fosforo  umettato,  nel  modo  stesso  che  si  osa 
jper  ottener  l'acido  idriodico. 

Vauquelin,  Tbénard,  e  Ga  j  •  Lnssac,  incaricati  da  II' Accademia 
delle  Sciense  d'esaminare  il  lavoro  del  sig.  Balard,  eia  so&taosaacui 
si  riferisce ,  hanno  dichiarato  sembrar  probabilissimo  che  essa  .sia 
una  ^osUnca  semplice:  ma  che  in  ogni  ipotesi  è  da  riguardarsi  come 
una  soslausa  molto  interessante. 

« 

Dopo  Tannansio  del  sig.  Balart,  e  l'accennato  rapporto  della 
commissione  accademica ,  il  sig.  Chevrcul  ha  informato  l'accademia 
in  altra  adunanza  che  il  sig.  Dumas  ha  scoperto  una  combioasione 
di  cloro  e  d'iodio,. la  quale  ha  tutte  le  proprietà  del  bromo ,  il  qual^ 
non  sarebbe  altrimenti  un  corpo  semplice:. 

..  ;I|  sig.  Durn<fs  di  .sopra  citato  ha  fatto  conoscere  il  seguente  duo* 
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.90  procatto  par  prepavare  ilr  gas  ossido  di  carbonio.  Si  matcola  dql 
Éala  d'acalosalla  paro  eoa  cioqae  o  sei  volte  il  sao  peso  d'acido  sol* 
fcrioo  concentrato.  La  mesoolaosa  scaldata  ia  aoa  storta  fino  all'eboU 
liaione  dà  ona  qoaotità  coosiderabile  d'ao  gas  coinpos^o  di  parti 
egaali  d'acido  carbonico  e  d 'ossido  di  carbonio.  Assorbeodo  il  prW 
mo  per  ineaao  delia  potassa  ^  si  ba  per  residao  il  secondo  parissiioo* 
Impiegando  il  sai  d  acetosella  del  cooiinercio,  si  ba,  oltre  il  prodotto 
indicato,  dell'acido  solforoso,  ed  il  liquido  nella  stortay  in  vece  di  ra« 
star  limpido ,  dif  ien  nero,  facendovisi  an  deposito  di  materia  car- 
bonosa. 

Lo  stesso  sig.  Dumas  ba  osservato  an  fenomeno  particolare  che 
l'acido  borico  presenta  allorcbèy  dopo  aver  provato  la  fusione  igoe^ 
in  an  crogiolo  di  platino,  si  va  raffreddando.  A.I  momento  m  cui  fa 
contrasione  cbe  il  platino  e  l'acido  provano  per  il  raffreddamento  è 
divenata  troppo  ineguala,  Tàcido  borico  si  spessa  in  molte  parti; 
tramandando  una  viva  loce  nella  diresione  delle  fessure  che  si  for- 
mano. Questa  luce  ,  dovuta  probabilmente  a  quella  stessa  causa  che 
sprigiona  le  elettricità  di  nomi  «ontrarii  oselle  lame  di  mica  che  si 
separano  ona  dall' altra  con  rapiditÀ,  è  basUntemente 'forte  per^ 
esser  veduta  di  giorno.  Facendo  l'esperienta  airoscuro,  l'effetto 
é  più  sensibile  ,  e  la  diresione  del  solco  luminoso  più  evidente. 

Il  sig.  Bianchetti ,  (arroacista  a  Domo  d' Ossola  nel  Piemonte, 
avendo  ricevuto  dal  sig.  dott«  De  Boois  due  bottiglie  del  fango  de- 
positato dalle  acqae  termali  di  Leuk ,  o  Loeche ,  ed  esaminatolo 
chimicamente,  ha  fiitto  le  osservasioni  ed  è  stato  condotto  alle 
conclusioai  seguenti.  Vedendo  staccarsi  di  tempo  in  tempo  dal  fango 
delle  bollicene  di  gas  ,  dispose  un  apparato  atto  a  raccoglierlo ,  ed 
investigatine  i  caratteri ,  lo  riconobbe  per  un  mescuglio  di  gas  acido 
carbonico  e  di  gas  idrogene  solforato. 

Separata  dal  fango  per  espressione  quella  maggior  quantità 
d' acqua  cbe  potè,  saggiò  successìvanieote  diverse  poraioni  di  essa 
coir  idroclorato  di  barite,  che  formandovi  un  deposito  insolubile 
nell'acido  nitrico,  vi  dimostrò  |b  presenza  di  qualche  solfato, col 
nitrato  d' argento  cbe  vi  scoopri  qualche  idroclorato ,  col  sopra- 
cetato di  piombo,  che  formandovi  una  polvere  nera,  mostrò  con- 
tenervisi  qnalcbe  idrosol&to  (  non  acido  idrosolforico  libera,  giac- 
ché l>cqua  era  s^ta  bollita).  Gli  altri  reagenti  che  seguono  gii 
fecero  riconoscere  le  basi  di  quei  sali;  cioè  l'acido  ossalico,   la  calco  > 
r ammoniaca  e  la  magnesia»  mentre  l'evaporasione  e  la  scompo- 
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•itione  per  il  faoco  diMooprirooo  là  soda.  Il  rig.  B.  ht  «Hidoso  che 
qùéH*«cqiui  contiene  i  tolfaU  di  soda  e  dì  magftoef ia ,  gl'ldroclo- 
rati  di  calce  e  idi  soda ,  e  JMdrosolfaro  di  calce* 

Una  liiila  ocracea,  che  il  &ngo  prenderà  seccandosi ,  arendoTi 
fatto  sospettare  la  preseosa  del  ferro ,  il  sig.  B.  lo  ricercò  neli*  acqua 
separata  dai  fango  stesso;  kna  né  Tacido  gallico,  né  l'idrocianato  fer- 
foginoso  di  potassa  re  lo  scooprirotto.  Lo  trori  bensì  nel  fiingo  ;  dal 
che  conclase  essere  driginarìamenke  il  ferro  nelle  acqóe  di  Loeche 
disciolto  per  mesto  d'un  eccesso  di  acido  carbonico ,  il  qaale  esa» 
Jandosi  ita  gas  al  contatto  dell'  atmosferA ,  V  ossido  di  ferro  si  deposi* 
la ,  e  resta  nel  fango. 

Qoanto  poi  al  fiingo  stessè ,  Io  ha  trotato  composto  come  ap« 
presso:  ^ 

Sollocarbonalo  di  ferro  •    «    •    i    •    •    parli  i5 

FrotoaoIBlo  di  calca  ••• fp  io 

Sottoearbonato  di  magnesia     •    •    •    •    •    |>  8 

Oirbonato  di  calce     •    •    • i»  i4 

Silitee.    ••••«•••••••,,  la 

Allominà     .••••• ^^  8 

Solfato  di  calce „  8 

Rena  ••# ••••,,  5 


•    •    i    •    • 99      a 

Bitama ;••••«•••      a 


t» 


Itataria  regetabile    « i»      6 

▲cqna     ••.«•••••••é,,      5 

Perdita    ••••••.•••••    n      S 

parti  100 

il  sig.  Lassargne  ha  analissato  delle  concresioni  intestinali  che 
erano  state  evacoate  cogli  escrementi  da  aoa  fanektHà  tisica  airuL 
limo  grado  ,*e  gionta  al  più  completo  marasmo.  Il  rolame  di  queste 
concretioni  era  eguale  a  quello  d'un  pisello;  all'esterno  erano  liscie 
e  del  colore  della  cera  gialla,  nell'interno  erano  bianche  e  granulose. 
Una  mediocre  percussione  le  ridoc^ta  facilmente  io  una  polvere,  che 
compressa  colle  dita  sulla  carta,  la  macchisTa.  Cento  parti  in  peso  di 
queste  concresioni  erano  composte  di  74  p«rti  d' un*  materia  grassa 
acida ,  formata  di  molta  stearina ,  d' elatna  ,  e  d' un'  acido  partico« 
lare,  di  parti  ài  d'  una  materia  analoga  alta  Sbrinai  di  4  P^^'  '' 
fosfiito  di  calce ,  e  d'una  parte  di  cloruro  di  sodio. 


liO  ilcMò  tig.  Lai$aigne  ftireodk  niuilittoto  ikn  calcolo  trovàttl 
iMlla  YctoicbelU  del  Cele  d'  osa  troia  »  ucdia  alla  icaola  veUtìnaria 
.d'AUbrty  lo  ha  Irovato  composto,  sopra  loo  parli  io  peso,  di  coleste- 
rtna  parti  6  >resitta  bianca  parti  44»  9^  i  ^>l®  ^i^o»  materia  «Dimalè 
•e  resina  Tenie  alterata  partì  4^4^. 

Siccome  i  calcoli  biliari  del  bore,  della  Tacca,  e  del  iraTallo  ésa« 
minati  finora  non  aTevalio  presentato  cbe  una  materia  gialla  pertico- 
lare ,  esistente  anche  nella  bile  degli  animali  stessi,  la  com»reaion0 
-emmìnata  dal  sig.  Lassaigne  deve  riguardarsi  come  d*nna  specie  par- 
•ticolare ,  di  cui  potranno  trovarsi  io  segoito  nnotl  esempi. 


Il  sig.  iUmg ler  ha  analiatiito  nn  calcolo salimre  d'asino,  di 
forma  cilindrica ,  Inngo  3  pollici ,  e  del  diametro  d'  Un  pollice  o 
mesao,  che  nella  sna  speasatura  é  bianco  ed  opaco,  come  la  pohteU 
lana  ,  che  é  soscettibile  d' an  bel  palìmento  per  esser  pi&  compatto 
dell'  avorio ,  avendo  il  peso  specifico  di  3 ,  ao ,  mentre  quello  deU 
ravorio  é  soltanto  1 33.  Sopra  loo  parti  in  peso  questo  Oalcolo  era 
composto  di  carbonato  di  calce  parti  91,70,  carbonato  di  magnesia 
1,70,  fosfato  di  calce  Sfio,  materia  animale  1. 

Tali  risnllamenti  mostrano  questo  calcolo  diverso  nel  tempo 
stesso  e  dai  calcoli  vescicaii  degli  animali  erbivori^  formati  quasi  in- 
teramente di  carbonato  di  calce  senta  fosfati,  e  dal  calcoli  intestinali, 
composti  interamente  di  fosfati  e  specialmente  di  fosfato  ammoniaco* 
niagnesiano,  senta  carbonati. 

Il  sig.  Laugier  trovHodo  i  caratteri  fisici  e  chimici  di  questo 
calcolo  perfettamente  simili  a  quelli  d'  un  calcolo  salivare  di  vacca , 
di  cui  il  sig.  Lassaigne  pubblicò  l'analisi  fino  dal  1818, conclude  cbe 
i  calcoli  salivari  degli  animali  erbivori  differiscono  essentialmenteda{ 
loro  caleoli  o  vescicaii  o  intestinali ,  e  ciò  i.**  per  un  gn^n  numero  di 
caratteri  fisici  evidentissimi ,  3.*  per  contenete  i  primi  due  sostante 
,  le  quali  non  esistono  che  separatamente  negli  altri  calcoli. 


Il  sig.  Damai  convinto  che  per  far  progredire  la  sciente  sia  ne- 
oessario  sostituire  dei  fstti  positivi  ai  dati  arbitrari!  sui  quali  riposa, 
secondo  esso ,  quasi  esclusivamente  la  teoria  atomistica ,  ha  intra- 
preso a  determinare ,  in  una  maniera  cbe  nulla  lasci  a  desiderare , 
la  densità  dei  diversi  corpi  allo  stato  solido  ,  liquido ,  ed  aeriforme» 
Comunicati  all'  accademia  delle  sciente  i  risultati  che  ha  ottenuti  ri- 
guardo ad  alcuni ,  ha  promesso  di  (àt  conoscere  il  seguito  del  suo 
lavoro. 

È  uscito  alia  luce  il  primo  volume  della  Farmacopea  generale 
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utile  basi  dèlia  chimica  farmacologica  9  o  elememl  di  /armacelo  ' 
già  chimica  del  prof.  Gioacchino  Taddeif  (*)  opera  che  ei  eom porrà 
io  tatto  di  quattro  Toloini.  A  formarsi  on  idea  del  inerito  di  essa  , 
basta  considerarne  il  piano  ragionato  esposto  neir  introdoiione ,  e 
riconoscere  in  qaesto  primo  tolume  il  modo  in  coi  il  dotto  antore  lo 
ha  posto  in  esecniione.  Il  Tolnmelé  diviso  in  tresesioni.  Indicato  nella 
prima  l'oggetto  della  farmacologia,  descrìtto  il  laboratorio  chimico- 
farmaceutico ,  e  V  officina ,  dati  ottimi  precetti  per  la  proT^ista  o 
acelta  delle  droghe  esotiche  j  per  la  raccolta  delle  indigene  9  e  per  la 
conserrazione  delle  one  e  delle  altre  ,  si  descriTO  minatamente  eli 
esattamente  nella  seconda  la  numerosa  serie  degli  strumenti  mecca- 
nici f  chimici  y  e  fisici ,  che  si  usano  in  chimica  ed  in  farmacia,  o  che 
possono  at ervi  reiasione  ,  dandorisi  chiara  cognisiona  »  non  solo  di 
tutti  i  mèssi  e  processi  ottìì,  ma  di  molti  altri  ingegnósi  ed  utilissimi, 
poco  noti  o  non  usati  fra  noi,  e  d'  un  certo  numero  dei  quali  si  devo 
l'intensione  all'autore  stesso.  Nella  tersa  sesionci  data  una  pre- 
cìm  e  chiara  idea  delle  due  attrasioni  d' aggrega  sione  e  di  composi* 
sione 9  dell'  analisi  e  della  sintesi ,  della  nomenclatura  chimico-fiir<- 
maceutica  per  i  corpi  binarii,  ternari! ,  per  i  sali,  ec,  si  passa  a  trat- 
tare dei  quattro  corpi  che  diconsi  imponderabili ,  cioè  del  calorico» 
della  luce ,  dell'elettrico ,  e  del  magnetico»  dei  qualii  e  specialmente 
del  OQloricO)  si  espone  la  dottrina  e  le  importanti  applicasioni. 

Per  rilerare  tutti  i  i  pregi  di  queat'  opera  hisognerebhe  fermarsi 
quasi  ad  ogni  pagina.  Però  ci  ristringeremo  a  dire  non  esserti  cognisio- 
ne  necessaria  o  desiderabile  in  un  chimico- farmacista  dotto  ed  esper- 
to ,  che  non  si  trori  in  quest'  opera  »  e  che  non  ti  sia  illustrata  colla 
luce  dei  principii  scientifici ,  e  delle  più  sane  teorie.  Quindi  non  esi- 
tiamo a  raccomandarla  a  tutti  i  farmacisti  ;  affermando  che  essi  non 
potrebbero  trotare  in  ternn  altra  opera  simile  V  insieme  dei  fiitti  o 
delle  cognisioni  che  questa  contiene. 

Storia  naturale. 

N/>g1i  annali  marittimi  e  commerciali  che  ai  pubblicano  in  Fran* 
eia  si  trota  no  riferite  alcune  curiose  ed  interessanti  esperiense  che  il 
sig.  Artaud  ha  fatte  nel  1830  alla  Martinicca*  intorno  alla  fosforescen- 
sa  dell'acqua  del  mare,  che  egli  ossertò  per  un  mese,  ora  pi&  lan- 
guida ora  più  titace  »  e  talvolta  con  qualche  intermittensa. 

In  una  sera  in  coi  l' acqua  era  più  luminosa  egli  ne  fece  attingere 
ad  una  buona  distansa  dalla  rita ,  e  distribuitala  in  più  tasi  in  ona 
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■tanta  oscuni ,  tide  cbe  stando  in  qnieliB  non  dava  alcon  segno  4i 

fbsforescensa ,  ma  che  soffiando  leggermente  sulla  sua  superficie  ,  si 
staccavano  dalle  pareti  dei  rasi  delle  particelle  Inminone,  che  traver- 
savano il  liquido  in  ogni  direzione*  Soffiando  più  forte ,  il  numero  dei 
corpuscoli  luminosi  di?eniva  più  grande»  agitando  violentemente  con 
ana  bacchetta^»  T  intera  massa  dell'  acqua  diveniva  luminosa. 

Fatta  passare  l'acqua  per  un  filtro  di  carta,  questo  ritenne  i  corpi 
lumioosi  f  e  1'  acqua  filtrata  era  affa  Ito  priva  della  facoltà  di  risplen<- 
dere.  Versato  sopra  due  eguali  poraioni  d'  acqua  ,  una  filtrata  ,  TaU 
tra  non  filtrata  y  dell'  acido  idroclorico  io  quantità  eguale,  non  si  os- 
aervù  alcon  eflfetto  visibile  ne'l'  acqua  non  filtrata,  mentre  la  filtrata 
presentava  ,  anche  senaa  agitazione,  una  luce  viva  e  subitanea,  che 
gradualmente  s' illanguidì  e  si  estinse.  Dopo  ciò  non  si  potè  con  ve- 
run  messo  riprodurre  la  fosforescenza  in  quest'  acqua.  Altri  acir 
di 9  l'alcool,  r ammoniaca y  ed  alcune  solnaioni  saline  agirono 
jCgual  mente. 

Avendo  filtrato  dell'  acqua  che  per  1'  azione  di  tali  agenti  |aveva 
perduto  la  proprietà  di  rispleiidere  ,  osservò  con  un  buon  microsco- 
pio ciò  che  il  filtro  ave%  a  separato  da  questa,  come  dall' acqua  fo- 
sforescente ,  e  riconobbe  che  l' una  e  l' altra  avevano  lasciato  sul  fiU 
Irò  dei  veri  animaletti,  colla  differenza  che  quelli  provenienti  dalla 
prima ,  estinti  ed  inimobili ,  comparivano  net  loro  insieme  una  massai 
gelatinosa  ,  da  cui  per  altro  ciascun  animaletto  poteva  essere  separato 
per  mezzo  d'  una  punta  Gnissima  ,  mentre  quelli  separati  dall'  acqua 
fosforescente  si  movevano  distintamente  nella  piccola  porzione  di  li- 
quido che  li  circondava. 

Avendo  posto  in  un  vaso  di  terra  cotta  un  poco  d'acqua  .filtrata 
ed  un  poco  d' acqua  non  filtrata ,  immerse  in  ciascun  vaso  un  termo- 
metro, ed  applicatovi  un  moderato  calore,  vide  (operando  nell'oscu- 
rità completa]  dopo  alcuni  minuti  l'acqua  non  filtrata  illuminarsi 
completamente.  Quando  la  luce  ebbe  acquistato  la  maggior  vivacità, 
introdotto  nella  stanza  un  lume,  osservò  il  termometro  cbe  segnava 
gradi  28  R.  Allontanato  il  lume ,  ed  aumentato  il  calore,  la  luce  di- 
venne grado  a  grado  più  languida,  e  finalmente  si  estinse.  Allora  osser- 
vando di  nuovo  la  temperatura^  la  trovò  digradi  33.  Portata  l'acqua 
all'  ebollizione  ,  e  filtratala  ,  i  corpuscoli  ritenuti  dal  filtro  non 
erano  più  viscosi  e  trasparenti ,  ma  opachi  e  biancastri ,  come  allu- 
mina coagulata.  L'  acqua  dell'altro  vaso  non  filtrata  non  presentò 
alcuno  di  questi  fenomeni. 

La  notìaia  avutasi  da  Canton  (*}  d'una  mostruosità  riguardata  00- 
C)  Vedi  AatoIogU  Vols  UL  N."  XXV.  A  p.  i43. 
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ine  •ingoiare,'  e  conmtente  ili  mi  feto  »cefiilO|  o  tema  leila»  aatpeio 
alla  regione  epigastrica  d*un  nomo  dall'  età  d' anni  alfe  cbe  godeva 
d'  una  perfetta  MlotOi  lodasse  l'accademia  delle  sciente  di  Parigi 
ad  incaricare  una  commissione  speciale  di  esaminar  la  cosa,  peata 
in  dubbio  da  motti ,  e  farne  rapporto.  Il  relatore  della  oomnsissiona 
•ig.  Geoffroy  S.  Hilaire  ba  dicbiarato  il  fatto  autentico,  non  solo  in 
forse  delle  prove  raccoltene ,  ma  ancora  per  trovarsi  negli  annali 
della  scienza  fino  a  ao  casi  anpiogbi.  fra  i  qaali ,  dopo  aver  citato 
qaelli  riferiti  da  Benivenio ,  Colombo ,  Montano ,  Ambrogio  Pare , 
Schenk ,  Aldovrando,  ed  altri,  e  quello  nato  nel  1764  a  Ondervillera 
in  Sviitera  ,  e  da  coi  no  chirurgo  distaccò  felicemente  T  individuo 
acefalo  y  il  sig.  Geoffroj  ricorda  ,  come  più  istruttivo  d'ogni  altro^ 
quello  di  cui  si  deve  la  cogniiione  a  Winslow  ,  verificatosi  in  una 
fanciulla  che  mori  nel  1733.  nel  grande  spedale  di  Parigi.  Neil*  atto 
di  doversele  amministrare  l'estrema  unsione,  la  religiosa  di  guardia 
si  accorse  dell'  esistenaa  d'  un  secondo  corpo  d'  un  picco!  figlio  cbe 
sortiva  dallo  stomaco  della  malata.  Nata  questione  seNlovessero 
quelli  riguardarsi  come  due  individui  distìnti  ,ed  amministrare  il  sa* 
cramento  ad  ambedue,  fu  consultato  intorno  a  ciò  Winslow,  il  quale 
ebbe  cosi  cognixione  certa  del  caso  che  poi  descrisse. 

Considerato  il  numero  notabile  di  casi  consimili ,  il  sig.  Geof- 
ttoy  riguarda  questo  come  un  genere  particolare  di  mostruosità  , 
dando  agl'individui  che  ne  sono  a£fetti  la  denominaiìbne  di  tteradelfi^ 
cioè  gemelli  dissimili.  Egli  fa  anche  mensione  di  alquante  mostrooslti 
eteradelfe  osservate  negli  animali,  e  specialmente  nei  cani  e  nei  gatti. 

Lo  stesso  sig.  Geoffroy  S.  Hilaire  ,  in  una  memoria  letta  avanti 
l'accademia  delie  sciense  di  Parigi ,  imprendendo  ad  esporre  e  spie- 
gare i  fenomeni  della  mostruosità ,  dopo  aver  ricordato  tutto  ciò  che 
e  stato  detto  in  proposito  nel  decorso  secolo  dagli  uomini  più  cele« 
bri,  propone  delle  vedute  nuove,  le  quali  si  accordano  perfettamente 
colla  dottrina  recentemente  proposta  dal  sig.  dot.  Serres,  e  nella  quale 
si  ammette  che  lo  sviluppo  dell'  organismo  animale  si  fiiccia  non  dal 
centro  alla  circon  fere  usa,  come  si  é  créduto  fin  qui,  ma  dalla  circon* 
fi  rensa  al  centro.  Coglieremo  occasione  opportuna  per  dare  ai  nostri 
telt«>ri  un  idea  di  questa  dottrina. 

Lo  stesso  dotto  naturHlisttii  ha  prcKentato  «irAccadrmiA  un  ino* 
stro  umani»  nato  a  Cbaillot  pochi  giorni  prima,  nel  quale  V  intera 
massa  degl' intestini  era  ritenuta  fuori  della  cavità  dell'addome  per 
nn'aderensa  accidentale,  ed  in  cui  mancavano  affatto  gli  organi 
sessuali  ^  e  i'  orifisio  inferiore  del  canale  intestinale. 
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Ntltii  mattina  M  di  9  ìnfjiì^  àetùrm  ymtOrU  ove  tofi  lidg 
pattare  topra  la  eilU  d' Aresso  od  grandittimo  Domerò ^i  br« 
Culle.  Eraoo  toUe  d'  ooa  aletta  e  tola  tpecie ,  che  fa  rkeoDotcioU 
estere  il  pafnlio  cardai.  Ette  proTeoivaoo  dall' otett,  e  ti  dirige- 
vano  verto  Tett.  Il  loro  aodameDlo  era  regolaritti ino,  giacché  00- 
capando  ono  «patio  di  circa  tre  braccia  io  larghetta  ,  ti  coDleoeTapA 
cottantemente  in  quello ,  dal  qoaie  te  lalooa  deviafa  alcoD  poco, 
beo  tetto  vi  rientrava.  In  periodi  egaati  di  tempo  ne  pattava  ora  00 
maggiore  I  ora  on  minor  nomerò  ;  taivoila  per  alconi  momenti  no,n 
ne  pattava  alcona.  Se  avveniva  che  nel  loro  tragitto  s' incontrassero 
con  altre  farfalle  indigene  ,  ti  le  one  che  le  altre  seguitavano  la  loro 
iria ,  tenaa  confonderti  fra  loro.  Alconi  che  t' incontrarono  ad  ot* 
aervare  qoeato  pestaggio  ttando  topra  una  piaxsa  ,  riconobbero  che 
ona  parte  di  ette  si  manteneva  volando  all'alteita  di  circa  bmccia  5 
da  terra ,  alcone  poche  ti  tenevano  on  poco  più  in  basto  ,  ed  altre 
io  minor  nomerò  pili  in  alto.  Quando  poi,  percoma  l'area  dello 
piatta  •  incontravano  le  moraglie  delle  fabbriche  ,  ti  elevavano  pi& 
in  alto.  L'aria  in  qoel  tempo  era  perfettamente  tranquilla  ,  ed  il 
cielo  quasi  tereno  ,  con  tolo  qualche  novolo  sparto.  Il  barometro 
aegnava  pollici  17 ,  linee  3  e  on  tersa 

Riportando  quett'  articolo  comnnicatoci ,  dobbiamo  aggiungere 
che  il  i>aitaggio  d'  «n  imniento  numero  delle  indicate  farfalle  fo  ot« 
aervato  egualiuente  »  e  con  circottanie  presto  a  poco  tiraili ,  e  qui 
in  Firente  ed  in  molte  altre  parti  della  Totcana ,  in  alcone  delle 
qoali  on  gran  Dooiero  di  broci  provenuti  da  quelle  farfalle  danneg» 
giò  notabilmente  le  piante  dei  carciofi. 

t 

Il  tig.  fécnormand  ha  fatto  conoaeere  all'Accademia  delle  tciense 
di  Parigi  ona  tela  d'una  meravigliosa  tottiglietta,  fabbricata  da 
ona  tpecie  di  broci,  che  sono  le  larve  della  farfalla  detta  finca  pun^ 
ciaiaf  o finca  padilla.  Il  sig.  Habenstreet  avendo  osservato  in  qoetti 
animali  l'abitodine  di  cottroire  al  di  topra  di  loro  ona  tpecie  di 
tenda  ettremameute  tettile  e  nel  tempo  ttetto  molto  tolida,  imper* 
meabiie  dall'aria,  e  che  ti  distacca  con  facilità  dai  corpi  sopra  i  qoali 
è  depositata  ,  a  forza  di  patienia  ,  ha  trovato  il  modo  di  dirigere  e 
dominare  talmente  il  lavoro  di  qoetti  animali,  che  egli  racchiude  in 
uno  tpatio  determinato  ,  da  ottenere  dei  tessoti  della  forma  e  delle 
dimensioni  che  gli  piace.  Si  citano  specialmente  delli  Schall  qua- 
drati di  doe  braccia  di  lato ,  altri  longhi  qoattro  braccia  e  larghi 
doe  I  00  pallone  aerostatico  alto  due  braccia  e  del  diametro  oriz^ 
aoDtale  d'on  braccio ,  ed  on  vettito  intero  da  donna,  eolie  toe  mani* 
cliOi  tCDM  «Icona  ctteitani«Per  attegnare  diti  limiti  ai  motimentideì 


bimci  iMiitori,  e  dttenniiiar  k  forma  e  le  dTiméiNidiii  Sei  lofo  latoro; 
il  8ig.  Habenslreet  unge  con  olio  le  parti  solle  qoali  non  vaole  che 
trascorrano.  Il  naoiero  di  quelli  aniimilt  impiegati  in  on  lavoro  é  prò* 
poriionato  aireatentione  di  qaestOb  Uno  o  dae  bastano  per  formare 
un  pollice  quadrato  di  tela.  Quanto  alla  natura  ed  alla  qualità  di 
questa  ^  si  è  detto  che  essa  é  nel  tempo  stesso  molto  consistente  ed 
estremamente  sottile,  ti  pallone  aerostatico  sopra  indicato  pesa  meno 
di  5  grani ,  ed  è  impermeabile  dall'  aria.  Il  caler  della  mano  basta  n 
dilatarne  notabilmente  l'aria  interna,  e  renderlo  gonfio  in  un  moment 
io  ;  la  fiamma  d' un  solo  solfanello  tenuto  acceso  sotto  il  paUooe  per 
alcuni  minuti  secondi  è  bastata  a  farlo  elevare  ad  un'  alteisa  conti* 
derabite  ,  donde  non  è  ridisceso  che  dopo  circa  meaa'ora.  Uno  ichall 
quadrato  di  due  braccia  di  lato  ,  ben  disteso  per  il  solo  effetto  d'un 
soffio  leggiero  ,si  é  sollevato  in  aria,  ove  sembrava  un  fumo  tenue 
agitato  dai  movimenti  dell' aria  stessa.  Il  brucio  deWei^onYmuà  euro^ 
paeus^  o  fusaggine,  forma  una  tela  consimile  a  quella  del  brucio  del 
pruHus  padus  impiegato  dal  sig.  Habenstreet. 

Il  sig.  Casiriei,  in  una  memoria  letta  avanti  l'À^ccademia  delfo 
flciense  di  Parigi ,  ha  preso  a  provare  che  la  causa  del  -torpore ,  coi 
aoggtacciono  nell'  inverno  alcuni  animali  dei  nostri  climi ,  i  pura^ 
niente  fisiologica ,  né  deve  considerarsi  come  on  risultato  diretto 
dell'  aaione  del  fireddo.  In  appoggio  della  quale  opinione  cita  ,  fra  le 
altre  prove  I  il  torpore  che  nelle  regioni  equatoriali  provano  certi 
animali  air  epoca,  del  pia  gran  caldo.  Egli  conclude  che  V  assopi-* 
mento  è  un  modo  d' asione  vitale  destinato  a  sottrarre  per  on  tempo 
|>ià  o  meno  lungo  gli  animali  che  ne  sono  suscettibili  all'influenBa 
d' una  temperatara  che  non  cbnvien  loro. 

Mineralogia* 

La  valle  di  Fassa,  resa  illostre  per  le  osservasiont  del  sig.  Brocchi 
«e  peri  minerali  che  vi  sono  stati  trovati,  ha  offìerto  al  sig.  Kobell  un 
minerale  che  trovasi  nel  granito,  e  che  è  di  color  bianco  grigiognolo, 
traslucido  sui  bordi,  di  un  lustro  grasso,  che  solca  il  vetro,  che  deboU 
mente  scintilla  coll'acciarino,  e  la  di  cui  anatisi,  fatta  dal  sig.  Fucbs, 
indica  ch'esso  sta  una  varietà  di  Gehleniit. 

A  SasebuhI,  tra  Dransfeld  e  Gottinga  il  sig.  BfeUkaupt  ha  trovato 
on  minerale  in  placche,  sparso  nel  vacco  e  nel  basalto,  che  molto  so-* 
miglia  l'ossidiana,  che  è  di  color  nero  vellutato,che  fa  ia  raschiatora 
grigia  cenerina  cupa,  a  differenza  dell'ossidiana,  che  ha  on  maggior 
peso  specifico  di  essa,  e  che  pel  eoo  lastre^  colore  e  rottura  si  assomi^ 
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^\fk  al1«.gBdo1ÌDÌte..AI  cannèllo  foodeti  iftantaiieanmtc^  gi^iiÌttii4oii 
io  teoria  brana  talTolla  bollosa,  jper  queaU  aaa  proota  foaibiUtà  11. 
iìg-  Br.  gli  ba  dato  il  nome  di  TachtcUù.  \ 

Uo  DOOTO  idrosilicato  di  alloinina  è  stato  riiroyaio'a  Firs  iiel- 
l'AHier  dal  sig.  GallieiuiDy  simile  nelT  aspetto  alla  litomarga  o  alla 
ateatite,  ina  di  versa  meotè  compisto  dagli  altri  idrosilicati.  Il  sao 
acopritore  gli  ba  dato  il  nome  di  Foieritè,  Parimente  il  sig.  Lctj  ba 
riscontrato  un  .fluato  di  allomina  che  accompagna  in  piccoli  cristalli 
la  fa? ellite  di  Cornoyagliai  e  cibe  dal  aig.  WollastoOi  che  lo  ha  ana« 
liasato  è  stato  chiamato  Fuelliie. 

Le  sostante  cristallìaaate  che  ai  trovano  in  alcnne  aereoliti  cristat- 
line  sono  state  esaminate  dal  sig.  |loae,  il  quale  nelle  aereoliti  dì  Ja- 
Tenas  ha  trovato  che  i  cristalli  neri  erano  di  ptrosaenoi  i  bianchi  pro- 
babilmente di  albite,  on  minerale  metallico  gli  e  paruto  essere  ferro 
sul  l'orato  magnetico  ;  forse  mescolato  col  ni^^colo  sol&arato,  né  ba 
potuto  deteriijinare  a  qual  soiitanxa  riferiscansi  alcune  lamine  gialfa 
piccolissime  .che  vi  si  incontrano  talvolta. 

L'antimonio  rosso,  die  i  tedeschi  hanno  chiamato  Roihspieseian-' 
2erz  e  stato  nuovamente  analizzato  dello  stesso  sig.  Rose,  che  lo  ha 
trovato  composto  di  un  atofnó  di  ossido  di  antimonio  sopra  due  di  sol- 
furo, analisi  che  differisce  dfi  quella  del  sig.  {Llaprotlì. 

Le  analisi  della  lepidoli^e  e  della  mica  avevano  or  raviìcinatò, 
or  separato  queste  sostanze  |  e  la  scoperta  della  litinis  nella  le'pidolito 
sembrava  autorizzare  a  riguardarle  come  due  distifitc  specie  :  ma 
un'analisi  del  sig.  Gmetìo  di  ana  mica  a  grandi  foglie»  nella  qoain 
egli  ha  pur  trovato  la  litina,  U  credere  che  queate  due  aikcie  <tovnin« 
no  essere  ricostituite  in  una  sola. 

Le  ricerche  sui  minerali  Americani  ban  fatto  conoscere  a^'qnei 
mineralogisti ,  e  particolarmente  al  sig.  Troost,  nuove  forme  d^  leni- 
te, di  Amfiboloy  diApofillite/  di  Laumonìte ,  e  vi  hanno  scoperto  a 
Capo  Sahle  il  succino  ^  il  rèsinasfalto  ,  ed  una  sostanza  consimile  alla 
coppale  fissile  di  lamesòn.  Il  sig.  Bnstamente  ba  descritto  varie  for- 
me nuove  della  calce  carbonata  e  dell'  argento  solforato  trovato  al 
Messico. 

Col  nome  di  diploite  il  sig.  Breìthaupt  ha  denominato  un  mine- 
rale della  costa  di  Labrador  di  color  rosaceo  o  di  fior  di  pesco  ,  che 
perde  il  suo  colore  al  cannello  e  vi  diviene  candido ,  e  col  borace  vi 
rigonfia  molto  9  dando  on  vetro  incolore.  Pare  però  che  questo  mi- 
nerale sia  la  latròhile  dì  Brooke,  il  qual  minerale  esaminato  dal  sig. 
Gmetin  )è  stato  da  lui  trovato  composto  di  silice  ^fiU;  allumina 
383^4  >  calce  8,19]  ;  ossido  di  manganese  3|i6o  ;  potassa  G^SyS. 

T.  IXIV.  Ouobrt.  t3 


Il  8ig.  Vaoqaelin  ha  pareesamioato  an  mioemle  del  dipartimento 
deir  Alta  Yienoa ,  e  chelia  riceTQto  dal  sig.  Allao  sotto  il  Dome  di 
EtepozitCf  ed  ha  trovato  che  è  costitaito  da  od  fosfato  di  ferro  e  di 
manganese. 

,  .PateorUogrqfia. 

Era  stato  ànnaiisiato  che  nella  caverna  di  Adelsberg  le  ossa 
fossili  di  orso  éc«  non  si  cóoifinciaVano  a  trovare  che  a  due  leghe 
dall' imboccatara  ,  e  solo  in  nna  specie  di  masso  stallattitico  compaU 
tissimOyC  di  qualche  piede  cabico  dj  groasezia.  Pare  il  sig.  Bertrand- 
Geslin  vi  ha  trovato  le  ossa  di  anioisli ,  coperte  dalla  fanghiglia  ar- 
gillosa rossa  j  come  in  tutte  le  caverne  della  Germania  ,  e  dopo  uiia 
mesi'  ora  di  cammino,  in  nn  ripieno  assai  largo  ed  alto  ,  egli  trovò 
un'ammasso  conico  di  calcarip  compatto  come  quello  della  caverna , 
io  peszi  di  varie  grossezze  e  taglienti ,  fra  i  quali  era  uno  scheletro 
di  orso  giovane,  di  cui  egli  potè  raccogliere  varie  ossa.  Se  le  ossa  sparse 
ed  immerse  net  suolo  argilloso  non  presentano  nulla  di  particolare 
riguardo  alle  considerazioni  geologiche,  l'ammasso  di  sa«si,  alla  metà 
del  quale  era  lo  scheletro  di  orso,  al  contrario  è  nn  fatto  singolare , 
e  di  un  genere  diverso  dai  fatti  conosciuti  sul  proposito  delle  caverne 
ossifere.  Forse  tutta  questa  massa  è  stata  di*  poco  lungi  trasportata 
dalla  medesima  corrente  che  vi  ha  depositato  le  altre  ossa  :  forse 
con  queste  medesime  correnti  sono  state  trasportate  le  ossa  dei 
grandi /erbivori  che  vi  s'incontrano,  ed  in  tal  caso  il  fatto  ddllè 
caverne  si  caqnetterebbe  assai  bene  con  quello  delle  breccie  ossee  , 
per  le  relazioni  geologiche.  Il  primo  pensiero  che  viene  in  mente 
però  riguardo  allo  scheletro  di  orsO|  si  è  che  sia  stato  F  animale 
sorpreso  è  schiacciato  da  una  frana  superiore  della  vòlta ,  ed  uc- 
ciso e  sotterrato  nel  tempo  medesimo  da  essa.  Pure  quando  si  con- 
aidera  che  le  sue  ossa  non  erano  estese  in  uno  spazio  maggiore  di 
due  piedi  quadrati ,  questa  idea  non  è  ammissibile,  e  la  volta  sa- 
perioroi  ora  coperta  di  staUatliti|  non  lascia  traveder  niente,  se 
essa  sia  intatta  o  abbia  franato. 

Anco  nel  Canada  superiore  è  stata  trovata  una  caverna  ossi»' 
fera  sulle  sponde  del  Mississipi  f  ma  le  ossa  erano  grosse  ed  ap- 
partenenti ad  un  animale  che  non  poteva  esservi  entrato  da  per  sé; 

II,  gran  cervo  fossile  trovato  nell'isola  di  Man ,  secondo  le  ri- 
cerche del  sig.  Hibbert,  era  alla  superfìcie  di  una  marna  conchili- 
fera ricoperta  di  rena  bianca,  non  collocate  le  ossa  nella  loro  po»- 
•iiiooe  ma  fiior  di  luogo.  In  an  terreno  simile  an' altro  scheletro 


4i  questo  •DioMiie  «è  tUlo  troTato  a  Ballnagli,  e  con  essi  trofwasi 
Qiia  di  eerfo  e  di  uv  piccolissiino  n.tce. 

/LI  monte  De  la  Molière  .  pel  Priburghese ,  a  mesiogiorno  di 
Eatava^eri  tìcìdo  al  lago  di  JNeofchately  il  aig.  Boordet  ha  trofato 
negli  atrati  dello  paammite  dei  frammenti  o  pexai  dì  oesa  d'ienci 
differente  dalle  Yi^enti ,  di  elefante  assai  yicino  all'  indiano  ,  di  nia« 
jale  di  statura  maggiore  del  vivente  |  di  rinoceronte ,  di  antilope, 
0  di  a^tri  aniqiali ,  fra  i  quali  di  gallinacei  ^  di  testagome ,  con 
denti  di  gattoccio  (  sif.  calulus  },  di  pesce  c^ne^  di  (  sq*  cornabicus), 
di  pesce  martello ,  di  capo  tondo  »  di  rissa  i  e  di  ana  nnoya  spe- 
cie di  cestracione.  Lo  stesso  sig.  ^ourdet  ha  descritto  pare  alcuna 
ossa  fossili  dell*  isola  di  G>rsica, 

Il  sig.  RasoamoWky  ha  descritto  alcune  nuove  trilobiti ,  sfug- 
gite alle  ricerche  de Wig.  Brongniarti  ed  asserisce  che  le  trilobiti 
eieche  appartengono  ancora  ai  terreni  più  moderni  che  quei  di  tran* 
aisione  antichissimi  y  e  che  al  contrario  la  calimene  di  Blumenbach 
trovasi  a  Podol  presso  Praga  in  un  terreno  di  transisione  schistoso. 
A  queste  sue  osservaaiooi  egli  ha  aggiunto  la  descrizione  di  alcuni 
fossili  non  peranco  conosciuti. 

In  an  calcarioi  che  il  aìg«  Deslongchantps  riguarda  come  oolite 
ferrn^nosa  e  non  distinta  dal  calcarlo  polipifero,  sono  stati  tro« 
vati  due  pesai  foasiU  dentellati  a  foggia  di  sega,  che  il  sig.  Del.  crede 
essere  l'aculeo  di  una  rassa ,  e  questfi  idea  tanto  più  sembra  proba- 
bile, cbe  in  quel  oalcario  stesso  p'incootrano  denti  dtìl  genere  di  quei 

delle  ranse» 

Geologia* 

In  ona  memoria  sol  cromlo  ossidfito  il  sig.  Leschevin  si  era  im- 
battuto  a  descrivere  una  roccia  essensial mente  composta  di  qc^arso  e 
di  feldspato  «  che  poi  à  stata  distinta  da  altri  ed  osservata  in  più  luo- 
gfii,ecbiamata4rcosa«II  sig.  Bronguiart  ne  ha  dato  una  completa  de- 
icrisioiie,s}  per  i  suoi  caratteri  mineralogici,  cbe  per  i  geologici^ed  in 
in  siffatto  lavoro  si  può  dire  che  egli  abbia  come  dato  il  modello  delU 
descrisione  di  una  roccia  risguardata  sotto  tutti  i  punti  di  vista  in- 
teressante >  la  miner^klogia  e  la  geologia,  L'aroosa  ha  per  tanto  il 
qnarso  ialino  in  grossi  grani  ,  ed  il  feldspato  o  laminare ,  o,  compat- 
to ,  o  argtlloide^e  queste  due  sostanse  sono  ordinariamente  in  quan- 
tità  egiieli  9  ma  il.  quarto  per  lo  pii  vi  predomina.  Come  parti  co- 
stituenti accessorie  epsii  xaccbitidQ  la  mica  »  T  argilla  litornarga  ,  ed 
n  caolino  f  io  quanti tApefò  minore  ai  d<jie  minerali  cofiituenti  ;  molto 
però  pofiooo  •essate  ie  sosUnse  sparse  fer  mera,  accidentalità  nella 
r9cein4   Nop  ba Miriam  ip  pignolo,  «rarsfU^njte  in  grande  i  ha  un 


ìq6 

^e^JMTo  essensialmente  granoso  a  grani  aiigotosi  atcneno  tnilUarlti  d 
pisarìi  ;  la  formazione  è  pef  yia  chimica  o  dì  cfistallizzatioiye;  la! 
coesione  è  forte,  essa  è  assai  tenace,  la  rottura  è  diritta,  talyoKfa  grano* 
éa  ,  talvolta  scabra  ,  e  talvolta  ancora  nnita.  Qualche  yolta  hanno  le 
arcose  la  darezza  del  grès,  ma  per  lo  pi&  essa  è  inegaale,  né  sotio  ca^ 
paci  di  palimento.  Il  loro  colore  è  grigio  pallido  fino  al  bianco  tar-*' 
chinicelo  o  puro ,  o  fino  al  brano,  al  rossastro  ,  al  giallastro  sbiaTatf* 
Sono  infusibili,  non  fanno  effervescenza  io  tatta  la  loro  massa';  si 
disgregano  talvolta  |  ne  talvolta  passano  alla  qnarsite  ,  talvolta  allo 
psammite  comune,  talvolta  Somigliano  al  granito.  Sono  adoperate  le 
arcose  per  pietra  da  macina.  L'arcosa  comune  è  lo  psammite  quarzoso 
{Brogn,  Classi f.)  ;  la  granitoide  è  lo  psamm.  granitoide  {ibid.)  a 
quindi  il  sig.  Br.  riconosce  uiia  terza  varietà  denominata  miliare. 

Sono  questi  i  caratteri  mineralogici  dell'  arcosa ,  pe'  quali  dalla 
altre  roccieessa  si  distingue:  ma  essa  ne  ha  degli  egualmente  certi  per 
le  sue  particolarità  geognostiche.  Si  trovano  le  arcose  in  due ,  e  forse 
in  tre  sorte  di  terreno  differente ,  alcune  cioè  sul  granito  immediata* 
mente  :  le  altre  fanno  parte  dei  terreni  a  carbon  fossile  :  le  terze  poi 
hanno  una  posizione  pi&  incerta,  poiché  non  compariscono  separata 
dal  granito  per  un  terreno  caratterizzato,  ma  per  alcune  circostanze  di 
positura  sembrano  appartenenti  ad  un  epoca  geognostica  molto  piA 
recente  delle  altre  due.  Le  prime  arcose  sono  come  an  granito  rifor- 
mato non  per  cristallizzazione ,  ma  per  aggregazione,  né  sono  ,  com'è 
stato  detto ,  né  un  granito  rigenerato,  né  un  granito  secondario.  Di 
questa  sorte  di  arcosa  il  sig.  Br.  dà  un'istoria  sa  quella  di  Aobenas,  di 
Avalon  ,  di  Remili  j  ec. 

Il  tessuto  delle  seconde  arcose  è  friabile,  contengono  esse  gli 
stessi  vegetabili  dei  terreni  a  carbon  fossile,  e  fanno  parte  di  questi 
terreni ,  né  differiscono  dagli  psammiti  dei  carboni  fossili,  sa  non  par 
i  loro  caratteri  mioeralògici- 

In  quelle  della  terza  divisione  il  quarzo  pradomtoa  tà  grani  idlu 
ni ,  ad  alcune  t]\  esse  sono  fortemente  i  altra  debolmente  aggregata* 
Giacciono  direttamente  sopra  il  granito,  conteùgono  meno  minerali, <a 
sono  coperte  dal  calcarlo  di  acqua  dolce,  le  di  cui  conchiglia  contali^ 
gono  esse  nella  parte  superiore ,  come  altra  arcose  SQperlormantè 
contengono  le  grifee  del  calcano  a  grifiti. 

La  difficoltà  di  assegnare  con  adequata  precisione  l'età  relativa 
de'depoditi  de'terreni  di  Valognes,  a  soprattatto .  di  quei  tarrani  che 
sono  detti  a  Bacutiti^  di  Fahlati  a  di  Tufi  ,  ha  fatto  immaginare  di^ 
verse  ipotest  affine  di  spiegare  li  tnodo  col  quale  assi  arano  soprap^ 
posti.  Il  sig.  Desnoyers  créda  che  il  miglior  modo  di  rigaardar« 
gU  geologicanienté  debbk  consistere  nel  saddividergli ,  nenlra  al 
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èontmrio  erano  stati  fiiKM'a  confasi  fra  loro^e  percià  propone  che  qao" 
atì  terreni  del  Cotentin  ai  dUtiogoano  in  i."*  Formazione  manna  di 
ereta  {craié)  o  calcano  a  Baculiti,i.'^  Formazione  marina  di  calcai^ 
rio  gros$olano  ,  o  calcarlo  a  miiliolUi,  ceriti^  analoga  al  medesimo 
ifirreno  dei  bacino  della  Senna*  3.  Formazione  di  acqua  dolce.  4«^ 
Formazione  marina  f  probabilmente  più  moderna  del  calcano 
grossolano  e  pia  analoga  ai  terreni  terziari  dei  bacini  della  Loira 
e  dei  Aodano.  5.**  Formazione  diluviana. 

La  Scoaia»  secondo  le  oaseryaaioni  del  sig.  Hisinger ,  ba  i  aaoi 
terreni  primitivi  costitaiti  dai  granito  e  dallo  gaesio  contemporanei^ 
4S  dallo  scbUto  micace,  che  nelle  regioni  basse  è  subordinato  allo  gne- 
aiof  ne'luogbi  alti  forma  le  cime  delle  alpi,  e  contiene  i  letti  dei  mi- 
nerali metallici.  Le  altre  roccie  di  quest'epoca  sono  sabordinate  allo 
gnesio,  che  contiene  poi  nna  grandissima  Tariate  di  minerali.  I  ter- 
reni di  transiaione  si  distingaono  in  questa  regione  dagli  altri  terreni 
d'Europa  per  la  loro  grande  estensione  in  senso  or iz£on tale,  confron- 
tata alla  loro  groaseaaa,  per  la  loro  posiaione^  e  la  natura  de'  fossili 
che  contengono.  Le  rocce  di  questi  terreni  sono  il  grauyacco,  il  con- 
glomera lo^  il  grès  quaraosoy  il  por6do  corneo,  lo  schisto  novaculare^ 
bi  diorite  compatta  e  porfiroide,  un  grès  grigiognolo  a  grana  finci  e 
talvolta  roasastra,  senza  spoglie  organichci  lo  schisto  alluminoso  ^  .il 
calcano  compatto  che  contiene  ortoceratiti,  lo  schisto  argilloso  con 
fossili  dello  stesso  genere  ed  insieme  le  grap|olitt.  Il  diabaso^  che  a 
Vestgotha  giace  su  queste  rocce  ,  non  si  può  assicurare  se  sia  inter- 
mediario ,  o  vulcanico.  Il  terreno  secondario  è  racchiuso  solo  fralld 
Schonen  e  la  Scania.  Una  parte  di  questa  formaaione  è  costituita  dal 
grès,  l'altra  dal  calcarioi  il  primo  contiene  letti  di  carbon  fossile , 
di  schisto  bituminoso,  e  di  argilla  sehistosai  ed  esiste  lungo  il  Sund  : 
l*altro  ha  le  sue  posizioni  meno  circoscritte^  ed  è  di  qualità  più  varia- 
ta. V'ha  una  formaaione  basaltica,  che  al  Sund  si  trova  solo  erratica^ 
che  in  Norvegia  attraversa  il  calcarlo  di  transiaione  e  lo  schisto  ar^ 
gilloso,  e  si  trovano  pure  filoni  di  tra ppo  nei  contorni  di  Rossan-^ 
Kooga,  e  Andrarnm.  l  terreni  di  allofione  nella  Sveaia  sono  com- 
posti di  tritami  delle  roece  primitivi^  e  nella  Scania  la  formazione 
della  torba  è  molto  sviluppata. 

ECONOBÌIA  AGRAKIA. 

Il  prof.  Schoen  di  Wirtemberg  prendendo  a  discutere  la  qoe- 
atione  ^  se  convenga  mietere  il  grano ,  la  segale ,  e  laspelda  avanti 
la  loro  perfetta  maturità  „  distingue  gli  usi  ai  quali  queste  biade  sono 


destinate.  Egli  crede  necemario  che  la  ponioiie  da'  riserbara  per  la 
sementa  sia  perfettamente  matura,  ed  atferma  al  contrario  esser  molto 
Vantaggioso  anticipare  otto  o  nove  giorni  là  raccolta  di  ciò  che  de^e 
ridarsi  in  Ibrina.  L'esperienza  ,  secondo  es^o,  ba  d^mostfato  cbe  il 
miglior  seme  è  quello  cbe  si  distacca  spontaneamente  da4le  spighe 
per  esser  giunto  a  perfetta  ma  turiti.  Quanto  "al  grano  destionto  al 
mulino  deve  mietersi  allorquando  i  semi  scbiacciati  tra  le  dita  danno 
una  materia  TÌscosa.  È  necessario  soltanto  lasciarlo  esposto  all'aria 
un  tempo  più  lungo  che  il  grano  ben  maturo ,  specialmente  se  il 
granaio  in  cui  deve  riporsi  sia  poco  tentilato.  La  forina  che  se  ne  rì- 
cafa  è  pi&  bianca, 'ed  in  maggior  quantità.  Egli  afferma  che  questa 
pratica  è  in  uno  da  tempo  immemorabile  in  molte  contrade  della  Ger. 
mania,  dell'Ungheria  ,  della  Boemia  ,  e  che  per  lungo  tempo  n'é 
stato  fatto  quasi  un  segreto  ^  essendo  molto  ricercata  e  venduta  seai« 
pre  a  più  caro  presso  la  fai  ina  cosi  preparata. 

La  A.  Società  agraria  di  Torino  propose  6nodal  i8i4  corno 
soggetto  di  uu  premio  da  conferirsi  la  miglior  disserta  sione  sopra 
quella  malattia  funestissima  alb  pianta  del  riso ,  cbe  viene  indicata 
col  vocabolo  volgare  di  brusone.  Furono  presentate  al  concorso  varie 
memorie  ,  fra  le  quali  l'Accademia  giudicò  degna  di  premio  quella 
del  dott.  Rocco  Ragazzoni»  In  es^a  si  riguardano  come  sinonimo  della 
▼oce  brusone  le  altre  di  ruggine ,  dì  carolo  ,  o  carie  ^  considerando* 
visi  come  una  stessa  malattia  le  alterazioni  del  riso  indicate  con  que- 
sti diverni  nomi.  L'  autore  descrive  i  sintomi  ed  i  fenomeniche  que- 
sta malattia  presenta  ,  disputa  sulT  indole  della  medesima  ,  cbe  ri- 
guarda come  analoga  alla  flogosi  ed  alla  cancrena,  ne  determina  la 
sede  nei  nodi  della  pianta  ,  discute  la  questione  intorno  alla  sus  na- 
tura contagiosa  ,  inclinando  per  I'  affermativa  ;  accenna  m  quali  luo- 
ghi ed  in  quali  terreni  la  pianta  vi  è  più  soggetta,  e  riportando  le  va- 
rie opinioni  emesse  da  autori  diversi  intorno  alla  causa  di  questa  ma- 
lattìa ,  egli  r  attribuisce  all'eccesso  dell'acqua  e  degl' ingranai. 

Contro  alcune  delle  quali  ass4*rsfoni  -è  posteriormente  insorto 
il  prof.  Re ,  e  specialmente  contro  la  supposta  identità  del  brusone  e 
delta  ruggine,  dimostrandone  la  differensa,  mediante  il  confronto  dei 
caratteri  e  dei  fenomeni  rispettivi. 

Al  prof.  Ré  ha  fatto  eco  il  dot.  Trompeo^  distinguendo  anch'esso 
la  ruggine  dal  brusone,  ed  addocendo  plausibili  ragioni  le  quali  non 
jpermettono  di  riguardare  col  dott.  Ragazzoni  il  brusone  del  riso  co- 
me un  alterasione  analoga  alla  flogosi  ed  allat^ocreaadeii'organismo 
animale. 


La  pratica  che  si  aegae  in  alpune  parti^della  Selva  néra  dimostra 
tero  ciò  che  alcoDÌ  agrooomi  a?evaDo  aiiermato ,  cioè  esser  più  otiie 
e  più  economico  alimentare  i  bestiami  alla  stalla  che  colla  pastura 
libera  ,  giacché  dne  Tacche  mantenate  col  primo  metodo  danno  pi& 
profitto  che  tre  tacche  Cenate  in  pastura ,  somministrando  doppia 
quantità  di  latte,  con  on  economia  reale  nel  nutrimento.  L'evidente 
utilità  di  qaesto  sisteau  lo  ha  Catto  adottare  molto  estesamente. 

Neir  estate  del  1823  le  pecore  delta  tenuta  di  Czegied  io  Un- 
gheria essendo  andate  soggette  ad  ona  mortalità  doppia  dell'ordinaria, 
6  di  quella  cai  soggiacevano  le  pecore  d' altre  tenute  vicine  y  ed  in- 
▼esUgandosene  la  cagione  ,  farono  osservati  dei  semi  vegetabili ,  non 
solo  sparsi  fra  U  lana  di  quelle  pecore  ,  ma  dei  quali  alcuni  s' insi- 
nuavano molto  addentro  nella  lojcò  pelle.  Alcuni  professori  dell'Uoi- 
irersità  d' Ungheria  incaricati  superiormente  di  riconoscere  la  specie 
di  pianta  cui  appartenessero  quei  semi ,  gli  effetti  della  puntura  da 
casi  operata ,  ed  i  messi  di  prevenirli  o  di  rimediarvi,  trovarono  che 
i  semi  dei  quali  si  tratta  appartenevano  a  due  specie  di  graminacee  , 
cioè  alla  stipa  pennata  ,  ed  alla  stipa  capUlata^  che  si  trovavano  in 
copia  in  una  pastora  di  quella  tenuta. 

In  queste  pianta  la  gluma  superiore  del  fiore  si  termina  io  una 
resta  o  spina  lunghissima  e  molto  igrometrica ,  la  quale  ha  la  forma 
di  piuma  nella  stipa  pennata,  ed  è  dritta  e  rigida  nella  stipa  cdpillata. 
Questa  gluma ,  che  forma  una  specie  di  cartoccio  o  involucro  coria- 
ceo in  cui  é  racchiuso  il  seme ,  sembra  destinata  dalla  natura  a  ser- 
irire  nel  tempo  stesso  come  messo  di  trasporto  e  come  strumento  di 
pianta xione  ai  semi ,  dei  quali  ciascuna  pianta  di  stipa  non  produce 
che  tre  o  quattro  per  anno.  La  gluma  termina  alla  sua  base  in  un 
cono  acuto  rovesciato ,  ispido  per  motti  peli  corti  e  rigidi  diretti^  di 
basso  in  alto. 

Quando  questa  gluma  trasportata  in  aria  col  favore  della  sua  re- 
sta che  le  serve  di  paracadute  cade  verso  la  terra,  discende'  sempre 
colla  punta  io  basso  ,  e  tutti  i  movimenti  che  V  aria  le  imprime  ser- 
vono a  farla  profondare  di  più  nel  terreno ,  ove  il  seme  deve  ger- 
jnogliare. 

Cadendo  in  vece  sopra  animali  lanuti ,  è  evidente  che  i  mo* 
irimenti  di  questi  debbono  far  si  che  i  filamenlt-della  lana  at- 
tortigliandosi intorno  al  seme  tendano  a  fsrio  insinuare  sempre 
pi&  fra  la  lana  stessa ,  e  quindi  nella  pelle.  Desfontaines  (Flo- 
ra atlantica)  e  Laoiark  rifieriscono  che  gli  abitanti  dei  Portogallo  » 
della  Ikirbaria  ^  e  della  Grecia  ,  sono  molto  incomodati  dalle 
•graCBatore  che  operaoo  sopra  il  loro  corpo  le  punte  di  questi  semi^ 


HOC 

le  qaaiì ,  lensa  che  etti  te  ne  iccorgafio,  •'  InfiDiiftiiò  nel  teasoto  dei 

loro  abilL  Uno  di  qaesti  semi  internatosi  affatto  in  un  orecchio  d'una 

pecora  ,  anslcbè  un  corpo  estraneo  introdottOTÌsi,  sembrava  un  callo 

della  pelle.  Gli  effetti  morbosi  che  la  loro  presenta  produce  sono  va- 

'  rii  y  secondo  la  natura  delle  superficie  nelle  quali  s' insinuano.  In 

generale  si  forma  un  tumore  superficiale  ed  una  piaga  rossastra  in* 

torno  al  seme.  L' incisione  del  tumori  ne  fa  scaturire  un  liquido 

giallo  molto  denso.  Basta  un  piccolo  numero  di  questi  semi  insinua-* 

tisi  nel  corpo  d'  una  pecora  per  farle  perdere  V  appetito  ed  il  sonnoi 

per  farla  dimagrare  rapidamente,  ed  anche  morire.  La  pelle  staccata 

dal  corpo  sembra  talvolta  traforata  come  un  crivello  per  tttMo 

deli'  intensa  infiammasione  prodotta  dalla  presenta  dì  quei  semi. 

Questa  relaaione  é  stata  da  qualcuno  accusata  d' esageraiione  » 
affermandosi  che  generalmente  i  semi  della  stipa  agiscono  sopra  le 
pecore  soltanto  come  ospiti'' incomodi,  non  condncendole  a  morte 
senaa  il  concorso  d'  altre  cagioni ,  e  meno  i  casi  nei  quali  giungano 
ad  insinuarsi  in  visceri  nobili ,  come  può  accadere  »  essendone  stati 
trovati  fino  nella  sostanaa  del  fegato. 

■ 

Era  stato  da  lungo  tempo  osservato  ohe  negl'inverni  mol- 
to rigidi  le  api  assonnate  consumano  poco  mietei  e  che  all'  op* 
posto  negP  inverni  dolci  facendo  dell'  esercisio  mangiano  mol- 
to seosa  avere  i  messi  di  rinnoovare  le  loro  provvisioni ,  suc- 
chiando il  nettare  dei  fiori.  Questa  circostansa  ha  suggerito  ad  un 
ecclesiastico  scoaaese  l' idea  di  sotterrare  nel  mese  d' ottobre  i  suoi 
alveari  in  un  grande  ammasso  di  torba ,  e  di  non  ritrarnéli  fino  al 
mese  d'aprile ,  epoca  in  cui  molte  piante  sono  in  fiore.  Quest'  espe- 
riensa  ebbe  un  successo  completo.  Si  può  dunque  presumere  cl^e 
riponendo  li  alveari  in  una  cantina  o  altro  luogo  oscuro  e  freddo  al 
•opravvenire  dell'inverno}  le  api  vi  resteranno  in  stato  d' assopi- 
mento e  di  torpore  »  senta  bisogno  di  nutrimento ,  fino  al  ritorno 
della  buona  stagione* 

Al  Malabar  facendo  bollire  in  acqua  il  frutto  della  Valeria  in- 
dieaf  albero  chiamato  nel  paese  Piney ,  ne  ricavano  una  materia 
grassai  qualche  volta  gialla,  più  comunemente  bianca  ,  analoga  alla 
centi  quasi  insipida,  d'odor  piacevole,  molto  solida,  e  che  per  altro  si 
fonde  fiicilmente  alla  temperatura  di  99  a  3o  gradi  R.  Il  suo  peso  spe* 
cifico  è  notabilmente  minore  di  quello  dell'acqua.  A  Mangalone  si 
può  comprare  questa  materia  grassa  ad  un  presto  ohe  equivale  % 
a5  centesimi  di  franco  per  ogni  libbra.  U  sig.  BaUngion  analiìuejH 


éoh  l'ha  twrato  «««ipQtta,  Mprli  vo<i  parli,  di  carbévio  77,  alom  ro, 
idrogena  la^  ^aloav  g^  omgene  10,  7,  atomi  i. 

«»  • 
SÌ€€onie  IH  alcool  paesi  si  è  gnodemeote  eaten  la  oollora  dal 
cotooe,  e  aiecome  qaeUa  pìanlt  dà  ona  graoda  qoaotità  di  seioe,  fin 
:  qoi  non  impiegato  in  oao  Terono,  eccetto  qoello  dettitiario  alla  ripro- 
doaione,  si  è  recentemente  pensato  a  trarne  profitto*  Sperimentato 
prima  oon^e  iograsso  del  terreno ,  si  è  mostrato  grandemente  attÌTo. 
Ora  poi  è  stato  proposto  d'ivipiegsrlo  come  mataria  oleaginosa,  par 
ricavarne  mediante  la  scomponi  sione  per  il  fuoco  del  gas  idrogeno 
carbonato  per  illuminare.  In  fatti  disseccato  prima  e  qoindi  espoalo 
all'asionedi  on  forte  calore  in  rasi  appropriati,  ha  somministrato  al 
s\%*  Olmsied  nn  ottimo  gas ,  e  di  poco  inferiore  a  qoeUo  dell'olio. 
Egli  ha  calcolato  che  da  ana  libbra  di  qaesto  seme  si  pnò  rioaTaio 
i6,a88  pollici  cubici  di  gas. 

GSOGEAFU  K  VIAGGI  SCIENTIFICI. 

jtrrivo  del  maggiore  Gordon  Ladng  a  Tomiueitni.  ì  di^paeai 
inviati  al  dipartimento  delle  Colonie  dal  sig.  Warrinjgton,  console  in- 
glese a  Tripoli,  annunciano  TarriTO  del  maggior  La4ng  a  Tombncton, 
gran  centro  del  commercio  del Tintemo  dell'Affrica.  L'epoca  del  aUo 
arrivo  non  è  Indicata ,  ma  considerata  quella  della  sua  partenaa  da 
Twat,  é  probabile  che  e^li  vi  sia  arrivato  verso  il  principio  di 
febbraio.  La  prima  caratane  che  arriverà  de  Tomboclon  a  Trìpoli 
ci  porterà  qualche  notisia  intorno  ai  movimenti  futuri  di  quest'ardt« 
to  viaggiatore.  Se  egli  discende  il  Kiger  tanto  prontamente  quanto 
potrebbe,  sarebbe  sperabile  di  sentire  fra  poco  il  suo  arrivo  in  Iw- 
gbilterra.  Noi  rrìeviamo  con  piacere  da  questa  nuòve  che,  sebbene 
pervenutaci  per  una  via  riftpettablle,  era  priva  dì  fondamento  la  no- 
tisia della  dispersione  della  caravaOa,  colla  quale  egli  viaggiava  do^ 
pò  la  sua  partenaa  da  Twat.  Abituato  al  clima  dell'Affrica,  ed  arri- 
vando a  Tombncton  al  principio  della  stagione  asciutta,  il  maggior 
Laing  paò  rigaardarsi  come  fuori  affatto  di  pericolo.  Il  eorso  del 
Niger  navigabile  lo  porterà  rapidamente  al  mare  atlantico,  a  traverso 
di  paesi  e  di  stati  nei  quali  è  penetrata  la  fama  della  Gran  Brettagna^ 

Due  viaggiatori  britannici  si  trovano  in  questo  momento  net 
cantre  deirAffrica  settentrionale,  direttivisi  da  ponti  diversi,  ed  an- 
corcbà  si  abbia  intorno  airimboccatura  ed  al  corso  del  Niger  nn  opi- 
nione diversa  da  quella  del  sig.  Barrow ,  convien  confessare  che  l'In- 
ghilterra deve  ad  esso,  ed  alla  premura  con  cai  le  di  lui  viste  son  se« 
coodate  dal  dipartimento  delle  colonie,  queste  spediiiooi,  e  tutte  le 


icoperte  unpèrtebii  W  gèòg»«fi«  dw  se  fìtiatUn^Wfkò*  9é'ìì  pensiero 
di  queste  scoperte  fosse  stato  leseiato  ell'istitvtiooe  sffrteene ,  essa 
a? reblie  errato  sema  frotlo  per  no  secolo  nei  cootomioi  Sierra-Leooa, 
né  attebbe  tampoco  rfeooosoiato  giammai  il  corso  del  Ifigeri  sebbe* 
ne  questa  colonia  stabilita  da  circa  4o  aooi  sia  taoto  tlcina  alla  sor- 
gente di  questo  Game^  quanto  la  città  di  Torck  è  Tlcina  a  quella  di 
Londra» 

Del  Maggior  Clapperton  non  si  sono  avute  nuore  pii  recenti  di 
quelle  cbe  anounsiarano  il  suo  arrÌTO  a  Sakaiou;  ma  per  messo  del 
bastimento  da  guerra  il  Dapaichf  che  Tenira  dalla  baia  di  Benin,  si 
sono  riccToti  alcuni  dnpacci  anteriori  di  questo  Tiaggiatore,  i  quali 
soflK)  estremamente  importanti,  in  quanto  cbe  bnoo  conoscere  la 
strada  che  egli  ha  tenuto  per  giungere  a  Sakatoo.  Il  giorno  9  di 
ttiarso  egli  era  a  Katangah  ,  capitale  deli'Yarba,  o  Yatribai  paese 
frontiera  A  ^jSe,  donde  si  disponera  a  partire  per  Riama ,  ed  indi 
pasmrea  Wsowa  e  Youié,  situato  a  4  giornate  da  Wanwa,  pasmndo 
coni  in  quei  luoghi  nei  quali  perì  Tinfelice  Bfungo*Park.  Katangah  è 
a  3o  miglia  all'est  del  Niger,  però  il  sig.  Clspperton  deve  necessaria* 
mente  mwerwì  acquistate  delle  notisie  importanti;  ma  altra  pia  ini  por  • 
tanti  ancora  eglir  dcTC  averne  ottenute  andando  verso  Katangah,  e 
nel  suo  ulterior  cammino  verso  il  nord|  perchè  in  questo  tragitto,  e 
nell'ultimo  spasio  di  esso  deve  aver  traversato  il  Niger  ed  esser  pas* 
satoa  Njffe,  al  punto  in  cui  alcuni  geografi  vogliono  che  il  Niger  pie- 
ghi a  levante  verso  il  Nilo  d'Egitto ,  ed  in  cui  altri  pretendono  che 
si  getti  in  un  lago  dell'interno.  LA  egli  deve  essersi  assicurato  positi'* 
vamente  se  il  Niger  piega  a  levante  verso  il  Nilo  d'Egitto ,  o  se  ,come 
aembra  più  probabile,  continua  il  suo  corso  verso  messo  giorno,  tra- 
versando quella  contrada  non  ancora  esplorata  ,  e  che  ao  grandi  fiu- 
mi attraversano  )Mr  sboccare  in  mara  nella  baia  di  Benin.  Non  è  da 
dubitara  che  questi  punti  siano  stati  in  gran  parte  determinati  dal  sig. 
Clapperton,  ed  è  probabile  cbe  la  prossima  distribosione  della  Quar« 
terly  Review  potrà  in  questo  proposito  sollevare  un  lembo  di  quel 
velo  che  si  desidera  con  impasiensa  di  vedere  interamente  alsato* 
{Articolo  eUraito  dai  giornali  inglesi  e  francai), 

InvBNZiom  s  notitI. 

Il  sig.  Ficai,  che  ha  molto  studiato  la  teoria  e  l'oso  pratico  dei 
cementi  calcari ,  e  specialmente  la  proprietà  delle  co^l  dette  calci 
idrauliche,  atte  a/cir  presa  ,  'o  acquistare  pronta  e  grande  solidità 
nell'acqua,  nelle  molte  sue  esperiense  ha  Iroaginato  e  praticato  un 
ingegnoso  ed  util  messo  di  riconoscere  la  bontà  comparativa  delio 


lìiftna  po%»otaHM,  o  arwe  brruguioM^tl  ptlimli^  che  arlificUlk  £c« 
co  ia  che  oootitte  qa«g|oiii0Mo.  Si  yqtm  «opni  lapottqlaiui  d^am- 
mioarsi  oim  oerU  qaaotiti  d'acqaa  di  calce»  si  agiU  alquolo  la  ane- 
aoplaoaa»  e  quindi,  lasciata  depositare  pi^r  il  riposo  la  materìs  coocre- 
toi  si  prende  oii  poco  dell'acqua  che  tiene  a  soprannnutsrei  e  tì  si 
^ersa  goccia  a  goccia  d'una  solusioue  di  sottocarbonato  di  potassa.  Se 
per  l'affusione  di  questo  reagente  la  trasparensa  dell'acqua  non  é  tur- 
iMita»  è  segno  che  tutta  la  calce  che  Tacqna  tenete  prima  in  solusio» 
ne  se  n'é  separata  per  combinarsi  alla  poaaolanat  che  si  mostra  cosi 
d'ottima  qualità.  Che  se  sia  mediocre  o  oattiraicombinandoai  poco, 
o  non  combinandosi  punto  alla  calce,  questa  resta  in  ouggior^  o  mi- 
nor quantità  in  sotusiooe  nell'acqua,  da  cui  si  precipita  in  stato  di 
carbonato  insolubUei  alk>rchà.?i  si  affondo  la  soiusione  del  sottocMr^ 
booato  di  potasse* 

Saoondo  un  ossertaiione  £itta  alcuni  anni  addietro  dal  sig. 
Proust f  confermate  in  seguilo  dal  sig.  Valke  di  Lyon  in  Norfolk,  ed 
ora  pubblicata  da  un  giornale  inglese  come  suscettibile  d'utile  ap- 
plìcasione,  bruciandosi  delle  candele  di  sego  per  produr  luce»  si  ot- 
terrebbe un  migliore  effetto  tenendole  in  posiaioìpe  inclinata,  che  in 
posiaiooe  yerticale.  Si  avverte  bensì  che  sono  convenienti  per  usarne 
in  questo  modo  soltanto  quelle  fiitte  per  immerstona ,  non  quella 
gettate  nelle  forme.  Si  soggeriscollo  in  proposito  le  seguenti  avver« 
tenia,  a  si  accennano  le  seguenti  particolarità.  Non  deve  situarsi  la 
caodela  nella  posiaione  inclinata  se  non  dopo  che  il  lucignolo  sia  car« 
boniisato  per  un  tratto  conveniente*  L'inclinasione  deve  essera  di  45 
gradì.  La  combustione  effettuandosi  in  un  atmosfera  tranquilla,  non 
cola  sego  fuso,  ed  il  lucignolo  non  ha  bisogno  d'essere  imoocolaia^ 
come  dicesi  volgarmente,  giaocbé  la  sua  estremità  carbonosa  si  ridu* 
ce  in  oenera  a  misura  che  oltrepassa  la  6aama«  Quest'effetto  sembra 
dipendere  dal  libero  accesso  che  ha  l'aria  presso  la  base  della  fiae« 
cola  ed  il  centro  della  combustione ,  la  quale  esssendo  assai  vita  ^ 
non  permétte  «he  si  produca  fumo. 

r 

Ecco  il  metodo  col  quale  il  sig*  Le  Jfformamd  compone  il  suo 
tiueco  UgnoiOj  di  cui  forma  poi  qualunque  speoia  d'ornamento  o  di 
reimporto  da  applicarsi  ai  mobili  ed  altri  oggetti  per  essere  in  seguito 
dorati  o  eolonti  opportonaBMntis.Egli  dtscioglie  5  parti  di  colla  co- 
mune ad  una  di  colla  di  pesce  in  tal  quantità  d'acqua,  che  la  soiusio- 
ne raffreddata  formi  una  gelatina  assai  densa.  Fusa  questa  »  e  scal-* 
data  ad  un  tal  grado,  da  non  potervìsi  comportare  un  dito,  si 
SmwÈM  UBO  pasta  intridendovi  dalla  poi  varatine  di  quel  kgoo  che 


tuolsi  Imitare.  Questa  polfietcr  si  6Ct1ene'  o  raipAtodò  il  lìsgn^  cm  Ma 
lima' fine,  o  rrdacendo  In  pofTere  i  tnìcToli  di  easo  tegvfo  d^poiéveiV 
seccati  nel  forno,  o  passando  per  nn  setaccio  fitto  la  snfa  segatorA.  Si 
stende  questa  pfasta  formandone  ano  strato  di  due  o  tre  linee  ih  uria 
forma  di  gesso,  o  di  solfo,  unta  prima  con  olio  dr  tino  o  altro.  Mentii 
questo  primo  strato  si  secca,  si  compone  un  altra  pasta  con  polvere 
di  legno  piò  grossolana,  riempiendo  interamente  la  forma  con  questa 

'  seconda  pasta,  che  dA  maggior  consistensa  alla  prima.  Allora  si  com- 
prime fortemente  all'oggetto  di  far  prendere  alla  pasta  tutte  le  im- 

•  pressioni  della  forma  lasoiandoveU  finché  fi  pesto  formato  sia  diTtf- 
nato  bastantemente  secco  per  potersi  levare  senta  riflcbio  di  -  ronr- 
persi.  Si  conosce  essere  II  momento  opportuno  di  levar  dalla  forma 

'  il  pesco  allorché  questo  si  é  ritirato.  Bensì  é  necessario  levar  prima 
con  un  coltello  tutta  la  composisione  che  eccede  ralteisa  della  for* 
ma.  Gli  ornamenti  cosi  formati  si  applicano  al  diversi  mobili.  Se  de- 
tono essere  dello  stesso  colore  del  lègiìo,v«i  éuoprono  d'uno  strato  di 
vernice  a  spirito  di  vino,  ma  ordinariamente  s'indorano,  e  restano  so- 
lidissimi. Con  paste  di  colori  diversi  possono  farsi  ornamenti  d'otti- 
mo gusto,  e  d'un  esecusione  molto  pift  facile  che  per  messo  delPin- 

'  taglio. 

Il  sig*  Loriiland ,  fabbro  meccanico  a  Noits  ha  inventato  una 
macchina  per  preparare  alia  filatura  il  lino  e  la  canapa  sema  previa 
'  macerasione.  L'autore  attribuisce  alla  sua  macchina  la  proprietà  di 
■  rendere  quelle  materie  bianchissime  ed  estremamente  docili  sensa 
Faiato  dì  processi  chimici,  e  ciò  molto  prontamente,  e  con'  formai^ 
una  piccola  quantità  di  stoppa,  la  quale  dà  un  filo  quasi  tanto  bello 
quanto  quello  della  materia  meglio  preparata.  Conoscendo  bene  la 
maciulla  meccanica  del  sig.  Laforest,  il  sig.  Loriiland  afferma  che 
la  sua  macchina  rimedia  a  tutti  gl'inconvenienti  che  possono  rìmpro* 
aerarsi  a  quella. 

Il  sig.  jigostino  Corottf  manifattore  di  seta  a  Lione,  ha  costruito 
un  telaio^  nel  quale  il  moto  di  tutte  le  parti  é  prodotto  dalla  rota, 
'tionecontinua  d'un  motore  unico,  ohe  gira  sempre  nel  senso  stesso. 
Per  altro  è  stato  ri  levato  che  l'invenaione  o  la  prima  idea  d'un  simtl 
telaio  si  deve  a  Vaucanson^  il  quale  ne  costruì  uno ,  che  fu  ebatta - 
mente  descritto  nelle  memorie  dell' accademia  delle  sciense  per  il 
1775,  e  di  cut  si  conserva  tuttora  un  modello  nel  oonservatario  delle 
arti  e  mestieri. 

A.lcuni  gtomaUbauio  pubblicato  il  segnaote  ptucesso  per  se- 


goare  la  biancherìa  ed  ogni  geoere  di  panni  e  tessuti,  eoo  lettere  f 
namerì,  o  altre  eifre  assolatamente  indelebili,  processo  tèe  insostan- 
M,  sebbene  non  fosse  comune,  pure  era  conodciato  ed  aiicbe  pratica- 
lo da  qnalcbe  tempo.  Due  sono  i  liquidi  che  ti  s'impiegano^  li  primo, 
cui  danno  il  nome  d'acqua  prtparatoriaj  si  compone  di  sottocarbo- 
nato di  soda  e  di  gomma  arabica  disciolti  in  acqaa.  Il  secondo  che  à 
detto  iMcAiWro)  é  noa  solasione  di  nitrato  d'argento  faso/o  pietra  in- 
femalci  e  dì  gomma  arabica  in  aeqoa  stillata.  Questi  liquidi,  e  spe- 
cialmente il  secondo  ,  devono  conservarsi  in  boccia  chiosa.  Siccome 
sono  senaa  colorai  é  ntile  colorare  il  secondo  con  on  poco  d'iochio- 
atro  della  Cbina  per  render  visibili  i  tratti  che  si  formano  con  esso. 
Il  oMido  d'operare  è  semplicissimo.  Si  bagna  coll'acqaa  preparatoiia 
quell'estremità  o  parta  della  tela  o  panno  sopra  cai  vogliono  farsi  t 
segni  indelebili.  Ove  la  tela  sia  asciogata,  vi  si  fanno  sopra  i  segni 
volati  eoirinchìostroy  lo  che  può  farsi  egualmente,  o  con  una  penna , 
o  con  no  sigillo^  o  altra  impronta,  so  cai  siasi  passato  leggermente 
un  pennello  intinto  in  queirinchiostro.  Acciò  l'impressione  si  facda 
meglio  é  opportuno  porre  sotto  alla  tela  ,  al  panno  |  o  altro  alcune 
earte  poste  sopra  una  superficie  piana«  I  caratteri,  i  quali  sono  'po- 
chissimo visibili  )  specialmente  se  non  siasi  aggiunto  all'inchiostro 
composto  un  poco  di  quello  della  China,  si  colorano  intensamente' In 
nerO|  se  si  espongano  per  alconi  minuti  alla  viva  luce  solare. 

In  vece  di  bagnare  la  tela  coli'  acqua  preparatoria ,  alcnni  ttO" 
Tano  più  comodo  soi'regarla  con  una  polvere  composta  di  4  psrti  di 
aottocarbonato  di  soda  disseccato  e  d'  una  parte  di  gomma  arabica  , 
imprimendovi  poi  sopra  coir  inchiostro. 

Il  sig*  Sennefelder ,  inventore  della  litografia  ,  o  arte  di  stam* 
pare  in  pietra ,  ha  imaginato  un  nuovo  metodo  di  stampa  stereotipa* 
Sopra  an  foglio  di  carta  comune  da  stampa  si  stende  all'  altesta 
d'  DM  linea  uno  strato  di  materia  terrosa  (  gesso  o  argilla  fine  ) 
mescolata  con  sufficiente  quantità  d' acqua.  Quando  questo  stili» 
lo  ha  preso  una  consistensa  pastosa,  si  mette  sol  torchio ,  ove 
sono  le  pagine  composte  al  solito  ,  senaa  inchiostro  ;  le  lettere 
s' imprimono  nella  pasta  formandovi  altrettante  cavità  esatta- 
mente corrispondenti.  Si  solleva  la  lastra ,  e  si  pone  sopra  'una 
tavola  di  pietra  o  sopra  altro  piano  colle  cavità  volte  in  alto;  si  versa 
aopra  queste  il  metallo  fuso,  e  si  ottiene  una  lastra  sottile  di  metallo, 
sulla  quale  i  caratteri  son  formati  esattamente  in  rilievo.  Le  prove 
tirate  con  questa  lastra  non  differiscono  da  quelle  tirate  coi  caratteri 
mobili.  L' autore  della  scoperta  ha  intenaione  dì  rivelare  le  pertico- 
lavila  del  suo  processo  q/aando  afra  rianito3o  soeeriaioni  di  3oo  fiorini 
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cìaMuna»   La  spesa  per  la  lastra  éslìiBnta  loo  fidrini  di  GiriMiitty 
quella  della  carta  preparata  6  K.reiitaer  ^  a  22  oeotesimi  par  f^^lio. 

Sebbene  non  sìa  igooto  ai  chimici  ed  anche  ad  alcani  artisti , 
pure  un  giornale  inglese  ha  riputato  olile  render  pubblico  il  modo  di 
operar  facilmente  e  prontamente  la  dissolusione  delia  coppale  nello 
spirito  di  Tino  per  la  preparasione  della  vernice.  Ecco  questo  messo 
semplicissimo.  Si  fa  disciogliere  un  oncia  di  canfora  in  un  quarter  y 
misura  inglese  ,  d*  alcool  ;  hi  aggiungono  8  once  di  coppale  io  piccoli 
frammenti ,  si  pone  il  raso  che  contiene  questa  materie  sopra  un  Uà- 
gno  d'  arena  ,  o  anche  a  begno-maria  ^  regolando  il  uelore  m  modo 
che  le  bolle  le  quali  si  sollevano  dal  fondo  possano  contarsi  9  600  alla 
completa  solosione.  Siccome  operando <:osì  viese  diaciolta  più  cop« 
pale  di  quella  che  il  liquido  raffreddato  possa  ritenerne  in  solnuione,  è 
opportuno  mettere  la  solusione  da  parte  per  alcuni  giorni  »  e  quando 
per  ta  separasione  della  coppale  eccedente  la  Teroice  é  direttota  beo 
chiara  ,  decantarla  ,  serbando  il  deposito  per  un  altra  operasiooe. 

l9Ì%^Herstfffeyeock,ePFllkinson  inglesi  hanno  imaginato 
no  facil  messo  d'impedire  che  le  carrosse  si  rovescino  lateralmente» 
o  ribaltino  »  come  si  dice  cooiLunemente.  Questo  messo  consiste  io 
due  quadri  o  telai  di  ferro  |  che  si  adattaoo  a  cerniera  alia  parte 
superiore  di  ciascuno  dei  portelli  della  oarroasa  1  e  ohe  si  muovono 
con  essi.  Alla  parte  inferiore  dì  questi  telai  è  un  fusto  di  ferro  solido 
e  verticale ,  cho  porta  in  cima  una  rotella  ,  e  di  tal  ionghessa  che 
nella  posi  sione  naturale  della  carrossa  la  rotella  non  tocca  terra  : 
ma  se  la  carrossa  s'inclina  da  un  lato  ,  il  telaio  di  quel  lato  gira  in- 
torno al  suo  punto  di  sospensione,  coosevvando  la  posisiooe  verticale 
che  la  c^rossa  ha  perduto ,  e  se  l' ioeUnaaiooe  di  questa  oltrepassi 
nn  certo  punto  »  il  telaio  scostatosi  inforioraieote  da  lei  9  va  a  posare 
sul.suolo  e  la  sostiene,  impedendola  dal  rovesciarsi,  seosa  impedirla 
dal  camminare ,  in  grasia  della  rotella*  Vid  da  ciascuno  dei  due  lati 
un  ferro  talment»;  disposto  »  che  limita  il  soverohio  disoostameoto 
del  telaio. 

.  Monaco  19  ài;osto,^A\  problema  di  far  fiUreda  ona  macchina 
il  lino  come  il  cotone,  è  stato  finora  uno  de'  piò  ardui  per  i  meccani- 
ci,  ed  a  malgrado  di  vi;»tosi  premii  a  ciò' proposti  dai  governi  inglese 
e  ùrsncese  ,  non  era  stato  finora  sciolto  se  non  imperfettamente. 
È  riuscito  adesso  ad  nn  distinto  genio  meccanico  il  sig.  Hofer  di 
Merao  nel  Tirolo  di  risolvere  il  gran  problema  per  messo  d'ingegno- 
sissimo   meccanismo  che  cagionexà  ooo  ^piccola  riTolostooe  nelle 


iBMiif«tlar«  di  Iiao4  II  «ig.  Hofor  venne  e  M^oeco  f  e#ni«nicò.  U  ma 
inventioneal  meecanico  Eni  celebre  non  meno  per  I  jiropfll  kfQri 
che  per  quelli  intrapresi  per  il  Mg.  Reichembach  ;  e  questi  secondo  i 
principii  dell'  invenitore  esegui  con  peri  ingegno  ed  abilità  una  tal 
nMcchina  di  filatura  di  34  rocchetti  ,  dbe  or  trovasi  in  Monaco  i  e 
che  vien  messa  in  moto  da  un  solo  nome;.  Il  sig.  H.  ba  ottenuto 
per  questa  macchina  una  privativa  dal  re  di  Baviera^  e  cercherà  ot- 
tenerne deU'Anstria  e  dalla  Prussia.  Possono  ancora  costruirsi  simili 
macchine  per  uso  priTaio,  di  4»  6  ^  8  roeehetti, secondo  i  bisogni  eoo* 
nomici.  Può  ottenersi  il  filo  d'ogni  groeseasa  ,  secondo  la  situpaaione 
che  si  dà  ad  una  mola. 

% 

Società  saEMTiriCBB. 

Società  medico Ji$Ì€aJioreniinaé''-^Vt\VBAan^nta  ordinaria  del 
8  ottobre  il  segretario  delle  corrispondente  comunicò  alla  società  le 
lettere  di  ringraaiamento  di  alcuni  sigg»  soci  corrispondenti  :  e  quindi 
al  passò  alla  lettura  d'  una  memoria  m vieta  dal  socio  sig.  Michelaccly 
e  contenente  una  serie  d'  osservaaioni  osteiriche  molto  importanti. 
Figuravano  in  primo  luogo  fra  queste  ,  due  casi  da  esso  qualificati 
per  idrometra  congiunta  alla  graeidansa,  net  primo  dei  quali  si  valutò 
il  peso  dtsil'acqne  scolate  all'epoca  del  parto  a  5o  libbre  di  nostra  mi- 
sura; il  feto  espulso  emaciato,  e  fievolissimo  non  sopravvisse,  e 
la  madre  ricuperò  poco  dopo  la  sua  salute  ad  onta  dell' anasarca 
concomitante  la  sua  gravidanaa.   Si  distingueva  poi  il  secondo  di 
quei  casi  per  la  coiocidensa  di  mola  idatigena  e  di  feto  acefalico  coU 
Taderensa  della  placenta  alle  pareti  uterine,  da  cui  staocossi  in  pes- 
ai pel  processo  della  corruaione  ajrvenuta  nei  primi  dì  del  puerperio. 
Succease  a  questi  la  descrisiune  isterica  di  due  parti  foraati  esegc^ti 
dal  med.  per  copiosa  emoragia,  proveniente  da  attacco  della  placenta 
al  collo  dell'  utero  ;  ambedue  teodenti  a  proTare  V  utilità  di  siffatto 
«spediente  per  la  salveasa  della  madre,  ed  uno  d'essi  provando  l'in- 
aua<«i]iteusa  del  volgare  assioma  ,  eh'  un  feto  cioè  ottimestre  non  sia 
suscettivo  di   vita  ulteriore.  Tre  osservaiiuni  furono  addotte  per 
comprovare  l'efficacia  della  segalecornuta  per  rianimare  le  doglie  del 
partoJsopite;  e  terminò  la  memoria  coll'esposiiione  d'un  estraiione  a 
brani  di  feto  settimestre  putrefatto  nell'utero,  per  cui  dovò  l'opera- 
tore ricorrere  a  dei  particolari  compensi  per  afferrare  il  dorso  [privo 
dell'  estremità  Inferiori ,  cbe  se  ne  erano  staccate. 

Successe  a  questa  lettura  quella  d' aititi  memoria  trasmessa  alla 
società  dal  sig.  dot.  Tfaaon  medico  ad  Orbetello  vertente  sull'attuale 
sistema  delle  condotte  mediche ,  e  cbirurgicbe ,  da  cui  fece  l'autore 
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tisttltare  O0ii  fflgaeitè  un  doppio  fonie  à*  iDeòbrenieUti,  cbe  parteg- 
giati dal  condotto  e  dall' infermi ,  i  qaali  però  ricadono  tutti  snlia 
società  in  massa  ,  ed  i  quali  potrebbero  a  ano  giodiiio  venire  elìim- 
iiati  f  o  minorati  da  alcune  riforme  da  esso  dettagliate  nel  saoserittOy 
e  di  cai  sollecitava  l'assenso  della  società;  la  quale' plaudendo  al 
buon  animo  ,  e  celo  di  questo  dotto  medico ,  s' astenne  però  daU 
l'emettere  alcun  voto  in  prop«>sito. 

Esonerossi  quindi  il  dot.  del  Greco  del  suo  impegno  di  relatore 
snll'  operetta  del  socio  corrispondente  sig.  dot.  Gassan  ,  intitolata  rì« 
cerche  anetomiobei  e  patologiche  su  i  casi  d'  utero  doppio  e  di  super- 
fetazione f  concorrendo  pienamente  coli'  autore  nella  parte  più  bella, 
ed  estesai  cioè  l' anatomico-comparativa  dell'  utero  bilobato  |  ma  ne 
discordò  nelle  conclusioni  fisiotogicbe,  cioè  nella  ammissione  di  su- 
perfetasione  a  utero  bicorne  soltanto  secondo  l'autorei sembrandogli , 
cheli  caso  di  superfetasione  allegato  da  Eisenmariny  e  da  La  Chaus« 
se ,  in  cui  la  necrossia  mostrò  1'  utero  semplice  ,  non  fosse  valida- 
mente infirmato  dalla  supposistone  dell'autore  ,  che  si  trattasse  cioè 
in  tal  caso  di  nascita  precoce  e  tardiva  di  due  germi  aimuitaneamente 
concepiti ,  e  sviloppatié 

Necrologia. 

La  repubblica  delle  lettere  ha  sofferto  una  graTÌSéima  perdita  , 
e  Fermo  ha  pianto  amaramente  la  morte  di  un  suo  illustre  cittadino  il 
canonico  Ignazio  de'  marchesi  GuerrUH ,  mancato  a'  riti  il  di  7 
dicembre  del  idi5  nella  età  di  anni  sessantacinque.  Appartenera  egli 
ad  una  delle  piò  nobili,  e  cospicue  famiglie  di  quella  città;  percioc^ 
ohe  fA  figliuolo  del  bali  Onorio  Guerrieri  ^  e  fratello  di  monsignor 
Guerrieri  segretario  deWescovi ,  e  regolari ,  non  ha  molti  anni  pas- 
sato di  vita.  Ricevette  egli  in  patria  l' educazione  giovanile  ;  quindi 
recossi  nel  celebre  collegio  Montalto  di  Bologna  ,  ove  percorse  i 
primi  studi  letterari ,  e  fin  da  piccolo  presagi  che  uomo  riuscirebbe. 

Continuò  gli  studii  suoi  in  Roma  ove  f&  eletto  ai  canonico  della 
chiesa  di  S.  Maria  in  via  lata  ^  succedendo  a  Monsig.  Regis.  Sortì  un 
ingegno  al  sommo  piegheroie  ,  e  si  distinse  in  ispesieltà  nelle  lettere 
latine  dettando  versi  soavissimi  con  istraordinaria  facilità  y  onde  egli 
era  da  molti  ricerco,  e  poiché  areva  proprosto  di  non  negare  a  chic- 
chessia l'opera  sua  ,  era  presto  a  satisfare.  Fu  acclamato  in  patria 
segretario  perpetuo  dell'  antichissima  accademia  degli  Erranti ,  ed 
era  socio  dì  altre  principali  unioni  letterarie  d' Italia ,  fra  cui  del- 
l'Arcadia. 

Sì  coooeeef  a  egli  eaiandio  delle  greche  lettere  ;  ma  niella  poesia 
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latiim  ,  e  nella  epigrafia  era  Talentitiimo.  Splendea  fra  tatti  quei 
che  compongono  i  collegi  della  teologia  ,  e  dei  giura  A  4iÌTlle*e  si  ca- 
nonico  nella  fermana  università.  Era  dotato  il  Goerrieridi  una  ìndole 
amena  e  piacevole  ,  cotalchd  fonua'va  la  deli  ai  a.  degli  amici|  e  de'cit- 
tadini  8Qoi  ;  e  ,  avvegnaché  oppresso  dagli  anni ,  e  vìa  pi&  da  malat- 
tìe, conservò  sino  alPoltimo  una  mente  luoidissima,  e  una  cotal  le« 

pidessà  pe'  tuoi  discorsi  che  il  rendevano  a  tutti  carissimo. 

(jirHeaioeomuMcaiù.) 

Il  giorno  ^6  del  p.*  p.*  settembre  l'I.  R.  conservatorio  di  musica 
di  Milano  perdette  Vincenzo  Federici  che  da  i8  anni  vi  era  profeta 
sere  di  composizione  e  da  un  anno  censore.  Undici  opere  teatrali  (i) 
da  lui  composte  pei  teatri  di  Londra ,  di  Torino  e  ili  Milano.i  il  po«^; 
aero  nella  schiera  degli  egregi  maestri^  e  qoelltt  di  Canore  e  PoUue» 
che  si  cantò  sul  nostro  teatro  alla  Scala  nel  i8o3  e  i8oS  confermò  < 
ed  accrebbe  la  sua  gii  distinta  fisma  •  Sicché  ben  a  ragione  tncrebbe 
agli  amatori  del  semplice  ed  elegante  stile  che  da  molt'anni  limita- 
tosi air  insegnamento  ,  il  Federici  piA  non  pensaste  ad  arricchire  le 
scene  con  nuovi  lavori.  Egli  nacque  in  Pesaro  nel  17649  e  di  16 
anni  uscito  di  patria  ,  studiò  e  professò  musica  in  Londra  col  éoìo 
sussidio  di  alcuni  prìncipii  avuti  in  un  collegio  letterario  ;  onde  pu^ 
dirsi  scolare  di  sé  medesimo.  Da  Londra  passò  neir  America  aeiten« 
trionale;  ma  tlDv^tala  allóra  più  curante  d'  arAii  e  di' commercio  db» 
d'arti  belle  f  si  restituì  a  Londra  ove  fu  maestro  al  cembalo  del  real 
teatro  dell'  òpera  Italia  nli ,  e  scrisse  con  felice  staccosso.  Indi  chiamato 
à  Milano  nel  i8o3,  giustificò  coi  nuovi  ^partili  la  fama  ohe  n'era 
percorsa ,  e  si  meritò  por  d'essere  eletto-'maestrò  di  eoaftpoaiaiòiie  ael 
conservatorio,  apertosi  nell'anno  i8o8iGlli  l'ebbe  a!maevtrè  ammirò 
in  lui  profondo*  sa  pere  ,  chiaréasa- di  metodo  e  aieureasa  di  teoriche; 
chi  lo  trattò  come  amico  pregiò  in  lui  la  geotileaaa  di^  costami ,  la- 
achiettezsa  deiranimo  e  la  non  vkilga're  letteratura  In  diveise  Jidgue  : 
e  gli  uni  e  gli  altri  piangano  amaramenle  la  perdita  del  jnaoitro  0 
deir  amico.  {Est.daUaGa%%.di  UiL) 


(i)  V  Olimpiada^  il  Denofoonta  ,  la  Zenobit ,  la  Nitieti  ,  la  Didone  ,  il 
Gindizio  dì  Nama  ,  V  Orette  in  Taoride  j  la  SofoDÌfba«  V  Idomeoco  j  la  Conquitta 
delle  india  >  V  Ifigenia  ìnAulide* 
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BULLETTINO  BI  B  L  lOG  R  ìlF  I  CO 

Annetso  aU*  Antologia  (*) 
N.«  XXXVI.  Ottobre  x^yjà. 

lf.^467.  Storia  DELLA  RIGENERAZIONE  DELLA  GREGIAi  dal  prin* 

cipio  del  i8?5  ,  fino  all' aprile  1816»  per  servire  di  coDtinuaaione 
a  qaella  di  H.  L.  POUQUEVILLE,  di  STEFANO  TlCOZZl.  Italia  18^6. 
Totno  XI«'  •—  Si  Tende  presso  i  Fratelli  Giachciti  di  Prato^  . 

468.  BlBUOTEGA  D^L  MEDICO  PRATICO  y  OYTero  Manuau  della 
diterse  parti  dell'  arte  medica  ,  ìm  coi  si  contengono  in  ristretto  lo 
cogoisioni  pratiche  »  a.  la  scoperte  importanti  do? ute  ai  progressi 
delle  scienae  mediche  nel  XIX  secolo,  —  Traduiione  dal  francese , 
fireiao  ì  Fratelli  Giochetti  di  Prato.  '^  Qaesta  Biblioteoa  si  com- 
porrà dei  segoeoti  manoali.i  «^  MASIIAtiE  di  clinica  medica  —  di 
clinica  chtror^a  •«-•  di  Anatomia, generale .— di  Anatomia  descrit* 
Hiva  »-•  di  Anatomia  «om|>arata  — *  di  Terapeatica  e  materia  mcr 
d«e«  "^  di  Tera|)eotica  cbirargica  «^  di  Ostetricia  —  di  Medici* 
na  legale  q  tossicologia  •«-*  di  Jginica  —  di  Veterinaria  •  È  pah' 
hlieata  la  prima  delle  3  dispense' ohe  formeranno-  il  MANUALE  DI 
CUNICA  MEDICAR  di  L«  Martinst,  i»."*  di  pag.  16^  presao  lire  Q 
per  Ife  tre  dìapenle* 

46g.  Opere  del  padre  Paom  Segnxrl  Padova ,  i8a6 ,  pe| 
iips  detla  Minava.  Voi.  L"»  Q^arasimale  del  Pa^ra  Paolo  Segocri 
deèla  Compagma  di  Gesà».Vok  I^*  di  pag.  277.  . 

470.  Oberb  di  Pietro.  .Mbtastaaio.  Firetufi  1816  presso  G. 
Molitti.  Tomo  quarto  4  a  XXI«*  dalla  BIBLIOTECA  iTALlAflA  POR- 
VATlLBi,  preaao  paoli  9. 

471.  BOMANEI  STORICI  DI  WALTER-SCOTT.  Fìren%e  1826,  tip. 
Cohen  e  e*  Tomo  1.**  La  promessa  aposa  di  Lammermoor  9  o  nuovi 
racconti  del  mio  ostierOi  raccolti  e  pubblicati  da  ledediah  Cleishbu- 
tham  y  maestro  di  scuoia  ^  e  sagrestano  della  parrocchia  di  Gander* 
clengh  ,  volga r.  de)  prof.  G.  Barbieri.  Tomo  1»  presso  paoli  a  e 
mezzo  pegli  ast^ociati ,  e  paoli  3  per  i  non  aflliociaiu 

472.  Protesta  contro  i  progetti   di  mio  Bcolo  generale  della 

f*)  /  giudizi  letterari  ,  dati  antidptUame/Ue  sulle  opere  annunziate  net 
presente  bullettino ,  tum  detono  attribuirsi  ai  redattori  dell^  Antologia,  Etsi 
vengono  sonmUnisirati  da'ùgg,  librai  e  editori  delle  opere  stesse,  e  non  bisogna 
oonj'onderli  con  li  articoli  che  si  trovano  sparsi  ne It dantologia  medesima^  «io* 
no  come  estratti  o  analisi  ,  siano  come  annunzi  di  infere. 


Htt 

iSt^mifé^ntk  A  AeAra  ^1  ìRmo  ,  iefM»9Ìtala  neglt  ariti  dffla  o6aiif»ÌMÌoiie: 
del  Reno;  e  VoTO  del  sìg.  C  AsSALIfll  ispiiUar  ^D«nile  ii  acigue, 
stradai  ponti  ec. ,  aigli'.sUti  eatenai  a  difesa  della  B.a>augiia^.  Imola, 
1826 1  prosso  Goleati  ««« l»""  di  pag.  45 con  ttoa  carta  topogiafica.    . 

473*  STOKU  dilla  LETTCBATUEA  itali  aita  di  P.  L.  GlttOUE- 
NÉy  troduiione  del  prof.  D.  Perotti,  con  note  ed  illusUrazionu  £dl« 
X40BC  rivìnta  suU' originale  francese.  Firenze  1826,  iip.Daddì  Voi, 
terso  f  presso  paoli  otto.'—*  Si  trova  ai  G^bH^eilo  Scieotiiteo  e  lette- 
rario ,  e  presso  i  ptincìpsli  librai. 

474*  Descrizione  del  viaggio  aereo  ,  fatto  dal  sig.  Fran^^ 

CESCO  Orlandi  ,  dalla  pìussa  di  S.  M.  Novella  di  Firenze  sino  alle 
Falle ,  con  la  succinta  e8posisiooe  della  parte  pi&  interes-saote  della 
maccbìna  aerobatica  servita  per  tal  viaggio.  Firenze  i8a6^  pre&so 
Luigi  Pezzati  j  al  presso  di  an  paolo. 

475.  Sopra  I  moderni  falsificatori  di  medaglie  greche  anti- 
che  nei  tre  inetalli ,  nello  spasiò  di  pochi  aoiii.  Firenze  18:26,  Attilio 
Tofani  f  4**  di  pag.  40  cop  tavole  4* 

476.  La  AtORÀLÈ  !APfucATA'AuiJw\PÒiAi!kbA,.del  sig*  Droz, 
prima  trsdusione  ital.  di  S.  C,  S."*  J^irenze  iS^6 ,  al  Gabinetto 
scientificQ  c^lettorar^Oji  a.  pvesso  i.priAcipali  librai  d' Italia,  presso 
paoli  3  e  messo. 

477.  Osservazioni  geologiche  ^  e  memorie  storiche  di  Acca- 
moli  io  AbbrMo'y  di  AGOSTINO  CAPPELLO  ,  dott.  in  F.  e  M.  Parlo 
prima.  Roma  18259  nella  Stamp,  del  Giqrnaie  Arcadico ,  i^J*  di 
pag.  160.  —  Si  fende  presso  V  autore. 

478.  Cronica  dì  Matteo  Villani,  a  miglior  lesione  ridotta, 
coir  aiuto  di  testi  a  peuua.  Firenze  i8a6,  per  il  Magheri.  Tomo  Vi* 
8."  di  pag.  240 1  presso  lir.  5 ,  e  pegl' associati  lir.  4  toscane. 

479.  BlBLIOTCA  AMENA   ED  ISTRUTTIVA.   Milano    1826,  A^  t. 

Stella  e  e.  Tolametti  XXXI  Vj  e  XXXVI.  Rime  del  Petrarca,  Volu- 
metU  VII  e  Vili. 

480.  Collezione  SCELTA  di  cento  monnmenti  sepolcrali  nel  co- 
mune cimitero  di  Bologna.  —  Bologna  1826  presso  Natale  Salvar- 
diy  fascicolo  II  — •  Contiene  li  seguenti  monnmenti.  —  Tavola  Vi. 
Bonfioti  Alfonso  n.  Malvessi.  •—  VII.  Pepoli  Odoardo.  —  Vili. 
Amoretti  Girolamo  n.  Bolognessi.  —  IX.  Tatini  Sebastiano.  —  X. 
Brunetti  Carolina  n.  Caselli.  —  presso  scudi  1.  20  romani,  ossia 
fraocbi  6.  4^* 

48 1.  Biblioteca  agraria  diretta  dal  sig.  Morettl  Milano 
1826  A.  F.  Stella  tom.  I  e  II.  —  Elementi  di  agricoltnra  teorico 
pratica,  compilati  dal  sig.  dott.  Moretti  e  Cario  Cbiolin;  voi.  I  e  II. 

482.  Della  vita  di  Carlo  Goldoni  e  della  saa  Commedia^ 


IttMoni  quiillro  ài  Ihnnlifico  Gatì.  MUam  iMS,  A  /l  Sidla  ef. 
8.*  p»  aoft,  pr9t.  lir.  9 .  5a  ìUL 

.    463..Fii«osora  della  Statistica  esposta  db  MsLcttim  Gioia. 

Mitamo  i8ft6  pretto  (?•  Piroita.  -»  Tonoprimoy  4**  <!'■  P*  3oS* 

'  484*  GOLLRZIONB  PORTATILE  DI  GiJiSncI  ITALIAilL  fltenke  1826 

P.  Borghi  e  C.  ? olaini  XIV  e  XV.  Tragedie  di  VITTORIO  ALFIERI. 
Voi.  1 V  f  e  V*  Autari  delle  eoHe^ioni  già  puhbUcau^  Metttteeio 
drammi  —  10  Toliimi-— <  Alfieri ,  tragedie  4  voloroi.  Sotto  i  torchi  : 
Monti ,  tragedie  voi.  uoico  -^  Maffei ,  la  Merope,  e  TattO|  V  AmioUiy 
ToL  a  DICO* 


V 


f      ■  a  I 


ERRATA  IMPORTANTE 


Pel  fascicolo  precedente  ^  Settembre  N.*  69. 

Pagi  1^3.  Iìd.  i8.  t'intorbidò  colf' acido  tolforico, 

'    leggati    *    col  nitrato  di^hri te  9 
166.  !•  esatteaza  qoati  atsolotà  , 

leggasi  esatteaaa  attolata , 


«.  I 


/. 


i. 


io 


OSSERVAZIONI 

METEOROLOGICHE 


6    FATTE   NELL'OSSERVATORIO  XIMENIANO 


DELLE   SCUOLE   PIE   DI   FI&ENZE 
Alto  sopra  il  livello  del  mare  piedi  ao5. 

OTTOBRE  i8a6. 


Il     Giorni     1 

Om 

f 
1 
f 

Termo.    | 

! 

8 

0  0 

Stato  del  cielo 

f' 

01 
0 

I 

7  mat. 
mesiog. 
II  sera 

28.    0,3 
a8.    0^ 
28..    1,3 

«7»4 

17,6 

17,6 

i5,9 

17*7 
14,1 

70 

,1 

Gr.  Le. 
Tr.Gr. 

Poo. 

Ser.  con  neb.          Ventic. 
Ser.  nuT.              Ven.  for. 
Sereno                     Yentic* 

a 
3 

7  mat. 
mezxog. 
II  sera 

28.    1,4 
28.    i^ 
28.    0,6 

17,1 
17,0 

•6.9 
16,9 

16,4 

14,2 
12,1 
i5,5 

i5,3 

143 
12,1 

69 

77 

86 
96 

o,o5 
0,10 
0,62 

So.  Le. 
Gr.Le  • 
Lib. 

Ser.  calig.           Ven.  t'or. 
Sereno                    Ventic. 
Navolo                    Calma 

7  mat. 
meuog. 
II  sera 

27.  10,6 
27.  10,9 
27.  10,9 

Scir. 
Gr.  Le. 
Gr.  Le. 

Nuvolo                 Ven.  for. 
Ifavolo                 Ven.  for.' 
Sepeno                     Vento 

4 
5 

7  mat. 
meszog. 
CI  sera 

27.  104 
27.  10,2 

^7.    93 

i5,7 
i5,i 

i5,? 
14.6 

124 
12,5 

12,3 

11,6 
14,2 
11,8 

§7 
89 

97 

94 
79 
99 

0,11 
0,26 
o,o3 

0,16 
0,3 1 

Ostro 
Gr.  Le. 
Grec. 

Pioggia                   Calma 
Nuvolo                    Vento 
NoT.  sereno            Calma 

7  mat. 

meisog. 

II  sera 

27.  10,1 
27.  10,2 
27.    9,3 

Ostro 
TV.  Ma. 
IVam. 

Ser.  con  neb.         Ventic' 
Natolo                    Ventic 
Pioggia                   Ventic* 

6 

r 

7  mat. 
mezzog. 
ic  sera 

«7*    7»^ 
27.    8,0 

27.    9,0 

«4»» 
i4,t 

tifi 

i3^ 
i3,3 
i3,3 

11,5 

ii>9 
11,0 

8>9 
i3,o 

93 

97 
•90 

89 

0,28 
o,i3 
o,i5 

Lib. 
Fon. 
Gr.  Le. 

Piovoso                   Ventic 
Pioggia                   Ventic 
Natolo                   Calmi 

7  mat. 
mezzog. 
II  sera 

27.  104 
^7-  «Xj9 

Gr.  Le. 

Lev. 

Tram. 

Navoio                    Vento 
Nuvoloso                 Vento 
Nuvolo                    Vento 

o 

S' 

3 

Ora 

l 

Tornio. 

1 

s 

1- 

il             Stahi  del  delo         1 

f 

F 

8 
9 

7  mat. 
metiog. 
i(  aera 

•7-  "A 
•7-  II,» 

»7-  ■■■7 

i3,3 
.3,3 
.3,3 
13,5 

ti 

13,0 
.4,. 
.3,0 
.3,0 

.5,6 
.3,7 

II 
99 

Grec.     NuToIo                   Vento  1 

Gr.  Tr.  Hat.  nebb.         Ten.  fortJI 

o,33;Tram.    Pioggia                     Vento  || 

7  mat. 
mesjog. 
1 1  sera 

>7-  -  9,8 
17.  10,0 
a?.  10,8 

89 
^3 

io,ia 

Tram.    PJaT.  «er.                  VenlicJI 
Gr.  Tr.  Ser.  con  nar.       Ven.  for  JI 
Grec.      No»,  ser.                  Vcntic.| 

IO 

7   miil. 
mesiog 
II  aera 
7  mat. 
mezzog. 
1 1  sera 

.7.  10.3 
»3-  10,4 

37.  11,0 

»7-  11,9 

38.  0,5 
38.     1,7 

,4,3 
14,3 
.4,6 
|3,3 

z 

.1,0 

.5,4 

li£ 

13,0 

\n 

9« 

li 
81 

1  Ostro     Ser.   nav.                 Ventic.ll 

[Tram.    Ser.   nur.                 TeotìcJI 

io,68:Gr.Le.  Pìotoso                  Ventici 

Grec.     Ser.  nov.                  Vento   1 
Gr.  Tr.  Ser.  nar.                 Vento   1 
Or.  Tr.  Ser.  neb.    •              Ventic  | 

13 

■  3 

7  mat. 
mcMOg. 
II  aere 

38.    .,8 
38.    1,9 
38.    3,5 

i5,i 

1 

1   ' 

77 
61 
7» 

67 

~ 

tJstro 
Tram. 
Tram, 

GrTri^ 

Tram. 
Gr.  Tr. 

Sereno                   Calma 
Ser.  neb.            Yen.  fort 
Sereno                      Vento 

7  mat. 
meieog. 
II  aera 

38.     3,6 
38.     3,5 

38.    3,4 

|5,7 

Sereno                     Ven  tic- 
Sereno                   Ven.  for 
Sereno                     Ventic, 

■4 

|5 

7  mat. 
mettog. 
II  sera 

38.     3,3 

38.      3,1 
38.      3,0 

15,3 

'^ 
.5,8 
.5,8 
.5,5 

10,0 

.5,5 
.6,5 
.3,5 

T 

?4 
95 

Gr.  Le.  Ser.  con  nebbie      V  entic 
Gr.  Le.  Ser.  con  nar*        Ventic 
Gr.  Le.  Coperto                    Calma 
ìGr.Le.  Huv.  rotto               Vento 
■Grec.      Natolo                      Vento 
0,10  Grec.      Ser.ooii  na-alIWit.   Cairn" 

7  mat, 
mezLOg. 
Il  sera 

38    .,6 
38.     1,8 
38.    1,7 

i6 

■7 

7  mat 
Dieuog. 

38.     1,6 
38.    1,9 
38    3,3 
38.    3,3 
38.     3,3 

18.    3.7 

i5,3 

\n 

i5,3 
i5,5 

.5,7 

.3,5 

9' 

0,07 
o,o5 

Gr.  Le.  Ser.  con  nar.        Ventic 
Tram.    Nurolo  rotto           Ventic 
Po.  Lib  Coperta                    Calma 

7  mat. 
mezrog. 
r  r  sera 

Ili 

.3,1 

jr.  Le-  Nuvole                      Collina 
Ostro      Natolo                    Ventic 
Gr.Le.  Ser.   con  nebb.       Ventic' 

i8 

: 

7  '""'■ 
mcsaog. 

38.      3,6 
38.      3,5 

36.     3,6 

.5,3 
.5,3 
.6,0 

.'5,9 

.3.U 

t 
91 

Scir. 
Gr.  Le. 
Gr.  Le. 

Srir.  cuu  iicU           Veotic-ll 
S^re.io                      Calma    1 
Vobto                      Ventic.|| 

7  mat. 
II  sera 

33.      3,4 

38.    3,4 

38.      3,3 

.5,6 
.5,8 
16.» 

.33 

.6,3 
,3.4 

93 

iLf«.       'NuToto                     Ventic.!! 
Gr.Le/Ser.  calig.                Calma    1 
Se.  Le.  Sareno                     Ventic] 

9 


Ora 


I 


Termo. 


1 
I 


a 

^1 


•2 

o 


Stato  del  delo 


ao 


li 


aa 


a3 


a5 


7  niat. 

mexftog. 

II  sera 


7  mat. 

mesiog. 

II  sera 


18.  9^ 
a8.  a^ 
a8.    a^ 


a8. 
28. 
a8. 


3,1 
S^o 


iSfi 
16,0 

i6|a 
i6>6 
16,7 


i3,o 
16,8 
i3,6 


Ostro 

Gr.Le. 

Ostro 


Gr.Le* 

Grec. 

Ostro 


Ser.  con  neb.  Yentic 
Se.  con  DO.  all'oris.  Calmi 
Ser.  coD  Deb.         Veatic 


Ser.  coD  Debb.       Yentic 
SereDO  Calma 

SereDO  Calma 


7  mat. 

mezzog. 

II  sera 


7  mat. 

meszog. 

Il  sera 


a8. 

aa 

a8. 


3yO 
3yO 

»»9 


a8. 
a8. 
a8. 


3,0 
3,0 


i6,a 
i6,a 
16^ 

i6,a 
16,» 

i64 

11,8 

".7 

iai6 
16,8 

92 
78 

95 

78 
94 

Se.  Le. 

Ostro 

Gr.Le. 

Xr.Ma. 

Ostro 

Ostro 

Ser.  eoo  oeb.         Yentic 
SereDO  Calma. 

Ser.con  nebéairoriz.Yentii 


Nav.  nebb. 
Ser.  DitT. 
SereDO 


Yentic 
Calma 
Calma 


7  mat. 

mezzog. 

II  sera 


7  mat. 

mezzog. 

II  sera 


a8. 

a8.' 

a8. 


3,3 
3,a 
3,0 


a8«  a,o 
a8.  14 
37.  11,6 


i53 
i6,a 

i6,a 
1^3 
i6^i 


ia,a 
i5,7 

«4^ 


14,0 
16,9 
14,0 


93 


94 


0,Ù2 

o,36 


Gr.Le* 

Maea. 

Ostro 


Ler. 
Lev. 
Ostro 


Ha? .  Debb. 
Ndt.  rotto 
Nuvolo 


Pioviggine 
N  avolo 
Pioggia 


Yentic 
Yentic 
Calma 

Calma 
Yentic 
Calma 


7  mat. 

a6 

mezzog. 

Il  sera 

7  mat. 

a? 

mezzog. 

Il  sera 

a7.  lo^a 

^7-    94 
a7.     7^ 


17. 

^7" 


5,5 

.a 


u 


7  mat. 
a8  mezzog. 
II  sera 


7  matt. 
39  mezzog. 
'  II  sera 


a7.  10,0 
17.  10,7 
a8.     0,7 


aS. 
a8. 
a8. 


0,9 

0,0 


i5^ 
i5,8 
i5,i 

i44 

i3,9 


i3,o 
i5,o 
layO 

ii«o 
i5,o 
i3,5 

95 
90 

78 

Ofii 

0,01 

0.33 

0,34 

O.OI 

Ostro 
Gr.Le. 
Gr-  Le. 

Scir. 
Tram. 
Gr.  Tr. 

Navolo 
NuT.  ser. 
Navolo 


Mufolo 
Sereno 
Ser.con  n^Lb.     'Ven.  for. 


Calma 

Yeotici 

Calma 

Yentic. 
Vento 


i3,3 

i3,7 

13,8 
i3,7 
14,0 


ia,a 
i5,i 

ia,7 

ii,a 
i5,o 
ia,o 

79 
73 

78 

75 

49 
66 

Gr.  Tr. 
Gr.  Tr. 
Tram. 

Tram. 
Tram. 
Gr.  Tr. 

Ser.  con  nebb. 
Ser.  nov. 
Ser.  nebb. 


Vento 
Yen    flirt. 
Venlo 


Ser.  con  nebb.     Yen. Por. 
Sereno  VeR.tor. 

Sereno  Vento 


3o 


li 


3i 


7  mate. 

mezzog. 

ir  sera 

7  matt. 

mezzog. 

II  sera 


in-  "'»9 
aj.  ii4 
27.  11,5 

a8.  0,3 
la8.  0,5 
aB.    0,3 


i3,3 
i3,7 
i3,8 

i3,a 
i3,i 
i3,3 

94 
ia,o 

10,5 

7>« 

»^9 
10,9 

83 

77 
91 

9' 
58 

80 

Se.  Le. 

Pon. 

Gr.Le. 

Lev. 

Gr.Tr. 

Grec. 

Sereno  Yentic. 

Ser.  bellissimo      Yentic. 
Sereno  Yentic 


Ser.  ragn. 
Ser.  neb. 
Sereno 


Yentic. 

Yentic 

YentÌ3. 


ANTOLOGIA 


N/LXXI  t  LXXII.  Novembre  $  Di€$mbr$  i8a6. 


DiLL'OADINAMENTO  DSLLA  SaiNZA  DILLA  COSA  POILICA. 

Leiiere  del  Professore  Gio.  DOMimco  ROMAGnosi  a  GioVAVin 
YalsiìI  Professore  di  Diritto  Criminaie  nella  Università 
Siena, 


Lettera  quinta  ed  ultima. 


A, 


.liorcfaè  difUai  di  volgere  ie  mie  ricerche  sollo  sUto  tocials 
in  quanto  dipende  dalle  umane  disposizioni ,  e  rìleneDdo  sempre 
che  nel  rimanente  sottostar  debba  all'impero  delle  circoitanse  estei^ 
ne  ed  interne  necessarie  (S*  ^91  )»  n^i  si  presentarono  le  eondisioni 
imposte  ad  ano  scrittore  nel  movere  i  primi  passi  in  ana  scieoia  ehe 
si  Toleva  rigorosa  e  dimostrativa .  La  prima  di  qaeste  condiaiom 
consisteva  nel  fissare  gli  argomenti  capitali  delle  disqnisiiioni.  Esiii 
ai  ridncono  ai  segaenti  cioè: 

L  Posto  che  si  vuole  la  conservasione  mediante  il  perfissìonaA 
mento  degli  umani  individui ,  si  domanda  y  se  lo  stato  di  '  sociab 
aggregasiooe  sia  assolatamente  necessario  onde  ottenere  làdefU 
GOnserTasione  col  perfeiionamento? 

IL  In  caso  affermativo,  qual  è  per  ogni  membro  il  Ulula  di 
ragione  dell'atto  di  aggregasione,  e  qaali  ne  sono  i  linuii  di  dinttò? 

IH.  Qaale  sarà  la /brma  della  società  voluta  dalla  legge  diùHt^ 
e  di  ragione  della  natura  ? 

IV.  In  conseguensa  di  tutto  questoi  quale  sarà  V  iudole  t  q/Uh 
la  gompeten%a  della  ragion  politieu  intéma  7  > 


Ecco  le  qnistionl  fondamentali  t  massime  che  appartengono  al- 
l' ordine  coUUuiwo  d^  socialità, 

FONDAZIOmS  mSCISSAAU  DELL'  AGttREGJiZIONX  aOCULI. 

Rispetto  alla  prima  domanda  fa  dimostrato  che  lo  stato  sociale 
è  di  una  cosi  assoluta  necessHè»  tanto  per  conserraré  la  TÌta  quanto 
per  attivare  romana  ragionevoleua  (5.  167  »  369}  9  che  sensa  di  lui 
l'umana  specie  sarebhe  non  solo  di  condizione  peggiore  delle  bestie  ^ 
ma  essa  perirebbe  in  molta  parte,  o  almeno  (come  le  storie  dimostra- 
rono] abbandonata  a  tatti  gli  orrori  della  fame  e  della  nodità,  divore- 
rebbe gli  altri  suoi  simili.  Senza  dunque  perdersi  in  una  perplessa 
teoria  di  caase  finali  per  dimostrare  che  V  uomo  é  nato,  fatto  per  la 
società,  e  che  la  società  è  lo.  stato  unico  naturale  deiruomo,  basta  far 
constare  essere  lo  stato  sociale  di  ASSOLUTA  MSCESSiTA'  per  la  conser- 
Tasiooe  e  ragipneTolexsa  della  specie  umana,  onde  erigere  Taggrega- 
aione  sociale  in  primario  ed  assorbente  dovere  indeclinabile  di  na- 
tura. Da  ciò  nasce  an  assoluto^  |perpetuo  ed  irrefragabile  Di&lTTO 
DI  SOCIALITÀ' (J.  ai  3}  ossia  di  yi  vere  in  società,  dal  .quale  poi  discen- 
dono i  più  solidi  doveri  e  diritti  per  la  conservazione  e  per  V  cnrdme 
di  questo  stato  (S.  249  al  256). 

Tolto  questo  principio^.tutta  la  scieniza  e  tutta  l' arte  sociale  ri- 
mane senza  dimostrasione,  senza  vigore  e  senza  sanzione.  (5.  i5i  ai 
a56).  Tutti  i  diritti  poblici  e  privati,  tutte  le  obbligaiioDi  civili , 
cìviche  e  di  stato  mancano  di  solido  fondamento.  Sensa  di  questo 
principio' non  si  potrebbe  nemmeno  in  fatto  spiegare  come  le  umane 
«icietà  si  conservino  in  onta  dei  flagelli  descritti  dalla  storia  (j.  i5i). 
Per  lofiontrario,  assicurato  il  dogma  fondamentale  di  questa  necessità, 
il  tomaaica  a  tutte  le  condizioni  costituenti  fa>  stato  sociale  ed  a  tatti 
i  dmibì  necessarii  alla  di  lai  vita. un  carattere  cosi  pieno  e  cosi  irre* 
firagabile  di  diritto,  che  ogni  dettame  vico  consacrato  col  titolo  mede- 
simo delia  insti  tuzione  di  questo  stato  (S*  370).  Io  non  saprei  mai 
praocemandare  abbastanza  il  concatenamento  di  queste  idee,  perocchà 
eenaa  di  lai  ogni  nostra  teoria  manca  di  guida ,  di  ;;nesso  necessario  e 
Al  sanzione.  Dall'  altra  parte  poi ,  fermato  a  dovere  questo  primo 
punto,si  esclude  cosi  ogni  atto  arbitrario  ed  erroneo,  che  tolta  la  ne- 
cessità di  soddisfare  all'oggetto  della  sociale  fondazione,  ogni  sacrifi- 
cio imposto  alla  padronanza  originaria  dell'  uomo,  non  solo  diviene 
eensa  titolo,  ma  riesce  positivamente  orirainoso. 

Che  cosa  dunque  rimane  ?  Fuorché  tessere  la  teoria  dei  *mezù 
nesussani  a  soddisfare  allo  scopo  delia  sociale  ooll^anaa  in  modo  che 
ai  csolada  T  erroneo  e  T  arbitrano.  In  «pesto  magistero  appunD» 
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eootiale  V  arto  di  ttiociare  la  polìtica  colla  gtottlBia,  od  il  fritto  coi 
mone  coli'uUIitA  iDdiTidnale  ($  36j  ,  368»  376)).  Per  la  quaì  oosa 
anche  qai  voi  vedete  che  l'opera  della  pace  deireqoìtA  della  aatmto 
e  della  ficare^sa  delle  genti  risulta  soltaotoMalla  fercaa  dimostraalo-* 
De  della  necessità  dei  messi  dì  cai  parliamo. 

Io  ho  creduto  conTenlente  di  accennaryi  non  spio  come  dimo- 
itrar  si  doTeva  la  legge  necessaria  deli'  associaiione  |  ma  eaiandio  là 
f uccessiva  ed  ulteriore  sua  influenaa  sa  tutta  la  dottrina,  perocebé 
negli  scritti  dei  publicisti  non  troviamo  quell'impero,  quel  Tigora 
e  quella  coerema  che  attribuire  si  dovea  a  questo  principio.  Non 
basta  annunsiare  in  astratto  il  principio  della  sociabilità  %  non  ba^ 
f  ta  disegnare  I  rapporti  di  una  spirituale  conrenieosa ,  ma  fa  d*uopo 
eaiandio  dimostrare  che  esistono  i  tali  assoluti  ed  urgenti  bisogni ,  è 
quindi  occorrono  i  tali  poteri ,  i  tali  motori  ^  le  tali  forse  e  le  taK 
opere,  volute  cosi  da  una  imperiosa  necessità,  che  l'uomo  sensa  di  loro 
sarebbe  vittima  ^ella  pi&  orrenda  degradasione,  e  sarebbe  posto  fuori 
della  sua  sfera .  Ecco  come  io  intendo  che  dar  si  doveva  vigore  è 
coerensa  alle  leggi  di  diritto  dell' assocìasione.  Un  grande  e  sommo 
interesse,  ansi  tutta  la  sansione  che  avvalora  la  giustisia,  risulta  dalla 
dimostrasione  di  questo  principio  e  dalla  sua  conseguente  e  dìmdiA. 
strata  applicasione«  A  che  giova  assumere  la  linea  specoldtiva  del» 
l' eguoglianxa  se  alla  di  lei  violasione  non  si  dimostra  annessa  la  iai|- 
tione  dell'  interesse  ?  Ora  questo  interesse  da  che  risulta  se  noni  -ebe 
dall'assorbente  e  massima  necessità pcnonale  della  sociale  cottvi- 
vensa  ?  Può  forse  esistere  dovere  morale  sensa  interesse  e  aenia  4n 
sansiooi  del  bene  e  del  male  annessi  o  all'  osservansa  o  alla  trasgvaf. 
aiooe  7  (J.  77).  Se  noi  non  comunichiamo  alle  teorie  di> diritto  tétta 
la  forse  delle  teorie  di  meccanica  e  di  dinamica,  per  cai  si  veggano 
di  dover  ubbidire  all'  interesse  comune  c^di  naufragare ,  si  potraoÉo 
mai  contenere  le  passioni  e  gl^  arbitrii  ?  Predicare  la  giustisia  e*- la 
virtù  sensa  far  giocare  l' interessante  é  farse  cosa  che  possa  avercrruA 
esito  felice  od  almeno  durabile  ?  Consultato  t«tta  la  storia  n^la  del 
genere  amano  e  rispondete.  "  .  ';;i 

In  vista  di  questi  motivi  io  mi  sono  oécvpato  nelle  analiaf  -dbb 
voi  vedeto  nell'opera  mia  (5. 108,  2i3y  ti€^,  370). 

« 

Titolo  01  kagiork  deixa  sociali  QOuL^Aimki  <  • 

Io  domandai  in  secondo  luogo  (ad  qaso  deHa  dimosfrata^aoéeaf- 
.^tà  della  sociale  aggregasipne)  quale,  sia  per  ogni  meoibro'H-TROi^n 
DI  RAGTionb  di  questo  atto,  e  quaH  Milano  I  LiNfri  '  Di  DUUttOt  i|» 
mvrei  lasciato  di  promocivere  quella  q«istioi»i  se  gli  scritti  abb  ftif 


biamt»  dèi  ^ablieiatl  non  ùù  a?ei8ero  'obbligato  ad  occaparmen^; 
RamineDtate  dì  grasìa  le  quattro  scoole  di  coi  >i  bo  parlato  nella 
prima  lettera  ;  richiamate  pare  le  volgari  idee  di  contratto  di  rinnii- 
eie  di  depositi  di  diritto  ed  altre  simili,  e  voi  vi  convincer^Mie  della  ne-» 
cessiti  di  occaparmi  della  proposta  questiona.  >  •    • 

Essa  eoiiie  ben  vedete  ha  dae  parti.  Nella  prima  si  tratta  del  ti- 
tùlo  di  ragione, e  nella  seconda  dei  limiU  di  diritto.  Parlando  in  pri- 
tniadei  titolo,  e  seguendo  le  analogie  delle  aggregasioni  che  sì  fanno 
nella  vita  ciTÌle,  parve  a  molti  che  il  titolo  dell'aggregasione  sociale 
aia  cowenvionale*  Ma  io  domando  se  quando  io  prendo  cibo  per  non 
miir*re>  o  mi  ricovero  in  un'  abitazione  per  ripararmi  dalle  ingiurie 
d^lle  stagioni ,  io  pratichi  un  atto  convenùonale  o  non  piuttosto  un 
dovere -necessario  di  natura  verso  me  stesso  ?  Tale  è  appunto  l' atto 
di  sodale  aggregasione.  Mei  concetto  coalone  V  atto  convenuonale 
involge  il  supposto  di  una  cosa  che  si  può  fare  od  accordare  o  non 
accordare  a  piacere.  Forse  che  quest'idea  riscontrare  si  può  neU 
l'atto  di  sociale  aggregasiotìe  ?  Altro  è  che  a  voi  sia  libero  di  unirvi 
piuttosto  con  un  dato  nomo  o  con  una  data  compagnia  ohe  x<in  un 
jaltro  uomo  ed  un'altra  compagnia  ,  ed  altro  é  che  possiate  «fiir  sensa 
di  qualunque  compagnia  e  non  volere  V  atto  di  associaaione.  Altro  è 
poi  cbe  voi  fisicamente  possiate  rifiutare  quest'  atto ,  ed  altro  è  che 
.possiate  rifiatarlo  senza  violaife  un  dovere  necessario  di  natura»   Un 
auìcida  può  fisicamente  privarsi  dì  vita  ;,  ma  òhe  perciò?  Il  titolo  a 
.Vivere  ò  forse  titolo  convenaionale?  Sapete  voi  il  convenuooalet  dove 
ita  7  Nella  scelta  della  compagnia  e  nella  facoltà  di   abba  ndonarla 
qpOff  entrare  in  un'altra  più  conforme  alla  ragione  ed  ai  giusti  no«> 
atti  interessi.  Ibi  patria  ubi  bonum.  Siamo  una  volta  coerenti  a  noi 
utassi»  Dimostrata  la  neeessiti  assorbente  della  sociale  aggregasione^ 
risolta  per  i  termini  stessi  della  cosa  essere  questo  non  a£Eare  coóU 
ifEenstonale  ma  eseousione  di  on  dovere  assoluto  o  necessario  di  na«* 
:|am ,  equindi  undirilto  inviolabile  attrihuito  dalla  medesima. 

:  Qaeatomodo  semplice,  unico  e  convinoente  di  vedere  e  di  va-* 
lutare  l' atto  di  sociale  aggregasione  ,  bastava  a  troncare  dalia  radico 
iAtte.le  penose  e  raggirate  dottrine  sul  titolo  di  diritto  di  quest'  at- 
to. Egli  è  perciò  che  io  m  sono  studiato  di  presentarlo  sotto  di 
questo  aspetto  ,  e  di  rilevare  quanto  chimeriche  stano  le  rinuncio  ad 
una  primitiva  naturale  indipendensai  che  realmente  non  era  che  as- 
solutati mpotenza  (5.213,370);  e  quanto  cootradittoria  fosse  la 
.pratosa  di  .voler  far  valere  per  l' atto  costituente  la  società  una  pro- 
aoMsa  4  arbitraria.  Questa  pretesa  involge  ona  viziosa  petizion  di 
friocipiety.stautecbè  robbliguione  a  niaatenere  le  promesse  non 
^  darivaao  m  fton  dopo  la  eocietà;  fomala  0  scqpposta  la 
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dl^ODserrarel' ardine  d«Ha  socialità  (J.  ai4  ,  s5ti  ^  al  ^57).  Hafyi 
ancor  di  più.  Allorché  il  tìtolo  della  sociale  conTìvensa  non  Tenga 
presentato  come  di  diritto  necessario,  egli  è  impossibile  dì  dare  soli- 
dità ai  diritti  veramente  pnblici  y  specialmente  coattivi  e  penali.  Con 
an  titolo  convenzionale  ed  arbitrario  e  impossibile  santificare  le  pe- 
ne e  la  coazione.  O  conrien  danqae  spogliare  le  leggi  della  loro  aa- 
torità  di  ragione,  o  conviene  appoggiarsi  al  principio  da  me  osato.  E' 
qai  io  vi  prego  a  porre  attenaione  alla  concatenata  dedaaione  di  coi 
mi  occupai  (5.  249  al  262 ,  36^ ,  370). 

Limiti  di  diritto  della,  sociale  colleganza. 

Fa  detto  che  il  secondo  oggetto  della  proposta  qaistìone  rigaar** 
da  i  limiti  di  diritto  dell'atto  di  aggregazione.  Qai  sotto  la  loaa- 
sione  di  limiti  dì  diritto  si  vogliono  esprimere  le  rispettive  compe- 
tenze di  ogni  socio  rispetto  all'altro  e  di  ognuno  rispetto  a  tatto  il 
corpo,  e  viceversa.  Voi  non  ignorate  qaanto  siasi  fatta  valere  V  idea 
di  rinuncia  ad  una  parte  della  padronanza  originaria  individua  (essenza 
peraltro  specificarla  e  limitarla.  Anzi  voi  sapete  che  ROUSSEAU  ri- 
daase  la  cosa  ad  uno  spoglio  intiero  di  tutto  il  fetto  proprio  nel  ma- 
gazzino comune,  per  essere  poi  distribuito  di  nuovo  dairantorità  pa- 
blicaai  membri  congregati.  CiÀ  stante,  voi  vedete,  quanto  importante 
fosse  la  quistione  dei  limiti  di  diritto  dell'atto  di  aggregazione.  Io 
posi  cura  oeiresaminare  questa  quistione,  e  trovai  che  le  suddette  ri- 
Duncie»  cessioni,  spogli  e  successiva  distribozione  erano  del  tutto  im^- 
magtnarie,  incoerenti  ed  assurde,  ammessa  la  necessità  dello  stato  so- 
ciale suddetto  ($.  ai3  al  215,370,371).  Per  lo  contirario  pòi  si  dimo- 
stra in  una  maniera  visibile  che  non  solamente  non  accade  nell'atto 
di  aggregaiione  veruna  rinancia,  veruna  cessione^  e  molto  meno  ab« 
dicazi'one  di  diritti,  ma  all'opposto  viene  operata  ana  vera  amplia^ 
zione  di  poteri  ($•  291},  e  che  veramente  in  società  e  per  la  sola 
società  r  uomo  acquista  quell'utile  indipendenza  che  acquistar  può 
in  faccia  della  natura ,  onde  procacciare  la.  propria  conservazione  e 
perfezione  (5«  173,213»  216,  291,  370). 

FOI^MA  DELLA  COLLEGAirZA. 

Ho  domandato  in  terzo  luogo  quale  sia  la  forma  della  società 
voluta  dalla  legge  di  fatto  e  di  ragione  della  natura. 

Questione  massima  e  sopra  modo  importante  è  questa  ,  perchè 
qui  risiede  tatto  ii  nerbo  della  potenza ,  della  bontà  e  del  lume  dei 
mondo  delle  nazioni.  Qai  appunto  l'incoipipcia  «  render  visibile  e 


dimoi^rabiU  p^r  fi#a/ m€kso  la  sociale  coUegàoca  poMa  racchindare 
la  soqiroa  ed  il  valore  dei  diritti  otDani.  Qui  ti  vede  io  qaal  modo 
aia  aa  mesto  dì  POTENZA  utile  per  tatti.  Qui  si  vede  d'oode  sorga  la 
SiCfXIONB  massima  dei  beni  e  dei  mali  della  vita  terrestre.  Io  ho  teo- 
tato qoiodi  di  dimostrare  che  questa  società  dev'  essere  atteggiata 
giusta  il  fine  per  cai  fu  fatta,  altrimenti  non  si  verifica  lo  stato  eoo- 
ti^crato  dalla  necessità  e  dal  diritto»  Non  ogni  società    dunque  si  è 
quella.che  viene  invocata  dalla  natura  e  dalla  ragione,  ma  ^<  quella  soU 
in  cui  esista  cospiratione  di  forte  mediante  la  cospiratione  degli  in- 
teressi, e  quindi  utilità  mediante  l'equità  (5.   i5i.  216.  217J  ,,.  Qui 
spunta  l'oEDiNAMENTO  FONDAMENTALE  della  società ,  del  quale  vi 
ho  parlato  nella  seconda  lettera.  Qui  non  si  può  consacrare  una  par« 
te  senta  provvedere  all'altra  ($.  369).  Ma  da  questa  cospiratione  di 
£orte  mediante  quella  degli  interessi  risulta  che  la  società  di  conser« 
vaaiooe  e  di  per feiiona mento  non  è  società  di  comunione  e  di  atienta^ 
Aia  solamente  società  di  necessario  AIUTO  e  di  libero  commercio.  Per 
U  qual  cosa  mai  l'uomo  servir  deve  all'uomo  ma  alla  necessità  della 
natura  ed  al  proprio  meglio  come  comporta  la  scambievole  egua- 
gltHOKtt  (S.  119.  93o).  Ogni  uomo  per  lo  contrario  ò  signore  indipen- 
dente e  puramente  confederato,  (5.  a68.)  talché  accadendo  il  cams 
faederis  si  presta  al  soccorso  necessario  dove  e  quando  fa  bisogno  e 
dentro  i  limiti  del  bisogno  (  5  •  ^41  al  a46>  ^98  ti  29$  )•  Convien 
guardarsi  dal  coosidararé  la  forma  del  mondo  delle  na tieni  come 
quella  del  mondo  fisico  ,  e  però  non  dobbiamo  pensare  che  tuilo 
quello  che  fu  neceasario  un  tempo  o  che  formava  il  casus  Jaederis 
lo  possa  formare  in  un  altro.  Queste  forme  e  questi  casi  riescono  ne« 
cessar iamente  vari ,  e  in  generale  meno  gravosi  nell'  incivilimento 
({.  169  al  ijS).  Dà  ciò  ne  viene  che  il  tenore  effettÌTO  e  pratico  della 
forma  concreta  della  società,  e  quindi  dei  diritti  e  doveri  relativi, 
varia  necessariamente  coi  luoghi  e  coi  tempi  (5.  178  )•  La  linea  però 
dei  LlJilTl  è  sempre  tracciata  dalla  necesùtd  concreta  del  soccorso 
da  una  parte  e  della  inviolabile  padronanta  dall'altra  ;  ma  la  sua  ep« 
plicatione  è  varia  e  pieghevole  ai  luoghi  e  ai  tempi. 

Spingendo  l'attentione  più  oltre,  noi  troviamo  che  l'atto  di  ag« 
gregatione  è  atto  di  tutti  i  giorni ,  è  atto  sempre  nuovo ,  sempre  re- 
cente in  tutte  le  età,  perché  sempre  concordato  dagli  uomini  compo^ 
nenli  V attuale  e  vivente  società.  Puerile  e  ridicolo  sarebbe  frugare 
n^gli  archivi  per  rintracciare  la  carta  originaria  dell'atto  della  so- 
ciale Bggregatione.  Vano  sarebbe  dissotterrare  qualche  atto  positi- 
vamente celebrato  dai  nostri  antenati.  Folte  e  contraddittoria  è  l'idea 
che  i  morti  possano  comandare  ai  vivi,  e  assai  più  di  quello  che  i  vivi 
comaudioo  agli  altri  vivi;  perocché  se  uomini  sono  i  morti  come  no* 


\ 


...  7 

mini  aoiio  i  ? t?i|  e  m  par  in  parem  non  hahtt  imperiami  ogni  uomo 
.  elle  nasce  e  che  porla  con  tè  il  titolo  di  aitolnta  necessità  naturala 
della  colleganaa  e  della  propria  padronanaa  originaria,  reca  pare  con 
sé  stesso  la  carta  ossia  il  titolo  di  ragione  a  dei  limiti  dell'  atto  di 
•ggregasione>e  quindi  le  leggi  organiche  che  danno  forma  alla  società. 

Indole  s  gompktknza  diixa  voutica  ragiokx, 

s 

Io  domandai  in  qaarto  laogo  quale  sia  Vindote  e  quale  la  com' 
petenza  della  ragion  politica  in  conseguenia  del  titolo  e  dei  limiti 
dell'atto  fondamentale  di  associasione.  Golia  locuiione  in  coiuegueis- 
za  non  fo  una  restriaionci  ma  indico  soltanto  l' unica  fonte  i  l'unico 
titolo  p  l'unico  fondamento  del  politico  diritto.  Sensa  ricorrere  ad 
un  tal  titolo,  noi  non  afremmo  che  pura  fona  e  Tioienia. 

A  questa  inchiesta  fu  soddisfiitto  in  generale,  per  quanto  una 
dottrina  primordiale  lo  permetteva  (5.  i4i  &'  ^47  ì  ^^  *'  ^7^)*  ^^^ 
ho  dimenticato  di  segnare  i  Tincoli  di  connessione  della  ragion  poli- 
tica colle  idee  e  coi  princìpii  antecedentemente  esposti  (5  ^70  al  276^ 
365  al  369,  376).  Da  queste  consideraaioni  anteriori  ed  indipendenti 
da  qualunque  supposiiione  d'un  goTcrno  esistentCì  la  ragion  publica 
apparisce  come  parte  della  ragionj  sociale^  primitiTa  ed  essenziale  |  a 
propriamente  abbraccia  le  competense  tutte  del  ^PUBUGO  ossia  della 
comonania,  tanto  per  l'interno  quanto  per  Testerno  di  uno  statoj  a 
rappresenta  uno  scopo  ed  un  ordine  di  diritti  e  di  do? eri  determinati 
dall'atto  fondamentale  della  colleganaa. 

Primo  mezzo  onde  rendere  la  società  capace  a  soddisfare 
all'oggetto  della  sua  fondazione*  Governo. 

Condotta  la  mente  allo  stato  Teramente  naturale  dell'  uomo  1  a 
trovato  essere  questo  lo  stato  sociale  ed  uno  stato  sociale  colle  ri- 
spettive competente,  lo  scrittore  ti  trova  obbligato  a  domandare: 
quale  sia  11  MEZZO  primo  ed  indispensabile  per  rendere  costante- 
mente operativa  la  legge  fondamentale  della-  sociale  aggregazione  ? 
Qui  si  parla  del  primo  metto  da  impiegarsi  dall'opera  umana.  A.  que- 
sta domanda  ognuno  risponde,  che  attesi  i  difetti  insuperabili  degli 
uomini,  questo  primo  metto  si  è  l' institutione  del  governo  ossia  di 
una  diretione  del  poter  publico  onde  stabilire  e  mantenere  l' unità 
d'asione  necessaria  e  prescritta  dalla  legge  fondamentale  della  socia- 
le aggregatione.  Questa  necessità  non  esisterebbe  con  uomini  illumi- 
nati e  probi, e  però  desta  non  i primaria  come  quella  della  collegan* 
lai  ma  puramente  secondaria  e  di  rimedio^  (S.  369  )•  Quando  scritti 
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(topra  di  qaetla  parte  ebbi  soU'oechio  vn  paradoMOf  eoi  quale  talono 
si  togDQ  di  dimostrare  Don  esistere  titolo  netorale  dì  ragione  nei  di- 
ritti ama  DÌ  onde  costitoire  ao  goTerno,  facoDdo  Talere  io  generale  gli 
argomenti  impiegati  da  talnoi  per  mostrare  che  il  poter  publico  della 
socieU  non  pud  infliggere  la  pena  di  morte*  Il  sofisma  consisteTa 
nell'asserire  che  nessuno  potendo  dare  ciò  che  non  ha  e  uiuno  aven- 
do impero  sol  ano  similey  non  si  poteva  in  vista  delle  facoltà  origina- 
rie degli  aomioi  stabilire  an  potere  costringente  i  membri  della  so- 
ciale congregaaione.  Voi  vedete  che  quest'argomentazione  poggiando 
sul  supposto  delle  rinnncie  e  delle  cessioni,  non   poteva    reggere  a 
fronte  del  principio  della  necessità  naturale  del  quale  io  faceva  uso, 
e  però  con  una  concatenata  deduzione  mi  pare  di  aver  dimostrato  la 
nullità  dell'opposta  argomentaiione  ($.  369)-  Stabilito  il  tiiolo  di  ra* 
gtone  maturale  necessaria  del  governo,  io  indicai  le  condizioni  ossia  ì 
requisiti  necessari!  del  potere  governativo,  i  quali  si  riducono  ali *u/tf- 
li  y  al  vigore  ed  alla  stabiiiià  politica*  Questi  tre  caratteri  debbono 
così  esistere  ed  agire  nello  stesso  senso,  che  mancandone  o  torcendo* 
i>e  qualcbeduno,  il  governo  non  solo  non  serve  più  alla  sua  institu- 
sionci  ma  diviene  pernicioso  (ivi).  I  tre  requisiti  suddetti  poi  deb- 
bonsi  assumere  non  in  senso  materiale  ma  in  senso  morale  e  politico 
($.  369,3711  al  376). 

Oggeito  proprio  delle  genti  e  dei  governi  tutti^  Incivilimento. 

Consacrata  la  fondazione  del  governo  come  primo  messo  indi- 
spensabile onde  rendere  operativa  la  legge  fondamentale  dell'associa- 
tione,  e  considerandolo  investito  della  direzione  dei  poteri  publici  dei 
quali  si  parlò  poco  fa  e  colle  norme  già  segnate  ($.  241  al  3479  'iSG 
al  376 ] I  passar  si  doveva  a  domandare  "  quale  sia  T  OGGETTO  co- 
li stante  della  società  e  dei  governi  da  procacciarsi  colle  condi- 
li zioni  della  legge  fondamentale  delia  società?  n*  Fino  a  qui  ab- 
biamo parlato  dell'ordine  costitutivo.  Ora  si  passa  al  direttivo.  Sa 
questo  la  prima  ricerca  volger  si  deve  sull'oggetto  immediato  delle 
/unzioni  dello  stato  sociale,  perocché  per  lui  si  determina  la  dire- 
lione  di  queste  funzioni.  Domando  dunque  quale  sia  questo  oggetto? 
A  questa  domanda  era  già  preparata  la  risposta  dalle  cose  antece- 
denti. Posto  che  l'oggetto  finale  dell'aggregazione  sociale  sì  é  la  con- 
servazione col  perfezionamento  degli  individui  da  eseguirsi  entro  i 
limiti  della  legge  foodamentalei  ne  segue  che  l'opera  del  governo  ri* 
dncesi  ad  una  grande  tutela  della  padronanza  originaria  di  ognuno 
e  ad  una  grande  EDUCAZIONE  (f.  169,  365)  per  proraovere  entro  le 
•ompeteuae  del  publico  potere  il  triplice  perfesionamento  economi-* 
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eoy  morale  e  politico,  ossia  rmciVlLllfENTO  oai  bo  largamente  spie* 
gato  ((.  371).  La  formala  di  diritto  di  questo  incivilimeoto  ridaceii 
ad  **  eleTare  gradualmente  i  poteri  di  od  popolo  mediante  Vaztat^- 
^,  competente  delle  leggi  e  della  pablica  amministrasioiie  fino  al 
M  ponto  di  equilibrare  la  soddisfasione  coi  bisogni,  rispettando  e  prò- 
»9  teggendo  le  prerogative  della  padronanza  originaria,  e  coiUempe" 
,^  randola  colle  esigente  dimostrate  necessarie  della  conviTcnsa  „ 
(5.  366.  371  ).  Io  ho  accennato  non  solo  la  santità  di  questa  formala 
nella  sua  massima,  ma  exiandio  nel  suo  modo  opportuno  e  graduale 
di  agire  (J.  871,  8751,  374,  ^5  ).  Le  sei  cause  deirinci?ilinento  an- 
noverate nella  ietterà  seconda,  operanti  colla  legge  delia  yita  degli 
stati  ivi  espressa,  stanno  in  questa  teoria. 

Dal  dovere  di  elevare  gradualmente  un  popolo  al  grado  di  po« 
tenza  necessaria  colla  sua  «icuressa  e  prosperità»  nasce  il  diritto  alle 
oppoé'iuae  riforme  (j.  169,  a43  ),  e  quindi  quello  di  obbligare  ogni 
cittadino  a  prestarvisi-  Delicato  é  quest'articolo  per  il  modo,  ma  in.' 
dubitato  quanto  alla  massima.  Spesso  un  popolo  grida  WVa  la  mia 
morte  e  muoiala  mia  vita  nell'atto  ohe  invoca  pace»  equità  e  sica- 
rezza  e  salute.  Quindi  la  storia  tutta  comprova  che  le  utili  e  neces- 
sarie riforme  si  sono  dovute  quasi  sempre  eseguire  colla  forca.  Ai 
buoni  ed  illuminati  principi  non  fu  quasi  mai  resa  giustizia  dai  loro 
contemporanei.  La  posterità  sola  assegna  il  pesto  dovuto  ad  ognuno, 
e  come  revoca  le  lodi  mal  tributate,  così  ripara  le  soonoscenze  ma- 
lamente praticate. 

Il  diritto  delle  riforme  prima  di  giungere  all' apice  della  civiltà» 
come  forma  una  delle  capitali  attribuzioni  del  poter  publico  sociale, 
cosi  esige  una  vasta  teoria  di  diritto  e  di  politica,  fino  a  qui  non  tea- 
suta^  e  sol  toccata  in  qualche  articolo  di  ragione  civile* 

Perfezionamento  economico, 

.  Da  questa  vista  complessa  conveniva  incominciare  a  discendere 
alle  grandi  parti.  Equi  distìnguendo  il  perfezionamento  ECONOMICO^ 
io  domandai  a  me  stesso  che  cosa  importi  prima  di  tutto  questa  spe- 
cie di  perfezionamento?  Tutto  considerato  vidi  che  se  .la  vita  caccia- 
trice  e  pastorale  servi  da  principio  a  disseminare  la  specie  umana 
sulla  faccia  della  terra  (S-  369  ),  per  lo  contrario  la  sola  vita  agricola 
può  fondare  il  perfezionamento  economico.  Ciò  non  mi  bastò.  Io 
sentii  la  necessità  di  erigere  la  vita  agricola  e  commerciale  in  rigo* 
roso  e  necessario  dovere  naturale,  lo  che  prima  dagli  scrittori  non  fa 
fatto,  anzi  fu  fatto  il  contrario  ($.  345,  al  35o).  In  questa  operazióne 
altro  ravvia  are  non  si  deve  che  un'applicazione  del  principio  della 
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neeettità  di  oonforrare  la  iooiatA  giusta  il  illativo  dalla  loa  fondaBioM^ 
Per  tal  modo  il  dolere  geoaralo  mattiiào  della  vita  tociale  aateotica 
eoo  latta  la  sua  possaoia  anche  X^fortna  ulteriore  dì  questa  TÌta,  e  per 
tale  maoiera  consacra  lo  stato  ultimo  delle  popolstioni.  Io  non  ignora- 
ra  che  alcuni  uomini  altronde  celebri^  parte  inconsiderati  e  parte  inor- 
riditi da  tutti  gli  eccessi  dell'aTaritia  y  i  quali  specialmente  in  una  di- 
sordinata societi  deturpano  ed  affliggono  la  Tita  cìtìIc,  hanno  riguar- 
date le  proprietà  stabili  come  sorgenti  di  tutti  i  mali /in  Tece  di  acca- 
giooaroe  le  cattìTe  leggi  ed  i  poteri  male  ordinati^  e  però  concedendo 
la  necessità  della  Tlta  agrìcola  hanno  negato  di  riconoscere  un  vero 
■aturale  diritto  di  stabile  proprieti|  ed  invece  figurarono  come  di  ra- 
gion naturale  la  sola  comunanza  dei  beni.  Contro  di  queste  pretese 
mi  sono  studiato  di  provare  l' illusione  e  lo  scambio  di  questo 
diritto  di  comunione  primitiva  (f  3o8al  3i6.)  e  quanto  sia  fatale 
all'interna  ed  estema  sicuressa  degli  stati  (S.  345  al  ZH<^)j  ed  airop- 
fosto  mi  sono  trattenuto  a  dimostrare  che  le  stabili  proprieti  sono 
di  ragion  naturale  quanto  lo  sono  le  industriali  (f.  3 io,  338  al  345). 
Prescindendo  da  quest^  dimostrationi^  vano  riuscirebbe  il  consacra- 
re r  introdusione  della  vita  agrìcola.  Sensa  estendere  il  principio 
delia  padronansa  originaria  all'occupaiione  ed  al  dominio  esclusivo 
dei  beni  stabili,  tutte  le  leggi  civili  e  tutti  gli  stabilimenti  territoriali 
dei  popoli  divengono  precarii.  Sensa  di  questo  nodo  la  sciensa  delle 
leggi  nostre  apparisce  come  teorìa  di  un  grande  spoglio,  od  almeno 
come  stabilimento  tutto  arbitrario  fondato  piii  dal  caso  che  dalla 
natursi  e  pl&  sostenuto  dai  potenti  che  raccomandato  dalla  necessità 
suprema  delle  cose.  Sensa  di  questo  nodo  rintroduiione  delle  priva- 
te stabilì  proprietà  ed  il  divieto  del  furto  non  si  possono  dire  di  or- 
dinasione  divina,  perchè  non  si  dimostrano  di  ordinastone  natiirale 
necessaria.  Sensa  di  questo  messo  adunque  non  ci  potremo  approfit- 
tare dell'opinione  né  vincolare  le  cosciense. 

Stabilito  questo  fondamento  del  perfesionamento  economico, 
col  quale  viene  realmente  costituita  la  persona  degli  stati,  si  presen- 
tavano le  seguenti  quistioni  cioòt 

L  Qua!  è  lo  scopo  utile ,  giusto  e  sempre  implorato  dalle  genti 
del  perfesionamento  economico  ? 

IL  Quel'  è  il  principio  fondamentale  direttivo  ,  U^iuale  rispet- 
tando tutte  le  competense  publiche  e  private^  deve  presiedere  a  que- 
sto perfesionamento  ? 

Ili.  Qaal  è  i'  ultimo  e  pi&  alto  punto  utile  i  giusto  e  doveroso 
di  questo  perfesionamento  ? 

Alla  prima  quistione  fu  soddisfatto,  dimostrando  che  lo  scopo 
desiderabile  e  giusto,  e  quindi  per  necessità  di  natura  sempre  ricer- 


citotldMii  proearare  col  mecffo  dell'impero  deiregvagnaMa  dU 
yi  diritto  il  posseiso  delle  cose  goderoli  In  tina  qaantilà  propose 
I,  lionata  ai  bisogni  della  TÌta  ,  in  guisa  che  esse  cose  godeToli  tcd- 
ly  gano  dìffase  per  quanto  si  pnò  equabilmente  e  facilmente  tal 
ff  masaimo  numero  degli  iitdividai  sociali  {$,  35i  }• 

Circa  la  seconda  qaistione  conTeniva  'aver  presente  tanto  la 
legge  fondamentale  di  puro  fatto  natara le  dei  movimenti  economicly 
qaanto  i  dogmi  irrefragabili  della  privata  padronanaa.  In  questo 
eonvenìva  associare  la  doppia  vista  delle  spinte  della  natara  nel  giro 
degli  affari  economici  y  e  le  regole  della  giastiaia  nel  proteggerne 
Il  movimento.  Qaanto  alla  legge  natnrale  di  fatto  dei  movimenti 
economici  fa  segnata  la  carva  che  e89Ì  percorrono  e  le  vicende 
naturali  di  questi  movimenti  ($•  351»  36i).  Qaanto  poi  alle  regole 
di  ragione^  fu  fissato  il  canone  politico  e  di  diritto  direttivo  delle 
operasioni  della  pubi ica  autorità  ({.  356  al  358)  ,  e  ne  furono  segnati 
i  doveri  conseguenti  (5.  35g).  Da  ciò  nascono  alcuni  prìncipi!  fonda- 
mentali onde  fissare  i  limiti  del  poter  publico  in  fatto  d' industria , 
di  commercio  e  di  tutte  le  altre  transasioni  economiche.  Il^^vista  di 
Una  grande  regola  anteriore  a  quella  degli  economisti  e  dei  ginrecon« 
aulti  (5.  35i  )  mi  sono  creduto  in  dovere  di  erìgere  in  dogma  irrefra- 
gabile  di  publico  e  di  privato  diritto  la  liberti  commerciale,  salvo 
all'autorità  publica  il  potere  di  tutelare  la  parità  d' intelligenia  e 
libertà  nelle  reciproche  contirattasioni  ($.  35g  al  362).  Così  un  prio« 
eìplo  di  semplice  utilitài  raccomandato  dagli  economisti  e  dai  politici^ 
viene  convertito  in  dogma  di  diritto  e  rispettivo  dovere  publico  6 
privato  (  5.  36o).  Cosi  si  verìfica  in  particolare  la  legge  fondamen- 
tale delia  sociale  colleganaa,  la  quale  cesserebbe  di  essere  véra  se  non 
si  riscontrasse  nel  tra  tiare  gli  argomenti  speciali ,  e  sopra  tutto  nel 
per fesiona mento  economico  che  occupa  il  primo  posto  nella  scìenaa 
della  cosa  publica  (5-  35o).  Qui  poi  veggìaino  la  natura  venire  in  soc« 
corso  della  ragione  polìtica  mediante  l'axione  e  riaaione  con  cui  si 
altera  e  ristabilisce  l'egaagliansa,  talché  dir  possiamo  Dio  è  con  noU 

Un  oggetto  di  eguale  importanza  si  era  quello  delle  alienationi 
e  dei  tributi  in  caso  di  publica  necessità*  I  canoni  in  questa  materia 
sono  determinati  dalla  pi&  rigorosa  necessitai  si  per  il  tìtolo  che  per 
il  modo  della  conlrìbuaione.  Il  titolo  si  é  un  reale  servigio  che  pre- 
star non  si  può  seoxa  una  data  spesa^  e  il  modo  viene  determinato  dai 
rapporti  della  padronanaa  (5*  3io  ,  Sit  ^  3a3  combinati  coi  {$.  14 < 
e  341 1  360  al  i64)*  imporre  il  meno  possibile  ;  ripartirlo  nella  pi& 
equa  misura  possibile;  esigerlo  nella  maniera  la  meno  gravosa  possi- 
bile;  ^rogarlo  anlcah;iente  nella  causa  per  cui  fu  imposto,  sono  tutte 
eondisioni  di  dovere  cosi  assoluto,  che  ogni  violaiione  loro  i  un  vero 


Relitto- 1  cooftoi  del  mio  layoro  «oii  ni  permeltefaiio  olteriori  tpeci- 
fid^ioai  sa  di  qaesto  proposiCo* 

Col  perfezìoQameDto  economico  priocipalmente  nasce  la  divisione 
del  personale  della  aocieti  nelle  classi  dei  possidenti ,  degli  indu- 
strianti ydei  commercianti  e  4ci  dotti»  e  qaeste  direrse  forme  di  per- 
sonale sono  realmente  ano  sTilappamento  dei  corpo  sociale  operato 
dal  progressÌTO  inciTÌlimetoto,  di  modo  che  pi&  o  meno  immaturo  o 
più  o  meno  barbaro  si  é  quel  popolo  nel  qoale  questi  difersi  rami  o 
non  esistono  I  o  sVccessiTamente  non  radano  Tìa  via  scomponendo  e 
difidendo  in  altri  rami  subalterni  (S*  170  ,  171). 

Venendo  alla  tersa  quistione  rigaardante  il  pi&  alto  punto  del- 
l'economico  perfeslona mento  ,  io  osservo  doversi  ricercare  due  co- 
se :  la  prima  si  è  i»  che  debba  propriamente  cpnsistere  :  la  seconda 
poi  :  in  quale  maniera  debba  essere  cofUemperato  cogli  altri  ordini 
della  ragion  sociale  e  colle  varietà  necessarie  dei  luoghi  e  dei  tempi. 
Rispetto  al  primo  punto ,  vale  a  dire  in  che  debba  consistere  j  la  ri- 
sposta é  Citta  dalia  formola  stessa  dello  scopo  della  politica  economia 
sopra  ricordato.  La  distribbzione  equa  e  comoda  estesa  sopra  il 
massimo  numero  possibile  da  chi  deve  essere  operata  ?  Forse  che  il 
governo  deve  caricarsi  dèlia  cura  di  distribuire  il.  pane  quotidiano 
dei  cittadini?  No  certamente.  Per  |o  contrario  ognuno  deve  procu- 
rarselo per  quanto  pn^coli'opera  propria»  conforme  anche  ai  termini 
dell'atto  di  aggregaaione  (5*  1891  390).  Che  cosa  dunque  resta  ?  Che 
1'  asione  sociale  dei  perfeaionamento  riducesi  a /procurare  per  quanto 
spettar  può  alle  leggi  la  capacità  estesa  sopra  il  maggior  numero 
ad  ottenere  le  cose  godevoli  (^55a  a4  355).  Questa  capacità  appel- 
lasi VALOA  8OCULK  pel  quale  ognuno  lavorando  per  sé  stesso  reca 
vantaggio  e  ricambia  la  sua  indostria  con  altri.  ''  Il  valor  dunque  so- 
»>  ciale  diffuso  sopra  il  maggior  numero  possibile  di  cittadini  forma 
Il  il  più  alto  ponto  del  perfeaionamento  economico.  „ 

Io  prego  di  por  mente  a  questo  carattere  capitale  del  vero  inci- 
yilimentOi  non  solo  economico^  ma  eaiandio  morale  e  politico.  Forse 
che  il  lusso  e  la  magnificenaa  di  alcuni  pochi  o  gli  scrigni  ridondanti 
d*  oro  di  una  sola  classe  costituiscono  lo  stato  migliore  di  una  nazio- 
ne ?  Forse  che  nelle  arche  pesanti  e  nelle  vesti  sontuose  de'  pochi 
sta  la  potenaa  ?  Forse  che  le  officine  nelle  quali  una  moltitu- 
dine degradata  romoreggia  e  qua  e  là  si  move  in  penosi  lavori 
e  trasporti  forma  questo  alto  punto  di  perfezione  ?  Non  mai.  Coma 
la  perfesione  individuale  consiste  nel  poter  fare  il  proprio  meglio  per 
qaanto  è  possibile  col  minimo  di  dispendio  e  di  fatica,  co»!  la  perfe- 
sione di  un  popolo  consiste  nella  capacità  del  massimo  numero  a 
jprodarre  questo  stesso  proprio  bene  opn  uq  lavmro  aoo  opprimente^ 
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TaleTole  a  toddisfin^  ai  bisogni  della  Tità.  Sensa  di  cjaràtà  eondiiioJ 
ne  non  si  ottiene  rìncivilimento,  e  quindi  non  si  éreet  la  jiotensa  ve- 
ra f  solida  e  durevole  degli  stati.  IVon  ci  lasciatilo  illudere  dallo  spet- 
tacolo di  masse  pecuniarie  e  di  manifattare  ridondanti  in  ào  paese* 
L'unico  criterio  conforme  non  solo  alla  prosperità  nazionale  ma  alla 
potenza  degli  stati,  consìsterà  sempre  nel  sopradetto/  valor  sociale 
diffuso  sopra  il  mai^gior  numero  [$,  873^. 

E  qui  non  posso  trattenermi  da  una  giusta  osservasione  già 
fatta  da  uno  scrittore  giudizioso.''  Sogliono  gii  economisti  ricercar 
(dice  egli)  solamente  il  più  gran  prodotto  e  la  più  grande  consuma- 
zione possibile, senza  dimandare  giammai  se  il  prodotto  derivi  da  un 
facile  lavoro  che  mantenga  fra  la  popolazione  la  sanità  e  l'allegria,  o 
se  per  lo  contrario  tale  prodotto  sia  dovuto  ad  un  lavoro  eccessivo 
che  distrugge  il  ben  essere  e  la  vita.  Essi  invece  solamente'  si  ócca-' 
pano  a  considerare  se  la  distruzione  piJii  o  meno  rapida  dèlie  loro 
macchine  animate  o  inanimate  aumentino  il  prezzo  della  fabbrica* 
cazione  dei  prodotti.  Quanto  alla  loro  consumazione,  essi  non  s' in- 
formano niente  più  se  i  prodotti  dei  lavori  degli  nomini  dlfFondano 
l'abbondanza  e  l'allegria  sopra  dì  tutta  la  popolazione, o  se  tali  pro» 
dotti  siano  destinati  a  soddisfare  i  capricci  dt  un  piccolo  numero  di 
ricchi  viventi  in  palagi,  e  che  sempre  saxii  di  godimenti' dimandano 
invano  alla  varietà  di  svegliare  i  iorosedsi  addormentati  ed  i  lorogu^ 
sti  logorati ,,,  (i). 

Con  questo  modo- osato  dagli  economisti  si  perde  eertamefate  di 
vista  lo  scopo  fondamentale,  dai  quale  viene  raccomandata  la  sociale 
-economia,  ossia  meglio  fa  crisoiogia.  Questa  dimenticanza  non  acca- 
de allorché  si  associno  le  vedute  di  diritto  con  quelle  della  ben  in- 
tesa protezionealt' industria  ed  al  commercio. 

Avvi  ancora  qualche  cosa  di  più  forte.  Credete  voi  cbe  1'  au- 
torità publica  avrebbe  diritto  d'imporre  tasse  per  i  poveri*,  od  ac- 
correre nei  tempi  di  carestia  se  gì'  indigenti  in  forsa  della  legge  fbn- 
damentale  della  socialità  non  avessero  come  hanno  di  fatti  un  'per- 
fetto diritto  di  essere  soccorsi  nei  casi  d' incolpabile  nètessità  ? 
(S.  179  ,  380 ,  344)*  Ciò  posto,  nel  caso  cbe  èssi  offrano  '  V  òpera  loro 
utile,  domando  se  possano  essere  trattati  come  tanti  schiavi  d'ofBòina 
e  ridotti  ad  un  lavoro  somigliante  ad  an  graduale  suicidio  per  èoé^ 
disfare  all'  illimitato  guadagno  dei  loro  capi  ($.  34B}.  So  esiBCre  cosa 
imprudente  il  mescolarsi  in  pri vate* contrattazioni ,  ma  so  pul* 'anche' 
cbe  coir  aspetto  di  una  vita  cbe  assomiglia  ad  on  castigo  si  mólti- 

(i)  Tompson,  rietrctie  lar  priocipii  della  dbtribuxiona  delle  ricchesze  ,  U 
^puJi  oontKilmiscoiio  maggioTiBéiite'  al  bea  ettèra  degli  uomini,  18^. 
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pIiMDo  n666iMrianieiitefU  Miotted  i  tagabendi,  e  quindi  si  aamenla 
la  Motioa  di  tatti  i  delitti.  Come  nelle  compre  e  tendite  havTi  il  con- 
fine  dell' cnormiMima  lesione  indotta  molte  volte  da  lattaose  circo*. 
itanse«  e  perchè  mai  essere  non  ri  doTrebbe  nei  contratti  nei  quali 
si  trat^  delle  opere  personali  ?  04  almeno  non  esistere  an  surrogato 
•he  soddisfi  ai  diritti  della  socialità  ? 

Venendo  alla  seconda  ricerca^  nella  quale  si  trattava  di  sapere 
in  quale  maniera  l' economico  perfexionameoto  debba  essere  contem» 
perato  cogli  altri  ordini  della  ragion  sociale  e  colle  varietà  necessa-* 
rie  dei  luoghi  e  dei  tempi,  io  per  href  iti  debbo  rimettermi  a  ciò  che 
pe  ho  detto  nei  5{.  3^1 ,  e  373,  Un  oggetto  speciale  richiamò  la  mìa 
attenaione.  Io  Tederà  che  alla  industria  ed  alle  aspettative  ò  cosa  fa- 
tale e  criminosa  impor  limiti  efrappor  ostacoli  .  Ma  vedeva  nello 
atesso  tempo  che  dove  non  esiste  un  salutare  conflitto  d'interessi«  ogni 
privato  cittadino  suole  fiir  prevalere  le  sole  mire  private  (j.  35i).  Cer- 
cai dunque  dove  e  quando  T  aatqrità  publica  ,  senaa  violare  la  pa- 
dronanza originare  privata,  possa  intervenire  nella  distribuzione  delle 
riccheue  fS-  354)* Voi  vi  accorgete  tantosto  chequi  io  aveva  in  mira  le 
succcisiofU  ereditarie^  oggetto  massimo  della  ragion  civile  e  di  stato,  e 
che  prendono  norma  dalla  natura  dei  governi  diversi,  io  non  potei 
trattare  di  questo  oggettO|  perchè  mi  trovava  ancor  ristretto  ai  prv- 
mordìi  della  scienza,  ma  lo  s^nai  solamente  per  tenerne  conto/i  luo- 
go opportuno. 

Qui  in  anticipazione  vi  farò  osservare  ad  una  particolarità  alla 
quale  gli  scrittori  non  posero  attenzione,  ed  alla  quale  io  feci  allu- 
sione nel  mio  libro  allorché  accennai  un  diritto  della  posterità  (5*  7)* 
Benché  la  somma  di  tutti  i  dfritti  sì  privati  che  publici  non  si  possa 
riscontrare  fuorché  nella  generazione  attualmente  vivente,  ciò  nono- 
stante voi  sapete  che  conviene  incessantemente  provvedere  alla  ge- 
nerazione che  nasce  in  mezzo  a  noi.  Ma  questo  è  ancor  poco;  pe- 
rocché ciò  non  ci  renderebbe  punto  superiori  agli  altri  animali  che 
provveggono  alla  loro  riproduzione.  Havvi  qualche  cosa  di  pi&  :  e 
questo  è  l'ulteriore  incivilimento  che  porta  un  miglior  essere  dell'at- 
tnale  e  futura  età,  così  che  prima  di  giungere  all'apice  esige  la  gran- 
de tutela  ed  educazione  politica,  e  quindi  le  successive  riforme  ed  aa 
azione  incessante  nei  governi,  i  quali  in  questa  parte  sembrano  sor- 
tire dall' attuale  caducità  fer;  uniformarsi  all' esistenza  immortalo 
delle  ornane  società  (169,  173}.  Io  questo  punto  di  vista  ravvisate 
o  noli  destino  della  posterità,  ed  un  vero  diritto  e  dovere  dei  presenti 
ad  avvicinarsi  per  quanto  possono  a  questo  destino  ?  Or  ecco  le  ve- 
duljb  sulle  successioni  ereditarie.*  ecco  le  discipline  contro  la  prodiga- 
lità: ecco  le  instituzioni  gri^duali  :  ecco  le  riforme  ec.  ec. 
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PnnSIORAIEIlfTO  MORiLB. 


La  seconda  parte  deiriDciTilimentoabbraeoia  tatto  il  pe&tiow 
pamento  morale.  Or  qai  si  presenta  tantosto  la  domanda: 

I.  In  che  consista  qaesta  specie  di  perfeaionantento  ?  Rispostaw 
^'  Pfel  procacciare  cogoisioni ,  neil'  aTTalorare  affezioni  j  e  nel  oon« 
>^  trarre  abitudini  valevoli  a  produrre  la  migliore  consenrasione  de- 
n  gli  uomini  in  società  e  per  messo  della  società  „(S.  lifiy  149  » 
iSji  i65,  167  al  170). 

IL  Con  qaesta  formola  che  cosa  si  soppone  in  fatto  ?  Che  in  na* 
tura  esistano  capacità  e  tendenze  a  questa  specie  di  perfesionamen* 
to*  Ecco  ciò  che  dimostrar  si  doveva  in  una  dottrina  primordiale  1  e 
che  io  ho  conpendiosamente  eseguito ,  tanto  rispetto  alia  mente 
($.  170  al  175^  4^  *l  4>4)  qoAoto  rispetto  al  cuore  (5.  389  al  897). 

III.  In  che  in  ultima  analisi  consiste  il  maggiore  morale  perfe* 
ftionamento  degli  uomini  e  delle  società  |  in  quanto  solo  concerne 
alle  competenze  della  cosa  publica?  Risposta.  Se  parliamo  Tdei  oil- 
tadini^  questo  punto  consiste  nell'essere  generalmente  operosi,  rispet» 
tosi  e  cordiali ,  e  nel  possedere  la  conveniente  moralità  publica.  Se 
poi  parliamo  dei  direttori  dello  stato  ^  questo  grado  di  perfesiona- 
mento  consìste  nel  possedere  una  politica  illuminata  dalla  civile  fi* 
losofia  f  e  nell'essere  costantemente  spinti  a  Car  prevalere  la  cosapu-i 
blica  al  loro  privato  interesse. 

Quando  parlo  della  ntora/iità/NtMtca  dei  cittadini  I  io  intendo 
di  dinotare  la  cognizione  ed  il  sentimento  giuridico  circa  i  doveri  e  i 
diritti  relativi (5.  170^  171  ,  1741  196,  197  »  270 ,  ^ji^  ^jiì»  Quanto 
ciò  sia  necessario^  fa  provato  laicamente  (5.  207  ,  2^3  f  a44  9  ^T^> 

271   y  271    y  283  al  287  9  4^5)* 

Se  poi  parliamo  dei  direttori  dello  stato ,  e  poniamo  mente  al 
primo  requisito  di  possedere  la  civile  filosofia  |  credo  di  averne  dì- 
mostrata  la  necessità  ({.  169  al  17D  «  207  al  a  14  »  ^3  al  oBj ,  4^^  f 
4^5  al  4^9  )•  Se  poi  poniamo  mente  alla  volontà  di  far  prevalere  la 
cosa  pabitca  alla  loro  privata ^  noi  veggìamo  ciò  essere  di  essenza  del 
loro  stesso  ufficio  (5*  369)«  Ridotta  dunque  questa  mira  in  pratica^  la 
cosa  SI  risolve  nel  far  sì  che  certamente  e  stabilmente  V  amministra* 
sione  pdblica  sia  affidata  ai  merito  civile  (f.  369). 

IV.  Da  che  può  essere  in  ultimo  compiuta  ed  assicurata  la 
maggiore  moralità?  «-  Risposta.  Dall'  ottima  ordinaaione  dello 
stato  (5.  ai6 ,2171  3i^  al  400  )  convalidata  dall'  opinione  ($.  ^Sl* 

V.  Quali  sono  le  prime  cause  assegnabili  dei  perfezionamento 
morale  spettante  alla  vita  ci?ile  7-^  Risposta.  Gli  appetiti  e  le  aie^ 
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iioDl  natarali  (f .  389  al  397).  L'edaoatlone  domestica  (S.  i68).  La 
necessità  di  difeDderfti  dalle  altrai  ingiarie  ($.440:  '^  fersa  della 
religione  ($•  44'  >  44^)  *  '^  cif  ile  oonTÌteoza  ($.  167  al  1711 2071 108). 
Ho  credalo  oeoessario  di  assegnare  l'origine  natarale  dei  senlimenti 
religiosi  f  dalla  quale  risalta  derivare  essi  da  una  delle  leggi  fonda- 
mentali dello  spirito  amano  (5.  4^0  a1434)*  Oitreciò  di  dimostrare  in 
una  maniera  coartata  V  interrento  necessario  delta  religione  nel  pro- 
movere  T  incivilimento  (5*  44i  1  44^)* 

Nalla  mi  resta  a  riferire  delie  cose  discorse  intorno  al  perfesio* 
namenio  poliiico  considerato  perse  solo,  perocché  ne'priniordii  delle 
società  egli  è  compenetrato  col  morale.  Finché  non  é  ordinato  ed  as- 
sodato il  potere  civile,  vano  é  parlare  io/ particolare  di  questa  specie 
di  perfesionamento.  Ma  ordinare  originariamente  il  potere  politico 
dipende  dall'ordinare  il  morale,  perocché  se  molti  occorrono  per  co« 
ititaire  la  forza  sociale,  é  necessario  che  volontariamente  si  accordino 
e  stabiliscano  il  modo  di  far  agire  la  loro  forse.  Uo  principio  dan« 
qae  anteriore  distinto  e  indipendente  agisce,  il  quale  per  lunga  pea* 
«a  opera  pi&  spontaneamente  che  colla  forza.  Tutta  la  vita  sociale 
allora  non  si  può  dire  obbligata.  La  storia  tutta  attesta  questo  pe- 
riodo. Per  la  qual  cosa  ciò  che  scrissi  dal  j.  43o  fino  al  fine  si  ap- 
plica indistintamente  tanto  al  perfezionamento  morale  quanto  al 
politico. 

In  tutto  questo  lavoro  che  cosa  ravvisate  voi?  Fuorché  una 
teoria  incominciata  della  potenza  politica  Ai  uno  stato  agricola  e 
commerciale,  e  propriamente  un  abbozzo  deirordine  fondamentale 
di  questa  potenza.  Lo  condizioni  per  altro  del  perfesionamento  mo- 
rale e  politico  risultano  cosi  dairadempimento  di  quelle  dell'ordi- 
ne economico,  che  quelle  non  si  possono  porre  come  eseguibili  sen- 
la  l'adempimento  di  queste  (S*  35o  )•  Qual  é  la  ragione  di  questa 
dipendenza  ?  L'ordine  stesso  fisico  su  cui  il  morale  é  fondato  ed  at- 
teggiato, e  sul  quale  il  morale  riagisce  per  quello  che  spetta  all'uma- 
Aa  potenza  ($  89,  3o6).  Cosi  si  ritorna  al  ponto  dal  quale  siamo 
partiti.  Così  il  principio  della  necessità  incomincia  ,  prosegue  e 
compie  la  teoria.  Cosi  la  vera  potenza  degli  stati  (che  non  può  ri- 
iultare  fuorché  dal  triplice  perfezionamento  )  in  ultima  analisi  è 
dimostrabile  come  qualunque  altra  teoria.  Egli  trae  la  sua  prima 
forma  dall'  ordine  fisico  qiorale  dell'universo.  La  seconda  poi  daU 
l'opera  stessa  umana  mediante  1* ordine  politico  dell'incolumità,  e 
quindi  dalle  sanzioni,  senza  le  quali  te  leggi  sono  nulle.  Voi  sa- 
pete essere  questo  il  ramo  piji  importante  dei  divitto  publico.  Egli 
ai  estende  ad  ogni  ordine  dell'amministrazione  dello  stato,  ed  é  in- 
carnato eon  tutte  le  leggi  per  dar  loro  vigore  e  consistenaa.  È  in* 
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possibile  U  trattare  dell'ordine,  delia  sìcarekfta,  tensa  Terificare  le 
coodiaioni  del  politico  perfesionamento.  Così  la  foraa  stewa  delle  co» 
se  conferma  qaasi  per  riverbero  i  principii  esposti  ($.  385.  al  4^)*   Lo 
che  chiaro  si  Tede  nella  Gene»' ^e/  diriUo  penale.    L'ordine  dell'in - 
colamità  si  ritrova  in  contatto  con  quelli  della  conservazione  e  del  per- 
fesionamento. Ora  il  diritto  penale  forma    no  ramo  deirincolomità. 
Eccovi  o  amico  accennate  le  idee  capitali  della  mia  INTRODU- 
ZIONE ALLO  STUDIO  DEL  DIRITTO  PUBLICO  UNIVERSALE.  Voi  rigaar^ 
dar  le  dovete  come  l'embrione  di  ana  scienza,  il  modello  della  quale 
sta  ancor  risposta  nella  mente  mia.  Se  il  destino  non  mi  concedesse 
di  fare  un  trattato  di  civile  filosofiai  bramo  almeno  che  taluno  più 
amato  dal  cielo  possa  eseguire  il  mio  disegno.  Forse  le  poche  trac* 
ce  ora  comonicatevi  potranno  agevolare  un  tanto  lavoro. 

NB.  Alcune  copie  tirate  a  parte  delle  cinque  lettere  del  sig, 
D.  Romagnosi,  si  trainano  vendibili  al  Gabinetto  scientifico  e  let» 
teràrio.  Vedi  il  buUettino  bibliografico  del  presente  fascicolo. 

•  I . 

Lettere  dalla  Germania,  dirette  all'Accademia 
LABROmCA  DAL  SOCIO  corrispondeute  E.  M. 

Lettera  XL 

Consideraasioni  sopra  G-  E.  Voss^  con  alcuni  frammenti  del 
suo  poemetto  idìllico  intitolato  Luisa. 

Stetten  a5  Agosto  1826. 

Durante  la  felice  dimora  che  ho  tra  voi  fatta  ^  orna* 
tissimi  socii  ,  la  Germania  ha  dovuto  pianger  la  morte  di 
alcuni  grandi  uomini ,  i  j^ni  nomi  suonavano  celebri  anche 
al  di  là  de'suoi  confini  ,  che  pur  sì  di  rado  varca  la  fama. 
Essi  debbono  or  primi  occuparmi ,  perchè  è  dovere  che  do- 
ve giunse  la  gloria  della  vita ,  ivi  pur  giunga  il  dolor  della 
t&orte.  Noi  già  compiangemmo  insieme  quella  del  Voss  , 
ohde  non  è  certo  per  annunssiarvela  ch'io  prendo  la  penna; 
e  seppur  voglio  mandarvi  un  articolo  necrologico ,  sicuro 
'];:.yai\\.Novemb.eDicemb.  ^ 
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che  gìk  pìik  d'ano  ne  avrete  letti  in  varii  giornali.  Le  tue 
notizie  biografiche  sono  assai  note^  ed  egli  stesso  le  ha  di- 
stese pochi  anni  addietro  per  il  conversations  lexicon^  ove 
sarà  facile  ad  ognuno  il  cercarle.  Il  mio  pensiero  è  soltanto 
di  comunicarvi  alcune  considerazioni  che  mi  vengono  sag« 
gerite:  i."  dal  complesso  delle  sue  opere  ;  a.o  dalle  sue  più. 
celebri  traduzioni  ;  3.o  da  alcune  sue  poesie  originali. 

I.  Se  tutti  abbracciamo  col  guardo  i  numerosi  lavori 
della  sua  lunga  vita^  dobbiamo  esser  colpiti  della  loro  va* 
littk,  e  dirò  pure  del  bizarro  contrasto  che  ci  offrono.  Ora 
BCOKÌ^mo  in  essi  il  tenero  poeta  tutto  dolcezza,  che  non 
par  capace  di  Du^prlre  nel  onore  che  i   sentimenti  di  pace 
e  di  affetto^  inspirato  dalla  natujra  ch'egli  sì  ben  descrive/ 
ora  il  contenzioso  filologo,  che  abbandonandosi  a  perionale 
polemica,  si  fa  dar  taccia  d'ingrato  verso  il  suo  primo  pro- 
tettore e  maestro  il  celebre  Heyne;  ora  tutto  dato  allo  stu- 
dio de'greci  e  de'latini  vivendo  con  gli  antichi  ,  ne  ìnve- . 
stiga  la  geografia,  ne  spiegai  miti,  ne  assume  il  linguag- 
gio, e  fa  sentire  alla  Germania  da  una  parte  i  canti  d'Qmc* 
IO,  diEsipdo,  di  Teocrito,  dall'altra  quelli  di  Virgilio,  di 
Orazio  e  di  Tibullo.  Gìk  par  tutto  classico^  e  si  scatena  au« 
che  contro  la  romantica  in  occasione  delle  poesie  di  Bùr- 
ger,  che  pur  gli  è  compagno  e  amico  nella  carriera  poetica; 
ma  ecco  poi  che  cede  alla  grandezza  del  genio  di  Shake- 
speare ,  e  non  arrestato  dalia  fama  di  precedenti  traduzior 
ni  tedesche,  consacra  allo  studio  del  poeta  inglese  lo  stesso 
ardore  che  lo  aveva  acceso  per  Omero.  Ora  con  lo  stile  di 
Cessner  canta  la  tranquilla  esistenza  di  un  parroco  di  vil- 
laggio ,  ora  con  quello  di  Lutero  si  abbandona  a  contese  di 
religione  e  di  filosofia.  Ora  con  aride  grammaticali  miiiu- 
.zie  emenda  f^nticbi  .testi ,  ed  ora  con  l'armonia  della  mu-» 
sica  stabilisce  con  ammirabili  leggi  e  più  ammirabili  esem* 
.pii  la  versificazione  tedesca.  Tutti  in  somma  abbraccia  il 
suo  spiri to.i  più  distinti  rami  della  filologica  erudizione  e 
della  poesia,  e  ben  mostra  che  un  grande  ingegno  sa  in  so 
atesso  riuiiire  quanto  ad  altri  sembra  non  poter  insieme  sus- 
sistere, ricongiungendo  cosi  lo  studio  di  que'varii  oggetti^ 
che  dove  siano  separatamente  ed  esclusivamente  da  taluni 
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Abbraeeiati,  direagono  causa  di  parziali  giudicii  e  di  ina- 

l«i|gwrate  contede. 

Ma  9  dirà  alcuno  ,  in  tali  contese  si  trovò  pure  il  Vosi 
impegnalo.  Sì  ,  ma  non  sì  attribuisca  alla  dottrina,  ciò  che 
è  colpa  delP  indole.  Il  poeta  tedesco  non  andò  libero  da 
quella  irritabilità  di  carattere  che  secondo  il  detto  orazia- 
no è  proprio  de' cultori  delle  muse ,  e  che  è  un  tristo  tri-- 
buto  che  pagar  debbon  sovente  all'  umana  natura  colora 
che  per  taiìte  prerogatiTO  sembran  su  di  quella  innalzarsi. 
Poteva  il  Vose  combattere  contro  THeyne  senza  uscire  dai 
termini  della  filologia  ;  poteva  opporsi  alle  dottrine  sim- 
boliche del  Creuzer  senza  uscire  dalla  dignità  filosofica  ; 
poteva  finalmente  compiangere  il  fatto  del  conte  di  Stolberg 
senza  pubblicamente  rompere  i  nodi  di  una  stretta  amici- 
zia. Così  avrebbe  meglio  servito  la  scienza  ,  e  quella  causa 
di  religiosa  indipendenza  per  cui  combatteva  ;  né  sarebbesi 
attirato  queir  odio  che  il  suo  dir  mordace  e  le  sue  perso- 
nali invettive  dovevano  suscitargli.  Ma  a  questo  facil  con- 
sìglio di  prudente  moderazione  si  opponeva  quell'indole  im- 
petuosa di  cui  si  doleva  egli  stesso  ,  ma  che  pur  non  po- 
teva domare  ;  e  non  è  molto  tempo  che  con  modi  poco, 
cortesi  e  ragioni  poco  buone  volle  confutare  certe  opinioni 
del  eh.  prof.  Schorn  rispetto  ad  alcuni  monumenti  omeri- 
ci ,  solo  ered'  io»  perchè  il  nome  di  q  uesto  dotto  eonosci- 
tore  delle  arti,  a  lui  d'altronde  ignoto,  trova  vasi  in  quelle 
illustrazioni  unito  a  quello  del  Creu!ter.  Il  Voss  avea  forse 
per  lunga  intimità  preso  in  ciò  le  maniere  de'oombattenti 
di  Omevo^  i  quali  non  contenti  d'incalzare  colle  armi  i  lo- 
ro  avversarii  ,  li  mordevano  ancora  con  ingiuriose  parole- 
Non  però  deve  credersi  (eh'  egli  fosse  insensibile  alle  dol- 
cezze di  amichevol  consorzio  /  egli  ansi  ebbe  amici  i  più 
grandi  uomini  delia  Germania,  e  '^  '  trovò  nella  felicità  do* 
moetiea,  co«no  padre  e  come  marito, 'la  -più  bella  rioem- 
pensa  per  le  sue  rappieseatazioni  idilliche  ,,  :  son  queste 
le  Me  parole  ,  e  ben  le  eonfenuano  quelle  ohe  qual  tributo 
di  tiacero  affatto  piooumiaroDO  sulla  sua  ton^ba  alcuni 
de'pBà  distinti  prof,  di  Heidelberga. 

IL  Or  venendo  a  padare  delle  sue^  tlradttzioni' ,  io  ari 


limiterò  a  quelle  di  Oiuferò  dbe  tanto  lo  hanno  reso  cele- 
bre anche  fra  gli  stranieri^  ai  quali  parrebbe  che  poco  do- 
lesse importarne.  Ma  tutta  PEuropa  sa  che  per  esve  può 
la  Germania  godere  Om«ro  quanto  più  Io  possa  una  n»- 
sione  moderna  ,  e  agli  italiani  basti  il  sapere  che  il  Voss 
ha  fatto  solo  pe'  suoi  concittadini  ,  ciò  che  il  Monti  «  il 
Pindemonte  riuniti  hanno  fatto  per  1'  Italia.  La  Staél  ha 
tuttavia  asserito  '*  che  per  quanto  merito  avesse  la  traduzio^ 
ne  del  Voss,  essa  faceva  deiriUade  e  dell'Odissea,  de'  poe- 
mi lo  stile  de'quali  è  greco,  benché  le  parole  sieno  tede- 
sche M*  Or  io  non  mi  tratterrò  a  farvi  notare  che  se  in  que- 
ste parole  la  voce  stile  è  usata  in  quel  significato  che  le 
è  proprio^  trattandosi  di  belle  arti,  ciò  che  fu  detto  per 
biasimo  si  cangia  nel  piìi  grande  elogio  ;  ma  la  Staèl  in- 
tende qui  per  lo  stile,  l'uso  delle  locuzioni  proprie  ad  una 
lingua,  e  tedioso  sarebbe  V  entrare  su  questo  proposito  in 
una  discussione  che  non  paò  interessare  che  i  tedeschi.  Ma 
baéti  a  mostrar  falsa  quella^  sentenza  ,  il  vedere  come  il 
Voss  con  quel  suo  stile  greco  anziché  snaturare  il  carattere 
proprio  della  poesia  tedesca^  abbia  saputo  arricchirla  di  va- 
ghi originali  componimenti  ^  e  sopra  tutto  di  quella  Lui- 
sa della  quale  farò  più  sotto  parola  ^  e  che  é  di  forma 
greca  perchè  è  di  forma  naturale  e  gentile.  Tornando  alla 
traduzione  di  Omero,  due  cose  mi  hanno  più  in  essacoU 
pito^  cioè  la  fedeltà  e  la  versificazione.  Molte  volte  ristam- 
pata ,  r  autore  ha  saputo  in  ogni  nuova  edizione  renderla 
più  e  più  perfetta  ,  ed  ora  non  credo  che  più  vi  resti  & 
desiderar  cosa  alcuna.  Ma  non  tutti  ne  giudicheranno  ugual- 
mente y  e  però  deve  esaminarsi  qnal  giudice  possa  in  ciò 
riguardarsi  per  competente* 

Se  si  eccettuino  alcuni  squarci  di  sacra  poesia,  i  canti 
di  Omero  sono  i  primi  che  rompessero  il  solenne  silenzio 
della  natura,  o  piuttosto  che  rilevassero  agli  uomini  la  sa^ 
era  sua  voce*  Allora  per  la  prima  volta  appresero  gli  uo- 
mini il  potere  della  parola,  e  stupirono  nel  sentire  il  pro- 
prio linguaggio,  figlio  fino  allor  del  bisogno,  farsi  gl'inter.. 
prete  degli  dei  ,  agitarli ,  dilettarli ,  commoverli  ,  e  mno-^  > 
Vendesi  in  miaurati  ed  armonici  giri,  esprimerei  più  alti  pen- 
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sieri ,  e  scolpirsi  con  ignota  forza  negli  animi-  Felicemente 
pel  mondo  quel  lingaaggio  era  quello  de'  greci^  ed  era  stato 
ispirato  da  fatti  degni  di  eterna  memoria.  Qual  doveva  es- 
ser l'entusiasmo  destato  ne 'primi  che  udirono  quei  canti , 
e  tanto  ne  eccitarono  quando  poi  vennero  a  brani  a  bra- 
ni ritrovati  e  l'accolti?  Noi  non  possiam  giudicarne  ,  ma 
.  forse  un  giorno  il  potrà  alcuno  de'nostri  figli ,  che  gli  udirà 
cantare  da  labro  greco  innanzi  a  un  consesso  di  liberi  greci , 
e  allora  penserà  fra  so  stesso  che  i  padri  suoi  le  conosceva** 
no  appena.  Ed  infatti  noi  di  lingua ,  di  patria  ,  di  costu- 
mi 9  di  religione  diversi ,  non  vi  troviamo  celebrate  le  ge- 
sta de'  nostri  maggiorl-^è  consacrate  le  nostre  più  gloriose 
memorie.  Noi  non  possiam  per  gustarli  che  far  forza  a  noi 
stessi  ,  e  procurare  il  più  che  possiamo  di   fingerci  nella 
situazione  de'greci,  studiando  se  non  la  loro  lingua,  alme^ 
no  il  genio  della  loro  poesia,  adottandone  le  idee,  accet- 
tandone i  miti ,  e  rendendocene  famigliari  e  quasi  proprie 
le  memorie  locali  e  tradizionali.  Con  questi  studii  trove- 
rem  gusto  in  una  traduzione  quaPò  quella  del  Yoss;  sen- 
za di  essi  potrem  dilettarci  nelle  parafrasi  del  Pope  ,  o  nelle 
riforme  del  Cesarotti ,  e  creder  ingenuamente  che  esiste  un 
Iliade  inglese  o  italianaP  No  certo;  sarà  piccolo  quel  diletto, 
ed  anzi  per  i  più  sarà  molto  maggiore  di  quello  che  e^ige 
tanti  studii  ;  ma  neppur  dovrà  dirsi  in  tal  caso  che  si  conosca 
Omero,  il  quale  essenzialmente  è  greco,  e  inalterabile  nella 
sua  forma.  Ma,  dirà  alcuno,  se  già  tanti  studii  abbisognano 
per  gustare  il  Yoss^  è  meglio  aggiungervi  ancor  quello  della 
lingaa  greca,  e  leggere  Omero  stesso:  e  così  pur  venisse 
ciascuno  a  simil  risoluzione  ;  e  mirabile  ajuto  troverebbe 
nella  tradazione' tedesca  ,  che  non  solo  è  fatta  verso  per 
vefrso,  ma  ancora  parola  per  parola^  e  conservando  insie« 
me  il  metro  originale.  Or  se  alcuno  mi  opponesse ,  che  a 
.  colui  che  avesse  fatto  questo  studio  ,  riuscirebbe  poi  inu- 
tile qualsiasi  traduzione  ^  risponderei  che  colui  che  giunto 
in  parte  almeno  a  conoscere  le  bellezze  dèlia  lingua  gre- 
ca^ conservi  amore  per  la  propria  ,  deve  godere  di  ricer- 
care quanto  questa  a  quella  si  accosti ,  quanto  ne  aggua* 
gli  il  vigore  ,  quanto  si  pieghi  alla  sua  semplicità  ,  quanta 


s'innalzi  agli  arditi  suoi  voli.  E  se  questo  esame  riesca  se- 
condo i  saoi  voti^  se  ne  rallegrerà  colla  saa  nazione  ,  né 
riguarderà  più  qual  semplice  traduzione  quel  capo-lavoro, 
che  gli  avrà  fatto  scuoprir  tante  nuove  bellezze  nella  pro- 
pria sua  lingua-  A  pochissimi  è  vero  ^  limito  in  tal  guisa 
i  lettori  di  Omero  ,  e  de'suoi  buoni  traduttori:  ma  lo  ri« 
peto ,  io  fermamente  credo  che  fralle  nazioni  moderne  ',  i  . 
soli  greci  son  quelli  fra  i  quali  i  canti  di  Omero  possano 
mai  divenir  popolari  (*). 

Oltre  la  fedeltà,  ho  detto  che  era  da  ammirarsi  in  Voss 
la  bella  versificazione.  Gli  esametri  tedeschi  non  cedono  in 
dignità  e  in  armonia  a  quelli  degli  antichi,  benché  composti 
dietro  regole  assai  diverse  ;  e  se  il  Klopstock  aveane  già 
fatto  il  metro  eroico  de'tedeschi ,  pur  seppe  il  Voss  aggiun- 
gere ad  essi  nuova  grazia ,  e  dopo  averne  usato  con  tanto 
successo  ,  divise  ancora  con  l' Ermanno  e  coli'  Apel  la  glo- 
ria di  stabilire  con  profonde  e  ingegnose  ricerche  la  teoria 
del  ritmo  ;  tantocchè  la  Germania  partecipa  insieme  dei 
vantaggi  dell'antica  e  della  moderna  poesia ,  vantaggi  che 
varie  altre  lingue  tentarono  invano  di  appropriarsi.  Infatti 
è  noto  che  vanì  riuscirono  in  ciò  gli  sforzi  de  '  primi  poeti 
francesi,  né  più  vi  si  provarono  i  loro  successori  j  in  Inghil- 
terra non  credo  che  siano  per  allignare  gli  esametri  dopo 
il  saggio  infelice  di  Southey  nella  sua  visione  delVulti" 
mo  giudizio;  e  in  Italia  gli  sforzi  di  Leon  Battista  Alber- 
ti e  di  Claudio  Tolomei  non  furono  tali  da  lasciar  spe- 
ranza di  prospero  successo  ;  ma  felicemente  la  nostra  lin- 
gua non  abbisogna  di  vincoli  onde  colpire  armonicamente 
l'orecchio;  dove  ogni  parola  è  un  suono  che  diletta,  deve 
quasi  ogni  combinazione  di  voci  formare  un  verso ,  e  La- 
binde  non  tanto  ha  arricchito  la  nostra  poesia  di  metri 
oraziani  ^  quanto  ci  ha  fatto  con  nuovi  esempii  sentire  che 


(*J  Ho  letto  alcaoì  iqaarci  di  nna  tradasione  óeW  Iliade  io  verù  greci  mo- 
derni. Alami  di  questi  erano  assai  felici,  ina  siccome  non  segaono  ]«  prosodia 
ed  esigono  la  rima,  molti  rioscìvano  iforsali  nella  diùone  e  infedeli  nelle  espr«t- 
sioni.  I  greci  o  non  dorrebbero  sofirire  che  la  lingua  d' Omero  diyentasse  loro 
straniera  ,  o  per  ajataroe  rioCelligensa  dovrebbero  contenluti  di  qaalcbe  baoas 
tifdazione  in  prosa  ,  qoal  è  qaella  pabbiicau  in  Fifeuo  col  tasto  a  fronto. 
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•on  ^alnnqne  rìimo  o  rapido  o  prolungato  si  dividesse  il 
nostro  discorso  ^  ne  rinsciva  sempre  una  soave  armonia  ; 
onde  Yorrei  quasi  dire  che  la  nostra  lìngua  poetica^  può  as- 
somigliarsi a  una  sfera,  che  perfettissima  per  sé  stessa,  of- 
fre ancora  in  ogni  sua  sezione  una  figura  perfetta, 

IIL  Come  poeta  appartiene  il  Voss  a  quella  distinta 
schiera  di  giovinetti,  che  animati  soprattutto  dalFesempìo 
di  Klopstock  si  riunirono  in  Gottinga ,  e  contribuirono  a 
gara  a  far  rivivere  in  Germania  Io  spirito  della  vera  poe^ 
sia.  Ho  già  fatto  cenno  nell'analisi  delle  memorie  di  Goe- 
the di  questa  società^  che  forma  un  epoca  sì  interessante 
nella  storia  della  letteratura  tedesca  ,  e  il  Voss  medesimo 
ne  ha  stampato  un  lungo  ragguaglio  pubblicando  nel  1804 
le  poesie  del  suo  amico  Hòlty.  Già  da'primi  suoi  anni  ave- 
va provato  in  sé  quella  disposizione  a  un  meditar  profon- 
do sopra  sé  stesso  e  sulla  natura ,  che  é  già  quasi  per  so 
nn  muto  poetar  della  mente  ,  e  questa  disposizione  creb- 
be cogli  anni,  e  si  sviluppò  con  la  lettura  della  Biblia^ 
di  Omero»  di  Klopstock,  di  Gessner  e  di  alcuni  altri  poeti 
tedeschi.  Frutti  della  sua  gioventù  sono  molte  odi  e  canzoni^ 
e  sopra  tutto  quegli  idilli  scritti  quasi  tutti  fra  il  vigesi- 
mo  e  il  trigesimo  anno,  e  la  cui  serie  fu  coronata  dal  poe- 
metto intitolato  Luisa.  Volendo  a  quest'ultimo  limitare  il 
mio  discorso^  né  d'altronde  essendomi  note  .tutte  le  altre 
sue  poesie  ,  mi  contenterò  di  citare  riguardo  a  questo  il 
giudizio  del  celebre  Wieland:  ^*  Un  gusto  classico  unito  a 
lìmor  lepido  e  geniale  /  una  vivacità  negli  slanci  della  fan- 
tasia congiunta  a  fermezza  jdi  mano  nel  dare  ad  ogni  og^ 
getto  la  più  illudente  verità  di  contomo ,  di  colorito  e  di 
espressione;  una  dizione  piena  di  forza  e  di  calore  in  cui 
mostrasi  il  pieno  comando  di  tutte  le  ricchezze  della  lin-' 
gua;  e  finalmente  nna  verseggiatura  sempre  egualmente  bella 
negli  antichi  e  nei  moderni  metri ,  sono  proprietà  comu- 
ni a  tutte  le  sue  poesie  ,^. 

La  Luisa  venne  alla  luce  nel  1798,6  da  quel  momen* 
to  in. poi  é  stata  riguardata  come  un  vero  gioiello  di  cui 
si  è  arricchita  la  poesia  de 'tedeschi.  E  questa  una  di  quel* 
le  composizioni  di  cui  l'analisi  riesce  impossibile ,  perchè 
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tentandola  si  giungerebbe  alPargomento^  che  è  semplicis- 
BÌnlo^  e  quasi  nullo  in  paragone  di  quelle  bellezze  poeti-' 
che  che  vedrebbonsi  l'una  dopo  l'altra  svanire.  Infatti,  di- 
cendo che  trattasi  unìcauìente  delle  nozze  di  Luisa  figlia  di 
un  buon  parroco  di  campagna,  l'analisi  ha  già  detto  tutto, 
o  piuttosto  ha  lasciato   dir  tutto  alla  poesia.  Questa    poi 
ora  ci  dipinge  l'interno  della  casa  parrocchiale  di  Cruna, 
e  la  felice  esistenza  de'suoi  abitatori  che  celebrano  il  iS.® 
anniversario  della  nascita  di  Luisa  :  ora  conduce  i  due  sposi 
al  passeggio,  mettendoci  a  parte  d'ogni  sentimento  che  ìpro- 
vano  o  all'aspetto  della  natura  descritta  con  grazia  impa- 
reggiabile ,  o  all'incontrar  di  un  buon  vecchio  che  li  bene- 
dice piangendo.  E  poi  ecco  la  famiglinola  raccolta  a  me- 
renda ;  la   madre    tutta  affaccendata ,   mentre   il    padre  o 
tranquillamente  conversa  con  lo  sposo,  o  versa  pianto  di  te- 
nerezza insieme  e  di  dolore  pensando  alla  prossima  sua  se- 
parazione dall'unica  sua  figlia.  Ma  la  religione  lo  confor- 
ta,  e  lo  vediamo  persino  affrettare  quel  momento  deside- 
rato e  temuto.  Nella  bella  Luisa  tutto  è  grazia   e  festosa 
innocenza  ^  e  alla  tenerezza  di  figlia  e  di  amante  si  uni- 
sce in  lei  quella  della  più  viva  amicizia  per  una  giovine 
contessa  Amalia ,  che  tutti  divide  i  suoi  sentimenti  e  tutti 
l'intende  fuorché  quel  delPamore  che  ancor  le  è  ignoto.  Lo 
sposo  Arnoldo  è  un   ottimo  giovine  che  è  pur  parroco  di 
villaggio ,  e  degno  ben  di  Luisa ,  benché  a  lui  meno  s'in- 
teressi il  lettore.  Queste  sono  le  principali  persone  del  poe- 
anetto  opiuttosto  dell'idillio,  che  così  piacque  al  Voss  di 
nominare  la  sua   composizione  ;  e   ciò    rettamente,  perchè 
eroi  d'Idillio  sono  veraniente  questi  personaggi  per  la  sem- 
plicità della  loro  vita,  per  la  purità  de'loro  sentimenti,  per 
la  dolce  armonia  che  li  lega  con   la  natura  ;  e  fu  un  bel 
pensiero   del  poeta  il  mostrare  quanto  alla  vita  pastorale 
sia  simile  quella  d'un  sacra  ministro  evangelico. 

Nel  leggere  la  Luisa  ,  l' animo  non  è  mai  agitato  da 
alcuna  forte  emozione,  ma  si  compone  in  quella  soave  quiete 
che  sì  ben  si  accorda  con  gli  oggetti  descritti.  Talora  vie* 
ne  il  sorriso  sui  labri  come  davanti  a  un  quadretto  fianunin- 
go^  e  talora  cade  spontanea  una  lagrima  come  quando  o 
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Te  due  amiche  trattengonsi  iniieme  ,  o  quando  il  padre  be« 
nedice  la  figlia.  Ma  un  sorriso  e  una  lagrima  non  bastano 
a'nos tri  giorni,  e  però  non  credo  che  una  traduzione  di  LzMJa 
verrebbe  favorevolmente  accolta  in  Italia.,  Più  che  le  sue 
bellezze  ci  colpirebbero  i  suoi  difetti,  che  consistono  in  so- 
verchia lunghezza  e  minutezza  di  descrizioni,  e  in  circo-* 
stanze  con  poco  gusto  introdotte.  Molti  pregi  poi  ci  sfug- 
girebbono  perchè  relativi  ad  oggetti  che  ci  sono  stranieri , 
ed  a  costumanze  puramente  nazionali  ;  e  alcuni  forse  non 
troverebbero  senza  scandalo  il  cuore  d'un  parroco  sensibile 
ai  dolci  affetti  di  padre  e  di  sposo.  Pure  se  la  traduzio-^ 
ne  italiana  del  poemetto  di  Goethe  Ermanno  e  Dorotea 
fatta  dal  sig.  Jagemann  (*),  si  sparge  in  Italia,  e  vi  trova 
aggradimento  ,  bisognerà  tradurre  ancora  Luisa  ,  essendo 
questo  poemetto  il  contrapposto  di  quello.  Vorrei  allora 
raccomandare  questo  lavoro  a  una  donna  ,  ma  a  una  don- 
na che  non  solo  amasse  le  arti  e  la  natura,  il  che  è  sino- 
nimo con  italiana  ,  ma  che  fosse  pure  tenera  figlia  o  te- 
nera sposa. 

Voglio  intanto  mandarvene  alcuni  frammenti  che  ho 
procurato  di  tradurre  con  fedeltà,  conservando  insieme  quel- 
la semplicità  deiroriginale  ,  la  quale  non  tutti  spero  tro-' 
veranno  soverchia. 

La  sera  della  vigilia  delle  nozze  ,  la  contessina  Amalia 
é  venuta  colla  madre  a  starsi  con  Luisa ,  e  le  due  amiche 
ascendono  insieme  nella  stanza  della  giovine  sposa: 

Tenendosi  per  man  ,  nella  fidata 

Camera  entrare  della  luna  al  raggio  : 

Là  dote  avean  sovente  insiem  gioito 

Per  grato  libro  ,  o  per  ooman  lavoro  , 

O  in  virginale  placido  colloquio. 

Ora  Lttisa  incominciò ,  rivolta 

Air  amata  compagna  :  —  "Qnl  t'assidi, 

"  Sa  qaesto  seggio,  Amalia ,  ov'  io  si  spesso 

<<  Mi  sedei  te^o  ;  Ah  !  ci  divide  io  breve 

<<  L' amaro  isUnte  dell'Addio  !  ,,  —  Qui  tacque 

O  E  fUU  paKMieau  ini  Liptii  D«ir  «odo  wono.  Non  l'bo  meon  vtdata^ 
ma  la  trovo  lodiU  imU«  gaswtta  tetiararia  di  Jm  »,  mt^ìo  i8a6. 
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Mesta  la  fidansata  ,  e  cqn  affetto 

Strinse  l' amica  mano.  —  Alla  finestra 

Amalia  si  appressò;  guardò  la  luna , 

Guardò  le  natolette ,  che  Tcloci 

Le  si  aTvolgeano  innanKÌ ,  e  con  alterna 

Luce  9  ora  il  Tolto  le  scopriano  ed  ora 

La  TclaTan  più  fosche  ;  e  intanto  il  tento 

Dagli  alberi  scaotea  l' aride  foglie , 

E  in  tarbin  le  muotea  con  spaventoso 

Strider  ;  -^  Penosa  ella  si  stata  e  mata  | 

E  al  chiaror  della  lana  tremolata 

L'nmida  stilla  salla  rosea  gaancia. 

Si  ritenne  però  ;  nell'ombra  il  tolto 

Conterse  e  disse  con  mentito  scherso  : 

«  Parla  di  gioia  qnal  contiensi  a  sposa 

<<  Non  dell' addio  9  cara  Cancialla  !  ormai 

«  Che  il  lieto  dì  si  appressa ,  e  per  le  nosse 

I,  È  già  il  talamo  adorno;  — -  Oh  inter  peccato 

**  Per  la  mia  Laisuccia  ,  che  or  saltella 

yy  Qnal  tenera  ragassa ,  e  fia  sì  tosto 

„  Madre  di  famiglinola  ,  e  all'  aom  soggetta. 

9,  Non  piò  modesti  e  terecondi  on  bacio 

;,  Danno  i  mariti  ;  imperioso  abbraccia 

y  La  consorte  il  consorte,  e  con  pungente 

,,  Bacio  talor  la  tenerella  gnancia 

,,  Le  strasia  a  sno  capriccio  ;  e  tutto  è  legge 

,9  E  doter  y  finche  ancora  un  pargoletto 

„  y  '  è  da  cullar  ;  — -  Dì  ! ,  come  al  giogo  il  collo 

<<  Piegasti  tu  tolonterosa  tanto  , 

,,  Tu  leggiadra  così  ?  »9  — -  Con  minaccioso 

Vesso  rispose  la  gentil  Luisa  : 

<<  Non  tanta. tracotanza ,  o  sch  eroitrice! 

yy  Non  risplencfono  intan  que'  furbi  occhietti  i 

,9  E  sento  io  qui  con  quanta  forca  batte 

9,  L' ardente  cor  nel  palpitante  seno. 

9,  Qual  più  9  qual  men,  ritrosa  ogni  donxella 

,9  Resiste  io  pria  ,  poi  lieta  cede  ognuna. 

fy  Perchè ,  altrimenti ,  assisteriano  a  gara 

„  Tutte  la  sposa  a  preparar  le  testi 

9,  E  la  ghirlanda  nuzial ,  giulite 

,,  Fra  il  dolce  canto ,  e  i  sospiretti  e  il  riso? 

„  Ma  dei  tu  pur  teder ,  come 
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y^   Soyra  il  locido  raso ,  il  Tago  finegio 
f,  Di  TITO  mosco  e  di  piirporee  rote  > 
9,  Stamane  di  nascoso ,  ansi  che  Arnoldo 
jf  Mi  potesse  turbar  »  qa\  lo  compiei  y^ 

Tacque  ;  e  dalla  cassetta  alaò  la  candida 
•  Veste  di  sposa ,  rilucente;  e  al  pallido 
Raggio  Innar  i'  espose,  Amalia  a  lungo 
La  contemplò  spiegandola,  poi  disse: 

''  Cara  !  t' inTidio  tanta  pompa  ^  ed  ora 

ff  Ch'  io  r  ideai  ringrasiaroi  ;  ma  ìnTero 

„  Ben  si  doTria  proyar,  come  domani 

9,  Ti  adornerà ,  quando  Terrai  sposata  .    . 

^  Dal  padre  tuo  nei  Tenerandi  avTolto  - 

f,  Vestimenti  festÌTÌ.  —  Oh  !  non  è  quello 

,f  Alla  finestra  nn  arboscel  di  mirto 

y,  Atto  a  ghirlanda  nua'ial?  —  Rbpose 

La  Terginella  dalle  rosee  guancie 

G)n  un  sorriso  :  ^'  Qnal  desio  di  scherzo 

y,  Ti  prende  o  maliaiosa  ?  £  deggio  ancora 

91  Come  fanciulla  semplicetta ,  teco 

9,  Amalia  mia  giuoc|ir  ?  — •  Sia  pur  ;  ma  chiodi 

9,  La  porta  ;  che  cercar  potriami  Arnoldo  ^^ 

Disse  y  e  tolse  dal  capo  il  ben  formato 

Cappel  di  feltro  ,  bianco  ,  qnal  Tellnto 
Morbido ,  e  orlato  di  scuretta  frangia. 
Poi  sciolse  il  crin  castagno  che  in  lucenti 
Annoila  giù  per  gli  omeri  si  sparse. 
Stavasi  Amalia  intenta ,  e  lieve  lieve 
Con  pettin  rado  le  strisciaYa  il  crine , 
Lieta  in  vederlo  arricciolarsi  ;  e  in  treccie 
Poi  lo  compose  e  l' ordinò  nelFaso 
Deir  attiche  donielle  ;  in  quella  guisa 
Che  un  dì  soolpiano  e  Prassitéle  e  Fidia 
Le  vergini  celesti ,  o  qnal  sé  stessa 
Pinge  la  musa  angelica  (^),  Formata 
Avea  cosi  la  molle  treccia  Amalia 
Che  ondeggiando  slargavasi ,  e  sul  capo 
Si  rivolgeva  con  negletto  moto. 
Sulla  bianca  cervice  morbidetti 
Sfuggiti  crini  svolassar]^areano 

(*}  Allade  alla  piltrìoe  Aogelica  Krafìauma. 


a8 

Riccintelli  ;  e  dal  collo  e  dalle  «palle 
Già  serpeggiando  discendean  dae  ciocche 
Sai  palpitante  sen.  —  Quindi  an  germoglio 
Troncò  dal  mirto  e  con  nn  61  di  seta 
Lo  avvinse  in  cerchio ,  e  te  gentil  donsella 
Te  degna  incoronò ,  per  se  par  degna 
Del  serto  ;  ei  lieve  nell'  ondosa  chioma 
Si  avvolse I  e  dietro  lo  celò  la  treccia. 
Dolce  inchinossl  Amalia  ,  e  alla  donzella 

Parlò  :  <'  Sposina  !  or  hai  ta  adorno  il  capo 
Come  le  Grazie  ed  Ebe  ,  allorché  nnite 
Haovonsi  in  danza  ad  Afradite  intorno  ^,. 

Poi  segue  il  resto  della  toelette  con  ugual  grazia  de- 
scritta y  ma  in  guisa  tale  che  ,  come  a  me  gìovinotto  noa 
avrebbe  convenuto  V  assistervi  ,  neppur  mi  conviene  il  tra-^ 
durla.  Terminato  il  suo  donnesco  lavoro»  Amalia  con  dolci 
Tezzi  ammira  la  ben  adorna  compagna  ,  e  finisce  con  le 
seguenti  parole  : 

^  Diletta  mia  dal  petto  dell'  amica 

y,  Tepido  ancor  questo  monil  ricevi 

,,  In  memoria  di  me.  Gol  proprio  crine 

„  V  é  davanti  intrecciato  il  nome  mio , 

,1  £  dietro  nn  riccio  ben  tessuto  ;  oh  !  sempre 

,1  Nel  fregiartene  il  sen  pensa  ad  Amalia  |,. 

Ciò  detto  I  deli'  amica  al  collo  intorno 

Avvinse  il  bel  monil ,  che  in  aareo  cerchio 
E  di  perle  fregiato ,  difendea 
Sotto  cristal  forbito  il  crine  e  il  nome. 
Poi  si  abbracciar  le  vergini  concordi 
Con  lungo  bacio ,  ardentemente  »  eterna 
Giarandosi  amistà  ;  caldo  sai  ciglio 
Spuntava  il  pianto  ^  e  discendea  confuso 

In  questo  momento  sono  sorprese  da  Arnoldo  ,  e  di- 
scendono insieme  nella  stanza  ov'  era  il  padre  .  Entrati 
appena; 

Ratta  lasciò  la  mano  dello  sposo 
La  vergine  veaaosa ,  e  saltellando 


Amilo  gettò  le  braccia  al  collo  intorno 

Del  genitore  9  e  gli  baciò  la  bocca 

E  le  gote ,  e  la  fronte  ,  -e  con  affetto 

Indicibil  po8Ò  l'accesa  guancia 

Di  lagrime  rigata  sulla  guancia 

Dell'  attonito  veccbio.  —  Il  Teccbiò  strinse 

Sensa  fiir  motto  al  palpitante  seno 

L'amata  figlia  ;  Indi  esclamò  con  voce 

Dalla  piena  del  giubilo  interrotta  : 

**  Teco  di  Dio  la  pace  ,  o  dolce  o  cara 

„  Figlia  !  di  Dio  la  pace  in  terra  e  in  cielo  !•« 

„  Dagli  anni  tuoi  alia  Teccbiesia  ,  molte 

f,  ^cì  variar  delia  vita  ebbi  da  Dio 

,p  £  gioie  e  pene ,  e  grasie  a  lui  rendei 

„  Pari  per  ambo  !  Or  Tolentier  consento 

,,  Presso  a' miei  padri  la  canuta  testa 

,,  Nella  tomba  adagiar ,  poich'  è  felice 

,,  La  figlia  mia  ,  felice  nella  fede 

fy  Gbe  Iddio  qual  padre  de'  suoi  figli  ha  trm 

9,  E  con  la  gioia  e  col  dolor  del  pari 

„  Ci  benedisce  I ..  Oh  mi  si  muove  ìC£e 

j9  Vedendo  adorna  e  giovinetta  spo^ 

,9  Retta  per  man  dal  suo  diietto ,  '  dolce 

ff  Fanciullesca  innocenza ,  della  «<^ 

f,  Con  agii  passo  incominciar  la  *  $ 

Il  Tutto  disposta  a  sostener  con'^cle 

y.  Quanto  s' incontri ,  e  a  lui  ccP*i*i  affetto 

n  Accrescere  il  piacer ,  scema'*  doglia  ^ 

yi  E  se  lo  vuole  Iddio ,  terger  estremo 

19  Sndor  dalla  sua  fronte  !«..  ^^  batteva 

,,  Presago  il  cor  cosi,  quap^  menava 

yi  Nel  giorno  delle  nosze  li^^to  tetto 

,9  Liwmìa  giovine  sposa  ;  '^^^<>  ^  serio 

yy  L^^pi6tra  del  confin  d^^*^ro  campo 

I,  PressoMIo  stagno  or  additava ,  ed  ora 

fy  II  campanile  e  gli  ab^'  t  ^  or  questo 

j}  Presìyterio  in  coi  ta^  ci  attendeva 

9,  Dì  gaudio  e  di  dolo^  Tu  figlia  mia 

n  Unica  !  (  poiché  ag'ltri  il  cor  dolente 

yy  Pensa  ,  quando  alF^ì^s*  il  piò  muovend 

I,  Passo  d' appresso  ^  fiorita  tomba  ) 

fy  Unica  tul  per  qu^ùtessa  via 
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I,  Ood'  io  qai  ? enoi  la  ne  andrai  fra  bret 6  ; 

j,  Vedrò  fra  breTo  della  figlia  mia 

ff  Vaota  la  cameretta ,  e  vaoto  il  posto  ' 

yy  Ove  a  meota  sederà  ;  e  io? aa  da  iange 

,f  Alia  saa  Toce  presterò  ì'  orecchio      • 

^  O  al  saon  d' un  passo  che  si  appresih  !  —  Oh  qaaodo 

1,  Gol  tao  sposo  ne  andrai  per  quella  Tia  ^ 

,,  Io  IsDge  fra  singulti  e  caldo  pianto 

ff  Ti  seguirò  col  guardo  !...  che  pur  uomo 

,f  Son'  io  e  padre ,  e  ben  di  cuor  la  figlia 

,,  Amo  f  di  cuore  !  e  pari  amor  mi  rende 

jf  La  figlia  mia  ;.••  Ma  consolato  al  cielo 

,1  Quindi  la  fronte  innaberò ,  dal  toUo 

„  Tergerò  il  pianto ,  e  con  le  palme  giunte 

)»  Mi  nmilierò  pregando  innauEi  a  Dio 

,  Che  come  padre  de'lKioi  figli  ha*cura  , 

E  con  la  gioia  e  coi  dolor  dei  pari'  * 
Ci  benedice  !  E  pur  di  Lui  che  ci  ama 

jE  quei  comma  odo  :  e  genitore  e  madre 

>jLi^sci  la  donna  per  seguir  lo  sposo. 

>>^Àdunque  in  pece  o  ligliuoletta  !'  obblia 

99  L%\ia  Simiglia  e  la  paterna  casa; 

ff  ^  ^ui  il  gioTÌnetto ,  che  diviene 

99  Per  yia  questo  istnnte  e  padre  e  madre* 

„  Sii  tuWr  lai  come  feconda  vite  ; 

99  1^  'v<va  mensa  faccia n  lieta  i  figli 

99  Qual  ^nogli  d'alÌTo  j  In  questa  guisa 

9f  E  bonetto  chi  si  affida  in  Dio!  . .  . 

Poi  segue  il  rit0hu2iale  con  una  semplicità  solenne 
che  tocca  il  cuore» 

Permettetemi  ancó^  un  unica  rideasione  :  se  alcuno 
leggendo  la  Luisa  pensA  a  quel  detto  di  .Orazio:  difficile 
est  proprie  communia  dici^^  riconosce^  >tef  in  molti  luoghi 
il  Vo3s  ha  saputo  pienaiìjite  vincere  fla  difficoltà  di  cui 
parla  il  poeta  latino,  ed  e^inando  qiieluoghi,  si  convin- 
cerà che  queiresprimersi  ^  proprìetà  mon  è  già  chiamar 
in  aiuto  ornamenti  che  forseVer  gli  antichi  univansi  al'  sog- 
getto e  lo  nobilitavano  in  ffea  di  qualche  allusione  o  di 
qualche  favola;  ma  per  noi  tensistejn  Una  perfetta  imita- 
zione della  natura,  tantochèlfanimo  aenta  il  diletto  della 


•  -  •         •   • 
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para  rerità,  sensa  che  la   fantasia  Tenga  riempita  d'imma- 
gini atte  soltanto  a  snaturarla. 

Lettera  XII. 

Notizie  sul  gran  cannocchiale  diottrico  di  Frauenhofer  che 
trovasi  nelV  osservatorio  délVI*  unipersità  di  Dorpat. 

Stetten  io  Settembre  1826. 

La  morte  del  Reichenbach  e  del  Frauenhofer  è  una  scia- 
gara  non  solo  per  la  Germania  ma  per  tutto  il  mondo  scien-i 
tifico.  Ognuno  de'grandi  osservatorii  dell'Europa  vaDtavasi 
di  possedere  alcuni  de'  loro  eccellenti  stromenti ,  e  la  co« 
gnizione  de'  cieli  facevasi  per  essi  ogni  dì  più  completa. 
n  secondo  soprututto  aveva  portata   1'  arte  di  preparare  i 
vetri  a  un  grado  di  perfezione  creduto  fino  allora  immagi- 
nario ,   e  però  la  sua  perdita  riescirà  ancor  piii  sensibile  di 
quella  del  suo  celebre  maestro.  Aggiungasi  che  il  Reichen- 
bach già  da  più  anni  non  si  occupava  egli   stesso  che  di 
grandi  lavori  meccanici  e  idranlici.  Creato  direttore  del- 
l' uffizio  de'  ponti  e  strade  nel  regno  di  Baviera ,  egli  ese- 
guiva opere  stupende  in  vero,  ma  utili  alla  sola  sua  pa-< 
tria  y  mentre  aveva  abbandonata  V  esecuzione  degli  stru-^ 
mentì  mattematici  all'  eccellente  meccanico  di  Monaco  sig. 
Erti ,  presso  al  quale  vidi  quella  gran  macchina  da  divi- 
dere^ per  cui  ottengono  la  loro  prodigiosa  esattezza  ,  e  il 
cui  meccanismo  è  cosi  semplice  e  cosi  sicuro,  che  a  segnare 
quelle  lineette  quasi  impercettibili  che  tanto  ammiriamo, 
basta  la  pazienza  di  una  figlia  del  prelodato    meccanico  • 
In  questi  dunque  avrà  il  Reichenbach  un  degno  successore 
per  gli  strumenti^  pe' quali  non  si  richiedono  vetri  di  quella 
prodigiosa .  grandezza  che  il  solo  Frauenhofer  ha  saputo  fi- 
nora render  sì  perfettive  per  purità  di  massa,  e  per  esatta 
curvatura ,  e  per  finissimo  pulimento.   Inoltre  il  Reichen- 
bach già  da  qualche  tempo  infermo  termina  non  imniatu^ 
ramente  la  sua  gloriosa  carriera  ^   mentre  il    Frauenhofer 
è  rapito  alle  scienze  nella  tenera  età  di  89  anni. 
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Pìte  cresbe  il  desiderio  di  an  tanto  a'ooio,  qoandò  vedeu 
come  ogni  sao  nuovo  lavoro  vincesse  in  perfesione  il  pre* 
cedente,  e  ne  abbiamo  una  bella  prova  nell'ultimo  suo 
gran  cannocchiale  diottrico  eseguito  Tanno  scorso  per  l'uni- 
versità di  Dorpat ,  e  del  quale  voglio'  mandarvi  alcune  no- 
tizie^ stimando  ornatissimi  socii^  che  non  possa  pagarsi  mi- 
glior tributo  alla  memoria  di  un  grande  artefice  ohe  spar- 
gendo la  fama  di  una  sua  bell'opera;  tanto  pia  dove  que- 
sta segni  il  termine  d'una  vita  troppo  breve  ,  onde  ognuno 
spinto  a  esclamare: ^^  oh!  quanta  speranza  perdono  Parti 
e  le  scienze  e  con  esse  la  patria  e  la  società  ,,  f  pronunzi 
spontaneo  il  pia  beli'  elogio  cui  uomo  mai  possa  morendo 
aspirare. 

Quando  fui  l'anno  scorso  in  Monaco  quello  strumento 
era  poc'anzi  partito^  e  quantunque  il  Frauenhofer  con  ogni 
compiacenza  mei  descrivesse  ^  e  me  ne  mostrasse  la  costru- 
zione mediante  altro  simile  ma  di  minori  dimensioni,  pu« 
re  non  avrò  la  presunzione  di  darvene  una  descrizione 
propria ,  .dopo  che  una'  completa  ne  ha  pubblicata  il  sig* 
Struve  direttore  dell'  osservatorio  di  Dorpat ,  sulla  quale 
trovasi  il  seguente  articolo  nella  Oazzetta  letteraria  univer- 
sale di  Jena»  ^ 

^'  Il  sig»  Struve  avendo  avuto  la  fortuna  di  ottenere 
dalPinstituto  ottico  de'sigg*  Utzschneider  e  Frauenhofer  ub 
cannocchiale  che  occupa  finora  il  primo  posto  fra  tutti  i 
telescopi  diottrici^  ed  essendo  come  è  ben  noto  un  astro- 
nomo nelle  cui  roani  un  tale  stromento  sarà  per  la  scienza 
di  tutta  quella  utilità  che  mai  possa  aspettarsi ,  commu-» 
nica  in  questo  scrìtto  non  solamente  una  descrizione  dello 
stromento,  ma  al  tempo  stesso  già  le  prime  osservazioni 
per  le  quali  si  è  convinto  del  suo  gran  valore  ^,.  . 

'^  Il  sig.  Frauenhofer  aveva  già  prima  costruito  un  can- 
nocchiale ,  ora  esistente  in  Napoli ,  con  un  obbiettivo  di 
78  linee  di  apertura,  e  reso  comodo  per  le  osservazioni  me- 
diante un  apparato  parallattico  e  un  orologio  ;  tuttavia  que* 
sto  secondo  stromento  ha  sul  primo  di  nuovi  e  grandi  van- 
eggi 9  ^on  solo  riguardo  all'  ottica ,  ma  anche  per  la  mon^» 
tatura  e  pel  meccanismo  „• 


Nw  potendo  ieguitafe  miniiBiotiMiifiite  la  desorìsio- 
ae  dell'aoteKe  che  tmtta  8e|>aratameiite  di  ciaflcana  parte 
dello  stfomento,  basteranno  alcune  notiade.  Il  cannocchiale 
Ita  i3  piedi  e  7  pollici  parigini  di  lunghezza;  l'apertura 
libera  dell*  obbiettivo  è  di  108  linee  ;  la  tua  lunghezza  fo- 
cale è  di  160  pollici.  La  coatrnzione  del  tubo»  i  varii  pezzi 
thè  incassano  Tobbietto  ^  le  viti  applicate  in  modo  che  nis- 
Éfusna  pressione  inuguale  alteri  V  esatta  sua  ferma  |  questi 
ed  altri  oggetti  che  tiovansi  partitamente  descritti-,  mostra* 
jBo  fino  nella  menoàia  parte  la  cura  di  un  artista ,  che  av-» 
'vertendo  ad  ogni  circostanza ,  mette  in  opera  tutte  le  co- 
gnizioni della  fisica  e  tutte  le  risorse  della  meccanica^  per 
«seguire  un  lavoro  sott*egni  riguardo  perfetto. 

L*  istrumento  è  montato  psMllatticamente ,  e  si  volge 
ntomo  a  un  asse  lungo  39^'pollici.  Per  trovare  le  stelle 
che  si  vogliono  osservare»  vi  è  addattato  un  circolo  ora» 
rio  di  iS  pollici  di  diametro:  questo  segna  ogni  minuto  di 
tempo^  e  .coli* aiuto  del  nonio  ogni  secondo;  il  circolo  di 
declinazione  di  ao  pollici  è  diviso  di  io  in  io  minuti,  ma 
con  r  aiuto  del  nonio  segna  io  secondi,  cosicché  quando 
r  asse  è  esattamente  collocato^  si  può  con  gran  precisione 
.portare  ogni  stella  nel  mezzo  del  campo  del  cannocchia* 
le.  L'oggetto  poi  trovasi  fino  a  600  volte  ingrandito. 
^  La  montatura  parallattica  è  ordinata  .in  modo,  che  il 
cannocchiale  può  situarsi  in  ogni  direzione ,  e  fissarlo  nella' 
medesima,  e  poi  senza  essere  interrotto  nell'osservazione» 
cariarne  dolcemente  per  mezzo  di  viti  la  situazione  in  de« 
«dinazione  e  in.  ascensione  retta.  In  secondo  luogo  ancora 
zi  può  mettere  il  cannochiale  in  communicazione  con  un 
orologio  che  I9  fii  muovere  in  modo,  che  una  stella  che  si 
trovi  una  volte  Jn  éiezzo  al  suo  campo^  continua  a  restarvi 
mentre  il  cannocchiale  l'accompagna  nel  suo  moto  diar« 
no.  Quest'orologio  va  per  mezzo  di  pesi  ed  à  regolato  da 
un  bilancipf  centrifugo.  Questo  bilanciere  è  composto  dì 
un  braccio  orizzontale,  ad  ogni  estremità  del  quale  trovasi 
un  corpo  lenticolare  applicato  in  tal  modo  per  mezzo  di 
molle,  che  può  variare  un  poco  la  sua  distanza  dall^ 

T.  XXIV.  Ifoi^mà.  Di€unk  t 
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verticale  di  rotazlbse  d«l  bilaneietè.  Or  qiianda  Taroflogio 

è  ia  moto,  e  qae'corpi  lenticolari  toccano  le  pareti  dei  ca«* 
stello  nel  quale  è  racchiuso  il  bilanciere,  Pattrito  cha    la^m 
risulta  è  il  regolatore  del  moto  deir orciolo»  che  è  tanto 
più  rapido  quanto  l'attrito  è  minore»  e  viceversa.  Sta  nel 
potere  dell*  osservatore  di  aumentare  o  diminuire  un  pO€>o 
quest' attrito  I   imperocché  una  piccola  vite  innalaa  o  ab«- 
bassa  il  bracfcio  del  bilancière ,  il  quale  trovandosi  in  un 
castello  che  diventa  più.  stretto  nella  sua  parte  inferiore  > 
ne  risulta  che  quando  il  braccio  scetide  V  attrito  aumenta» 
e  res^a  però  moderata  la  ceierità  deiron>logio;e  per  un  movi- 
melato  opposto  facilitandola  si  accresce*  Questa  variasuan^ 
che  si  opera  dall'  osservatore  con  gran  facilità  ^  offre  aii« 
Cora  il  vantaggio ,  che  ove  V  oggetto  non  ai  mostri  preci-* 
samente  nel  mezzo  del  canuQfohiale  si  può  condurvelo  ao- 
cellerando  o  ritardando  il  mòta  dell*  orologio  ^   ohe  allora 
poi  si  mette  in  perfetto  accordo  col  movimentò  diurno  de^ 
gli  astri,  L' orologio  cammina  per  più  d' un  ora ,  il  che  ò 
suflBiciente  per  poter  continuare  tranquillamente  rosserva»* 
alone  di  un  oggetto. 

Il  cannocchiale  è  inoltre  fornito  di  un  apparato  mi- 
crometrico »  di  varii  micrometri:  1/ il  micrometro  a  filo, 
in  cui  un  filo  si  mette  In  un  moto  continuato  per  mea» 
sodi  una  vite.  Questa  vite  ha  SS^ag  spire  per  pollice^  e 
Siccome  può  distinguersi  ancora  la  decima  parte  d*  ognu- 
na delle  cento  divisioni  della  spira ^  l'esattezza  va  fino  a 
1  di  secondo  (1/  La  posizione  dell*  oculare  si  cangia  se- 
condo quella  de*  fili  onde  ottener  sempre  la  massima  chia* 
rezza;  e  i  fili  s'illuminano  per  vederli  nel  campo  oscuro  : 
a!^  il  micrometro  a  graticola ,  in  cui  linee  parallele  sono 
intersecate  da  altre  parallele  sotto  un  angolo  di  j&*.  Il  sìg. 
Frauenhofer  ha  già  parlato  dell*  uso  di  questo  miciometro 
nel  n.o  4^  ^^^U^  Notizie  Astronomiche  di  Schumacher. 
L' autore  fa  parte  ancora  delle  sue  sperienze  sopra  gli 

(t)  È  noto  taturvia  oke  p«r  rigiou  cbe  mi  tembran  difBcili  a  Mnlnuni  » 
il  pà^CSr  Amiai  cooteade  'Il  sìg.  Stra?e  la  poi8Ìbi|ìU  di  giuig«r«  a  nn  tal  gndo 
di  pracisione.  (Vadati  ia  ma  lettera  al  barone  di  £ach  delpottobre  i8a3 ,  e  pia 
ancora  la  eoa  memoria  aopra  il  limite  di  ?itibiUtà  ee.  deU'  Aprile  tSaft. 
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roz^  delle  ilIUI^gw..|i,q1lal1^)f[^eltf)eap^i0.,<;^ 
e.  meppure.  pjsr;  ^in^z^ì|à<.4el]La  l«c^  ne^ra  infe^9Ji^  ad 
ulcunp  di  ,es^i,l?«r.proyaar  ciò,  ùtitajUcaj  i^mai  confronti^ 
fri^'ji  quali  i  8}e{giue9ti.;  SchrOter  poi  «liOi  cannocphifile  qata^ 
diotUico  4i  %5  piedi  pot/è  distìnguei^ ,  eoa  obiarezsa  nell^ 
fr  di  Orione,  solaip^i^  la  atelluopie^  e  rimase  incerto  sol* 
J'je^tQoza  df^l^la  13^*  Questo  c^^<H)cjbiale.  la  mostra  coa&e 
composta  dì  i6  stelle  ;  a  del  Leone  lapfi  delle  steUe  dop- 
pie che  Heiscli^U  .os^e^iri^  con  la  xMuin^  AiSicqlk^  «ì  n^o- 
atrò  cpsì.  bene  da,  po^e^r^  det^rmiiwr  la;  distanza  e  l^aogolo 
di  posjizipne,  .^a.,fopr%  ti^tto  aljtesta^p  la  forza  d^Uo  strq- 
4Deato  l^e  |is^te.m9o^Q  stelle  doppie  eh»,  il  aìg.  Strave  ha 
^à  eoo  q[Q;eUo  jpppert^^  In  una  apna  di  ^5  in  dec}jpazjio- 
nee  da£  in  aifoen^ione  rett%,ji|^^già  Hìerschell  ^Teva  esplor 
jàtta,  querà-troYÒ  68  sti^l^<£>|ipìe  delle  prime  quattro  clas* 
ai  f  alle  quali  il  catalogo  di  Stri^ve  ne  aveva  già  prima  d^ora 
aggiunte  4^  ;  ma  ui^a  ni^ova  rivista  pon  ques^  canoocchial^e 
ik$,  offerto  334.z9nove  stelle  doppie^  appartenenti  a  quelle 
quattro  prime  classile  fra  queste  iii  della  prima  classe, 
.tali  cioè  che  la  1/Qrp  dist^n^  sei^prooa  non  apriva  a 4  setcondì. 
Ck>n  queste  speiienze  resta  evidentemeote  dimpstrata 
la  gran  perfezione  drillo  stromonto;  pure  la  questipne  i.quftl 
aia  il  rapporto  delln  forza  in  questo  cannocchiale  e  in  quelli 
adoprati  dal  Hevsoh^l ,  esige  tuttora  uu  più  accurato  esa* 
•me.  Il  giovine  Hbrschel  ha  d^to  sopra  di  ciò  alcuni  cenai 
nel  n.  85  delle  Notizie  '4stroftomiohe  di  Schumacher^  da}|p 
•quali  ricavìamQ  atcutte  ossertazioni  che  non  sono  da  t^r 
ecurarsi  in  tal  pararne.  Hei^schel  cioè  osserva  in  primo  luo« 
go  che  la  quantiià  della  luce  riflessa  dagli  specchi  vietai- 
liei  non  è  così  pigola  cpme  sembra  considerarla  il  sig*  Frfi* 
nenhofer  in  na  articolo  inserito   nelle  notizie  astronomi- 
che*  Basti  mostrftf e  à  up  osservato]»  lo  splendore  del  ^ifip 
o  della  Lira  in  un  cannocchiale  catadriottico  di  Herschel 
di  ao  piedi ,  e  V  osservatore  abbagliato  da  queUo  splendo- 
re y  non  si  lagnerà  piti  della  ipancanza  «di  luce.  Il  cannoc- 
chiale di  Hariphel  di  7  piedi  aM»s;Pr{».già  doppia  la  stella 
ai  del  Lieone  ^  talché  potè  prendersele  F  angolo  di  posiaior 
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ne  ;  e  se  varie  stelle  doppie  sono  state  o  non  osservata 
o  non  avvertite  dal  Herschel  ,  non  bisogna  passar  sotto  si-* 
lenzio  l'influenza  dei  tempi  contrarii ,  ^e  d^nna  posizione 
molto  meno  favorevole,  eto.  Del  resto  la  decisione ,  se  il 
cannocchiale  catadriottico  di  Herschtl  o  il  diottrico  di  Fra« 
nenhofer  sia  il  iliìgliore  ^  non  paò  più  restare  lungamente 
incerta  »  se  il  sig.  Strave  presceglie  per  le  sue  osservarioni 
quegli  oggetti  medesimi,  ai  quali  Herschel  consacrò  un  as- 
sidua attenzione  (a). 

La  montatura  dello  stromento  è  come  dice  il  sig.  8tra«^ 
Te  un  véro  capo  d*  opera.  L' attrito  è  sì  leggiero ,  Tequi- 
librio  sì  completo,  che  mediante  una  lieve  pressione  e  sen^a 
la  menoma  agitazióne  nel  tubo  o  nel  piede  dello  stromei»- 
to  ,  la  stella  cercata  vien  condotta  in  mezzo  ali*  interse- 
zione de'  fili.  L'  orologio  ha.'fivi  moto  così  dolce  e  così  uni- 
forme y  che  quando  il  bilanciere  è  ben  situa|p  ,  la  stella 
apparisce  peiiettamente  in  quiete  nel  campo  del  cannoo» 
chiale  ,  e  però  possono  prendersi  le  misure  col  microme- 
tro a  fili  come  se  il  cielo  restasse  immobile;  il  che  è  evi" 
dentemente  d*  inapprezzabile  vantaggio., 

L' esettezza  che  si  ottiene  nelle  misure  micrometriche, 
con  i  micrometri  adattati  dal  sig.  Frauenhofer  a  questo  stro- 
mento ,  apparisce  da  varii  esempii  che  cita  1*  autore.  Fra 
questi  ne  indicheremo  uno  solo  che  è  al  tempo  stesso  in* 
teressante  sotto  altri  rapporti.  La  stella  y  nella  Verone  è 
una  stella  doppia^  e  la  determinazione  della  distanza  fralle 
due  stelle  e  del  loro  angolo  di  posizione  fa  uno  degli  og- 
getti scelti  per  provare  i  micrometri.  Di  14  misure  Ili  di- 
stanza ve  n*  è  una  sola  che  differisca  di  7  di  secondo  dal 
risultato  medio  ,  e  l' angolo  di  posizione  che  nelle  stelle 
la  cui  distanza  ò  solamente  di  a  j.  secondi  è  difficilissimo  a  ' 
determinarsi  esattaiaente ,  fu  trovato  di  7,96  gradi  ^  e  con 
tanta  coincidenza  di  osservazioni^  che  quattro  solamente 

(9)  E  mppwr  lo  itrtuid  le  rifléaiioni  fiitte  •  qaaiio  pfopoeilo  dal  prof*  Amici 
io  ooeMioM  delle  eoe  "  ouerrasioid  topn  ^i  eeleUiti  di  Gtofe  in  pieno  gior* 
BO„<Bftggio  i8a5)  M  ZÉI  ehe  fecondo  V  illottre  ingegnere  di  Uodeoe  non  ti 
nnebbe  pia  luogo  e  contete  j^  «Tendo  «gli  dichianto  che  il  meggior  teleaeopio 
di  Hendiel  non  potrà  ettev  ngacgiiato  io  non  «he  dn  on  obbiellbe  scrMUtifie 
di  4»  polUa  inglMi  di  diuMtrol 


iiffMiCHmo  piii  d^an  p$ào  da  qnetio  terinine  medio.  L*08' 

iecrasioiM  di  qaetta  ttella  è  iatereMante  ancora  in  ciò  che 

le  dae  atelle  mostrano  qn  nu>vimei:ilo  dell*  una  intomo  al- 

r  altra  •   Catfdni  nel  1790  trovò  la  loro  distansa  di  7**  \ 

e  TangalQ  di  posizione  di  So""  ;  Herschel  verso  il  1780  ttovò 

queste  due  quantità  di  S*'|  e  4^^  ;   ^  "^  xSoS  trovò  per 

l'angolo  di  posinone  3o.^  Finalmente  Struve  trovò  :   nel 

A819  per  la  dis^anasa  3"  |^  e  per  l'angolo  di  posinone  i5^ 

nel  i&aS*  *  *  •  f,  •  \  %    «^««^   •••• •••8* 

e  per  consegnensa  verificò  la  loro  continua  approssimarione 

apparente^  che  fra  poco  renderik  difficile  il  riconoscere  cke  le 

*due  stelle  sono  divise. ,, 

Dopo  aver  fatto  cenno  di  quanto  il  sig.  Struve  nell*ql« 

tima  parte  del  suo  scritto  dice  intomo  al  luogo  in  cui  è 

stato  stabilito  lo  stromento ,  e  dopo  aver  indicato  ciò  che 

contengono  le  belle  tavole  Qàe  vi  sono  aggiunjte  ,  V  artU 

colo  vien  terminato  con  le  seguenti  parole: 

'*  Nulla  piiL  abbiamo  da  aggiungere,  se  non  il  voto 
che  il  sig.  Struve  possa  per  molti  anni  aver  la  fortuna  di 
osservare  il  cielo  con  questo  eccellente  stromento ,  e  di  ar- 
ricchire la  scienaa  come  già  da  una  serie  di  anni  lo  ha  fatto. 
£  possa  ancora  la  Germania  aver  presto  la  fortuna  di  pos« 
sederi  uno  stromento  eguale^  o  come  il  sig.  Frau^nhofer  ci 
fit  sperare ,  ancor  più  perfetto  !  ma  sappia  ancor  la  Oerm»- 
^ii^  apprezzar  pienamente  il  merito  di  un  artista^ ,  il  quale 
eseguisce  ciò  che  sembra  impossibile ,  e  sa  dare  ai  suoi  stro« 
menti  una  perfezione  che  supera  ogni  speranza  1 ,, 

Non  ^nza  dolore  possono  leggersi  queste  parole  scritte 
quando  già  la  ^lorte  stava  per  rapire  quell*  illastre  me«^ 
canico  ;  xi(ia  lo  stromento  a  cui  alludono,  verrà,  giova  spe« 
Tarlo,  posèedutQ  dalla  Germi^ìa.  Sarà  questo, un.  cannoc^ 
cbiale  in  cui  V  obbiettivo  supererà  di  36  ^inee-  quello  di 
Porpat.  Ne  vidi  già  Tannoscovso  alcova  peszi  sbozzati  ,  e  il 
Fraiienhofer  doveva  allora  recarsi  a  Benedictbeuern  per  ul* 
timarne  i  vetri  maravigliosi  •  Or  mi  viene  assicurato  che 
questi  son  pronti  ;  onde  non  vi  è  ragione  d\  dubitare  che 
ì.d^tinti  meccanici  che  lavoravano  ^ofÉ^  la  direzione  del 
JPraUenhofer  non  sappiano  condurre  a  termine  il  resto  dél^ 


Tòperit.  (Maestà  pòi  gM  br^itiktft  éàl  d«fÀné(><M>di^  Bèvttà 
è  felicefnehte  destlÉiAta  II  titaranei^e  ^  in  W6ìik6&  /igf  >  piatto* 
ito  liei  ricino  ossfetvatorio;  chlft  è^fttb  i^'lniogoi  H^a  'thtlil 
Intorno  è  {Pianura;  ha,  con  réccd^ibnb  dellé-^lOiiftaiie^ «tionii 
tagnè 'del' Tirolò,  libera  dft  ógni  i)atté'^ft¥i''q)ià8Ì 'lell<^<oìtsF* 
SBòbtte  là  Vista  del  deb".  ^A  Squali  è^eyMllé'nbtii4or#aiill|» 
è'ssfer-  ddtì'^ue  aàforiz^àti'gli  >astrotìbalt'to^ifefte'^di''Lqt«èat4 
iiuò  vb  Btromèiitd  ;  '  8e  gii  bì  grandi  80al>'  gli  afferà  dr  qatUé 
póc''anzi  descritto  ^   ■  •        .•  •   •         ' T»     i    i  fi 
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Lettres  à  M.  le  ^c  de  BhAb^B  d^AulpÌTelathès  àti Mur 

sée  Ròyal  'Egyptièn    de    Turih,  paf^'ìA.  Cham^dllio*  , 

'  LE  jEuiffe,  a.^  léttte.  SiUte  de's  irtohutiterus  hìstortquef. 

Paris,  àhez  FimùH  JJtdÓtì^  voi.  in  8"  ki  pi^j  con  ufi 

jitlante.     '       '       v...-.:  ^;  v.  #•]   t  ..  om.*  .  .      » 

'     •  Hkcèìii  in  'Eiltot^à  liìW  rbàiotedì'  sé  là  bella  scoperti 
arÒha'tóp8moh  vi  gjMVltfé^rtót  W  quÀlé  posglamo  finàl^ 
mente;  '^perire  ai  lé^g'^rfe'%'i4rt^^^    geroglifica  degli  egii 
ÌBÌ,-plì^  'ci  r^sta  bò^rà'*lntì'iiihèi'ÌBLbilÌ'  monuménti  a  rendere 
ìtestimòniQ  d^  ari ti'cìiìksiiyìrWàa|)i',8oréékd  alquanti  nell*JBthf- 
mò  *uì)  panico  timore  cHéijaeéta  scojiéria  '  pòtès^  [iregitidìì^ 
care' alla  fecie  crìétiàni!  '  ^(iòSiaucé lido  à  trovare  storie  èihiè 
non  siano  in  accordò 'iibllé'tfàrràsiiohi  della 'sàti'tà  Bibbia* 
Beri  vide  la  irragionètòlé^za  dì  (Jiiestò  '  tiinoré  il  £fti'-i 
premo  Capò  dèlia  chìèaracattolìi^a  ,' il  qnàl^  Volle 'anzi  mo- 
strare il  suo' desidèrio  .'di  .'proiàUòvefe'rn'ù'oii  sitiidi  egissi^ 
comaiidaiidó'  noh  ha  '^tìirf',  'fcKe*  tìélte'^dUe  priAòipali  ani- 
Tersità  'de'' siiòi  stati'' is*  ìnsegtós'ero  j^tìbb'licàfinìente le^  àtitii 
^Hità  delf^Ègiéto  ;  e  aócolsé  cónbétiignissimovÒltó  TisiatoiJ 
franéese  della  mentòVatV scoperta  y  é' don  munificenza  pati 
a  quella  di  tanti  suoi  p'fe^ebés^oil^fa^  siccome  lìdtàttìò  y'ché 
orasi  publplìchiuo'W  ftò'm,ii ^spiegati  nel liÌibvÌ>^  liàdìr^'é^lidl 
obelischi  di  che  si  adornano  le  biazze'  é  'lé  Ville  di  quéU' 
l'antici  ìnetropotf^&el  WÒÌ4«Ò'  /'éosi  Ùlik^'iWdi^lsèeW  del 
cristianesimo  una  smatta  opera,  dando  degno  complemécCti) 
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là  bèi  ttgglo  del  •etle^M  Monngiioir  Mai,  col  ciaale  farMo 
^pioste  nel  Tolgitt  nostio  le  ptime  intei^pretazipoi  che  dei 
monumenti  egizi  del  Vaticano  lasciò  il  lodato  Champollion^ 
Varrà  a  distraggere  tutte  le  '  paure ,  le  quali  nate  in  alcuni 
per  poca  scienza»  potrebbero  di  LeggieiTL  ad  altri  propagarsi 
per  uguale  ^motÌTo, 

Dico  cke  queste  panre  provengono  da  poca  sciensnt^ 
e  lo  proTWÒ  :  ma  prima  è  d'uopo  fiir  considerare  .eh' elle 
tono  ingiuriose  alla  nostra  fede,  e  poco  meno  da  cosa  ere- 
tiea,  0  tdmeno  SépUns  heresim ,  et  piarum  aurium  offenmd' 
Bid  invero  chi  ben* rifletta  non  può  non  vedere  che  le  ve* 
jfità  bibliche ,  appnnto  perchò  sono  verità  non  possono  te« 
nl^ef e  alcuna  nuova*  scoperta  di  qualsivoglia  genere.  Se  la 
acoperta  francese  è  vera^  ella  non  può  distrikggere  le  vie* 
Tità  bibliche^  perchè  una  visrità  non  può  distruggerne  un 
altite.  Se  è  falsa»  ella  s'ag^^ra  sopra  tale  argomento  »  che 
1^  sua  falsità  ncm  può  non  èssere  scoperta  dopa  il  più  pto» 
tolo  esamet  avvegnaché  insomma  si  hanno  già  in  Europa 
pressoché  inkumerabili  pagine  di  scrìtto  geroglifico^  e  sarà 
facile  vedere  se  Col  nuovo  mcMlo  si  comincia  a  leggerla  in 
effetto  o  non  si  comincia  ;  e  se  lette  fanno  mi  senso  de- 
terminato ed  acconcio. 

Ma  già  essa  fii  sottoposta  a  questo  cimento,  e  n'ò  uscita 
vincitrice.  Dopo  la  pubblicazione  del  famoso  Pricis  duity^ 
sihme  Hiirogtjphìque  nel  1824;  anzi  della  famosa  lettre 
à  MS  Dacier  ise/  iSaa  ,  si  sa  che  già  ella  resiste  a  difii* 
cili  maniere  di  prova.  Sono  vehute  di  Levante  a  Parigi,  a 
Torino^  a  Londra  mummie  con  doppia  iscrizione  geroglì^ 
fica  e  greca.  Sì  ebbero  tavole  bilingui ,  e  copte  d' ìscrizieni 
dedicatorie  greche  je  geroglifiche  :  e  sH  mirabilmente  po« 
tuto  scorgere  ohe  letta  eoi  nuovo  metodo  la  parte  gerogli* 
fica^  non  pure' dava  costantemente  discorso  di  senso  oon* 
linuato  ed  opportuno;  ma  ftava  di  più  il  senso  stesso  che 
la  scrittura  già  cognita  esprimeva.  Di  qui  è  che  sisono  a 
^so  alto  dichiarati  fautori  della  scoperta  nuova  insieme  col 
già  còmmendsto  Monsig.  Mai,  dottiisimi  e  piissimi  ecele* 
aiadtici  in  Italia  ,  mn  Peyron  a  Torino*  uno  Zannoni  a  Pi- 
reose  p  un  Mezzofante  a  Bologna,  senza  qui  nominare  molti 
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altri  9  od  iigoalmeftte  «eritti  «1  veHehiado'sMedQtale  of<^ 
dine ,  o  laici  ma,  già  conoaeiuti  per  aoda;jpietà  e  pter  eaqiu« 
aita  dottrina. 

Ora  posciachè  parve  loro  evidente^la  yerità  e  la  oer^ 
tezza  del  nuovo  metodo,  chiaro,  è  eka.per  aljCrap^rte  ben 
videro  di  non  poter  temere  ohe  gaesta^'UlnaDa  Verità  pò** 
tesse  far  nascere  dubbi  ooBtra|e  divine  verità  contenotei  nella 

« 

Bibbia,  avvegnaché  non  dubicarono.ajppliqarela.  mente  a 
questi  studi.  £  per  vero  che  persone  male  istrutte  e  mal  di? 
aposte  possano  abusare  delle  «nuove  dottrioe  ,  comeV^è  t^mr 
pre  abusato  di  tante  altre»  per  muovere  guerra  inutile  alla 
eterna  parola  »  ciò  forse  può  essere  :  ma  nessun  savio  dirà 
che  bisogni  proscrivere  il  nuovo  stadio,  da  eui  miUe  .bel* 
lissime  cognizioni  storiche  possono  cavarsi  ,  o  in  generale^ 
che  bisogni  proibire  uno  studio  quale  ete  siasi,  di  umane  .ve- 
rità »  solo  perchè  gli  sciocchi  e  malvagi  possoipio  farfie  br^? 
Te  abuso  /  e  dico  breve  ,  perchè  pr^stOt  ì  dqtd.  amvereb« 
bero  a  mettere  in  chiaro  la.fraqd^;  ed  atOjAft  ogni  cred|tjcv 

Ma  io  torno  adaiFermàre',  conforme  da  principio  dis« 
si,  che  le  paniche  paure. di  certuni  provengono  4^  poca 
scienaa  ;  e  perchè  la  cosa,  merita  d'esser  provati^ .,  u^'acciiigD 
a  qualche  dimostrazione  del  mio  detto. 

Il  massimo  timore  di,  qua?  che  alto  Tevsnq  la  voi^  pro- 
cede dalle  date  crooologiche*  Si  sapeva  pr^n^^  della  com^ 
parsa  nel  mondo  del  francese  Cha^npoXLion,  an^i  prima  della 
comparsa  del  cristianesimo ,  che  gli  egizi  pretendevano  di 
risalire  colla  loro  storia  a*  fempi  antichissimi  ,  ed  affatto 
anteriori  alla  creazione  delle,  cose  giusta  la  Bibbia.  Eit^dq* 
to ,  e  Diodoro  di  Sicilia  ;  Manetone, ,  e  la  vecchia  cronica 
couservatici  per  estratto  presso  autori  pcistiani  ,  coiAeccbè 
non  siano  in  accordo  tra  loro  ne'numeri,  ci  dan  però  f^tti 
una  l^nga  serie  di  re.^  cbe  lasciatine .  anc^e  .fuori  que'che 
confessarlo  eglino  stessi  aver  ^ppa.rten,ulo  alla  classe. mito- 
logica ,  pur  empiono  qualche  migliajO  d' anni  pia  di  ciò 
che  si  può  ÒQucedere»  Ma  questa  .vecchia  e  screditata  ,dif« 
ficoltà  mossa  cóntro  alla  Bibbia  nònrveggp  come  per  le^soor 
perte  di  ChampoUìoB  possa  procacciarsi,  quella  forza  che  non 
ebbe  in  passato.  ..t. 


PoBimmò  òhe  «i  siano  trovate  le  ovte  oripnali ,  alle 
qaali  si  riferiYaoo  i  saceidoti  ^giaii  che  queste  cose  narrar* 
yano  a .  Erodoto  quasi  verso  i  Soo  anni  prima  della  nostra 
Era*  Concediamo  che  questi  vecchi  papiri,  contenenti  le 
liste  di  Manetane  e  della  vecchia  cronaca  ,  possa  provarsi 
che  furono  scritti  al  tempo  di  Misphragmuthosis  ,  cioè  pri- 
ma di  M4}sè  ,  non  che  nel  tempo  d*  alcuno  de^  suoi  §iu>- 
cessorì.  Invero  io  non  so  come  queste  liste  possaioo  essere 
temute  pìik  che  il  discorso  d'Erodoto»  di  Diodorò,  di  Mar 
nétone  ,  e  degli  altri  che  presso  a  poco  le  citano  :  e  re- 
sterà sempre  da  vedere  qual  grado  di  confidenza  elle  me- 
litano  ,  niente  altro  essendo  che  ntide  liste  di  pomi  ;  o  pe- 
ate ancora  che  fossero  accompugnale  da  racconti  quanto  si 
vuole  prolissi  e  circostauaiati  »  i  quali  però  riguafderebb<ero 
pur  sempre  un  tempo  tanto  più. vecchio. 

Insino  ad  ora,  se  parliamo. di  papiri ,  niente  è  anteriore 
alla  Dinastia  XVIII*  cioè  niente  è  anteriore  al  XIX  secolo 
.prima  di  Cristo  ;  e  per  conseguenza  niente  è  posteriore^di 
men  di  qualche  migliaio  d' anni  ai  fatti  più  antichi  i  quali 
ci  si  vantano^  Se  parliamo  di  altri  tnonumenti.,  ve  ne  ha 
taluni  pochÌMÌmi  che  ppi^tano  nomi  e  date  di  Faraoni  ,  i 
quali  si  credono  contemporanei  d' Abramo  r  o  appena^  an- 
teriori^ o  posteriori  ad  esso  ;  ma  la  Scrittura  stessa  ci  to- 
glie intoroo  a  ciò  qualunque. apprensione^  giacché  a'temfi 
di  quel  patriarca  già  ricorda  i  re  d'Egitto. 

Si  vuole  con  buoni  argomenti  che  le  piramidi  di  Meinfi 
pro\engano  da  Faraoni  della  4»  Dinastia  e  dalla  ^regina  Ni- 
tocris  della. ^.'^  ma  questa  asserzione  non  è  confermata  dft 
scritti  geroglifici  che  rimangano.  Fondata  principaltnente 
sulla  già  conosciuta  testimonianza  di  Man^tone,  e.  contra- 
detta  da  Erodoto,  e  da  Diodoro,  potrebbe  tutUvia  esser  sog- 
getta a  dispute  così  bene  com^  in  passato.  Per  altra  parte 
nessun  nuovo  documento  abbiamo  per  credere,  mèglio  che 
nell'  andato  tempo ,  che  delle  tante  dinastie  precedenti  al- 
l' invasione  de*  pastori  ^  alcune  ^  almeno  non  fossero  co»- 
temporanee  ,  ciocché  oonsiderabilmente  scemerebbe'  la  lun^ 
ghezza  de'  tempi  riapetto  alle  prime,  e  per  conseguenza  ri- 
apetto  ali  a  4,«  ed.  alla  6/  Quest'  ultima  opinione  ,  difesa 
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da  quaii  «ntti  i  cronologi  thodeimi,  oltreché  da  nessun  nuoto 

«lonainento  che  .si  siqppia  è  dimtraddetta ,  bàpùr  l'appog- 

1^0  d'antiche  teatitnomanse  ^   siccome  quella* «d*Artabano 

citato  nel  cronico  Alessandrino  ed  altrove»  Certo  la  scienza 

stessa' degli  antichi  preti  egiai  era  rispetto  a  cii  molto  in- 

Mgata ,  giacché  ^  tutti  citando  i  Tocchi  monumenti  e  i  vec^ 

■étó.  papiri;,  altre  cose racpontarono  a  Erodoto^  altreaDio^ 

'doro  •;  ed  -altt e  ne  cavò  Eratostene  y  altre  Manctone,  V  ai>- 

"tore  «della  Vecchia  croihvicft/ Artabano,  e  cìasennó^i  que'che 

-irfentoe*  'dopo.  Si  eonf^asa  partì  cho  la  lunga  tìranuide-  d»i 

•fé  pasirori  ^aiesse  tutto  a  ìoqquadrp^  e  di'futto  fece  man  bas* 

"ttu  'Ci  si 'dice  ohe  ne*^  primi  «empi  non'v'eliu  grand'uso  di 

'tu^o  cttoprire  con  gerbgUfiqa  scrittura;  eche  il  poco  scritto 

'era  infiniiani^ntB  lncònipci  eroszo.  Dutiqtre ,  tra  per  l'ùna 

ragione  y  tra  per  Paltra^i'lei  tradizioni  più  che  vetamentjb 

'i'Àiotiumemi  servirono  ai  sacerdoti  per  compilare  le  loro 

«  cronache,  tatanto  l%rgoglio  nazionale  coni  andava  dida^e 

alpòpolo  un'alta  ideu  della- propria  àìitichità;  e  più  fta- 

Cile  riÌQscivia  di  fargli  credere  le  nuove  esagétseioni,  quando 

al  finire  del  >  lungo  dorninare  de'barbalri/giì  mahcavand, 

•  d  dstpsuiianiénte  s'eran  fatti  scarsi  i  monumenti  òrfginìeili  che 

ijncfntiss^o*  le  favole* 

'  i  Per  verità  molti  de'  menumenti  TeÀttfr  d'Egitto  e  pof- 
itantlds^riaioni  «he  ii  fan  .credere  faofi  d' ò^r  dubbio  for* 
mati  in  un  tem]^  antichiséiitoo ,  hanno  tinà  ^érfe^ione  di 
'ìarèfoy  jJeirla  quale 'siàm  costretti  a  suppttifre  che  lunghis- 
simo ^tiqmpo!  abbia  dovuto  scorrere*  in  Egitto  ptima  che  si 
potasse  ari^tvaré  a*  tanta  perizia  d'arti.  Per  esempio  la  sta* 
tua  d'jQsinyfludèa  del  museo  di  Torino',  che  si  vuol  cori- 
-te^n^^atiea-  d'Abiiamo^iOfàtta  rerso  Ijuél  tomo,  fa  supporre 
-ceftàntente^  gilk^  cdvilè  (ier:  lunga  cìviltà'il  popolo  in  mezzo 
al  q^uale^  sii  seppe  scolpir^la:  ma  questa  difficoltà  per  chi  ben 
'rèsamini  non  ha  gai^rr  nsaggior  forza  delraltté. 
-i^  i^Niesìte  ci  fii  supporre  thè  prcfsso  gli  éeh'tbdiluviani  già 
-non  avesse!  Pumana  industria  itìventàtò' infiniti  Paffinamenti 
-d'atte)  e>dì  oiyilli»  »  i  quali  conservati  d^^Ia  faVnìglìa  dì  Noè, 
passaiaono  e  si  accrebbero  presso  alèuùi^alhfi^hd  dts'suoi  po« 
•teKÌ>,  cioè:  pi^^sso   quelli  eko^    trovalo^  tniJluAo^iù  fe~ 
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l^cfe,  pótetono'tnK^gfn)  '«ppliMni  a  mantenere  le  trMiBÌai!iì 
delle  arti  idi  luteo  riceviite  dai  loro  padri.  Fer  contrario  la 
'stessa  còstmttut'a- dell'arca  per  lasaa  p^rte  umaaa ,  e  quella 
poco  dopo  non  meno  ardita  della  torre  di  Babcl,  proyli^ 
tebbero  anvhè  sole  il  mio  detto.  Intanto  la  santa  aòxittu- 
ra  y  comecbbè- eccedi vamente  laconica;  ci  ricorda  però  la 
nascita  di  molte  àrtiinnanid  ii  diluvio;  e  qdesta  paò  ei^ 
aere'nna-^rimà  fànkt  di  risposte  alle  difficoltà.  Se  il  set- 
tentrione e  I*  ^•cicidentte  abbrutirono  ,  potè  l'oriente  e  il 
tnèzzogiortio'  cùModir  itieglìfo  il  deposito  Noetico  ^  '  e  firutto 
^i  questa  costodia  In  Egitto  furono' forse  i  bei  lavori  del 
tempo  M  Osimandias^  còme  furono  'nelle  Indie  le  bèllo 
vcnltitre  degl'idolatri  addetti  al  culto  di  Brabtaia/e  'degli  Dei 
cbe  da  Brahnia  discesero. 

'  Ma  un*  altra  risposta  sì  ptiò  trarre  dalla  itessa  incer- 
teaaà  in  che  la  Chiesa  ha  lasciato  la  vera- età  del  taòndo 
k^del  diluviò,  insomma  ,  tutHoòlìè  la' IBtbbia  sia  libro  d*ìii- 
faUibile  verità  «cine  principale  debòstto  *d'  ogni  nostro  doitl- 
Ifta  e  d*ogfii'  iMiegUftittefifto  tnbraie,  e  tuttoché  abbia  secà^ 
-pre  vegliato  la 'diWna  próvvidèdiia  a  custodire  intehieratb 
il  siacrò  tèsto  in  quel  che  tiguartia  la  necessità  della  fedb; 
non  fu  però  assolutamente  nece^sarloché  succedesse  altret- 
tanto perciò  che  riguarda  alòuYie  cdèé  dì  sciedza  puramente 
umana.  Così  accadde  ohe  v'  ha  qualche  differenza  ne'  nn- 
m'eri  degli  anirf  corsi  dalla  coazione  tf|  diUvio  ì  e  dal  di- 
luvio fino  a  noi  f  Ira  la  nostra  volgata  'ed  il  iétito  ebreo 
4)ali'ona'parte^  é  la  versione  greca  dèi '70 'debrai tra,  cò- 
-mecòfaè  i  tre  testi  siéno  Ugualmente'  riconoilciuti  aùtehtìbS 
^è#  tnttò  <)uèl' che 'còheerne  P  eséerisia  e  il  bisognò  della 
ikfstra  teligione.  E  la  differenza  non  è  piccola:  avVegi^a^ 
che  secondo  la  chiesa  latina,  la  quale  seguita  la  volgata 
e  il  teéto  ébi'^ico,  dalla- creazióne  al  diluvio  cbfséro  anni 
circa  iGSf  ;  è  èecorfdó'  la  greca,  ossia  secondo'  i  70,  anni 
tSìrcà  9a6^.  Parim^hte^  secondo  la.prima'dàl  diluvio  ad  Abra- 
mo vuoisi  presso  a  poco  essere  corsi  anni  a^^  'i  e  secondò 
}' "altra  se  tie"vOgHònò  contare  circa' 1171.  Biioqùe  pòtreb- 
iye  'anche  sensa  empietà,  òhi  al  secondo  piti  'che  ài  primo 
raieolò' ^'attenesse,  coUdoare  iii'qhéitó  nltfmo  intervallo 
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di  tempo  eòmpafato  alU  gveoa  le  x5  dinastie.  pfeefMUnii  lH 
nascita  d^Abràme,  in  ohe  ^seguiterebbe  resempio  reoerabile 
di  mplra.  parte  de' padri  di  santa  chiesa.,,  i  foaU  appunto 
cosi  fecero. 

E  basti  di  qfaesta  discussione  accessoria»  alla  quale  Ten- 
ni per  solo  desiderio  che  la  indiscreta  ed  ignorante  pietà 
d'alcuni  non  neccia  all'inoremento  di  studi  che  cominciati 
appena  già  promettono  larghissimi  £4stti  storici .  Ora  per 
Tenìre  al  principale  obbietto  che  mi  mosse  ascrivervi,  sap^ 
piate,  caro  Viensseuz,  che  mio  principale .  intendimento 
nel  prendere  in  mano  la  penna  fu  di  rendervi  conto  della 
seconda  lettera  scritta  al  duca  di  Blacas  dal  celebre  au<^ 
tore  nostro  amico  «  la  cui  scoperta  ho  fili  qui  cercato  di  di« 
fendere  centra  gli  scrupoli  d'alcuni  pochissiini* 

Bella  e  dotta  letterain?eTo  !  la  quale  contiene,  i^ù  te- 
.soro  d'antica  verissima  istoria  che  molti  libri  di  volsme 
magg^re^  I  due  fratelli  CbampoUioo ,  dico  il  GiòQine^  ed 
il  .Figeac^  scrissero  le  due  parti  di  che  si  compone:  la  pri« 
.ma.  il  primo  ,  la  seqon^a  il  secondo^  siccome  avevano  pur 
f^tto  nella  lettera  precedente.il  Figeac  trattò  le  determi- 
.nasrioni  cronologiche ,  V  altro  i  monumenti  e  quel  ohe  si 
cava  leggendoli  ed  esaminandoli. 

Il  tempo  illustrata  è.  cfnello  che  si  ootnprende  dal  fi-** 
nire  della  XV  d^astia  manetonianir,  o  dal  cominciare  delU 
XVI  fino  al  tetmj^re  della  XXI  ;  e  v'à  pure  qualche  brer 
▼e  cors|i  a  tempi  anteriori»,  ma,  senza  gran  fatto  fermarvi  il 
passo  •  La  lettera  è  accompagnata  d' un.  piccolo  Aitante^ 
tra  le  cui  figure  spicca  Papograib  della  celebre  tax>ola  tfAU^ 
do  I  cpme  il  criterio ,  pxi^qipale  che  , ci,  resta^per  ordinar^ 
.cronologicamente  almeno  27  Faraoni  anteriori  al  gran  S^ 
sostrì ,  capo  della  dinastia  XIX.^  '       f 

ES  già  noto  a  qualunque  lesse  il  Précis  etD»  nelle  p-  ;94S 
e  segu^y  ^osa  sia  questo  singolare  e  pneaioso  moamnento^ 
Vedendolo  rappresentato  ag][|  occhi.se  i^  ia;ij^a;adessoqu|d^ 
,ohe  cosf  di  piii.  ,  .    .,  .    .  ., 

Contiene  a  quel  che  sembra  l'Invocazione  d'uji^^Ket 
rie  di  i^e .,  si  .direbbe  quasi  in  forma  di  Utaniya ,  a  prò  di 
Ramsey  3esostri^  il.  Qui.  nome  ,  e  il  cui  prenoine  è  .al,^rr 


nativamente  replicato  dentro  il  aolito'  cartello  egicìo  per  tutta 
la  3  linea  orizzontale  inferiore  ,  sotto  i  cartelli  dei  re  in- 
Tocati  nelle  due  linee  superiori. 

Questi  re  si  vede  die  un  tempo  furono  in  maggior  nicH 
mero^ avvegnackè  la  parete  sulla  (piatene  fu  scolpita  la  se* 
rie  perdette  per  corrosione  *una  parte  del  suo  lato  sinistro* 

Nello  stato  attoaJe  la  secon4a  linea  contiene  x8  car* 
telli ,  e  non  ai ,  come  per  inavvertenisa  fu  stampato  nel 
Précise  e  la  prima  ne  lascia  intendere  ora  soli  9,  ma  mo« 
stra  le  vestigia  più  o  meno  danneggiate  di  tre  altri. 

Tutti  i  cartelli,  eccetto  T  ultimo  (e  m'intendo  il  1/ ' 
a  sinistra  di  chi  legge  nella  «•>  linea)  non  altro  contengo- 
no  che  il  nudo  prenome  :  ma  si  sa  che  in  questo  speziala 
mente  consisteva  la  caratteristica  monumentale  d'ogni  Pai» 
raooe,  giacché  pel  nome  proprio  molti  potevano  rassomi- 
gliarsi  tra  loro  ,  mentre  nel  solo  prefeome  tutti  differiranor 

A  quest'ultima  regola  io  non  conosco  che  tie  sole  eo* 
ceaioni  •  La  i*  ci  vfene  offerta  dfHa  18.^  dinastia ,  nella 
quale  i  due  frateUi  Achencheres^  Ousìreiy  e  Manduei,  por^ 
tano  ambidue  lo  stesso  cartello  prenome ,  che  si  spiega  sole 
staliUto  della  regione  inferiore;  che' è  dire  il  disco iimboìo 
del  sole ,  V  immagine  della  D!f  a  Saie  (la  quale  ora,  sicco- 
me imparo  dal  mio  valente  amico  sig.' professore  Ippo* 
lito  Rosellini  molto  bene  iniziato  negli  studi  geroglifici , 
'non  più  è  detta  Saie  9  ma  Smè  (i)  dal  sommo  ed  unico 
interprete  ChampoUion)  ;  e  il  jparallelogrammo  merlato.  La 
Si*  eccezione  mi  dii  luogo  ad  osservare  il  nostro  Gabinetto 
d'antichità  annesso  airardùginnasio^  dove  un  gran  fram- 
mento d'antica  tavola  contiene  le  preghiere^  secondochè 
qui  lesse  lo  Jerogramme  francese,  del  Faraone  Nectaného 
(forse  il  1/  della  ag»  Dinastia)  y  e  dove  il  cartello  del  suo 
nome  ha  la  compagnia  dello  stesso  cartello  prenome  ^^o/e 
stabilito  sulP  universo  (a)  che  già  ebbe  il  re  Osortasen  II* 

(1)  QuetU  varlftiiona  deriva  dairanerfi  tceorto  il  dotto,  francete  che  il  a."  OÉ* 
latterà  geroglificw  del  noiii«  dalli  Dea  ood  è  già  uo  t,  ma  un  m;  e  peto  oell' Al- 
fabeto fonetico  itianpato  in  fine  del  j»riot«  è  d'nopo  tratporUre  aotto  lo  m  coflo 
l'ultima  figvni  eftè  ora  li  trova  sotto  il  4  o  r. 

(a)  Alili  ToUt  apiegafs  («huapoUim  ds^oig  dd  toU  ddtumverwè*  Oggi 


fé  della  dkiastìa  A6t«  eiptesso  nelF  AtUafe  a^u^^iio  al  PrA* 
cis  soitto  il  n.^  119:  .3Ì€QOoi«  questi  4tve?a ii:^j(^ii2i  tplto  ^ 
prenome  medesimo  al  Ranuè^lX  jdmenptèj  9  jtmtnen€fn$S0  • 
5.<>  della  19%  di  guisàchè  ia  tal  cato.  fino  a  tre  Faifaoni  usur» 
parodo  imo  stesio  cartello»  Il  terzo  lo  lìleto  dal  ppnfK^ite 
delle  tavole  di  quei ta  seconda  lettera  con  quelle  ugualmeutf 
del  PréciSy  giacché  TÌ8Ì|i»orgeil  prenome  di  Ramses  yìl.^ 
figliuolo  di  Sosostri  »  uguale  a  quello  di  Osqrqon^f  p  inter- 
petrahile  al  pari:  Sole  gfiardimo  delle»  radiane  ^feriore  ajp^ 
provato  da  Aramone. 

•  !  E .  lurse  ne^oasi  non  molti  (almeno  fino  al  pces^nte  gior- 
no)^ ne^quali  questa  usurpasione  dell*  altrui,  prenome  avr 
^nne ,  le  «Itre  difierenzd  negl'interi  protocolli  reali,  di-* 
slitigue^ano  bastantemente  Te  da  re  :  ma ,  checchiè  sia  di 
quieto  ,  è  oecjtacosa  che  nel  generale  siffpitta  coufosione.  era 
pcejrenuta,  col  dare  «i  ognuno  ,  siccome  da  principio  dissip 
«n  prenomedinresso^  il  quale  si  poneva  le  piiL  volte  nei 
moAumeòti  senza  U  eoip^agnia  del  nooiei^  e^  cpsì  posta  gii  * 
diffeveiiddava  quanto  basta  persona  da  persona.    -,   ^  , 

E  dunque  preaiosa»  conforme  già  oo^iimmo  ^  )a  serie 
dfi  cartelli  della  ttav4»la  o  a  dir  jneglio- dell^  rupe  d*Abido^ 
4uttéchè  colà  tenenti  i  foli  pisenomi;  e  tanto  più  preziosa 
in  perchè  si  riferisce  a  Faraoni  d*  un  tempo  remoto  ^  ri« 
jspetto  a*  quali  dt  necessità  debbono  eti^t^  più  scarsi  i  mo^ 
«munenti-.     .      <.  1  . 

y%  già  r ipotesi  più  naturale  che  potesse  farsi  è  che. la 
loro  serie  aia  disposta  cronologicamente  senza  salti  e  senza 
'intetruziom  (tranne  quelle  provenienti  dalle  fratture  del 
sasso):  ma  fortunatamente, questo  ,  di  che  qualcjbe  scrupcH 
JosQ  avrebbe  potilto  dubitare  »  è  ora  fatto  eerto. dal  con» 
fronte  della  tavola  con  altri  monumenti ,  sp^zialn^ente  re* 
Jativi  alla  XVIIL*  Dinastia  ,  e  già  richiamati,  in  parte  ad 
esame  nella  lettera  i."  giacché  ia  queUl  si^ioyarono  col- 
l'ordine  stesso  collocati  alcuni  de'Faraoni  posti  di  seguito 
sul  registro  d'Abido.  Possiamo  dunque  ornai  con  piena  si^ 


caogU  pi^rera^  probabilmente  per  buone  ngìoni.  Y.  prima  IcHera  a  Blacaa  pag* 


*f      '»,* 
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o«ewa>  quandi  'icsoontfeiami  ano  di  qae*  Unti  preno^ 

Ulti  p«ir^flQlo,  Gonoaceire  tfabito  il  pollo  ìcVq  v<)oiiFÌene  al  ra. 
il  quale  Io  portava  ;  e  per  iudussioneaii^he  la  dinaitia  du«» 
rante  la  quale  fiori  :  e  vedremo  .più  volte  nel  progresso  di 
quatto  estratto  qKantd  spessa  t^e  specie  d'ajato  giovò  a  ri- 
stabilire le  listQ  reali  nelP  ordine  vero^  e  ^quasi  a  far  elia 
rinasea  dalle  sue  ceneri  una  parte  già  disperata  e  quasi  per* 
duta  della  storia, dei  se  d'Egitto. 

Tutte  le  altre  tavole  dell'Atlante  son  elle  pure  di  grandq 
importaaaa  ;  e  avremo  nel  aeguito  più  d*  una  oeciasione  di 
ricordarle*  Ora  egli  è  tempordi  conoscere  le  illastreaioni 
storiche  e  cronologiche  le  quali  bella  lettera  qui  esaminata 
ai  contengono.;  <od  in.ua  secondo  articolo  ci  ooQii|ierQmo -di 
proposito  della  loro  rivista* 
'  FrAxicbsgo  Ohioi»i« 


^f 


Remt^  nm$9o  harhdmcn..  GmUària  de*  Vasi  del  Canonica  àk- 
DREA  na  Joaio*.  Napoli  i^8a5  in  8.'  con  duo.  tavole  in 
rame* 

fioprantèindendo  iL  sigi  Df  Jorio  alla  ricca  collesione  dei 
vasi  dipinti  che  si  con^rva  nel  R.'.  Museo-"^ 'Na poli ,  non 
potea  adempier  meglio  le  parti,  delPufQ^io  suo,  che  addi«- 
tando  all' erudito  e  al  curioso  tutto  quello  phe  ^'ha.  in  essa 
dì  più  importsAte,  che  in  vero  è  moltissimo  j  e  che  d^r 
chiarasi  ooncrsamente  e  con  buon  criterio  in  questo  pic- 
ciolo libro* 

Situati  su  tronchi  di  colonna  e  in  armarii»  ascendono 
al  numero  di  a^oo  i  vasi  di  questa  collezione  diq;>osta  con 
bell'ordine  in  otto  stanze  ,  l'ultimatile  quali  contiene 
i  preziosi  vasi  di  Nola  posseduti  già  dalla  casa  Viveìizio, 
tra'  quali  sono  pressiosissimi  per  merito  d'arte  e  quello^  in 
che  è  dipinta  una  libazione  a  Bacco ,  e  quello  che  ricor« 
da  rultima nòtte  di  Troia*  Questo  vaso  dissottetrato  in  Nola 
nel  r797  non  faceva  parte  ^  dic&  il  sig*  de  Jorio,  tti  quei  che 
si  coUoQovimQ  na*  sepolcri^  ma  eiep  eolo  filmava  la  lombo. 
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Fu  rinvemOù  perciò  pkn§  dM$  oéiurtt  dH  mortole  Pom$m^ 
^ato  nel  ruvido  Qaso,che  sta  apieA detta  cùlow^a ,  il  quote 
ben  chiuso  da  un  caverchio  della  stessa  creta  era  siato  ri^ 
posto  nella  semplice  terra. 

Né  qui  solo  è  notato  il  luogo  del  ntroramonto  ;  ma 
ogni  volta  che  possasi^  fatto  è  palese  al  lettore:  lo  efae  ria- 
•oe  a  tao  gran  profitto ,  massime  perchè  è  aiutato  a  cono- 
acere  i  modi  delle  pittare  e  delle  vecnici,  che  sono  vani  a 
seconda  dei  varii  paesi. 

Ne  ha  uno  nelP  armario  secondo  della  settima  stansa 
proTenuto  dalle  rovine  di  Cartagine,  che  merita  d'esser  qui 
alcun  poco  considerato.  È  a  strie  nel  corpo ,  ed  ha  in  ri- 
lievo intorno  al  collo  un  ornamento  composto  d*  una  fa« 
Bcia  y  e  di  gocciole  da  essa  pendenti  ,  con  vestigio  d'  an« 
tica  doratura,  ed  in  tutto  simile  alle  collane  d'  oro  che 
neir  anno  i8a4  ritrovate  furono  in  alcuni  sepolcri  della  ma- 
gna Grecia.  L*  oggetto  che  lo  rende  unico  nel  suo  genere , 
dice  r  A.  sono  i  caratteri  incisivi ,  non  già  prima  di  met^ 
terlo  al  fuoco ,  secondo  il  solito ,  ma  dopo  di  essere  staio 
già  cotto  :  perciò  si  vede  come  essendoci  stati  graffiti  per 
Jorza  I  non  poca  eemice  è  andata  uia  sotto  lo  stropiccio  del 
ferro  ;  e  quindi  quasi  tutti  j  contomi  delle  lettere  sono  slah^ 
bruti.  Questi  caratteri  contengono  il  nome  di  Carmino  fi- 
gliuolo di  Teofimida  di  Coo.  ÌCAPMINOG  eECyPAMIAA 
KniOC.  Non  essendovi  scritto  altro  che  il  nome  e  la  patria 
d^un  individuo,  segue  a  dire  il  sig.  de  Jorio,  e  più  Fin^ 
dicata  particolarità  di,  essere  eseguito  su  di  un  vaso  già  cotto, 
mi  han  risvegliata  un'idea  che  avventuro  con  fiducia  al  sen^ 
timento  de*  dotti.  Forse  i  parenti  del  morto  volendo  lasciare 
il  suo  nome  nel  sepolcro ,  e  non  avendo  qualche  vaso  pron^ 
to  9  nel  quale  vi  fosse  stato  già  graffito ,  né  essendoci  /eae- 
po  o  opportunità  jM  farlo  ,  lo  scrissero  su  di  un  vaso  qua» 
htnque  e  già  compito.  Questa  congettura  ditien  certezza  per 
me,  che  far  posso  paragone  del  presala»  vaso  con  un  altro 
dei  molti  ritrovati ,  non  ha  guari  di  tempo ,  sopra  Chiusi 
in  un  pubblico  sepolcreto  etrusco  del  quale  si  die  contena 
in  questo  stesso  giornale.  Consiste  il  vaso  in  una  tassa  di 
terra  aera  ;  sotto  il  cui  piede  leggonsi  acritte  a  sgraffio  lo 


4ue  paroU  n.Ufipf/).  La  quale  iscrizione,  aeti  ayessie  per 
corretta  dovrebbe  interpretarsi:  Sum  Lartia  (i).  Ma  l'analogia 
di  altre  epigrafi  cosiffatte  (a^  insinua  a  voltarla  :  Sum  Lar^ 
tiae.  veggendovi  la  mancanza  della  S  finale,  che  lasciasi 
alcuna  volta  nell'etrusco,  come  talora  nel  latino  e  nel  gre- 
co :  ciò  che  accade  per  esser  essa  piuttosto  un  sibilo  che 
una  lettera.  Queati  due  monumenti  t  che  si  dan  luce  scam- 
bievole ,  mi  sembra  che  pur  la  diano  ad  un  vaso  dipinto 
che  ha  un  tralcio  d'  ellera  ed  iscrizione ,  del  qual  vaso 
ragionai  nel  fascicolo  XXIV  di  questo  giornale  alla  p.  440  e 
seguenti.  Senza  indur  cangiamento  nella  scrittura,  sicco- 
me fecero  i  dotti  che  innanzi  a  me  lo  interpretarono ,  io 
trovai  in  essa  il  nome  d'un  uomo  e  quello  del  padre  di 
lui  :  parere  che  incontrò  il  compatimento  d^li  eruditi  (3), 
Per  ciò  v'insìsto.  Se  non  che  ove  congetturai  allora  ,  per 
non  avere  opinione  migliore  da  proporre ,  che  nel  priv- 
ino dei  detti  due  nomi  veder  si  dovesse  quel  del  pitto- 
re ,  istruito  oggi  dal  vaso  dissotterrato  in  Cartagine  e  dal- 
l'etrusco,  giudico  che  vi  si  legga  piuttosto  quello  del  morto. 
E  se  mi  si  dica  che  in  questo  non  erano,  né  poteano  esser 
le  ceneri ,  risponderò  che  non  erano  nemmeno  nella  tazza 
etnisca  che  certamente,  siccome  è  detto,  contiene  il  no- 
me della  defunta,  le  cui  ossa  abbruciate  ritrovate  furono 
in  un  altro  vaso  della  tomba  medesima. 

Il  vaso  poi  a  atrie  ritrovato  in  Cartagine  è  certamente 
opera  di  artefice  italo-greco  ;  e  la  iscrizione  vi  fu  per  av* 
ventura  incisa  da  un  concittadino  di  Carmino.  Prova  ilpri- 

(O  Mi  h  ftuo  pUDteménTe  da  lèfù^  cbe  per  hjù  ti  tcrisM  in  «ntio*. 
Y.  Lami  Mggio  di  ling.  etr.  nel  primo  indice  alla  pag.  (Ì97  della  feconda 
adii.  A  Larta  poi  ho  aggiojiio  no  I  per  aoiforaiarmi  all'ortografia^  enn  che 
qaeito  nome  Tedesi  sfritto  -in  più  epigrafi  etrntche  ,  e  al  canone  •tabilito  eoa 
r»gion«  dal  Laoat  (op.  cit.  l.  i  ,  p.  igSj  cioè  ^  chclM  dee  supplirsi  nella 
penultima  sillaba  dei  nomi  femminili  ,  il  pia  delie  9H>Ue  ,  quando  ti  re^ 
cano  in   latino. 

(a)  Laosi  op.  ciL  voi.  2 ,  p.  3ao  Mgg.  Alle  iscrisioni  mortoali  dì  qne- 
•ta  foggia  riportate  e  spiegate  da  quel  celebre  nomo  n'aggiungo  io  uoa  scritu 
in  coperchio  d'  orna  uoTata ,  non  sono  molti  anni ,  i«  Fiesole  nelle  poatat- 
aiuoi   del  sig.  Giuntini,  che  è  qaesU   h^3U'^^J  |*^  Sum  LausU. 

(3)  V.  Biblioteca  iuliana  gennaio  e  febbraio  di  qomto  anno  1836^  pag.  gS, 
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mo  la  notizia  dataci  dalsfg.  de  Jorio  ^  che  Jrai  pochi  i>asi 
rinvenuti  in^Juma  ne  esiste  uno  in  tutta  simile  al  presente 
per  la  sua  forma ,  scannellatura  e  vernice ,  meno  che  V  m^ 
doratura  delV ornato^  presso  il  signor  Duca  di  Blaàas  ;  e 
fa  congetturare  il  secondo  il  genitivo  Qs'^pot[ufa,  eh' è  di 
desinenza  dorica,  cioè  del  dialetto  che  pur  adoperarono  quei 
di  Coo  (4).  Non  faccia  prfi  maraviglia  che  ritrovato  siasi 
un  vaso  greco  in  paese  punico  :  i  vasi,  siccome  le  altre  co- 
se, trasporta vansi  mercè  del  commercio  in  strani  paesi  ;  nò 
questo  è  certamente  il  primo  esempio  ;  ed  io  ne  ho  già 
parlato* 

Or  chiamami  a  sé  il  celebre  vaso  unguentario  rinve- 
nuto in  Locri  e  donato  al  Re  dal  Direttore  del  R.  Musea 
Borbonico  cavaliere  Arditi^  accompagnato  da  una  dotta  diS'^ 
sertazione  nella  quale  spiega  la  donna  sedente^  che  arpeg* 
già  la  Uray  per  Poneste  Piacere  personificato  (5)  prenden-. 
done  motivo  dall*  iscrizione  dì  antica  ortografia  KAAEAO- 
NEZ,  siccome  ei  la  legge;  la  quale  però  da  altri  in  al-« 
tromodo  fu  letta,  Lesser  KAAEAOKES  lo  Zarillo  e  il  Vil- 
loison  ,  e  lesse  KAAE  OPNEE  il  Visconti.  La  sentenza  dì 
quest'ultimo  par  piuttosto  nata  da  indovinamente  ,  che  da 
ispezione  oculare  ;  non  potendo  io  credere  ch'ei  l'avrebbe 
Avventurata  dopo  l'esame  del  monumento,  essendo  con  molta 
chiarezza  scritto  AO  ov'ei  legge  OP.  Anche  la  lettera,  che 
seguita ,  non  è  N,  ma  K  ,  siccome  io  per  diligenti  e  ri- 
petute  osservazioni  ho  dovuto  conchiudere.  Laonde,  sebbene 
abbia  io  in  riverenza  il  sig.  Arditi ,  e  molto  stimi  il  sìg. 
Quaranta  che  in  assai  dotto  scritto  lo  ha  difeso,  pure  astretto 
mi  trovo  dall'evidenza  a  seguire  nella  lettura  il  parere  dello 
Zarillo  e  del  Villoison  ,  a  ridur  con  questo  U  iscrizione  a 
ìUthi  SoKet^,  e  spiegarla:  sei  giudicata  bella  ;  riferendola  a 
premio  ottenuto  dalla  vaga  femmina  nella  occasione  dei  noti 
certami  sulla  bellezza* 

Ma  nuovamente  a  sé  ne  chiama  1'  autore.  Nella  bre- 
▼ilà  delle  tue  esposizioni  dice  egli  quanto  basta   su'  temi 


(4J  BUituiM ,  gr.  liog.  diaUci.  p.   ZUI,  ed.  Lipt.   1807. 
(5j  Di  Jorio  ptg.  8o« 
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certi  y  e  quanto  paò  desiderafii  su  gV  iuoerti  ;  ed  in  questi 
le  èue  congetture  sono  sempre  ingenue ,  e  senz'  ombra  al* 
enna  di  pretensione.  È  pur  da  lodarsi  la  cura  eh'  ei  piglia 
di  notare  le  particolarità  le  più  importanti ,  come  sareb* 
be  9  se  un  dato  argomento  sia  raro  od  ovvio  su  i  vaai ,  se 
▼aai  di  tal  grandezza  siano,  o  no,  frequenti  nei  musei, se 
intatti  siano  questi  o  restaurati ,  ed  altre  siffatta  cose,  che 
Be  istruiscono  altrui ,  e  mostrano  la  molta  pratica  del  sig. 
de  Jorio  in  questa  sorta  d' antichità.  Alla  qual  pratica  con- 
viene aggiugnere  la  conoscenza  ch^egli  ha  dei  metodi  se- 
guiti dagli  antichi  nel  dipingere  i  vasi^  conoscenza,  di  che 
haegH  dato  bella  prova  prendendo  in  esame  un  raro  vaso  di 
Nola  nel  quale  sono  dipinti  Apollo  Mercurio  ed  una  donna  con 
lancia ,  che  credesi  Cassandra  ,  e  che  a  me  pare  esser  Dia- 
na* Non  dispiacerà  al  lettore  d' esser  istruito  di  questi  me- 
todi colle  parole  stesse  dell'autore.  ''Per  ammirare  ,  egli 
dice  ,  ed  esser  contentissimo  di  questo  vaso  non  bisogna 
ricorrere  alla  rappresentanza.  Tutto  è  perfetto  in  esso  :  for- 
ma, vernice,  disegno,  espressione  di  figure^  semplicità  e 
dottrina  di  composizione.  Il  pregio  poi  principale  è  il  ri- 
conoscervi lo  stadio  dal  pittore  in  eseguirlo,  attesi  i  pen- 
timenti, che  vi  ha  fatti.  Basta  per  tatti  Tossèrvare  il  brac;- 
ciò  destro  dell'Apollo,  segnato  prima  pia  disteso^  ed  indi 
eseguito  più  accorciato  :  le  due  braccia  della  donna  si  veg- 
gono chiai:amente  messe  prima  insieme,  ed  indi  contor« 
nate  eoo  precisione  ed  esattezza  •  Lo  stesso  del  resto  del 
quadro  „• 

**  Con  questa  occasione  si  può  brevissimamente  accen- 
-nare  il  metodo  seguito  dagli  antichi  nel  dipingere  i  va- 
si, parlando  solo  di  questa  classe  a  figure  rosse  sul  fondo 
aero  „•  . 

**Dopo  formato  il  vaso  al  torno ^  quando  l'argilla  ne 
diveniva  suscettibile ,  si  levigava  con  qualche  mezzo ,  on- 
de dargli  quella  uguaglianza  ^  che  era  indispensabile  per 
ben  dipingerlo.  In  aeguito  si  ricopriva  ìateramente  d'una 
tinta  rossa  che  si  applicava  sul  vaso^  o  conia  spagna,  o 
non. un  gran  pennello.  Questo  si  fnò  vedere  sul  va3o ,  di 
imi  trattiamo.,  giacché  ai  scorgono  delle  linee  più  o  meno 


Sa 
larghe,  e  di  diverto  tono  e  forza  di  rossò^  le  quali  orizsoii« 
talmente  traversano  il  campo  delle  vesti  delle  figure  di  Mer«i 
curio  e  della  donna.  Ma  con  più  facilità  si  possono  os8er«« 
vare  i  tratti  di  penneUo^  che  non  già  orizzontalmente,  ma 
a  perpendicolo  sono  stati  praticati  fra  le  due  basi  dei  ma«> 
nichi  ,  non  permettendo  essi  il  passarci  al  torno  orizzou* 
talmente  la  tinta ,,. 

*'  Su  questa  tinta  rossa  il  pittore  disegnava ,  ma  met- 
tendo semplicemente  insieme  il  grappo,  e  vi  eseguiva  il 
suo  pensiero  ,  o  con  un  sottilissimo  tratto  di  pennello  a 
leggerissima  tinta  ^  come  nel  presente  vaso  ,  o  con  punta 
dura  ,  come  in  quello  dell'  ultima  notte  di  Troia  e  noti 
pochi  altri.  Dopo  fatto  l'insieme»  vi  ripassava  con  lo  stesso 
delicato  metodo^  praticandoci  quei  pentimenti  che  gli  sug« 
geriva  la  fantasia  ^  o  1'  arte  •  Oltre  al  braccio  e  la  mano 
destra  dell'Apollo  vi  se  ne  possono  osservare  non  pochi  al* 
tri  nelle  altre  due  figure,  come  dissi,,* 

"  Assicuratosi  l'autore  dell'insieme  della  composizione 
passava  un  ben  grande  tratto  di  più  forte  nero  su  tutti 
quei  contorni  esterni  delle  figure^  o  accessori!  che  la  di* 
TÌdevano  dal  campo.  Questa  linea  cosi  segnata  doveva  ser* 
vire  per  nna  facile  e  sicura  guida  a  chi  aveva  l' incarico 
di  eseguire  il  campo  nero  dell'  intero  vaso  „• 

'^  Dopo  che  il  pittore  aveva  così  disposto  il  suo  dise- 
gno ,  il  vaso  passava  nelle  mani  deirornatista  «  Costui  ri 
eseguiva  gli  ornati  praticando  P  indicato  metodo  per  alcuni 
di  essi  più  ricercati,  per  altri  poi  li  eseguiva  a  primo  tratto  ,^ 

„  Nel  presente  vaso  si  osserva  ,  che  l' ornatista  nel- 
r  eseguirci  V  ornato  al  collo ,  non  si  è  occupato  né  anche 
dell'insieme  già  compostovi  dal  figurista  ,  avendo  sacrifi- 
cato porzione  del  ramo  di  alloro  di  Apollo  ,  e  della  lanw 
eia  della  donna^  come  si  può  scorgere  ne' tratti  che  com- 
pariscono di  sotto  alla  fascia.  Dopo  eseguitivi  gli  ornamen* 
ti ,  il  pittore  riprendeva  il  raso,  e  dava  gli  ultimi  colpi, 
e  risoluzione  alla  sua  composizione ,  indi  il  vaso  andava*  a 
fuoco  „.  >    «  t 

Le  due  tayole  in'  rame  ,  comprendono  "vaite^  forme,  «di 
vasi  cui  sono  sempre  richiamate  le  simili  o  molto  vioine 
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Ai  quelli  che  danno  il  subiattò  a  questo  libro.  Delle  Squali 
forme  parlando  l'autore  nella  modestissima  prefazione^  si 
reca  ad  obbligo  di  citar  la  serie  numefossima  che  d'  esse 
s'incontra  nella  raccoka  de*  disegni  delle  diverse  forme  dei 
vasi  italo-greci  comunemente  detti  etruschi  finora  conosciuti^ 
tratti  sugli  originali  dal  sig.  Raffaello  Gargiulo  (6) ,  che 
non  solo  è  peritissimo  di  queste  antichità,  ma  anc^e  ha 
il  merito  di  aver  portato  all'ultimo  grado  d'eccellenza  l'aite 
del  restaurarle. 

Diffidando  poi  il  sig*  de  Jorio  ^  e  tutti  gli  antiquarii 
deono  diffidarne  ugualmente^  di  poter  dare  un  novero  pieno 
ed  esatto  degli  antichi  nomi  dei  vasi  ,  per  non  rimandare^ 
in  ciò  affatto  digiani  i  suoi  lettori  ,  addita  loro  quei  ch^ 
sono  oggi  più  usuali  in  Napoli  j  avvertendo  però  che  dif- 
feriscono essi  nelle  diverse  provincie  e  città  del  regno  ; 
del  che  egli  giustamente  vede  la  ragione  nel  comun  uso 
di  ilare  lo  stesso  nome  agli  oggetti  antichi  dei  novelli  che 
gli  rassomigliano  y  cosicché  anche  i  dotti  al  primo  momento 
non  possono  non  far  lo  stesso^ 

Real  Museo  Borbonico.  Officina  df? papiri  descritta  dal  ca^ 
nonico  Ahdrea.  de  Jorio.  Napoli  i8a5.  in  8. 

È  assai  utile  al  curioso  l'aver  a  mano  buoni  libri,  che 
gli  sian  di  guida  per  ossservare  '  i  monumenti  delle  arti 
antiche  ;  ma  ancor  senz'  essi  può  egli.4are  alcun  pascolo 
alla  sua  mente  »  trattandosi  di  cose  che  se  a  tutti  tutte  non 
si  rivelano  ^  pure  dicono  a  tutti  di  pet  sé  sole  quanto  ba- 
Fta,  perchè  ne  sia  preso  interesse  e  diletto.  Non  è  però  cosi 
della  officina  dei  papiri  del  regio  museo  di  Napoli,  la  cui 
importanza  tutta  s'asconde  al  curioso;  né  può  egli  sentirsi 
movere  alia  dovuta  ammirazione  ,  se  non  vi  sia  mercé  delle 
altrui  dichiarazioni  eccitato.  Fa  di  ciò  testimomianza  il  sig- 
de  Jorio  ,  'affermando  nella  prefazione  di  questo  suo  libretto  . 
di  aver  veduto  passeggiare  i  curiosi  nella  detta  officina  con 
meno  interesse  di  quello  con  cui  solevano .  ^aOersare  le  pia 
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infelici  strade  della  città .  Bastava  però  ,  «oggingne  egli  i 
che  con  gentili  ed  urbane  maniere  •  •  .  si  fosse  detto  loroì.^ 
che  quei  brutti  pezzi  di  legno  bruciato  ,  com^sssi  dicevano 
•  •  •  .  •  1756  anni  indietro  erano  libri ,  che  componevano  lo 
studiò  dei  dotti  di  quei  tempii  che  queste  specie  di  carbaru 
svolgendosi  formavano  una  lunga  fascia  JU  più  e  pia  palmi; 
che  in  essa  vi  si  vedevano  scritte  fino  a  no  pagine  ;  e  che 
queste  sì  leggevano  allortt  ed  adesso  ^  come  si  fa  su*  nostri 
libri  stampati  ;  bastava  ,  ripeto  y  iflie  con  insinuanti  modi  si 
fossero  fatte  loro  comprendere  queste  verità  per  vederli  sor- 
presi, piacevolmente  assorti ,  e  come  rientrati  in  loro  stessi^ 
chiedere  dU  esaminare  quello ,  che  aveano  da  automi  vedu^* 
to  ;  ed  indi  partirsene  estatici ,  ed  umiliati  rimproverarsi  del 
poco  interesse  e  rispetto ,  che  avevano  prima  mostrato  per 
la  veneranda  antichità. 

Opportunamente  adunque  viene  in  soccorso  di  questi 
t!arioBÌ  la  presente  operetta  ,  nella  quale  ò  tutto  ciò  che  ito 
questa  materia  ,  massime  in  riguardò  alla  pratica ,  poteyaai 
mai  desiderare  Prima  d'ogni  altra  cosa  si  fa  la  storia  del 
ritrovamento  dei  papiri  ercolanesi,e  si  danno  alcune  generali 
notÌ2lb  sa  di  essi  ',  tra  le  quali  notizie  degna  ò  di  speciale 
considerazione  quella  che  concerne  gli  umbiUchi.  Si  sa  che 
gli  umbelichi  si  poneano  alP  estremo  dei  volumi  ^  on< 
de  pervenire  ad  umbilicum  valea  presso  i  Latini  arrivare  al 
fine  dello  scritto.  Nei  papiri  ercolanesi  trovasi  talvolta  al 
principio  ;  rotolatavi  però  sopra  l' opera  a  rovescio  ;  cosic- 
ché nel  papiro  avvolto  sempre  sia  il  centro  d'  e^so  il  luo- 
go deir  nmbilico.  Alcuni  he  mancano  affatto ,  ed  in  alcuni 
altri  formasi  di  papiro  strettamente  agglomerato. 

Si  procede  quindi  al  metodo  ,  che  si  adopera  nello  svol« 
gimenio  dei  papiri  e  alle  gravi  difficoltà,  che  vi  s'incontra* 
no.  Questi  papiri  non  possono  tutti  sottoporsi  a  tale  ope« 
razione  .  Ve  n'  ha  alcuni ,  che  si  direbbero  impietriti  per 
.  esser  anche  poco  penetrabili  dalle  punte  metalliche;  1  quali  si 
conservano jneir armario  come  semplici  monumenti  d'ari-* 
ticbità.  Quei ,  che  possono  svolgersi  ,  ai  rinforzano  a  pooQ 
a  poco  dalla  parte  esterna  con  pezzetti  di  pelle  da  batti- 
loro incollativi    sopra ,  e  in  tal  guksa  si  dà -consistenza  agli 
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iti^àti  cke  gli  foxmalio  ;  i  quali  strati  si  coiilpoagoao  ora 
Ai  m0)ra  polvere  ^  che  serba  le  vestìgie  del  carattere  al  mo« 
do  med esìmo  con  che  lo  mostra  il  foglio  scritto  appetna  bru- 
ciato* Delle  altre  difficoltà ,  siccome  di  questa^  parla  t^oa 
molta  perizia  e  bastante  estensione  il  nostro  autore. 

Passa  poscia  alla  dilucidazione  dello  stato  di  questi  pa-^ 

piri.  Sono  in  numero  di  3^1  quelli  che  con  picciolo  abuso 

di  vocabolo  e  solo  in  relazione  ai  rimanenti  y  si  chiamano 

interi.  Per  editare  ogni  eqtùvoco  ^  dice  opportunamente  il 

sig.  de  jorio.^  é  giusto  wvertire,  non  esistere  aleuti  papiro 

che  possa  akiamursi  intero,  anche  per  quello  che  riguarda 

la  scritturai  o  mancano  pagine,  del  principio  ^  o  della  fine: 

0  fiaalnientii  sonotfi,  altri  inevitabili  accidenti  distruttori  dei 

ìùarattefi"8oao  .poi  6i  i  quasi  interi  ;  i6i  quei  ,  di  che  non 

timaugono  che  due  terzi;  So8  quei  che  esìstono  per  metà  ;  190 

quei  che  consistono  della  terza  .parte  ;  i<>i  quei  che  solo  ne 

serbano  laquarta/  e  474  q^i^Hi  cui  si  dà  nome  di  scorze.  Chia« 

.mano  così  nella  officina  quelle  porzioni  dipapiro^  il  quale  ta^ 

gliato  per  lungo  nella  sua  altezza  in  due  parti  eguali  e  fino  ad 

un  tal  numero  di  pagine^  lasciò  intatta  la  porzione  più  intema 

.del  rotolo  9  che  oggi  chiamasi  midollo*  Questa  infelicissioia 

operazìoue  fu  uno  dei  primi  tentativi  per  render  leggibili  i 

•  papiri; e  perciò  è, da  perdonarsi  ;  né  è  vero  che  sia  iuvenzion 

harhara  nata  da  bassa  gelosia ,   siccome  calunniosamente 

si  è  detto.  Tutti  i  midolli  di  queste  scorze  furono  svolti  ; 

t   gì'  interpreti  desideravano  di  leggere  il  principio  delle 

opere ,  di  che  già  conoscevano  il  fine.  Uno  svolgitore  {ùù 

che  gli  altri  animoso  escogita  dice  FA.  di  distaccarne  tutte 

le  pagine  successivamente  V  una  dopo  P  altra^  Dopo  non  pò-* 

.  che  fatiche  riesce  felicemente  neW  impegno  senza  a\;erne  per- 

'duia  una  sola  parola* 

Troppe  prii  cose  dovrei  dire  volendo  seguir  V  orme  del-^ 
TA.  Ma  il  necessario  studio  di  brevità  mi  sforza  a  rima- 
nermeoe  •  Non  posso  però  astenermi  dal  far  noto,  che  le 
colonne  e  i  frammenti  disegnati  sono  già  al  numero  di  2366, 
e  dal  dare  il  novero  dei  papiri  interpretati  e  prossimi; a  ve^ 
nire  a  luce ,  e  di  quelli  altresì»  che  ora  si  interpretanopel 
.fine  medesimo.  Otto  sono  i  primi.^.  cioò  PHILODEMI,  dfi 
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Metorica  ,  due.  De  Rketorica,  comnÈentaria.  De  ^ttìii^  Aé» 
que  oppositis  virtutibus ,  eorumque  subsectis  lib.  IX.  (  M«l 
qaal  papiro  V  economia  d' Aristotele  è  attribuita  a  Teofra;» 
sto).  De  vitHs.  EPICURI,  de  natura,  due.  CHRtSIPPI,  de 
providentia^  Quattro  poi  sono  i  secondi  ;  vale  a  dire  :  CAR- 
NISCI ,  amìcabilia.  POL YSTRATI  ,  de  temerario  contem^ 
ptu.  EPICURI  ,  de  natura.  D'ignoto  autore  ,  de  ira.  r 
Servono  d'util  corredo  al  libro  le  tre  tavole  »  che  ti 
trovano  al  fine  di  esso  .•  Sono  nella  prima  le  macchinette 
adoperate  per  lo  svolgimento  dei  papiri ,  e  l'armario^  ifli 
che  stanno  le  varie  specie  di  essi  ,  ed  altri*  obietti  che 
v'  hanno  appartenenva  ;  ciò  sono  le  tavolette,  i  calamai,  ^i 
altre  cose  siffatte  ritrovate  negli  scavi.  La'aeoooda  tavola 
è  tutta  paleografica,  contenendo  varii  alfabeti  e  varie  ai* 
gle  e  cifre  tratte  da'  papiri.  La  tersa  ' pei  ' mostra'  nel  suo 
stato  presente  le  due  ultime  colonne  e  il  titolo  del  papiro 
di  Epicuro  j  nmndato  gi^  alla  luce  delle  stampe. 

Quésto  libro  che  riesce  utilissimo  all'  osservatore  e  ad 
'  ogni  altro  che  anche  il  percorra  lontano  dalla  officina  che 
vi  si.  descrive,  debbe  esser  riuscito  carissimo  ai  signori  Er- 
'Celanesi  ed  agli  artisti  che  intendono  a  svolgere  i  papiri  » 
perchè  col  dar  notizia  al  pubblico  dei  non  pochi  lavori  già 
.  eseguiti  dagli  uni  e  dagli  altri  e  delle  gravissime  difficoltà 
per  tutti  loro  affroatate  e  vinte,  si  fa  meglio  risaltare  quella 
.  perizia  ohe  ninno  in  vero  ha  mai  ad  essi  negata ,  e  si  li- 
bera 1*  attività  dai  morsi  ulteriori  della  maldicenaa  incon- 
siderata. 

Metodo  per  rinvenire  e  frugare  i  sepolcri  degli  antichi^  del 
canonico  Andrea  iib  Joaio,  socio  onorario  delP Accademia 
di  belle  arti.  Napoli  18^4»  '^^  ^  oon  otto  tavole  »  parte 
in  rame ,  e  parte  in  litografia. 

Il  sig.  canonico  de  Jorio  ha  pochi  ugusli  nella  pratica 
della  antichità  del  suo  paese  ;  e  ciò.  è  provato  si  dalle  al- 
tre operette  9  ch'egli  ha  fin  qui  mandato  a*  luce  ,  e  si  da 
questa y  eh' è  d'argomento  al  tutto  ni^ovó/^e.  da  cui  trar 
possono  sicure  regole  quei,  che  scavar  vogliono  le  aatìofaa 
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loinbt  Atì  regno  di  Napoli  eoii  utile  loro,  e  delle  pubbli^ 

efae  e  private  Yaccolte. 

Nel  brevÌMÌmo  avviso  al  lettore  dichiara  egli  i  moti- 
vi ,  che  lo  han  mosto  a  scrivere  il  libro ,  di  che  in  pochi 
tratti  presenta  il  disegno.  Si  freme  tutto  giorno ,  egli  dice, 
dagti  uomini  culti  al  sentire ,  che  un*  infinità  dì  oggetti  atp' 
fichi  cavati  da*  sepolcri ,  dei  quali  par  che  sia  sparso  e  se^ 
minato  il  nostro  suolo  ^  si  perdano  giornalmente  per  Figno^ 
ronza  di  coloro,  cui  per  lo  pia  tocca  in  sorte  di  rinvenite 
A.  Vorrebbero  questi  ad  ognà  passo. ttovar  delForo;  omtè  che 
quando  si  veggono  delusi  in  tale  loro  aspettativa^  rompono 
i  vasi  e  disperdono  come  inutili  gli  altri  oggetti  ,  che  per 
>€KH}Mtura  sono  venuti  tra  le.  loro  mani  .  •  .  Ma  non  è  eoh 
questa  la  cagione  della  perdita  di  .tanti  monumenti  della  ve- 
neranda  antichità.  Molti  gli  apprezzano  e  ne  vanno  in  àer^ 
tra  •  •  •  non  risparmiano  spesa  e  Jatica  per  dissotterrarli. 
Ma  la  mancanza  delle  ne^Uarie  cognizioni  fa  che  molti  se 
ne  perdano  ed  altri  in  ma^ior  numero  vengano  fuori  così 
malconci ,  che  poco  0  nulla  si  può  da  essi  ricavare.  Ecco 
perchè  ho  creduto  che  sarebbe  per  riuscire  non  ascaro  a  mol^ 
tif  se  rendessi  di  pubblica  ragione  le  mie  lunghe  osservazioni 
sulla  maniera  di  rintracciare  gli  antichi  sepolcri  e  ricercarr 
gli  dopo  avergli  rinvenuti.  .  •  La  nostra  operetta  adunque 
è  tutta  pratica.  Non  si  attendano  da  essa  erudizieni  •  •  •  , 
Si  attendano  solo  dei  fatti  utilissinU  alVoggetto  ,  che  abbia- 
mo per  le  mani  »  ed  alla  intelligenza  di  molti  passi  dubbii 
ed  oscuri  dei  classici.  Mi  accingerò  al  mio  lavoro  non  an* 
cor  tentato  da  altri  ,  distinguendolo  in  tanti  capitali,  quante 
saranno  le  differenti  maierie ,  su  cui  credo  dovermi  tratte- 
nere. Descrìverò  le  diverse  specie  dei  sepolcri  a  me  note  fino 
a  questo  "^ punto  t  il  sito  dagli  antichi  prescelto^  non  che  il 
modo  praticato  nel  costruirli.  Parlerò  dei  segni ,  che  posso- 
no essere  sicuri  indizii  della  loro  esistenza.  Finalmente  di^ 
scrìverò  gli  oggetti  ,  che  sogliono  rinvenirsi  ne*  sepolcri^  e  ad^ 
diterò  il  metodo  per  cavameli  interi  ^  per  quanto  saràpos* 
siblle.  "     ' 

Si  considerano  nel  capitolo  primo  le  diverse  specie  dei 
sepolcri  consistenti  iaegiaii^o  fatti  all'egizia,  in  greci^  inro» 
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naaiìi,  ih  misti^  cioè  die  batino  ipèiemedòl  gr^co  e  d«l  rQltilt]rt9> 
in  quei  de'bassi  tempi  ,e  in  cristiani;  e  se  ne  indicano  roa 
molta  precisione  le  generali  difi^renve  e  le  particolari  ;  e  ciò 
sì  rispetto  alla  esterna  lor  parte,  e  sì  riguardo  alla  interna- 
QuaDto  ai  sepolcri  conformati  alPegixia  si  protestò  il  dili* 
gentissimo  autore  di  non  trolere  entrate  in  conttoversie  ifui 
primi  abitatori  del  regno  di  Napoli;  serv^  a  lui  ,  che  non 
gli  si  neghi  Tantichissimo  commercio  di  questo  coli' Egit- 
to* E  che  i  Greci  imitassero  nei  primi  tempi  gli  Egiaianii 
è  a  me  por  palese  da  quegli  antichissimi  vasi  the  si  chi%* 
inanoegi2Ìi,  ma  che  dir  si  debbono  greci,  dipinti  all'egizia^ 
'prendendosi  ciò  manifesto  da  un  vaso  cosiffatto  del  regio  mu- 
Aeo  borbonico,  di  Napoli ,  il  quale  ha  parecchie  isoriaioni  e 
tutte  greche. 

>(*ra  le  varietà  poi  dei  sepolcri  gf eoi  si  notano  le  tem- 

.plirì  urne  cinerarie,  e  si  dà  conte«|a  d'una  in   porfido^  e 

d'altre  in  creta,  aggiugnendoA  in  nota^queste  importanti 

parole:  /  greci  non  avevafU)  nessuna  jfotmd  particolare  di 

vinaio  destinato  per  le  ceneri  dei  monti.  Io  posso  guarentire 

questa  verità  ùpn  replicati  fatti  da  nte  incontrati.  Vasi  a 

tre  manichi^  a  duCy  di  qualunque  forma^  ed  anche  sempUci 

piatti  conservano  ceneri,  ed  ossa  bruciate*  La  quale  ais^r- 

sione,  innegabile  perchè  risultamento  di  fatti^  ha,  al  parer 

.mio,  conferma  da  que'vasl  dipinti,  fatti  e^pressameate  pei 

morti,  nei  quali  su  d'una  stela>  indisiio  di  sefK>lcio,  viposa 

un  vaso,  in  che  suppongonsi  poste  le  ceneti-,  or  di  una  con- 

£gnraauone»  or  d'un'altra»  E  dissi  vasi  dipirtti  fatti  espressa^' 

merUe.  pei  morti^  perchò  eziandio  gli.  adoperati  in  servigio 

della  vita>  s'impiegavano  spesso  nai  funebri. riti  (7)^  di  qua-» 

luqque  materia  essi  fossero^  e,  se  di  creta,  avessero  o  non 

avessero  pittura  (8).  \    .  • 

< 

(9)  Le  ossa  «bbriiq iato  di  PatrocTo  si  dicono  potte  in  una  ii«1a  d' oro  (Iltad, 
lih.  q3.  y.  353.)  e  quelle  d'Achille,  in  ui^  anfora  dello  steMO  metallo  (Odjs*.  lib. 
94  «  *jK*)  Ognun  sa  che  l'nno  e  l'nUro   TitoterTWa  all'oio*  del  bere'. 

(8j  Per  molti  argomenti  può  provarsi,  che  gli  imi^biTtii  dipiVrti  mm  Tn* 
fono  aeinpre  ed  uoicameoie  fatti  per  le  cerimonie  funebri.  Serve  qui  recarne  ano 
cbe  v«ile  per  tutti,  ed  è  che  in  due  vasi  dipiati  d'antichissimo  itile  leggesi  un'iscri- 
zione^ in  che  il  va«o  è  dichiarato  premio  di  esercizii  gionaKtici  (£9'Apy)*  V.  I« 
taf.  Vile  4.  delia  licUiisima  operi  del  »ig. .Teodoro  P«nolka  su  ii'Mitft  pfwnio». 


Dere«i  alle  erezioni  del  Vesuvio  la  conaervasione  di 
molti  aepoloii  romani  nel  regno  di  Napoli-  Noi  dice  il  aig. 
de  Jorio»  non  la  cediamo  in  questo  che  a  Roma*  Ma  Roma 
stessa  non  ha  la  strada  dei  sepolcri  dì  Pompei»  Grandi  va* 
rietà  8Ì  osservano  nella  forma  esterna  dei  sepolcri  romani  ^ 
le  quali  sono  descritte  dal  n-  A.  Nella  intema  però  aoQO 
essi  costantemente  o  quadrati,  o  ovali,  o  rotondi;  e  a'ornano 
beb  sovente  di  pitture  e  bassìrilievi;  onde  si  avvertono  quelli^ 
che  incontrassero  tali  sepolcri ,  ad  usare  tutti  i  mem  possi* 
bili  per  rinvenire  la  porta^anzi  che  rompere  o  un  muro,  o  la 
iH}lta  per  penetrarci. 

I  sepolcri  misti  paiono  doversi  alla  politica  dei  Romàr 
niy  i  quali  impadroniti  della  Campania,  probabilmente  mo^ 
atrar  non  si  tollero  tosto  avversi  ai  riti  funebri  dell'acqui- 
etato paese;  ma  si  studiaron  piuttosto  di  congiugnerli  co*  pro- 
prii  in  quello  che  poteva  loro  esser  permesso.  Ma  che  che 
debba  su  ciò  pensarsi^  fatto  sta  che  esistono  i  sepolcri  misti: 
e  questo  nome  è  renduto  certo  dal  paragone  fatto  dal  sig. 
de  Jorio  tra  il  sepolcreto  di  Cuma  e  i  tanti  avanzi  del  cimi- 
tero romano  di  Pozzuoli. 

Dalla  infelicità  della  struttura,  e  delle  iscrizioni  han 
certo  indizio  i  sepolcri  dei  bassi- tempi;  e  lo  han  dagli  em- 
blemi di  nostra  santa  religione  que'dei  Cristiani,  che  sono 
però  molto  rari. 

II  luogo  destinato  dagli  antichi  ai  loro^  sepolcri  ^  e  il 
metodo  da  essi  tenuto  in  costruirgli,,  fan  subietto  al  capi- 
to)o  secondo  ed  al  seguente  ;  nei  quali  tutto  ciò  che  ai  af- 
ferma, ha  pur  fondamenta  sulle  diligentissime  osservazio- 
ni dell'autore. 

Dice  il  quarto  capitolo  degV indizii  della  esistenza  dei 
sepolcri.  Avverte  PA.  che  conóscendosi  con  qualche  precisione 
il  luogo  dove  fu  un  tempo  edificata  un'antica  greca  città ^ 
per  rinvenire  il  suo  sepotet^o^  bisogna  rivolgersi  alla  parte 
settentrionale  di  quella» 

I  più  sicuri  indizii  di  esso  sono  i  grossi  pezzi  di  tufo 
o  di  altre  pietre  del  paese  tagliate  regolarmente  ,  sane  o 
rotte,  che  aiano,  e  qua.  e  li  sparse;  i  frammenti  dei  va- 
si >*  TirregoUrità  del  terreno  ^che  però  non  sia  posto  ap^ 
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pie  di  collina,  per  non  dover  sospettare  ,  esser  nata  <)up11a 
dalle  acque  piovane  scese  per  questa;  la  notizia  di  sepolcri 
rinvenutivi  in  altri  tempi;  e  Tesame  della  terra  trasportata 
dalla  violenaa  delle  alluvioni.  Se  fra  quella,  dice  il  sig.  de 
Jorio,  si  rinvengono  frammenti  di  vasi,  tT Intonaco  antico,  pìe^ 
tre  regolarmente  tagliate^  qualche  petzo  di  bronto  o  ferro  , 
o  altro  oggetto  antico  ,  che  sicuramente  non  poteva  essere 
4tato  messo  in  quel  sito^  proseguite  attentamente  la  ricerca 
fino  al  principio  del  camminò  delF  acqua.  Forse ,  e  senza 
forse' giungerete  a  scovrire  gli  antichi  ruderi,  donde  è  partito 
l'oggetto  che  vedeste .  Con  ugual  perizia  si  parla  in  seguito 
degl'indiisii  clie  sono  sotterra,  onde  conoscasi  se  può  con 
speranza  proseguirsi  lo  scavo. 

Importantissimo  è  il  quinto  capitolo  consistente  tatto 
in  precetti  di  pratica  per  trar  dal  sepolcri  le  varie  materie 
che  vi  nascoser  gli  antichi  ,  senza  recar  guasto  ad  esse  e 
danno  al  proprio  interesse  •  Vi  si  nota  perciò  e  il  diverso 
stato  in  che  ,  pel  sopravvenire  di  alcune  circostanze^  si  ri- 
trovan  le  tombe^  e  il  modo,  nel  quale  le  rammentate  ma- 
terie si  collocarono,  la  cui  specificazione  dà  argomento  al 
capitolo  sesto.  Sono  queste^  vasi  unguentari!  in  alabastro^ 
pezzi  d'ambra  conformati  in  animali  ed  ornamenti,  amuleti, 
argenti,  bronzi,  vetri,  avorii ,  vasi  d'  argilla^  si  dipinti  e  sa 
rozzi,  commestibili,  ed  altre  cose,  di  che  sono  ricchi  il  R. 
museo  di  Napoli,  e  le  private  collezioni  di  questa  città  e 
delle  altre  del  regno.  Delie  cautele  poi  che  osservar  si  deb- 
bono rispetto  a  queste  materie,  quando  sono  tratte  fuor  dei 
sepolcri ,  n'è  istruito  il  lettore  nel  capitolo  settimo ,  che 
è  Pultimo  di  questo  libretto,  onde  ha  vero  e  solido  van- 
taggio l'antiquaria. 

//  fascino ,  e  V  amuleto  contro  del  fascino  presso  gli  a/s- 
ticlù.  Illustrazione  di  un  antico  bassorilievo  rinvenuto  in 
un  forno  della  città  di  Pompei ,  distesa  dal  cav*  Arditi 
soprantendente  di  fue^regj  scavi.  Nàpoli  i8a5  in  4* 

» 

'  Questo  bassorilievo  scolpito  in  pietra  dì  Sorrento  co- 
lorita di  rosso  ^'  consiste'  in  un  fallo  ;  cui  va  unita  V  epi- 
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grafe  :  HIC  HABITAT  FELICIT AS.  L' illastrazionò  ehé  ne 
fa  il  8Jg.  oav.  Arditi  è  da  lodarsi  si  pel  giusto  criterio  e  sì 
per  la  dottrina,  che  y'ò  copiosissima*  Riflettendo  egli  che 
gli  antichi  spesso  eran  usi  di  scrivere  il  loro  nome  sulla 
propria  casa  con  formola  somigliante  a  quella  del  forno  di 
Pompei  ;  che  su'  lupanari  leggeansi  i  nomi  di  quelle  che  vi 
faceano  il-  lucro  infame  della  loro  persona  ;  e  che  solean 
esse ,  lasciato  T  antico  nome ,  prenderne  un  nuovo  che  gra^ 
zia  spirasse  e  venustà  ,  dimanda  se  questa  epìgrafe  dinotar 
possa  r abitazione  d'una  di  cotali  donne  che  si  chiamasse 
Felicita*  Ma  avventurata  appena  la  congettura ,  ei  par  mo<« 
strarsene  mal  contento,  ed  un'altra  ne  propone,  che«noi 
anziché  congettura ,  estimiamo  verità  dimostrata.  Credeasi 
dagli  antichi  che  le  persone  ,  gli  animali  ,  e  presso  che 
tutte  cose  potessero  ricever  danno,  se  si  guardassero  da  oc- 
chio invidioso  e  maligno.  £  noto  il  passo  d'Orazio  nell'epi* 
stola  quattordicesima  del  libro  secondo  : 

Non  istic  obliquo  oculo  mea  commoda  quisquB 
Limai ,  non  odio  obscuro  ,  morsuque  venenat , 

e  noto  è  pure  il  verso  dell'  egloga  terza  di  Virgilio  : 

Nescio  qms  teneros  oculus  mihifascinat  agnos. 

Due  sorte  pertanto  di  rimedii  si  adoperavano  contro  il  fa« 
acino.  Consisteva  il  primo  nel  portare  addosso  immagini  di 
Divinità,  o  di  sovrani,  o  d'uomini  illustri.  Consisteva  il  se- 
condo  ,  e  questo  riputavasi  il  più  eiScace,  nel  tenere  un 
fallo  sulla  propria  persona.  Di  questo  munì  vasi  il  trion- 
fattore  sospendendolo  al  cocchio;  il  villano  portavalo  in  giro 
pe*suoi  colti  ;  e  chi  il  ponea  sull^  porta,  e  chi  lo  appendeva 
nell'officina.  D'  altra  parte  la  Felicità  rappresentavasi  or 
con  una  o  due  cornucopie,  or  col  caduceo  fra  due  spighe, 
or  con  un  canestro  pieno  di  spighe  o  di  frumento;  e  Plinio 
nella  storia  naturale  e  Mamertino  nel  panegirico  all'  Im- 
perator  Massimiano  adoperano  la  parola  felicitas  a  dinotare 
r  abbondazusa  dei  cereali.  I  quali  argomenti  avvalorati  da 
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quello  che  ne  somministrano  le  parole  di  Simmaco:  ne  ìMm 
fascino  felickas  mordeatuTy  consigliano  a  creder  con  fiducia 
che  il  fornaio  di  Pompei  ponesse  quel  simbolo  e  quella 
iscrizione  a  schifare  il  mal  occhio,  da  cui  venisse  danno  al 
suo  traffico.  Questo  mal  occhio  credeasi  eccitato  dall'  In- 
vidia, innalzata  dagli  antichi  al  grado  di  Divinità.  D'essa 
dottamente  parla  il  sig.  Arditi ,  che  pon  fine  al  suo  bel  li* 
bretto  con  fare  utili  avvertenze  e  dar  nuove  spiegazioni  di 
monumenti  analoghi  a  quello  che  ha  illustrato ,  e  col  ren* 
der  consapevole  il  lettore  che  mentre  si  stampava  il  suo 
scrìtto,  scoperto  fu  un  altro  forno  colla  medesima  turpe  in- 
segna: ciò,  onde  più  si  avvalora  il  suo  giudizioso  divisa- 
mente. 

De  tribus  basilidianis  gemmis  Josbphi  Maacbiosìs  Tacconii 
etc.  Dìsquisitio.  Neapoli  i8aS  in  4* 

II  desiderio  laudevole  d' incontrare  con  questa  operetta 
il  favore  del  pubblico,  espresso  dal  eh.  autore  col  motto  Vir- 
giliano .-  Adspiret  primo  Fortuna  labori ,  pare  a  noi  che  aver 
debba  pieno  adempimento;  e  paruto  è  altresì  all'erudito 
sig*  Angelo  Antonio  Scotti ,  che  ingenuo  uomo ,  e  giudioa 
ottimo  di  queste  e  d'altre  letterarie  materie  ,  ha  scritto  nel* 
r  approvarne  la  stampa  :  in  ea  perlegenda  non  mediocri  po- 
htptate  perfusus  sum  ;  prae  se  feri  enim  eruditionem  pere^ 
grinam  eleganti  stylo  exornatam  ,  lectoresque  ad  arcana  Ba* 
silldianorum  detegeìida  feliciter  ducere  videtur.  Eccone  un 
rapidissimo  ragguaglio.  Scienza  e  superstizione  regnarono  del 
pari  in  Alessandria.  Basilide  cittadino  d'  essa  ,  e  seguace 
di  /Simon  mago  velò  col  silenzio  dei  Pittagorici  e  le  dot- 
trine cabalistiche  degli  Ebrei  la  perversità  dei  suoi  dogmi* 
pi  qui  le  strane  immagini  e  le  più  strane  iscrizioni  nelle 
gemme  magiche  e  superstiziose ,  che  da  Basilide  hanno  il 
nome,  e  di  che  abbondano  le  datti lioteche.  Ravvisa  Tati- 
tor  nostro  nella  prima  delle  tre  che  illustra^  T immagine 
del  Sole,  che  protetto  il  capo  dall'elmo,  onde  spuntano  due 
corni,  stringe  colla  destra  un  bastone^  su  che  appoggiasi 
un  serpe.  Fino  dagli  antichissimi  tempi  venerarono  gli  Egi- 
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efanì  il  Sole  totto'  il  jiomed*  Aminole  e  gli  detter  corna 
d'  ariete  •  Ornava  egli  di  esse  il  cimiero  ,  al  testimoniar 
di  Diodoro  ;  e  cimiero  con  coma  portavano  i  suoi  sacerdoti 
in  memoria  di  lui  ^  al  dire  di  Silio  Italico  :  autorità  che 
(H>nfermano  a  maraviglia  l'opinione  del  dotto  illustratore. 
Né  recar  dee  stupore ,  che  i  corni  sian  qui  non  d'ariete,  ma 
di  bove.  Siffatti,  e  di  capro  pure  e  di  cervo,  attribuirono 
al  Sole  i  Basilidiani:  e  ciò ,  siccome  congettura  ingegno- 
samente l'autore,  a  cagione  della  varietà  dei  segni  dello 
zodiaco,  xìeìV ascendente  dei  quali  lavorati  erano  gli  amu- 
leti. 11  bastone  è  quell'asta  o  scettro  che  gli  antichi  det- 
rero  a' loro  Dei  in  segno  di  maestà  e  di  potenza;  e  il  ser- 
pe, le  cui  superstìaiorii  tutte  dottamente  discorre  l'illustra- 
tore, fu  presso  gli  Egiziani  ed  i  Fenici  il  simbolo  della  fona 
fecondatrice  del  sole.  Parla  poi  della  iscrizione  ,  che  leggesi 
in  questa  pietra,  ch'è  in  greche  lettere  e  barbara  ^giusta  il 
costume  ;  e  ciò  fa  con  ingegnose  ed  ottime  congetture.  N'ab- 
bia saggio  il  nostro  lettore  nella  prima  voce  KAYMABPA- 
SAL,  ch'egli  scioglie  in  xai//x  'Afipctffoù^  (per   A^:aa'c^  o 

A^fct^ctc,  le  due  rette  scritture  di  questo  nome  )  e  tradu- 
<^e  Ignifer  Abraxas  ,  fatto  paragone  con  un'  altra  gem- 
ma ,  in  cui  il  nume  Abraxas  si  dinota  col  suo  sinonimo 
I  Afì  accompagnato  dalla  barbara  parola  KcaxafI ,  che  aven- 
do patentissima  origine  dal  verbo  )uii<t>  abbrucio,  ben  quadra 
al  sole  chiamato  ttXiKfivì^  TVp  9  schietto  fuocOy  da  Laerzio, 
e  detto  ardens  ed  igneus  da  Virgilio.  Con  molta  dottrina 
poi^  e  con  molto  criterio  parla  l'autore  di  questo  nume 
Panteo  dei  Basilidiani,  del  quale  sarà  or. per  noi  detto  a 
bastanza ,  se  rechisi  il  seguente  passo  di  santo  Agostino  : 
Basilidiani  tercentum  sexaginta  quinque  coelos  dicebanf ,  quo 
numero  dierum  annus  includitur ,  unde  etiam  quasi  sanctum 
nomen  commendabant  ,  quod  est  Abraxas  ,  cuius  nominis 
litterae  secundum  graecam  supputationem  eundcm  numerum 
compiente 

Pure  il  Sole  figurato  è  nel  busto  inciso  della  gemma 
seconda.  Giusta  il  generale  costume  è  imberbe  e  con  lun* 
ghe  chiome  ,  e  ornata  ha  la  testa  di  dodici  raggi,  che  Mar- 
2ian  Capella  gli  attribuisce  quod  totidem  menses,  totidem 


fuod  €0fificìt  hùrfu  ;  dandogliene  sette  altri  acriltor!  ad  «i* 
Iasione  dei  sette  pianeti^  che  secondo  le  dottrine  mitria* 
che  e  dei  Basilidiani ,  sono  le  porte,  onde  le  anime  dei  de- 
funti ritornano  al  cielo.  L'  usato  nome  \Afi  che  probabil- 
mente ò  corruzione  A^Iehtyoa^  star  si  vede  nel  rovescio  di 
questa  gemma  in  meKzo  ad  altre  parole  barbarissime,  che 
r  ingegnoso  illustratore  con  timida»  ma  non  spregevole  con* 
gettura  interpreta  :  Me  servet  utinam  ìmmtwulata  poientia 
patris  ,  tuque  in  excelsis  posile  pater  lehova. 

Assai  industriosa  ne  sembra  la  spiegazione  del  terzo 
amuléto,  che  rappresenta l'O/Ei^co,  o  Serpentario*  Scritto 
ha  questi  nel  petto  lAQ  CABAfì ,  che  il  dotto  interprete 
col  confronto  d'altre  simili  gemme  e  colla  scorta  di  S.  Epi- 
fanio traduce  :  Jcu)  Sabaoth;  e  sparse  gli  si  veggono  per  le 
membra  greche  lettere,  che  paiono  alludere  all' opinione 
di  Basilide ,  il  quale ,  siccome  è  detto  di  sopra  colle  pa- 
role di  S.  Agostino ,  finse  trecento  sessanta  cinque  cieli , 
quanti  sono  ì  giorni  dell'anno,  e  die  ad  ognuno  d'essi  una 
virtù  corrispondente  a  ciascuno  dei  membri  dell'uman  corpo, 
che  volle  essere  in  ugual  numero.  Fa  di  ciò  fede  S-  Epi- 
fanio scrivendo:  Ainc  homo  habet  tercentum  sexaginta  quin^ 
que  membra,  et  unicuique  virtiUum  adtribmtur  unum  mem* 
brum*  Non  potendosi  pertanto  segnare  nel  picciolo  spazio, 
che  le  figure  occupano  in  questi  amuleti ,  le  iniziali  delle 
dette  365  virtù ,  fu  mestieri  incidervi  quelle  sole ,  di  che 
parea  principalmente  abbisognare  colui  che  portava  l'amu- 
leto  sulla  propria  persona.  Del  qual  divisamento  prende 
conferma  l'illustratore  da  una  simil  gemma  che  già  il  Pas- 
seri espose,  nella  quale  sono  lettere  da  queste  diverse.  Nel 
rovescio  della  pietra  leggesi  la  voce  AMAPfiM A ,  che  l'au- 
tore difformata  reputa  dsLCCjjM  (per  $/x^p)  ìifi^iut^  e  spiega 
dieilumen^  OYvero  oculus  ^iurnu^^  rammentando  che  gli  Egi« 
ziani  chiamavano  il  Sole  P  occhio  di  Giove,  e  che  col  ge- 
roglifico delP  occhio  il  rappresentavano. 

Più  altre  cose  importanti  troverà  il  lettore  in  questo 
libretto,  alle  quali  non  abbiam  noi  potuto  tener  dietro  stu- 
diosi, siccome  deggiam' essere,  di  brevitik.  Vogliam  riceverlo 
siccome  un  saggio  d'un'opera  sulle  gemme  basilidiaoe^  che 


•iortitinor  autore  ad  Intraprendere ,  parendo  egli  a  noi  nafo 
fatto  per  questo  argomento^  che  piglia  ora  maggiore  im* 
portanza,  e  aver  può  illustrasione  migliore  dalle  solenni  sco* 
perte  intomo  alle  antichità'  d*  Egitto ,  colle  quali  ha  esso 
strettissima  reiasione.  ^ 

Lettera  a  sua  Eccellenza  il  Duca  £  SsasABuraLco ,  gerk* 
tiìuomó  di  camera  di  S.  M.  ee.  del  dottore  Tsonoao 
Pakofka  sopra  una  iscrizione  del  teatro  siracusano.  Po^ 
ligrafia  fiesolana  i8a5,  in  8. 

Il  teatro  siracusano  dai  tempi  antichi  iii)io  ai  moderni 
è  per  la  sua  grandezza  e  magnificenza  ass%i/tinomato.  Ta- 
gliato il  mezzo  cerchio  nella  viva  pietra  oltre  che  ,  dice  il 
aig.  Pànofka ,  per  le  varie  divisiorU  dei  gradini  ci  mostra  le 
distinzioni  dei  posti  assegnati  agli  spettatori  secondo  la  loro 
dignità  e  condizione,  diviene  ancora  motto  pili  pregevole  per 
quella  comodissima  e  targa  precinzione,  che  divideva  ilteiH' 
tro  in  due  parti ,  una  superiore ,  ed  una  inferiore.  Il  muro 
che  si  elevava  dietro  la  precinzione^  era  ornato  éPuna  fessela 
^  iscrizioni  greche  »  che  per  tutto  it  semicerchio  ricorrono. 
Ma  a  che  serviva  qaella  precjifzione  ;  e  che  significano  le 
iscrizioni  scolpite  nel  muro  t  Queste  due  domande  fa  a  sé 
1*  autore ,  e  ad  esse  convenientemente  risponde.  Non  è  al-» 
€un  dubbio  che  la  precinzione  servisse  per  distinti  perso- 
naggi che  occupasser  quel  luogo,  non  per  sedere,  come  il 
resto  degli  spettatori ,  sulle  larghe  pietre  di  questa  piana  e 
larga  cintura  ,  ma  per  accomodarvi  su  le  sedie^  messa  T  una 
presso  T  altra  in  tutta  la  sua  estensione^  cosicché  la  fila  di 
questi  personaggi ,  che  negli  altri  teatri  era  la  prima  e  là 
pia  bassa  y  qui  sì  fosse  trovata  in  mezzo  ^  nel  sito,  dove  pò» 
teano  gli  spettatori  meglio  vedere  s\  quello  che  si  passava 
sulla  scena  »  conte  quello  che  offriva  di  hello  la  natura, 

È  più  difficile  il  sodisfare  alla  seconda  domÌEindà,  con- 
tenendovisL  la  interpretazione  delle  ifcrizionl.  Sono  chia^ 
rissime  le  due  B ASIAISIÀS:  WAIStf AOE  e  BASIAlSS A£ 
NHPHIi:!iOS  i  ed  assieuraTK  il  «ig-  Landolinà  tir&cas&iio  , 
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die  otto  o  dioct  mmi  addioifo  iipoHd  l^gm^con  sieutenm 
oltre  ai  nomi  sopra  mentovati ,  anche  «••  lOS  OATMTIIOT 
e  HPAKAE02  OPON  .  .  .epiegati  Me  'OAu/mr/ov  ed  'Hfà^ 
»Aeo«  p^liMUi  Giove  olimpico ,.  fA  Ercole  prudente.  5«- 
condo  questa  notizia ,  ripiglia  il  sig.  Pftoofka ,  non  doveon, 
no  essere  persone  di  corte  framìschiaie  alle  Divinità  ,  ma 
piuttosto  queinomidiFilistìd&eNereide  doveana  altrimenti 
fissere  interpretati.  Il  perchè  egli  fa  congettura^  che  indi- 
cassero i.palehi  di  dae  sacerdotesse  primarie,  cui  si  desse 
il  titolo  di  ^MiXW^a  come  il  terau>  de^i  dieci  Arconti  ate- 
niesi ,  la  cui  carica  abbracciava  tutto  ciò  che  aveva  rela- 
rione  al  eulto  degli  Dei  ».  chiamato  era  ^a/riXsì)^ ,  re^  Qne* 
8te  primarie  sacerdotesse  erano  sovente  partecipi  del  nome, 
della  Deità,  e  lei  medesima  rappresentavano.  Ne  reca  gli 
.esempi  il  sig.  Panofka  ;  e  poscia  con  molto  ingegno  riduca 
la  voce  <WAIST1£  4  significar  Venere ,  e  Is  voce  NHPHI? 
.9^  dinotar  Minerva.  Ma  egli  scrive  non  per  isfoggiare  in  in- 
gegno ,  ma  si  per  la  ricerca  del  vero.  Perciò  con  n^olta  in- 
genuità qosì  soggiange  :  Alcuni  passi  di  classici  autqri  fjg>^ 
^cendoci  ricordare  della  figUa  di  Pirro-  re  d* Epiro  e  spasa 
di  Gelone  figlio  di  Gerone  secondo,  Struggono  ad  un  tratto 
tutte  queste  congetture^  e  <:'inducono  ad  investigare  non  solo 
a  quali  persone  qppartenep^no  i. posti ^  che  nonpiU  sidebr 
tono  assegnare  alle  ifoc.erdotesse  ^  ma  ancora  adeterminarf 
Petà  eia  dignità  d^lla  sua  compagna  Filistide^.^Le  iscrizioni 
stesse  poi  ci  presentane  e  T  istessq  carattere  e  Pistessp  tem- 
po della  loro  origine ,  il  quale  indicandoci  Nereide  moglie 
/li  Gelone  secondo  ,  indica  ancora  il  tempo  della  FUistitifi 
sua  vicinila*  Debbe  dunque  ella  essere  stata  coeva  alla  iVe- 
jreide  ed  aver  assistito  (lelP  istesso  tempo  ai  divertimenti^  de^ 
^U  spettacoli  pubblici .  Dopo  ciò  parla  saviamente  ì\  A.  e 
jcon  quella  erudizione  che  basta  ^  di  Gérone  secondo  ^^.  di 
Gelone  suo  figlio,  e  di  Nereide  moglie  di  qaesto,  Gerone 
jdopo  aver  vissuto  nplle  ricchezze  e  neiramore   dei  Siracu-i 
sani,,  morì  nelV  età  di  più  di  novant*  anni  senza  che  nessun 
no  dei  suoi  sensi  fosse  stato  per  cagione  di  vecchiaia  offe^ 
jo*  Gelone  e  Nereide  andaron  prima  ph'esso  al  sepolcro* 
Nondiipeno  Gelone  fu  chiamato  ^affiXiìf^  *,.  ciò  che  prova  il 
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de  noo  è  m«ra3riglia  ^  cIm  j|eN\Ì8cWaione  4eil  teatri»  «iraea* 
f ano  si  vegga  appellata  ^ff$Ai^^  'Neteide»  moglie  4k  prin^ 
cipa  che  mai  non  regnò.  Cliiunqiie.  poi  »  .soggiugqe  V  A» 
troverà  difficoltà  dì  persuadersi  che  :non^  $olameni,e  le  rep^ 
nfi  scanno  decorate  con  questo  titolo  j»  ma  pure,  h  fri^pesj 
se  j  ricorri^  ^  lasciati  tanti  altri  esitnfpind  jintigo^^  figH^  di 
Edipo  j  la  qmkh  dicendo  (  presao  SolpqU  )  T^khoo.  addio  m 
suoi  cittadini  teb^ni  fa  ad  es§i  assei^v^e  quaiUo  tn^  sU^^ 
trattata  ella,  loro  ultima  ^aciX^Sp  principessa*  *  •  -  7. 
In  pìii^  lujOgU  à^\  «emi^oercbi^  l^gge^  il  p)ria9Ìpio  d^lla 
parola  fiu^éMc<rcL  Non  dubita  rA^cke  iituno  d'essi  scrìtta 
fosse  pp^raafa^e  figlia  di  G^9^e^4pnm,g^^adi  n^perkifk 
f  bramosa  di  governare  h'st%t(y  dei  SirflfiUSfiaii  l^.qi^tle  fi^ 
pogli^  d^  Andr.O(i9dor9  tutqire.di.jC'^^oaiinOy.Qbe  flaqque  dik 
pelone,  e  Ner^ide*  Vi  vede  pu^:^e  Erfiol^a  figlia  .ipf^desimar 
ipent^  ,cU 'perire.,  Ic^gge^do.HPAKAEiAS  lEPaNQS,  ove 
difesi  ff^sere  atatcf,  scritto  HPAKAEO?-  *PQN..  t  .  ^  e..?upr 
posto  d^sin^efa  l|^i(|oDe  il  ifaxpmi»Dt|;Q.  ^,<  IQÌ  QA^Mn^QT 
c;r94e  che  aco^iini  i(.  posto  AM^^^ilOApT  AlbS  QATM 
niÒX.  cioè  deir  autorità  la  pia  coììsidenata  di  Siracusa,,  cot 
di  cui  nome  insignivano  pure  l\anno  dal  tempo  di  Timoteo^ 
ne  f  che  istituì  questa  carica  annuale^  fin  ai  tfur^i  mmp  bas^^ 
si  '/'loi  Rispetto  poi  a  Filistide,  esamina  con  molto  crite-r 
>fio^lp  opinioni  varip  degli  antiquarii  ^  e^utorna  a  q.uftniE| 
delÌ*Cckhel.  che  la  credè  moglie  di  Cerone  secondo  e  figlia 
di  Lettine,  appoggiandosi  ad  ottime  ragioni,  due  delle  qua* 
li ,  ohe  assai  ci  sembrano  ,forti ,  si  comprendono  nelle  ae- 
gaenti  parole  ..Fedia^  confermata  i}i,ice  l'A,  ^sta  sup-» 
posizione  ancora  per  ia  di^erenza  che  sì  osserva  nel  ritratto 
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.  (ù)  Oudtta  rhfles sione  di  Gflone  secondo  Q^lXeV^  tara  gradita,  41^ 
VA.,  ai  numismatici,  i  quali'  assennando  oeh^  là  rassofniglianza  fra  Ce  mb» 
neteehe  ti  aùhhuirono  flnòrk  m  Gttoné  primo, ^é  Geròtiè  prim^^  còtte  tUkidtL^ 
tétte  del  tempt.  di.  PJkrrfH  fin  ^  Gero^^pp,0tì'(ìf4iio  ^knragipne  di  lytfkpff'^u^ 
derti  (^elTantichiti^  $anto  remota^  di  ,(f  nette  medag/ie.  Ora  potranno^  la  rnag* 
gior  parte  di  quelle  sì  di  Gelone  primo  che  di  Gerone  primo  attrifmiru  a  Gè» 
lòde  fecónàà  ed  k  Gerone  teeondo,  ohe^àk^edàh  ùothimé  tifieiio  tUei^  éoifaé'* 
tesi  tirMHai*  m  :     lA   t,  r-    .  '  ^  '  '  :     ''-*''  .....     ,  Ìì 


»        •       * 


itfi  9arié  meia^  della  POlitìàe^  eiòè  ehè  alttmé  cipre$m^ 
tono  un  ritrako  giovane,  ed  ossei  beUe ,  metore  olire  non 
donno  che  un  viso  di  donna  invecehiata  e  meno  graziosa* 
Si  ricordi  che  Cerone  già  al  princìpio  del  suo  regno  sposò 
ìa  figlia  di  Lettine^  che  allora  dovea  essere  ancor  giovane 
e  heUa.  Le  n^edagUe  dunque ,  che  Cerone  nel  primo  deceU' 
nio  del  suo  governo  fece  coniare  in  onore  £  sua  moglie^  soft 
ranno  state  disUnte per  la  Nettezza  del  ritratto  £  essa-  Quello 
poi  del  terzo  decennio^  ^psandb  la  sua  moglie  già  era  avan* 
mata  in  età^  mancarono  'di  quella  vivacità  giovanile  ed  espres* 
eione  del  viso,  per  célpk  iéòn  tanto  detT artista,  quanto  della 
tiatura  .' .  •  Questa  diffet'ertza  di  età,  che  si  osserva  nelle 
tnedagUe  di  FtUstidè ,  non  potrebbe  riferirsi  a  nessun*  altra 
regina  per' due  ragioni j  prima  perchè  pochissimi  sovrani  dì 
Siracusa  hanno  ottenuto  'ìin  sì  lungo  iregno  come  Cerone,  poi 
perchè  di'  qiielli,  the  ravéano  ,  sappiamo  bene  per  mezzo 
degli  scrittori  i  nomi  delle  consorti  ,  o  che  sposarono  due  Ó 
tre  voice,  come  per  esempio  Agatocle.  La  fassomigUanza  del 
viso  fra  le  medaglie  di  Filistide  e  di  Gelone,  che  U  Visconti 
fece  osservare  il  primo,  corrisponde  purè,  alla  nostra  sup^  j 
posizione  9  poiché  il  figlio  Gelone potea  ben  aver  i  tratti  sim 
mili  a  quelli  della  sua  niadre  Filistide.  Considerata  la  ne- 
cessità ohe  Fiìistide  doyess,e  vivere  nel  medesimo  temjio, 
in  che  vìssero  le  altre'  regie  pèrsone  scritte  nel  muro  del  tea- 
irò  siracasànoj,  le  i^gio^i^d^l  signor  Panoflèa  non  solo  ci 
paion  probal^Uiy  ma  anche  tcAtati  siamo  a  òXtlt  evideiitu 

■      f  I  ■  « 

Venere  Prosqrpina  iìlustràta  da  'Odoardq  Gerhard*  Polk 
grafia  isolana  1820  in  8.^  con  16  tàvole  in  rame. 

•  \     "     \      \  '  I  >     •  /      •  ,  „  V  t 

■  i 

È  frequentissimo  tra'  monumenti  dell'  arte  antica  un 
idolo  che  é  sempre  di  piccola  mole^  e  su  cui  alcuna  vol- 
ta appoggiasi  come  su  d'  un'  erma  una  figura  di  maggior 
proporrione:  il  quale  idolo  rappresenta  una  Dea  vestita  di 
Itinga  tunica  e  di  corta  sopravveste,  che  lia  spesso  il  capo 
ccjierta  del  mQ4io ,  segno  df^U'abbondaoza ,  tien  la  destra 
sul  petto,  che  talvolta  è  scoperto^  e  abbassata  la  sinistra,  con 
la  quale  il  pia  delle  volte  rialza  la  veste,  il  petto  scoperto 
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e  la^  VMte  ctakaCa  ika  pentare  «  Venere,  e  il  nodto  a  Pro-' 

itorpina*  Nan^h  imeompatihile  diee  il  sij;.  Gerhard,  Fidea  di 
Veliere  con  quella  di  Proserpìna.  Sappiamo,  Mùg^nnge'  egli, 
che  Venete  nei  migliori  tempi  dr  greca  antichità  fu  comi' 
derata  come  Dea  della  sorte  umana^  qualora  viene  intitolata 
e  figurata  come  la  prima  delle  Parche,  ed  è  equis^ocata  con 
Nemesi*  Essendo  poi  ben  avvisati ^  che  Venere  Urania  si  vefie- 
fm^a  come  sposa  di  Bacco  ^  e  che  P Arianna  sposa  del  medesitho 
Dio  Libero,  ed  equivocata  colla  stessa  Venere  comparisce  con 
manifeste  relassioni  delta  morte;  di  pia  avendo  notizia  della 
Dione  dodonea^  comune  Dea  Venere  e  Proserpina^  deir\ana- 
Ioga  Afrodite  Persefassa  ,  ossia  Venere-Proserpina  degli 
Erdani,  non  che  dì  affini  />eirà  argive  e  delfiche^  come  pure 
della  funebre  Dea  de^ Romani  chiamata  Libiiinà  e  creduta 
Venere  ,  facile  sarà  il  credere  Venere  la  regina  dei  morti 
compresa  netta  medesima  persona  deHa  Dea  Libera  dimostra^ 
ta  Proserpina,  ma  rappresentata  in  guisa  di  Venere  ed  ac^ 
compagnatm  dalPAmore^  ossia  Genio  dei  misteri.  Ciò  detto, 
passa  r  antere  a  provare  con  la  scorta  di  greci  monumen- 
ti ,  che  Libera  comparisce  in  qualunque  forma  conosciuta 
di  Venere*  A  noi  che  abbiam  obbligo  d'esser  brevi,  non  è 
dato  il  tener  dietro  alle  tante  ricerche,  che  si  fanno  in  que- 
sto  libretto ,  ohe  sono  tutte  e  dotte  ed  ingegnose  ;  degne 
in  una  parola  dell'autore  ,  che  ha  pespicace  intelletto  ed 
estesissimi^  cognizione  deirantichità  scritta  e  della  figurata* 
Lo  scntto ,  di  che  abbiam  fatto  cenno ,  seguito  è  da 
quindici  illustrazioni  che  più  lo  afforzano.  La  prima  dice 
degli  Ermi,  e  vi  si  nota^  che  sono  rarissimi  quei  delle  Di- 
vinità femminili.  La  seconda  concerne  il  medio  5  e  rigete 
tate  in  essa  saviamente  le  altre  opinioni,  si  fa  quésto  una 
cosa  medesima  col  calato  dei  Greci,  attenendosi  ali  autorità 
di  Macrobio.  Tratta  la  terza  della  mano  appoggiata  al  petto; 
lo  che  si  crede  indÌMÌo  del  Sonno  ^  oppure  della  Morte,  chia- 
mati i  monumenti  in  sussidio  di  questa  sentenza.  Le  altre 
illustrazioni  che  sono  importantissime,  dichiarano  le  tavole 
in  rame,  nelle  quali  rappresentasi  colle  notate  variazioni 
l'idolo  che  è  sabietto  a  questa  ingegnosa  ed  erudita  opo* 
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retta  dédioaita  of  Jiletio  e  .venerato  eeio  detta  eootaàlpep^ 
boret>^Rùmana  con  uà  buon  kiumero  dt  etaiuAtri  g^eci  ,  elie 
SODO  veramente  di  antico  sapore. 

6-  B.  Zannoni. 

Gboorafia.  — *  Terso  viaggio  del  capitano  Pàert  atte  regioni 
polari  per  la  scoperta  di  un  passaggio  daif  Atlantico  al 
Pacifico. 

Non  perchè  andò  fallito  il  capitano  Parry  nella  spe- 
ranza di  pervenire  alla  meta  delle  sue  ricerche  »  ha  esso  mi* 
Bori  titoli  alla  gratitudine  dei  cultori  delle  scienze  geogra- 
fiche.  L'audace  perseveranza  di  cui  dio  pruova  ,  le  prati* 
che  cognizioni  acquistate  ne'  viaggi  precedenti  »  e  il  modo 
ammirabile  onde  erano  armate  e  munite  le  due  navi  affi** 
dategli  per  questa  terza  navigazione ,  eran  da  tanto  a  di- 
minuirne le  ardue  difficoltà.  Però  il  malavventuroso  acci- 
dente sovraggiunto  ad  uno  dei  suoi  navigli  ,   nel  mentre 
occasionò  un  pericolo  inatteso  e  nuovo,  troncò  ogni  possi- 
biiità  ai  proseguire  j  e  ciò  nel  momento  istesso  in  cui  la 
.stagliine  assai  favorevolmente  arrideva  al  viaggio. 

Anteriormente  al  suo  primo  tentativo,  opinavasi  esseee 
ìmpoàsibil  cosa  il  resistere  all'intensità  del  freddo  presunto 
in  quelle  polari  regioni*  Si  è  poi  sperimentato^  che  mercè 
l'aiuto  di  alcune  precauzioni  nell'abito  di  vita  netta  e  re- 
golata ,  puossi  non  solamente  vivere  in  que' climi,  ma  be- 
nanche vivervi  in  buona  salute.  I  viaggi  del  capitan  Parry 
elevarono  quasi  a  dimostrazione  questo  asserto;  e  la  rela* 
zione  isterica  dell'  ultimo  contiene  multi  documenti  degni 
dell'attenzione  non  che  dell'interesse  de' lettori. 

I  ragguagli  dati  dal  capitano  Franklin  determinarono 
l'ammiraiiliato  Inglese  ad  ordinare  il  viaggiò  ,  di  cui  qui 
è  parola.  Assicurava  questo  navigatore  che  libero  dai  ghiacci 
era  il  mare  in  alcune  coste  boreali  dell'America  ;  e  le  na- 
vigazioni de' Russi  intorno  al  capo,  glaciale  confermavano 
tali  notizie.  Si  affidò  dunque  nel  Genuajo  18^4  al  capitano 


7' 
Party  il  comanik)  della  nave  l'Eola^  cui  cempagna  al  via;-* 

giare  davasi  la  Furia  capitanata  da  Hoppn^.  Vi  sì  aggiu- 

gneva  un  altro  bastimento  »  destinato  a  portare  fino  all'estro* 

mità  dell'  Atlantico  le  provvisioni  più  pesanti  •  li  navale 

armamento  e  corredo,  eguale  a  quello  onde  furon  munite 

le  navi  istesse  nel  viaggio  ultimo ,  era  sì  completo,  che  il 

signor  Parry  ne  va  ora  compilando  un  minuto  regiscro,  de* 

stinato  a  rimaner  in  deposito  nell'archivio  della  marina, 

come  modello  a  seguirsi  ulteriormente*  In  conformità  alle 

opinioni  sue  proprie,  gli  ordini  del  governo  prescrivevano 

di  veleggiar  direttamente  al  passo  di  Laucastro  ;  passar  lo 

stretto  di  Barrow  ;  quindi  tentare  il  transito  per  quello  del 

Reggente,  da  esso  scòpf^rto  nel  1819;  e  di  là  infine  navigar 

pel  mare  che  circonda  quel  continente  onde  penetrar  nel 

Pacifico. 

I  navigatori  sarpavan  l'ancora  il  dì  1 5  maggio  i8ià4; 
ed  il  3  luglio  ,  lasciando  il  bastimento  di  carico  nelle  fat« 
tarie  Danesi  dello  stretto  di   Davis  ,   proseguiron   camino 
verso  la  baja  di  Baffin.  Il  navigare  intanto  fu  alcun  poco 
più  tardo ,  perché  le  navi  eran  più  gravi  per  le  imbarcato 
vittuaglie.  I  primi  ghiacci  comparvero  il  i3  luglio,  rinvO' 
nuti  in  questa  volta  cinque  miglia  innanzi  del  luogo  ove 
furon  trovati  nel  viaggio  precedente.   Si  volse  allora  prua 
al  tramonto;  ma  l'andar  oltre  divenìa  da  passo  in  passo  più 
difficile;  e  posteriormente  al  giorno  ij  eran  tali  e  tanti  gli 
ostacoli  della  quantità  non  che  compattezza  de'ghìacci  istessi, 
che  uopo  era  star  continuamente  intento  a  romperli  o  se- 
garli. A  malgrado  però  di  si  grandi  sforzi  e  travagli  si  pro- 
gredì lento  a  segno^  che  sul  finir  di  luglio  non  trovavansi 
percorse  se  non  poche  miglia  sotto  il  6a.^   io  di  longitu- 
dine .    Fu  colà  riconosciuto  il  beneficio  delle  precauzioni 
prese  onde  preservar  le  navi  dal  danno  degli  urti  esterni. 
Lo  ghiaccio  comprimeva  l'ficla  con  violenza  tale,  che  l'avreb- 
be messa  in  pezzi  ove  la  sua  costruzione  fosse  stata  simile 
a  quella  de' bastimenti  ordinarli. 

Fra  qne*  congelati  gruppi  non  si  potea  scorgere  il  mare 
da  ninn  lato.  Parry  avvisando  che  forse  la  con^eIa^ione  sa- 
rebbe men  forte  verso  il  Murd  ^  vi  si  diresse.  Pure  a  ma}- 
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grado  di  •£»«  «onttnni  si  era  il  19  a0Mt#  «MV^^A  ^  1^^ 

34  cerebio  longitadinale  ,  ove  troTaronti  ostacoli  aitai  pia 
ÌDSormontabili.  Durarono  tali  travagli  per  tutto  il  resto  del 
mese  e  i  primi  giorni  di  settembre:  finché  il  di  9  si  penreo- 
ne  a  sortire  da  una  siffatta  barriera  agghiacciata  straordi- 
nariamente nel  mesizo  della  baja  di  BafHn.  Il  navigatore 
ascrive  questi  impedimenti,  si  precoci  per  la  stagione  in 
cui  si  era,  alla  rigidezza  del  verno  passato,  non  che  al  ri- 
tardo deir  està  corrente  ;  e  quantunque  gli  ghiacci  primi 
fossero  comparsi  pressappoco  nel  luogo  istesso  in  cui  com« 
parvero  nel  1819,  ciò  non  pertanto  si  estendevano  nel  i8a4 
per  cinquanta  e  più  miglia  al  nord-ovest-nord  lungo  il  74 
di  longitudine.  Inenarrabili  sono  gli  stenti  sofferti  fra  quella 
enorme  congerie  di  tre  in  quattro  cento  leghe  di  ghiaccio» 
Ed  arrogi  il  nuo^o  che  continuamente  formavasi  intorno  ^ 
alle  navi  con  la  neve  perenne  che  cadea.  Senta  un  abbas- 
samento di  temperatura  atmosferica,  la  quale  fece  alquanto 
più  navigabili  que'mari^  si  incorrea  nell'estremità  di  do- 
ver svernare  nel  mezzo  della  baja  di  Baffin. 

Notò  il  capitano  Parxy  che  que' ghiacci  galleggiavano 
avanzandosi  a  mezzogiorno  ogni  qual  volta  soffiava  il  vento 
da  borea;  e  ciò,  non  che  sorprendere  ,  era  agevole  a  spiegar- 
si. Ma  osservò  egli  ancora  che  più  spesso  andavano  verso 
occidente,  ancorché  da  questa  parte  spirassero  venti  fortis- 
simi. Il  fenomeno  della  direzione  di  questi  galleggiamenti 
contro  vento  ,  attirò  tutta  la  sua  attenzione;  e  noi  ve- 
dremo in  seguito  le  ragioni  con  le  quali  egli  procura  di 
spiegarlo. 

Sortendo  da  quell'oceano  di  congelazioni ,  passarono  i 
navigatori  senza  alcuno  ostacolo  lo  stretto  dì  Lancastro  /  ed 
un  forte  vento  fresco  li  fece  arrivare  il  v6  settembre  al* 
TimbocQ^tura  di  quello  del  Reggente.  Quindi  pervennero 
il  giorno  appresso  al  porto  di  Bowen  ,  ove  fa  risoluto  di 
«vernare.  Era  evidente  che  dà  quel  momento  si  rinunziasse 
ad  ogni  ulteriore  tentativo,  finché  l'està  non  venisse  a  fen- 
dere qpie' ghiacci ,  che  faceansi  sempre  più  formidabili.  Si 
pose  dunque  ogni  cura  e  studio  alle  precauzioni  necessari^ 
per  la  conservazione  delle  navi  durante  rinvei^QO, 


iMBdaviai  ta*  mnAtàiaù  memi  impiegtti  iie&b  aavìguiai 
anteriori.  Dopo  di  averle  rafgai^fliate^  il  eafntano  Parrf 
■oggittgne  : 

**  Ei  fora  inpoasìbile  imagìnar  due  cose  più  ratsomi- 
glianti  fra  es»e  quanto  due  inverni  nelle  «Ite  regioni  pO" 
lari.  Qui  uopo  è  che  l'uomo  agossi  lo  ingegno  ad  inven^ 
tar  qualche  varietà  nell'abito  di  vivere,  ove  ei  voglia  al-* 
quanto  alterar  V  eterna  mopotonia  di  que*  giorni .  La  na- 
tura colà  segue  un  andaineoi;o  costante  mente  unifurmÌMÌ« 
mo  ;  e  V  oaservaz^one  la  più  minuta  non  saprebbe  notar  la 
menoma  difiFerenza  fra  un  inverno  e  un  altro.  Ne'  climi  più 
temperati  il  disgelamento  vien  qualche  volta  ad  interrofìi* 
pere  l' uniformità  della  stkgione  ;  ma  n^lla  latitudine  del 
porto  Bovveu» una  volta  avvenuta  la  coogelaaione,  ogni  ooaa 
▼i  è  di  un'eguale  bianohesza  e  tristeaz^  monotona;  uè  ciò 
dura  per  settimane  o  mesi^  bensì  per  la  metà  di  un  au-- 
no.  In  ogni  oggetto  che  rocchio  scorge^  non  altro  sembra 
leggervi  che  il  sentimento  di  un  silenzio  di  morte  »  o  di 
quel  mortale  riposo  sì  poco  iu  armonia  con  la  matura  del- 
l' uomo  ;  e  la  preaenjui  di  questo  essere  pare  un  fenomeno 
raro  in  quelle  solitudini  orrende,  allora  abbandonate  finau« 
co  dagli  animali  abituati  a  vivervi.  „ 

Era  importantissimo  che  si  escogitassero  ed  adopras- 
sero  svagamenti  valevoli  a  preservar  le  ciurme  dalla  fune- 
sta influenza,  che  un  sì  tristo  soggiorno  potrebbe  esercitar 
sulla  loro  fantasia.  Parry  vi  riuscì  mirabilmente.  Lasciamo 
che  egli  stesso  il  narri. 

**  Non  fu  omessa  occupazione  alcuna  idonea  a  svagare 
i  nostri  marinari,  del  pari  che  a  mantenere  in  salubre  eser* 
eizio  le  loro  forze  fisiche.  Tustocbè  i  nostri  soliti  passatempi 
impresero  a  divenir  insipidi  perchè  abituali ,  si  andò  in- 
ventandone qualche  altro  che  solleticasse  con  la  sua  no- 
vità. Venne  al  capitano  Hoppner  molto  alPuopo  un'idea 
novella,  che  molto  conveniva  ed  alla  nostra  situazione  ed 
allo  scopo  di  que' sollazzi.  Propose  egli  una  mascherata  in 
cui  ognuno  dovesse  rappresentar  la  sua  parte-  Era  però  li- 
bero a  cadauno  di  easere ,  come  meglio  il  piacesse ,  sia  at- 
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Hore  sia  tpiettsVofe.  8i  -prfMceIshro  molti  tniTestiiiieiila  ade- 
gnatì  alle  asioai  che  feigevanai;  e  le  rappre^entasioni  ve- 
nivano eseguite  con  no  gusto  ed  intelligenaà  tale  a  non  ve* 
nir  spregiate  neppure  in  brigate  assai  più  briHanti,  Nelle 
atesse  magtiifiehe  veglie  delle  grandi  città  avrebbesi  dovuto 
applaudire  al  buon  ordine  alla  decenza  ed  all'  innocente 
;gialività  di  que'  nostri  trastulli.  Si  celebravano  una  volta 
al  niAse  ,  alternandoli  a  bordo  delle  due  navi*  E  quantun- 
que in  essi  erano  gli  ufficiali  commisti  a*gregarii  »  ciò  non 
pertanto  non  mai  si  allentò  né  la  severa  disciplina»  nò  il 
dispetto  de'aubordinali  a' capi. ,, 

^'  1/  intervallo  fra  questi  svagamenti  era  occupato  da 
altre  opere  più  utili.  Si  istituì  una  scuola.  Il  cassero,  che 
^ra  il  luogo  destinato  sì  ali*  istruaione  che  alle  ricreazioni, 
presentava  uno  spettacolo  non  mai  visto  he  Ila  nostra  ma* 
lina.  Attribuisco  a  questi  variati  esercizi ,  ed  alla  giovia* 
lità  che  ne  proveniva  »  V  ottima  salute  della  quale  noi  tutti 
godemmo  durante  l'inverno.  ,, 

Dairosservatorio»  unicamente  formato  per  notar  la  va« 
rìetà  dell'inclinazione  dell'ago  magnetico  ,  si  osservò  quale 
nu  fatto  assai  singolare  che  dal  1819  in  qua  erasi  questo 
fenomeno  accresciuto  quasi  9  gradi.  Notavasi  inoltre  una 
periodica  variazione  diurna,  non  che  un  cambiamento  d'in- 
tensità in  essa,  allorché  adopravansi  aghi  sospesi,  invece  di 
quelli  equilibrati  sovra  perno  Questa  intensità  aumen- 
tava dalle  ore  matutine  -al  mezzogiorno ,  e  decrescea  dalle 
pomeridiane  alla  notte.  ^'  Crederei,  dice  Parry,  che  il  sole 
e  la  luna  in  una  data  posizione  fra  di  loro  cooperino  ad 
una  tale  varietà,  tuttoché  sia  difficile  il  dar  ragione  dì  sif- 
fatta influenza  „.  Né  va  omesso  che  il  minimo  della  dire* 
zione  reale  dell'  ago  era  al  porto  Bowen  lo  stesso  di  quella 
a  Wolwic  ;  lo  che  può  far  supporre  che  lungo  il  meridiano 
di  questi  due  luoghi  percorra  una  lìnea  magnetica  sul  glo- 
bo fliio  al  polo.  La  medesima  osservazione  fu  verificata  circa 
la  variazione  massima. 

In  que'  climi  propagasi  il  suono  con  tanta  facilità  ed 
a  distanze  tali,  che  uH  giorno  potò  il  luogotenente  Poster 


iàìV  oéiervatorio  parlaft  oob  un  nMÓUMUoy  il  ^oak  troira^ 
Tasi  distante  6696  piedi ,  o»ia  qmui  am  mtglUo  é  due  dcK 
Gimi,  Il  tempo  era  placido  e  flerenissimo* 

Del  pari  che  oelle  navigaiioiii  aotecedenti  furono  in 
qaesta  osservate  molte  aurore  boreali.  Ecco  in  qual  modo 
il  capitan  Parry  ne  descrìve  una,  che  fu  più  delle  altre  no- 
tabili, perchè  apparsa  con  eircostanae  più  speciali. 

*^  Oominciò  essa  a  meszanotte  del  nj  gennaio  con  una 
densa  massa  di  luce  gialla ,  che  si  elevò  al  sud-est  ,  ed  a 
quel  che  ne  parea  ,  a  picciola  distanza  dalla  terra .  Non 
ostante  romogeneitii  della  sua  sostanza  luminosa^  apparìa  di 
tratto  in  tratto  quella  luce  come  formata  da  innumerevoli 
raggi  foltissimi  e  visibìli.  Il  fenomeno  però  variava  quando 
a  quando  nella  sua  intensità  con  alcuni  spicchi  di  lume 
più  vivace.  E  mentre  io  stava  dall'osservatorio  con  i  luo- 
gotenenti Ross  e  Shener  contemplando  un  così  vago  spet- 
tacolo ,  un  grido  di  ammirazione  ne  sfuggì  contemporanea- 
mente  a  tutti  tre.  Un  raggio  brillantissimo  spiccato  da  quella 
lucida  meteora  venne  a  cadere  forse  tremila  braccia  innanzi 
di  noi.  ,, 

Afferma  il  navigatore  che  tragnaidavansi  le  stelle  in 
quella  sfera  luminosa,  come  vedrebbonsi  a  traverso  di  un 
velo  tenuissimo.  Non  si  ndia  fragore  non  che  il  menomo 
Buono ,  tutto  che  si  ascoltasse  con  la  massima  attenzione  e 
silenzio.  Durante  Tinverno,  e  sopra  ogni  altro  nel  corso  di 
dicembre,  fu  anche  vista  spesso  l'altra  meteora  delle  così 
dette  stelle  cadenti  |  e  si  notò  che  mentre  avveniva  ,  alte- 
ravasi  sempre  lo  stato  della  temperatura.  La  rifrazione  sfi» 
gurò  una  volta  in  un  modo  sì  strano  1*  aspetto  della  luna^ 
che  ove  si  vedei^se  qualche  cosa  di  simile  in  Europa  ,  il 
volgo  già  giurerebbe  sull*  imminente  fine  del  mondo.  Nelle 
stampe ,  che  fan  corredo  ali'  opera ,  veggonsi  le  forme  se- 
lenografiche apparse  agli  osservatori  in  quel  momento.  Son 
esse  molto  varie  e  bizzarre.  Parry  narra  un  altro  fenome- 
no non  men  specioso. 

**  Il  2/0  inarzo  alle  9  ore  3o  minuti  pomeridiane  ap« 
parve  il  sole  circuito  da  un  aureola,  e  da  un  fiilso  pare- 
lio intorno  intorno.  L*  aureola  parea  tagliata  da  otia  por« 


76 
■toile  a  cMccUo  d^bolRMÙte  colorate  ì  il  qoftle  cerchio  ert 
attorniato  da  nn  altro  areo  Ituninoto  lontano  4^.^  4*'  ^^ 
disco  solare  ,  in*  ooi  biiilavano  vÌTaoissiniainente  tutti  i  co« 
lori  dell^  iride.  Soorgevasi  quindi  per  tutta  Testensione  del- 
l' atmosfera  una  sona  di  luce  che  passando  fra  V  astro  e  il 
parelio  era  parallela  all' orissonte.  Neil*  interno  di  questa 
circonferenia  lucidis«ma,  ed  alla  distanza  di  ij4  e  messzo 
dal  sole,  appariva  una  nebulosità  bianca  e  tenuissima.  Nel 
tempo  di  questo  singolare  fenomeno  cadea  folta  neve  a  fioc- 
chi minuti.  »9 

**  Non  va  tralasciato  che  durante  l'intero  nostro  soggior- 
no  al  porto  Bowen^  il  barometro  non  fu  di  ufSaio  veruno 
ad  indicare  i  possibili  cangiamenti  di  temperatura.  Il  mer* 
curio  seguiva  anaichò  precedesse  le  variazioni  dell' atmo* 
afera.  ,, 

"  Noi  vidimo  pochi  animali  »  dice  il  capitano  Par« 
ly  ;  i  nostri  cacciatori  uccisero  dodici  orsi  ;  alcuni  altri 
non  si  lasciaron  colpire.  Ei  mancò  poco  che  una  di  que- 
ste bestie  non  causasse  la  morte  di  un  marioaro  della  Fu- 
ria ,  il  quale  stando  solo  e  senza  armi  sovra  di  una  colli- 
na, vedendola  approssimarglisi,  prese  la  fuga  ,  e  precipitò 
per  una  scoscesa  costa  alta  quasi  cento  piedi-  Fu  raccolto 
assai  malconcio  e  ferito  ;  né  fu  presto  a  guarire  non  ostante 
tutti  gli  ajuti  dell'arte.  ,» 

**  Un'orsa  che  venne  uccisa  mentre  andava  a  nuoto  ci 
diede  un  sorprendente  esempio  d'amor  materno.  Avrebbe 
ella  ben  potuto  sfuggire  a'  colpi  della  barca  che  le  dava 
caccia;  però  non  mai  volle  abbandonare  due  suoi  orsac- 
chini  che  nuotando  portava  sul  suo  dorso ,  tuttoché  questi 
la  imbarazzassero  al  nuotare.  Di  un  fatto  qoasi  simile  fum- 
mo testimonii  durante  la  primavera.  Due  orsetti  eran  ca- 
duti in  una  fessura  sopravvenuta  nel  ghiaccio.  La  madre^ 
la  quale  si  ostinò  a  volerli  difendere  contro  a' nostri  cac- 
ciatori, fu  ammazzata  mentre  che  le  era  facilissimo  di  sal- 
varsi fuggendo.  La  carne  di  questi  animali  ne  era  di.som- 
mo  ajuto  per  T  alimento  de'  cani  edcimì&si  che  impiegava- 
mo a  tirar  le  slitte.  „ 

*f\  Uccidemmo  ancora  due  volpi  (  cofus  lagopus  )  ;  e 


^[èattio  altre  eadderò  nel  Uoétitolé  i  Una  di  etse  fit  ser** 
bata  in  Tita  a  bordo'  della  Farla  >  e  n  ^errenne  aé  addi- 
mesticairla,  II  pelo  della  tua  pelle  «I  cohaervò  biancbiMÌ- 
mo  finohè  éavò  l'inverno  ;  ma  qnindi  Terso  maggie  tra-> 
•matossi  in  color  di  cioccolata  con  maecbie  più  brune.  La 
€»ccià  ne  procurò  di  più  tre  lepri  (lepus  nf{iriaiUis)y  che  nvean 
la  pelle  folta  morbida  e  di  una  lucida  biaiioheiza.  Ma  non 
▼idimo  né  daini  e  molto  meno  lupi .  Un  solo,  armellioò,' 
ed  alcuni  sorci  (  Miis  Hudsonius  )  completano  la  lista  d^ 
gli  animali  da  noi  Visti  in  quella  trista  e  ^^elida  regione.  ;» 

*^  Circa  aVolatiti  fu  osservato  fino  al  3  ottobre  qualche 
atormo  d^anitre  ne*  luoghi'  ove  il  rtiare'non  era  ancora  conw 
gelato  I  ma  poi  disparirono'»  né  più  ìcoitipanreró  se  non  a 
giugno.  Arrivando  al  porto  BovTen  trovammo  alcune  oche; 
delle  quali  ne  riuscì  di  ucciderne  una  il  a3  dicembre  ,  edf 
un'altra  il  i8  febbraio.  Quindi 'si  mohipKcavono  a  nnme^^ 
rosi  stuoli  yerso^  il  JSnIr  di^  maree  »  talchi  io  làen  di  un 
mese  ne  nccidemmo  più  di  ducente.  Ma  scomparvero  di  bèi 
nnovo;  e  nei  presumemmo  che  or»  quello' il  tempo  delloro 
passaggio"  al  liord  V  lasciando  porto  Bovven  corae  luogo  in 
aè  troppo  sterile  à-Àtitrirvi$i'più'lttng|miente.Il  chiurlo  eoi 
suo  aoufd  griido\cdné  finalmente  ,'^  fu  il  primo  ìad  annun« 
siarci  k  printaVisM  'Vidimo  in  altìmo  qualche  gabbiaio  e 
eornacchìa^  volatili  non  vedati  neU'ìnVemo  de^preoèdeniti 
viaggi',  ,'j'    '   »     •  '    •  •      •    •     •  .   ,  1  •    •     •     !     .;  \!    j  »     •  . 

Dopo  iA>1^  in  die^i  mesi  di  'prigionia ,  fra  'que^gUareci 
poterono  alisi 'finé>  le  haVf 'rimettevi < in  éammioiò,  laceddp 
vela  allo  sfrevio  del  'Reggente.  Disegnava  il  «capsthn  Parryi 
di  costeggiar  tptro  il  lido  della  terra  indicata  <nellé  |càrto 
col  nome 'di"J^<^i2  Sùimmetset^'  e  di  inoltrarsi  'ilp«ù'>€bia 
fosse  possibile  ^ad  occidente  >  verso  oye  sperava  di  arrivare, 
fino  al  95  di  longitudine.  Però  le  nebbie  e  le*  oonf^elaEioni 
lo  impedirono-  Si  volse  allora  praa  a  borea,  e  si  perven- 
ne  alle  isole  Lèopoldine.  Quivi  sr  trovarono  ghiacci  simili 
a  quelli  rinvenutivi  nel  1819.  Parevan  quasi  per  forza  d'at« 
traaione  aderenti  alle  coste  in  modo  a  vietarne  ogni  avvWi> 
cinamento.  Ma  dopa  alcuni  giorni  un  forte  vento  firesca  stlae* 
candoliy  vi  aprt^un  passaggjio^  e  pennise  a'  navigatori  di 
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avanaàm  fino  bX  ctfpo  tepftingl.  Colà  Mtutonot  fàu  hificom 
di  mare  navigabile  largo  ^aai  àne  mi^jlia;  era  benaofihe 
aghiacciato  tutto  lo  atretlo  di  Barrotr  ;  ed  avyiia.  Parry>  ohe 
qnesta  parte  del  mar  polare  noq  è  mai  ingombèra  da  molte 
cohgelazioni.  Conformemente  al  suo  diaegno,  percorse  egli 
intorno  al  lido  occidentale  del  Reggente  veleggiando  al  sud} 
e  siccome  era  quella  la  prima  volta  che  navìgavasi  per  que*ma^ 
ri»  diede ^  in  testi moaianaa  di  memoria  e  di  stima,  i  no« 
mi  degli  ufficiali  di  marina  suol  amici  a' golfi  e  seni  che» 
vi  scoperse.  Finché  gli  ghiacci  permisero  di  penetrare,  ài 
trovaron  sempre  coste  alte»  e  molto  fondo  d' acqua  ;  però 
ili.ftS  luglio,  al  gmdo  7^"  5i%  .5x"  longitudinale  ogni  uU 
tenero  inoltrameoto  divenne.  iiMpossihile  »  Vi  erano  sullo 
spiagge  adjacenti  alcune  capanne  di  Bsckimiesi»  prolmbil-»; 
Éiente  da  ^ran.  teaipo.  abbandonate  ,.  perchè  vedevansi  qo^> 
porte  da  molta  erba  e  masoot  •    nr 

Qui-anoeminbiarono  le  sventure  del:  viaggio.  UncòOK 
ti»\id>  vento  boreale  aospigneva  ettormiMidie  «tnasse  di»  ghiac»? 
eio/cbritro  allei naVi^iequaUU  1  agoi^to  ne  ariano  sl'Oomn 
presso  e'  circuite»  ohe. fu, ineseguibile  ogni  mandv^a*  'L^Eìelat 
urtò  più  voile  alla  sponda,  e  poi  vi  rimase,  immobilmente 
stretta  dalle  compressioni  esterne  {  ejfi,  FuriA^  daiw  ooU 
pò  di  lailre  pròjetuita, sovra  un  gbisfccio  appof^iato  «lU  tet^ 
ra  yifu'  talmente  danneggiata  :  che  incomineid  a.faJr  moltis 
acqua.  L'alta  marea  ripose  a  galla  la  prima  j  per^.  la  sé-r 
éo«da':tfon  era  pi&  valida  n  navigare  ove  nai^^renìase  rim-^ 
pl^lmatÉ.  «Si  saggiò  di  alleggorirle  il  sHowtìsrioo  ;  ciò  non 
ostante  la  /loosha  le  aveaxecato  troppo  danno  perché  ella 
itfai  piiii>  potesse  reggere  in  mare.  Fa  dunque  risoluto  di 
abbandonarla.  La  sola  sua  marineria  passò  a  bordo  dell'JScia; 
mentre  non  yi  era  spazio  capace  a  rioeveiryi  il  restante  del 
suo  corredo  e  delle  sue  provvisioni.     .      .  ! 

AggiagnevanH  a*  questi  crudeli  frangenti  la  stagione 
già  non  poco  inoltrata;  e  la  diminuaione  della  ivittuaglioi 
appena  sufficienti  fino  all'aiitunuo.'  Non  rimaneva  altro  espe-. 
diente  se  non  il  ritorno  il  più  possibilmente  celere  in  In- 
ghilterra«  La  Furia  era  destinata  a  perdessi  ineiritabilmente, 
in  que'mari*  Fn  quésto  nn  evento  nao;vo  optato  dalla  lbi&a> 
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degli  .ghUcci  t  e  non  avvenuto  Begli  tltri  iom  viaggi  ante* 

riori.  ^*  Quaotaxiqae  le  nostre  navi ,  dice  il  navigatore,  foe- 

aero  internameote  del  pari  ohe  eitornanente  foderate,  e  tali 

a  presumerle  non  peribili  per   qualunque  accidente ,  ciò 

non  pertanto  imparammo  noi  dairesperienaa^  ehe  quando 

un  masso  di  ghiaccio  galleggiante  penanote  un  bastimento 

appoggiato  alla  spouda^non  v'ha  costrus^one^  la  più  manita 

di  legno  non  che  di  ferro>  ohe  basti  a  salvarlo.  Una  nave 

è  come  tutte  le  altre  opere  dell' uojno^  un  nulla  a  petto^ 

delle  prodigiose  formidabili  forze  della   natura  •   Anche  l\ 

vascello    più   grande  solido  e  robusto  deyè  essere   schiac<« 

ci^to  come  un  guscio  di  noce,  allorquando  da  un  .lato  tocca 

l'immobile  r.esisteaaa. della  eosfca,fiiejatre  ohe  dall'altro  -vieft 

percosso  da  una  vasta  mole  ghiacciata.  ,,  ... 

Lo  stretto  del  Reggente  fu  nel  ritorno  trovato  intei-ameute 
libero  da'  ghiacci*  Vi  si  scopiei^so  un  eccellente  porto  al  sud 
di  quello  dì  Bowen ,  ed  assai/ migliore.  Il  ospitano  :  Parry 
lo  descrive  accuratamente  ,  perchè  crede  egli  che  quando 
la  pesca  delle  balfrie  non  più  si  £afà  nella  baja  di  BafGn, 
potranno  i  pescatori  estendersi  fino  al  odentovato  smétto  del 
Reggente.  L'Eelà  Quindi  passò  per ^ quella  di  Barro w^  e  poi 
per  l'altro  ditLanoastrd  av& galleggiavano  pòchi  ghiacci  so- 
spinti da  ^eoti  orientali,  «  imbocciiitivi  aortendo  dalla  baja 
dì  Baffin.iLais  libbra  nairigaziodDe  nel  litornofier  acque  nelle 
quali  ecauai  inooutrati  cotanti  ostacoli  andando^  fa  .supporre 
che  la  atote.  del  i8a5  fu  assai  pi ji  oalda  della  precedente. 
A  meaao  aettembré  fa .  attraversaltoi  lo  stretto  di  Davis  :  e 
finalmente  non  senza  aver  corse  varie  £>rtaae  nell.'Atlan- 
tiro,  girando  il  lolottobre.ta  boreale,  piiata  delle*  Orcadi, 
i  ?iaggiatofi  hnttarbno  l'anooia  .il  dì  %o  a  SheeriMss. 

Noi  mensionammo  che  il  capitano  Parry  osservò  non 
poche  volte  correre. gli ^hiacei  verso 'Occidente,  tuttoché  da 
quivi  spirasseeo  venti  fortissdmii»^  Egli  ritorna  sovra  questo 
aubjetto  nel  oonchiudere  la  relaaione  del  suo  viaggio;  e  ci- 
tando in  appoggio^  molte  osservazioni  di  sìmil  genere  fatte 
negli  stiletti  jdi* Davis  ,  Fox  ,  e  dcfl  Reggente^  aggiugne: 

"  Debbo  esservi  in-  que' madri  qualche  movimento  che 
sospinga*  da  .l^Vlaute  a  tramoAtol-gli  ghiacci'  galleggianti  ^ 


«o 
i  qttàìi  sempre  in  'vM  tale  4iresiotie  pnioedotio,  a  meno  che' 
non  vengano  trattenuti  da  fortitiimi  venti  o  eorìrentu  Quelle 
masse  non  si  soffermano  se  non  quando  incontrano  le  co* 
0te;    e  queste  ne  stanno  ognora  ingombere.  Sarà  facile  a 
rammentare,  die  nel  viaggio  &cto  fra  il  i8ai  e  il  i8a3  fed 
menzione  speohile,chir)^Davi  declinavano  ad  occidente  verso 
V  isola  Southampton  invece  di  andare  a  deriva  airoriente , 
ove  avrebi)e  dovuto  sospignerle  nna  forte  tramontana  che 
soffiava  in  quel  punto,  Accumulavansi  gli  ghiacci  intorno 
alle  ripe  di  queir  isola  ;  e  durante  la  nostra  dimora  nella 
baja  di  Baftìn  Tanno  i8s4>  Botammo  la  medesima  decli- 
nasione  tuttoché  contro  vento  ;  la  quale  osservaaione  ebbe 
anche  luogo  nel  passamo  al  nostro  ritorno.  », 

**  E  possibile  che  provenga  questo  fenomeno  dalla  tem* 
pera  tura  delle  terre  occidentali  assai  men  fredde  che  le  op- 
poste. O  forse  è  uu  effetto  della  ruotazione  del  globo.  Non 
ardirei  asserirne  la  ragione  vera.  A  òse  basta  il  riferire  i 
fatti  ^f. 

**  Ecco  un  altro  fenomeno,  di  cui  fummo  sovente  te« 
stimonii,  e  del  quale  non  è  finora  facile  il  dar  spiegsaio* 
ne  esatta.  Il  vento  oostantemente  p^rde  forza  e  intensità 
allorché  travalica  non  solo  sovra  alte  congerie  di  ghiaccip 
ma  benanche  sovra  cpielle  ohe  abbiano  appena  un  piede  di 
elevasene  sul  pelo  dell'acque;  Quando  esso>  avviene  ,  non 
si  nota  cangiamento  veruno  nella  temperatura  atmosferica  ,,• 
L'intrepido  navigatoae  è  tuttavia  convinto  circa  la  reale 
esistenza  d'un  passaggio  dn  gue*  mari  al  Pacifict^  e  si  mo- 
stra vagò  divMiovi  oiraenti'per  realizzarne  la  scoperta. 

'*  La  quistione ,  dice  égli  y  se  rf almente  esista  o  non 
esista  nn  tal  passaggio,  A  -  tnttora  quale  era  anteriormente 
all'ultimo  nostro  viaggia  ;  ed  ie  posso  poco  aggingnere  a 
ciò  che  fu  scoperto  nel  <  penultimo.  Le  mie  idee  sul  camino 
a  presoiegl tersi,  e  su'mèzzi  adottabili  pel  bnon  esito ,  soa 
sempre  le  medesime,  intanto  la  quasi  certezza  di  trovar 
navigabile  il  mare  alVestremità  S.  O.  dello  Stretto  del  Reg«- 
gente ,  deve  accrescere  le  compite  speranze  di  riuscita.  In- 
viterò sempre  i  navigatori  commessi  a  questa  impresa  per* 
che  essi  rivolgano  a  quel  punto  tutti  i  lorb  tentativi  „; 
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*f  Ho  Vintinìa  persuasione  che  con  naoTi  sforzi  6i  per« 
Terrà  presto  o  tardi  alla  meta  desiderata.  Nulla  essa  oppo- 
ne di  impossibile/  e  se  noi  yi  fallimmo,  ciò  avvenne  per 
un  concorso  di  accidenti  fortuiti  e  disgrassiati,  non  prove* 
dibili  né  impedibili  da  ogni  prudenza  umana.  Pia  di  un  ten- 
tativo può  forse  ancora  andar  fallito  ;  ma  finalmente  ver- 
rà l'esito  coronato  da  buon  successo  ^  A  malgrado  di  una 
costruzione  nautica ,  la  di  cui  eccellenza  e  perfezione  era 
superiore  a  quanto  videsi  di  meglio  ne'nostri  cantieri,  e  non 
ostante  tutti  i  nostri  sudori  per  degnamente  adempire  l'im- 
presa affidataci^  noi  fummo  colpiti  da  una  sventura  impos- 
sibilmente schivabile.  Questo  evento  è  una  pruova  di  più 
delle  cure  e  precauzioni  necessarie  a  prendersi  in  simili  na- 
vigazioni^ Rimarrei  ben  deluso  dalle  mie  congetture  se  al 
passaggio  si  pervenisse  nel  solo  corso  di  una  state.  Credo 
al  contrario  che  vi  abbisognerebbe  un  concorso  di  parti- 
colari favorevoli  circostanza;^  perchè  l'impresa  riuscisse  pas- 
sando una  sola  invernata  in  quelle  regioni.  Però  ciò  nulla 
fa  contro  al  buon  successo.  Noi  sappiamo  attualmente  che 
si  può  sveroare  in  quel  clima  ,  ed  anche  godervi  ottima 
salute.  Conchiuderò  infine  scongiurando  coloro  a*  quali  m 
affideranno  ulteriori  viaggi  per  que'  mari^  a  non  negliger 
nulla  di  tutto  ciò  che  può  contribuire  alla  robustezza  dellfi 
navi  9  alla  conservazione  delle  vittovaglie^  alla  nettezza/ di- 
sciplina ed  attività  delle  ciurme  ,,. 

*^  Bi  fora  stato  assai  dolce  e  lusinghiero  per  me  il  ri- 
solvere la  quistione  che  è  tuttavia  indecisa.  Me  felice  in- 
tanto se  col  poco  da  me  fatto  posso  somministrar  utili  lu- 
mi a  colui  che  il  governo  sceglierà  in  seguito  per  riten- 
tar r  impresa.  Me  più  felice  se  questa  mi  venisse  di  bel 
nuovo  affidata.  Possa  l'Inghilterra  proseguire  a  spandere  i 
lumi  e  i  benefici!  della  civiltà  con  simili  viaggi.  Tali  ope* 
re  fauno  onore  alla  nazione  che  le  esegue,  anche  ove  non 
vengano  coronale  da  buon  esito.  La  posterità  le  giudicherà 
degne  di   un  popolo  colto  e  possente  ,,. 


T.  XXIV.  Novcmb.  Dice/nò. 
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Appendice^ 


Si  apparecchia  ora  in  Inghilterra  un  nuovo  viaggio  del 
capitano  Parry.  Trattasi  di  pervenire  al  polo  artico  per  de* 
terminarvi  il  punto  interiore  di  quel  cerchio  circuito  da 
{ghiacci.  Il  capf.  Franklin  si  era  offerto  di  intraprenderlo 
pfirtendo  dallo  Spitzberg  ;  e  il  suodisegno  venne  adottato 
dal  cap.  Parry,  il  quale  animato  dalle  speranze  le  pia  fe- 
liciy  vi  è  stato  anche  incoraggito  dall'opinione  della  Socie- 
tà Reale ,  la  quale  avvisa  non  impiaticabile  questa  im- 
presa* A'principii  di  primavera  sarà  dunque  TEcla  messa  di 
bel  nuovo  a  disposizione  di  questo  ardito  navigatore,  il  quale 
si  porterà  a  Clowen  ClifF  sulle  coste  dello  Spitzberg^  situato 
sotto  il  79""  Sa'  di  latitudine^  a  dugento  leghe  cioè  dal  polo. 
Spera  egli  di  esservi  verso  il  finir  di  maggio.  Di  là  quindi 
partirà  con  due  legni  piccoli,  idonei  a  navigare  quando  il 
mare  è  libero,  e  ad  esser  tirati  come  slitte  ove  sia  conge- 
lato. Saranno  essi  costruiti  con  materiali  leggieri  tenaci  e 
flessibili;  oltracciò  verranno  foderati  con  cuoi  e  tele  ingras- 
•ate,  servibili  anche  per  vele.  Due  officiali  e  dodici  mari- 
nari monteranno  a  bordo  di  queste  due  barche  provviste 
di  vittovaglie  pel  bisogno  di  tre  me^i.  Un  siSWtto  tempo , 
anche  supponendo  che  i  viaggiatori  non  facciano  se  non 
iS  miglia  al  giorno  ,  sarà  sufficiente  per  giugnere  al  tanto 
desiderato  polo  »  e  quindi  far  ritorno  a  Clowen  Cliff. 

I  viaggiatori  avranno  seco  loro  molti  cani  e  molte  ren- 
ne* quelli  per  tirarle  slitte;  questi  per  vettovaglia  in  ca- 
so di  necessità.  E  noto  che  la  temperatura  di  que*mari  è 
moderata  durante  la  state,  e  che  la  luce  vi  è  continua,  nou 
mai  tramontando  il  so]^  :  fra  le  quali  circostanze  si  pro- 
vò colPesperienza  che  i  viaggiatori  son  sempre  pi£i  sani 

Durante  l'assenza  del  capitano  Parry,  quelli  che  reste- 
tanno  a  bordo  dell'Ecla,  si  occuperanno  ad  esplorar  le  co- 
tte orientali  dello  Spitzberg;  ed  i  dotti  faranno  esperienze 
sul  pendolo,  sul  magnetismo,  sulla  meteorologia,  l'istoria 
naturale  ec.  ec.  In  caso  di  buon  successo  vi  è ,  oltre  alla 
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f loria  degli  scopritori^  anche  la  rìcompema  di  5ooo  fterlinl, 
8i  spera  molto   in  Londra  che  Parry  e  i  gnoi  prodi  com- 
pagni saranno  di  ritorno  fra  nn  anno. 

(Dal  Bull,  della  Società  di  Geografia.) 

G.  P. 


600IBTA      PBE  LA  DIFFUSIOUB  DBIi  VUllODO 
DI  EBCIPROGO  IVSXOnAaULITTO. 

Adunanza  dei  Skj  Febbraio  1826. 

Il  sig*  march.  Luigi  Tempi  presidente  della  società  iw 
cominciò  colla  lettura  della  segaen te  prolusione. 


Gittoto  al  termine  del  trieDoal  ministero ,  al  quale  ti  degnaste  « 
o  Sigoori  per  vostra  compiacenta  inalsarmi ,  uno  solo  sarebbe  lo 
scopo  f  al  quale  potrebbe  esser  diretto  ìi  mio  dire  in  questo  giorno, 
se  beo  /lon  mi  sortenisse  d'essere  stato  in  tal  carriera  preceduto  dal 
degno  mio  aotecessore,  quello  che  il. primo  ba  con  tanto  selo,  e  con 
tanta  nostra  soddisfasione  oecnpato  questo  onorevole  scanno.  E  io- 
fatti,  sopra  quale  pia  conveniente  argomento  potrei  io  trattenervi 
cbe  SfilP  utilità  dello  spirito  d'  associasione  ?  e  come  potrei  io  farlo 
né  più  opportunamente  ,  né  con  più  acconci  modi ,  che  Egli  noi  fe- 
ce? Il  rammentarvi  cbe  il  solo  sforao  delle  nostre  volontà  riunite 
può  condurre  a  una  robuste  naturiti  la  nascente  istitusione»  bdttuta 
sovente  da  tcinte  tempeste,  inopportuno  sarebbe  per  voi ,  e  anco  di 
troppo  presontuoso  ardimene  perla  mia  tenuità,  cbe  dai  vostri  lumi, 
e  dalla  vostra  cooperasione  animata,  ha  osato  ^  solo  in  questi  appoggi 
fidando ,  assumere  la  Presidensa  della  società  nostra.  Motivo  di  lu- 
singhe voli  sperante  al  mio  cuore  9  é  il  federe  oggi  compito  il  se- 
condo triennio  della  nostra  istitnaione:  l'invidia  e  ìì  pregiudizio , 
che  insidiavano  quali  serpenti  la  sua  culla ,  sono  stati  da  essa  ,  qua! 
nuovo  e  più  vero  A^lcide ,  soffocati  e  spenti» 

Le  nostre  scuole  plausibilmente  dirette  dalli  attuali  istitutori 
non  fanno,  come  altre  volte  temere  per  la  loro  esistenza  :  una  saggia 
economia  introdottavi  da  quel  socio  ,  al  quale  dobbiamo  pur  questo 
osseo  zia  lissimo  beneficio ,  metterà  in  bilancia  i  bisogni  delle  scuole , 
colle  ristretSe  nostre  rendite  •  Gran  numero  dei  primi  alunni  da  noi 
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foriniiti  y  «ODO  oggi  robatti  gioTinetti  y  i  quali  dìttiagaenjlosi  fra  i 

loro  compagni  di  et^ ,  meno  di  essi  fa?oriti  nell'educasioue}  dimo^ 
strano  Gn  d'ora  quanta  sia  la  cara  che  si  adopera  per  la  loro  morale 
ealtora.  Ne  asserzioni  gratuite  sono  queste,  o  Signori  :  voi  stessi  neU 
l'occasione  delle  distribuzioni  dei  premi  alle  Scuole  avetn  potuto  esser 
testinioni  della  premura  colla  quale  accorrono  a  cotali  soleunitÀ  i 
padri ,  e  le  madri  dei  ìiostri  alunni  ,  quali  testimonianze  di  gratitu- 
dine ci  esternano,  ora  per  esser  noi  giunti  a  vincere  l'indole  ribel- 
le e  ostinata  di  un  figlio,  ora  per  aver  moderata  la  sua  eccessiva 
vivacità  ,  non  con  i  gastighi,  ma  coli'  ispirarli  il  genio  di  dilettevoli 
occupazioni  apparate  alla  scuola  ,  e  proseguite  poi  con  ardore  nelle 
domestiche  pareti.  Io  qui  mi  arresto  ,  o  Signori ,  ponendo  fine  al  mio 
dire,  perchè  non  voglio  usurpare  ai  miei  degni  col  leghi  la  soddisfit- 
zìone  di  esporvi ,  e  lo  stato  attuale  delle  nostre  scuole  ,  e  le  altre 
notizie  concernenti  il  nostro  istituto.  La  gratitudine  ohe  io  alta- 
mente processo  alla  bontà  e  indulgenza ,  colle  quali  mi  avete  ono- 
rato, o  Signori,  eguaglia  soltanto  il  mio  invariabile  attaccamento  alla 
nostra  cara  istituzione. 

Successivamente  il  sig.  march.  [Cosimo  Ridolfi  rese 
conto  dei  lavori  della  società  per  il  decorso  anno  nei  mo- 
do che  segue. 

Giacché  felicemente  il  settimo  periodo  ritorna  da  che  riuniti 
facciamo  scopo  delle  nostre  premure  la  mutua  ed  elementare 
istruzione  del  popolo ,  eccomi  secondo  che  il  dovere  m'impone  a 
porvi  sottocchio  un  rapido  quadro  dei  vostri  atti  o  Signori ,  nello 
spirato  anno  accademico .  Semplice  narratore  ed  estÌ4iiatore  deU 
Topere  altrui  sarò  in  queste  pagine ,  giacche  l'attuai  mia  situazione 
particolare  vuole  che  d'altro  incarico  sociale  occupar  non  mi  possa 
se  non  di  quello  d'isterico  vostro  ,  incarico  che  premuroso  di  tanto 
onore  mantenni  allorché  dovei  rennnziare  a  quello  di  soprintendere 
ai  vostri  stabilimenti ,  che  nati,  non  senza  qualche  mia  particolare 
fatica  avrei  voluto  per  elezione  e  per  impegno  accompagnare  col- 
l'opra  nella  prosperosa  loro  virilità .  Ma  appunto  da  quel  distacco 
che  a  fortunato  cambio  die  luogo  d'assiduit!à  d'ingegno  e  di  zelo 
nel  nuovo  soprintendente  ^  mi  é  duopo  di  prender  data  e  mostrarvi 
quanto  a  lui  debba  la  società  nostra  per  V  avanzata  perfezione  delle 
sue  scuole.  Reduce  il  mio  successore  da  lungo  ed  illuminato  viaggio 
per  quelle  contrade  d'Europa  ove  la  primaria  istruzione  del  po- 
polo occupò  i  più  bei  talenti  e  mosse  i  cuori  i  più  ben  fatti ,  egli 
vi  rese  minuto  conto  nelle  vostre  mensuali  adunanze  delle  prati, 
che  e  degli  effetti  che  nelle  scuole  d'Italia ,  di  Francia ,  del  Belgio , 


8S 
e  deiringhilterra  ossenraransi ,  e  ti  did  cosi  prova  ben  chiara  del 
nioUo  che  egli  avrebbe  potato  fare  ,  ajiplicando  al  nostro  sistemi! 
d' insegnamento  le  sae  cognizioni .  Ed  in  fattici  registri  aperti  nelle 
scuole,  onde  ricevere  le  osservazioni  dei  visitanti:  le  osservazioni  di 
questi  meditate  dai  maestri ,  dai  comitati  della  Società  intera  re- 
seco dei  segnalati  servigi ,  e  tanto  più  numerosi  in  quanto  che  si 
estese  per  le  dimostrazioni  del  March.  Pucci  il  numero  di  coloro, 
che  a  registrare  le  proprie  idee  avevan  diritto,  poiché  mostrò  come  i 
semplici  soBcrittori  al  mantenimento  delie  nostre  istituzioni  aves* 
sero  acquistato  un  giusto  titolo  a  divenire  nostri  soci  corrisponden- 
ti .  Osservando  poi  che  non  é  mai  da  dirsi  superflua  pgni  cura  per 
la  quale  si  possano  imprimere  nell' animo  dei  fanciulli  dei  sentimenti 
di  venerazione  per  il  Creatore,  ed  assuefarli  di  buon  ora  a  porgere 
ad  Esso  convenientemente  le  loro  preghiere,  encomiando  il  sistema 
di  far  cantare  ai  nostri  alunni  degl'  inni  di  lode  e  di  giubbilo,  e 
men  lodando  l'altro  di  accompagnar  col  canto  le  quotidiane  preghie- 
re ,  quello  per  queste  ,  e  col  maggior  effetto  di  raccoglimento  e  di 
devozione,  soppresse.  Non  io  citerò  poi  minutamente  ogni  parziaL 
correzione  fatta  ai  respettivi  processi  d^  insegnamento,  che  luogo  la- 
voro sarebbe  ed  inutil  ripetizioue  per  voi  tutti  riuscirebbe  in  quanto 
che  scrupoloso  ragguaglio  ne  aveste  nelle  ordinarie  e  mensuali  adu- 
nanze ;  bensì  ricorderò  ancora  una  volta  come  sulla  proposizione 
del  vostro  soprintendente  alle  scuole  ottenessero  i  respettivi  mae- 
stri qualche  ristoro  dalle  assidue  loro  fatiche,  senza  diminuzione  di 
utilità  per  la  parte  del  pubblico,  e  vedessero  provveduto  a  quel  pre- 
mio che  nella  tarda  vecchiezza  sembra  meritato  dalle  cure  indefesse 
della  loro  carriera.  Invaderei ,  scemandone  Ja  compiacenza  ,  Je  attri- 
'bozioni  d'  altri  colleghi  se  io  qui  facessi  parola  delle  nostre  relazioni 
colle  scuole  nazionali  e  straniere ,  e  pur  anche  se  della  popola- 
zione e  della  consolante  salute  dei  frequentanti  le  da  noi  mante-» 
imte  vi  ragguagliassi;  talché  cedendone  ad  altri  l'ambita  sodisfa- 
^ioiie  io  sarò  pago  di  chiudere  il  mio  breve  rapporto  col  rammen- 
tarvi esser  qui  tutti  raccolti  per  l'oggetto  importante  di  provve- 
dere per  quanto  da  noi  si  puote  al  futuro,  non  che  di  udire  ciò 
che  al  passato  sebbene  consolante  concerne  .  Io  voglio  dirvi  che 
del  rinnovamento  di  alcuni  dei  vostri  ufficia  li  si  tratta  ,  e  fra  que- 
sti del  presidente  •  Al  qual  uffizio  con  quanta  cautela  di  scelta , 
con  quanta  maturità  di  consiglio  dobbiate  procedere ,  vel  dica  una 
rapida  reminiscenza  di  quanto  dovete  a  chi  tuttora  ne  esercita  le 
funzioni,  ed  al  quale  il  succedere  felicemente  sarà  sempre  glorioso 
quanto  difficile. 
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II  sig*  march.  Carlo  Facci  nella  sua  qualità  di  sopfiti^ 
tendente  interino  delle  scuole  presentò  di  esse  un  ben  or^ 
dinato^ragguaglio,  rattenendosi  principalmente  a  mostrare 
che  il  numero  degli  alunni  che  vi  concorrono  gradatamente 
aumentasi,  mentre  d'altronde  è  sempre  più  grande  il  nu- 
mero ancora  di  quelli  che  si  trattengono  fin^  al    termine 
del  corso  d'istruzione  determinato  per  le  scuole  medesime* 
Fece  menzione  il  sìg.  march.  Facci  di   alcuni  esperi- 
menti già   fatti  sotto  la  sua  ispezione    nella   scuola  di  S« 
Chiara,  all'oggetto  di  regolare  l'esercizio  di  lettura  secondo 
un  nuovo  metodo  proposto  dal  sig.  Hamilton.  Questo  me- 
todo, il  quale  procura  alle  scuole  una  disciplina  superiore 
a  quella  prodotta  da  ogni  altro  sistema  finquì  sperimentato, 
riunisce  ad  una  grande  economìa  una  celerità  sorprendente 
nell'insegnamento  della  lettura.  Questa  disciplina,  econo- 
mia e  celerità  sono  il  frutto    dell'attenzione  ognor  mante* 
lìuta  degli  alunni,  dei  pochissimi  materiali  che  si  nchìeg" 
gono  per  rinsegnamento^  e  delle  frequenti  ripetizioni  che 
occorrono  e  che  producono  l'effetto  di  fissar  così  facilmente 
le  idee  di  relazione  fra  i  segni  ed  i  suoni. 

L'attenzione  ,  e  le  ripetizioni  son  conseguenza  Funa 
delle  altre  ,  ed  ecco  come  ad  esse  si  connette  1'  economia 
ed  il  profitto.  In  ciascuna  classe  un  monitore  seduto  al  cen- 
tro di  un  semicerchio  di  alunni  che  stanno  in  piedi  ,  mostra 
loro  col  dito  sopra  una  cartella  la  lettera  da  nominarsi , 
o  le  parole  da  compitarsi  o  da  leggersi  correntemente  se- 
condo  a  qual  classe  l'esercizio  si  compie.  Al  tempo  stesso 
egli  articola  i  suoni  convenienti  e  gli  alunni  si  ripetoi^o 
uno  dopo  l'altro  a  vicenda  /  ed  allorquando  il  monitore 
crede  le  ripetizioni  abbastanza  protratte  per  aver  prodotto 
un  sufficiente  effetto  passa  avanti  col  metodo  stesso.  Tace- 
remo qui  gli  ulteriori  dettagli  come  estranei  a  questo  rap- 
porto,! e  solo  diremo  che  dal  risultato  dei  sopra  espressi 
esperimenti  sembrava  potersi  già  dedurre  esser  quel  meto* 
do  vantaggiosissimo;  e  per  questo  da  adottaisi  defini  ti  vamen* 
te  nelle  scuole  della  società.  Vi  fu  intanto  luogo  di  ren- 
dere le  debite  grazie  al  viaggiatore   inglese  sig.  Skene,  il 
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quale  per  tutto,  il  tempo  della  sua  permanensa  in  Firenze 

ai  prestò  eiBoacemente  a  ben  dirigere  ì  sopra  espressi  espe* 

liiiienti^  mentre  d'altronde  rianima  presso  di  sé  una  mi* 

merosa  società ''di  stadiosi  ,  i  quali  col  metodo   medesimo 

d'Hamilton  eransi  proposti  d^  apprendere  Tinglese  idioma. 

Dietro  le  conclusioni  del  sig.  march.  Pucci  la  società 
incaricò  il  suo  comitato  del  metodo  di  prendere  in  esame 
i  principil  ai  quali  appoggiavasi  il  nuovo  ^stema^  e  di  pro- 
porre r  adozione  di  esso  quando  lo  avesse  giudicato  utile, 
non  meno  ohe  i  mezzi  necessavii  per  ridurlo  alla  pratica. 

Aveva  il  sig,  march.  Tempi  annunziato  nella  sua  pro^ 
lusione  che  in  fonra  dei  regolamenti  dovenransi  in  quell'adu- 
nanza rinnuovare  gli  uffiziali  della  società.  Dessa  in  con* 
seguenza  uniformandosi  alle  ordinarie  pratiche  nominò  nuo- 
vo Presidente  il  sjg.  comm.  Lapo  deHicci,  tesoriere  il  sig. 
cav.  priore  Amerigo  Degl'AIbizzi^  membri  del  comitato  del 
metodo  i  sigg«  march.  Giuseppe  Pucci  ed  avv.  Leopoldo 
Fabbroni  ^  e  di  quello  d'economi^  i  sigg.  conte  Ferdinando 
Del  Benino^  e  .Girolamo  dei  marchesi  Guasconi,. 

jédmnmneM  dei  ^^  nmwz9  1826. 

Il  sig.  comm.  Lapo  de'Ricci  pretentato  alla  società  in 
qualità  di  nuovo  presidente  dal  sig.  march.  Tempi  che  ces- 
sava di  esercitare  quel  medesimo  uffizio  /  fece  lettura  del 
seguente  discorso. 

Solevano  gli  ateniesi  quando  rianitano  le  loro  assemblee  far 
griHare  da  un  araldo  che  salisse  alla  tribuna  solo  coìoi  che  fosse  io 
grado  di  proporre  qualche  cosa  di  utile  per  la  patria^  onde  ^e  io  do- 
vessi o1)hedire  a  questo  consiglio  dovrei  per  certo  ,  colleglli  e  socii 
ornafissimi,  tacermi,  come  quello  che  nulla  sarei  abile  a  proporre  per 
lo  avvantaggìamentò  delle  vostre  istituzioni ,  delle  qoali  fui  presso «^ 
che  ignaro  fino  agli  aitimi  giorni,  facendo  parte  solamente  della  folla 
di  quel  popolo  desideroso  del  bene  ,  ma  che  non  conosce  i  messi 
certi  per  conseguirlo.  ' 

Ma  poiché  ha  voluto  la  bontà  tostra  accordandomi  spontanea 
Jì  suffragio  ner.presie^cre  alle  radunante  di  questa  fiUutropipa  so- 
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eietà,  ehe  lò  aMi^iiéd^àlà  óqM  rotore  p«^H  W  vte/^MMni  m^t^fflif^ 

menti  inrpfmidLcli  graiit«dtfie.p0r  Jatéonfidèoié^cke  mostr^alaiipiiil^ 

ed  »!!«  q^<lle  per .^  debole^M  A^IJ«  forxeirtJ^iD^*l«iPo»^<>  ^f'^Wfc 
dero.  ìE  questa  dt;boliej(|Hi,fi»ja.,  figljaipur  trpppp^d'^vaU^oìnjj^^iiij, 
mi  ai  fa  satire  pia  forte  considerapido  aaanto  .io  ^P^^^^  ^^^  P^  ^^^' 
rispondere  deguatuente  alia  fiducia  deila  società ,  tanto  più  che  ìq 
saccedo  a  due  dei  pi&  disti n ti, é  zelanti  fra  roi ,,  cLe  oé tempo,  né  ed- 
ira  y  né  ingegnp ,  n  e  spesa  risparmiarono  per  io  htite  /ed  ilprogrOBiD 
del  vostro  liberate  islilatò.        «'   'i  j»  i     lu  ; 

Le  care  del  mio  préde^eéSòreìl  tnsirciié -Luigi  TVótUpi  n€4PoMl^ 
parsi  egli  stesso  dei  meexi  dii^tefoeiitaara  edacsuoiie  /pabfaiicando  a 
SD6 spese  la  tradosionQ  da  Uifsità  del.coréo/dj  dis^np.  IÌMiar|i::dl 
Froncp^ar,  saranno  sempre  di  grata  ed  atife  rippr^ai^za  i^on  ^lo^ 
ma  di, nobile  emo Iasione,  per  09ilQrQc^e;  Tor^^bbero  seguire  le  if 
Ini  tracce;  e  la  società  nostra  deva  essergli  riconoscente  del  CQftese 
asilo  del  quale  sode,  nelle  di  lai  domestiche  mura,  asijo  che  la  rende 
libera  alle  proprie  occupazioói^  e  che  eeli  qon  generósa  e  pobilé  fa- 
cilità spontaneo  conti naa  ad  àèoordarle.  Né  ^òtò  di^qWes^  oc<5orrò 
dui  far  menzióne  ,  ma-  por  «iii^ble 'dèlio  tefo  còMànte  éttindèfesso  ìb 
promuovere  (}oes€a  felieéistHféttoD^  <3fa!à  IbsoòleA  llosCra  dirtge/oe^ 
capandosene  non  solo  per  il  bene  di  questa  città,  ma  anche  di  quelle 
terre,  di  quei  luoghi  dove\p«i  aptnge're  bs:a«ft\Mi;itifiea  influenza,  ed 
ora  alttmamente  fondando  una  scuola  in  Poggibonsi.  Ma  sapendo  che 
la  modestia  della  qua^e  à  ..fregiato -j^qn.  p^npe^tie^i^^e  dir'e[fdi  lui 
quanto  occorrerebbe  mi  tac,c|o«  g^qcb^  i*  &tU  9he  7^Ì.^°^<^9^e;p9^Kr 
lano  più  di  quanto  potessi  io  dirvi.  .       ^  ^ 

Sion  posso  pero ,  ne  devo  dispensarmi  da!  raoimentarvi  quanto 
per  la  diifustone  del  metodo  di  Reciproco  iusegoamentó  opròll  nostro 
primo  presidente  marchese  cavalief;e  Orazio  Carlo  Ppcci.  A.  iujideb* 
bensì  render  grazie  per  lo  impegno  che  pose  in  sosteherè  questa  no- 
bile istituzione  ,  ad  onta  di  tatti, gli  ostacoli  frapposti  dalle  cir^òrtaiF 
M  ;  e  dee  rendersi  lode  a  lui  come  quegli  che*  il  primo'^' vincendo 
quelli  ostacoli  che  le  nuove  istituzioni  incontrano  hia  saputo  sostener- 
lo ,  ed  itt  un  momento  difficile,  pnde  può  dirsi  che  non  sia  l' anima 
sua  da  viltade  offesa:  ... 

•  t        t.    #*     -Ut      "  >*        'm  ''  •  .i;r>  ili 

La  qual  molte  nate  r  domo  ingombra  '       •    i'    - 

Sicché  d' onorata  io^presa  lo  civolv^*  ,  .  ^ 
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Ifèdesiite  fin  qai  il'nostro  rispettabile  collega  da  n  nobile  in- 
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pegno,  eterciUodo  con  molta  toddiftliiiioiie  la  loprhitendenM  dello 
nostre  $caole. 

Ed  ora  iiaoii  permesso  di  osservare  qaaslo  sia  glorìojio  per  la 
società  tutu  di  aver  promosso  questo  elementare  soccorso»  del  qaale 
profitta  specialmente  quella  classe  che  altra  Tolta  a  maestro  pres- 
aolato  doveva  ricorrere ,  quando  ne  avesse  avuti  i  messi ,  oppure 
abbandonata  a  sé  stessa  perdeva  nelT  osio  >  ed  anche  nel  vizio  quei 
tempo  che  ora  ocjupa  utilmente  ,  e  che  serve  a  formarla  beo  di- 
sposta per  la  successiva  edocasione  sociale.  £  qui  è  giusto  debito 
alla  verità  il  rammentare  ,  come  i  benemeriti  PP«  delle  Scuole  Pie, 
i  quali  animati  da  poro  selo  si  addossano  1'  incarico  dell' ammae- 
stramento  e  del T edocasione  del  pubblico  con  tanto  prospero  suc- 
cesso ,  vedendo  ogni  anno  aumentare  il  numero  dei  loro  alunni , 
parte  dei  quali  ricevono  dalle  nostre  scuole,  avran  potuto  giudi- 
care ,  se  il  nostro  modo  d' insegnamento  venga  a  diffondere  faciU 
mente  ed  utilmente  l'imparare  a   If'ggere  e  scrivere. 

Era  una  volta  retagt^io  esclusivo  degli  Ecclesiastici  il  dirigere 
le  scuole  dei  fanciulli  ,  e  questa  opera  santa  filantropica  e  pia, era 
da  loro  ritenuta  per  procurarsi  maggior  merito  nella  società,  ed  an- 
che per  la  vita  futura.  Ma  familiarizaate  con  i  più  le  scienze  e  le 
lettere,  si  trovò  questa  direzione  anche  fra  queMi  che  non  appartene- 
vano allo  stato  Ecclesiastico,  ed  oggi  deve  riuscire  consolante  per 
noi  il  vedere  che  in  quella  casta  privilegiata  ,  e  favorita  dalla  fortu- 
na fin  dal  suo  nascere,  e  che  appunto  per  questo  riguardava  inutile 
l'apprendere ,  ora  in  quella  stessa  casta  io  dico  siano  sorti  nomini  di 
filantropico  e  liberale  ingegno,  persuasi  non  solo  della  utilità  di 
apprendere  essi  stessi ,  quanto  dì  comunicare  la  scienza  agli  altri. 

Grati  saranno  a  voi  i  giovani  dell'  età  nostra  se  paragoneranno 
la  sorte  loro  a  quella  dei  loro  maggiori^  ed  il  potranno  fare  perché 
nob  alle  sole  tradizioni ,  non- alle  novelle  delle  donnicciole  si  affide- 
ranno, ma  potranno  con  facilità  essi  stessi  leggendo  le  storie  confron- 
tarle con  quelle  dei  tempi  presenti.  Morali  e  sottomessi,  impare- 
ranno ben  presto  a  conoscere  quanto  sia  utile  il  rispetto  alle  autorità 
superiori,  e  quanto  sia  necessario  per  il  mantenimento  dell'ordine 
lo  stare  uniti  a  quella  catena  sociale  che  lega  tutti  coloro  che  at- 
tengono al  medesimo  paese,  al  medesimo  stato ,  che  obbediscono 
alte  stesse  leggi ,  rispetto  che  non  la  cieca  ignoranza  ,  non  il  servile 
timore  ,  ma  una  ben  regolata  ed  istruita  educazione  può  imprimere 
nelle  tenere  menti;  tanto  più  che  grazie  ai  lumi  del  secolo  i  governi 
ai  arrecano  a  maggiore  onore  il  persuaderne  gli  uomini  istruiti ,  che 
li  soggiogare  la  stupida  ignoranza  • 

Augorandoci  duoque  oolla  uuvella  età  migliorata  la  condisione 
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umana,  e  vedendo  fiicilitati  i  modi  d' istmsione  per  le  persone  elle 
pia  ne  abbisognano ,  e  che  prima  non  erano  in  grado  di  ottenerlo  , 
non  potrà,  r  età  fttlura  i  meno  di  render  plauso  a  roi  cbe  promote- 
ste  il  nuovo  metodo  d' insegnamento ,  e  continuate  a  sostenerlo.  Fe- 
lice me  se  potrò ,  dai  vostri  lumi  soccorso  ,  dalle  vostre  force  assisti- 
to ,  giungere  all'  onore  di  avervi  in  qualche  piccola  parte  contribui- 
to .  £  siccome  parmi  che  deva  tenersi  conto  di  quelle  che  in  prò 
della  società  nostra  si  adoprarono,  quali  maggiori  titoli  per  ottenerlo 
y'ì  sono  di  quelli  che  ha  meritato  il  nostro  Collega  che  mi  ha  prece- 
duto neir  incarico  del  quale  avete  voluto  onorarmi,  e  però  oeiratto 
di  rendere  a  lui  in  nome  della  Società  le  dovute  grasie  per  tante 
cose  fatte  in  di  lei  favore,  sarei  a  proporvi  che  la  società  deliberASse 
rendimento  di  grasie  al  medesimo  incaricando  il  suo  segretario  di 
esprimerglielo  per  lettera  • 

E  successivamente  dovendosi  devenire  alla  nomina  dei 
due  nuovi  vice-presidenti,  furono  a  quella  carica  eletti  per 
maggiorità  di  suffragi  i  sigg.  march:  Luigi  Tempi,  e  cav« 
Vincenzo  Antinori. 

Il  Segretàrio. 


jil  Direttore  deW Antologia  ^  E.  Màyer* 

Stetten^  a  di  5  novembre  1826. 

Voi  mi  rallegrate,  caro  Vieusseux,  con  la  nuova  che 
sta  per  aprirsi  in  Firenze'una  terza  scuola  di  reciproco  inse- 
gnamento .  Lode  al  nobil  upmo  cui  è  dovuta  sì  benefica 
istituzione  ;  lode  al  governo  che  incoraggisce  la  popolare 
istruzione;  lode  ai  cittadini  che  ne  sentono  il  bisogno.  E 
quest^iltima  lode,  che  a  molti  parrà  inopportuna ,  è  agli  oc- 
chi miei  la  maggiore  :  imperocché  dove  non  esistono  leggi 
che  obblighino  i  padri  a  fare  istruire  i  loro  figli  y  ivi  quella 
voce  di  natura  che  dovrebbe  tener  luogo  di  tali  leggi»  vien 
pur  troppo  soffocata  negli  animi  da  molte  interne  ed  ester- 
ne cagioni.  Rappresentatevi  fralle  prime  quella  ignoranza 
che  rende  l' uomo  indifferente  per  ciò  che  non  può  apprez- 
zare »  quella  presunzione  che  non  gli  lascia  soffrire  che  il 
figlio  debba  saperne  pi&  di  lui  ^  quel  torpore  per  così  dire 
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eredi^ti0  ,  pei ,  coi  ti  oppont  ad  ogni  movimento  progrdi* 

•ivo  ooii  quelle  parole:  cosi  fecero  gli  aviL.  Ponete  frallo 
éeconde  ,  l'influensa  delle  altre  classi  della  società,  che  mal 
soffrono  di  veder  diminuire  la  differenza  del  relativo  li- 
Tello  ,  e  più  di  tutte  le  perfide  insinuazioni  di  coloro  che 
fanno  traffico  della  popolare  ignoranza  ,  e  vedrete  che  non 
pochi  ostacoli  ha  da  vincere  contro  sé  stesso  e  contro  altri 
quel  padre  ,  che  manda  il  suo  figlio  a  una  scuola. 

Felicemente  una  di  queste  cause  almeno  »  e  intendo 
dif*  la  penultima ,  non  esiste  in  Toscana.  Anzi  ivi  gli  uo- 
mini i  più  distinti  per  nobiltà  e  per  fortuna  sono  quelli  che 
col  lume  della  scienza  tanto  si  sono  innalzati  al  disopra  di 
queste  prerogative  del  caso  ,  che  hanno  veduto  le  medesi- 
me cangiarsi  in  doveri  verso  i  loro  inferiori.  E  con  quanto 
ardore  essi   adempiano  a  questi  doveri ,  voi  meglio  di  me 

10  sapete ,  e  ne  avete  tott*  occhio  le  prove,  onde  non  fa  me- 
stieri di  più  rsigionarne .  Ma  non  la  sola  Firenze  va  lieta 
di  benefiche  istituzioni  che  promettine  al  popolo  miglior 
condizione  ;  con  dolce  sorpresa ,  tornando  dopo  tre  anni 
a  riveder  Livorno^  ho  travata  in  questa  cara  terra  ove 
nacqui  alcuni  nuovi  stabilimenti,  de'  quali  tanta  mi  sem- 
bra esser  V  utilità  ,  che  non  posso  resistere  al  desiderio  di 
farvene  un  breve  cenno  ;  non  per  parlarvi  di  cose  a  voi 
certamente  ben  note  j  ma  nella  speranza  che  queste  mie 
poche  parole,  cadendo  sott' occhio  di  alcuno  de' miei  con- 
cittadini ,  lo  induca  a  mandarvene  più  ordinato  discorso; 
onde  si  adempia  quel  desiderio  che  vi  anima  ^  di  far  noto 
ai  vostri  lettori  non  solamente  ciò  che  si  fa  dagli  stranieri^ 
ma  più  ancora  ciò   che  si  opera  a  voi  d' intorno. 

Non  occorre  che  vi  parli  di  quel  Gabinetto  scientifico 
e  letterario  istituito  per  cura  dell'  ottimo  mio  maestro  ed 
amico  sig:  prof.  Doveri,  congiuntamente  al  sig.  Dot.  Cordini. 

11  vobtro  ha  servito  loro  di  modello  ,  ed  hanno  cercato  di 
accostarvisi  quanto  lo  concedevano  le  circostanze  locali  ; 
ciò  basti  in  lode  dell'istituto;  e  solamente  aggiungerò  in 
onore  de' livornesi ,  che  questi  cooperano  a  sostenerlo  più 
di  quello  che  fosse  lecito  sperarlo  in  una  città  commercia- 
le,  ore  sì  ristretto  è  il  numero  di  quelle  persone  colte  che 
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abbiano  osio  bastante  da  dare  opera  alla  lettura:  Oiova  8pe«« 
rare  cbe  non  solo  questo  stabilimento  continui  a  prosperare, 
ina  ohe  altri  simili  se  ne  formino  nelle  varie  città  della  To* 
sòana  ;  e  vorrei  dir  deli'  Italia ,  se  non  che  il  non  averne 
trovato  nelFa  stessa  città  di  Milano  toglie  ardire  al  mio  voto. 

In  una  delle  stanze  del  Gabinetto  tiene  le  sue  sedute 
ordinarie  la  nuova  Società  medica^  la  quale  oltre  lo  scopa 
generale  di  simili  istituti ,  di  contribuire  cioè  con  dotti  la- 
vori al  progresso  della  scienza ,  riunisce  il  filantropico  og- 
getto di  prestarsi  gratuitamente  alla  cura  de'  poveri  amma« 
lati.  A  questo  fine  due  medici  e  un  chirurgo  y  che  setti- 
ìtnanalmente  si  succedono  a  turno,  sono  ogni  giorno  repe- 
rìbili nella  detta  stanza  ,  pronti  a  soccorrere  que'bisognosi 
che  ad  essi  ricorrano.  Le  più  diffìcili  operazioni  chirurgi- 
che vengono  pure  gratuitamente  eseguite  ,  e  distribuiti  gli 
opportuni  rimedii  da  varii  farmacisti,  che  volontariamente 
soDOsi  riuniti  a  tal  società  •  Un  altro  scopo  della  medesi«- 
Tna  è  di  vincere  nella  bassa  classe  del  popolo  ogni  restante 
pregiudizio  contro  la  vaccina  »  e  di  spargere  anche  fra  gli 
abitanti  della  campagna  le  più  necessarie  notizie  di  medi- 
cina popolare  per  mezzo  di  un  giornale  che  in  piccoli  fa- 
scicoli pubblicasi  ogni  mese  a  discretissimo  prezzo.  Vedete 
quanti  oggetti  tutti  utilissimi  alla  umanità  abbia  preso  di 
mira  la  Società  medica  livornese  ;  e  quanto  già  sia  stato 
operato  dalla  medesima  nel  primo  anno  della  sua  istituzio- 
ne »  lo  ha  udito  non  senza  sorpresa  e  vi  ha  fatto  plauso  un 
numeroso  concorso  di  ascoltatori^  in  una  pubblica  adunanza 
del  mese  di  maggio^  in  cui  ne  fu  tenuto  discorso  dal  sig.  dott* 
Dufour,  allora  presidente,  al  quale  è  ora  succeduto  il  sig. 
Cav.  Pallonu 

lu  proposito  del  giornaletto  medico  or  ora  menzionato, 
io  non  posso  trattenermi  dal  parteciparvi  una  penosa  os« 
servazione,  che  abitando  la  campagna^  mi  è  avvenuto  di 
far  più  volte  ,  e  che  più  o  meno  deve  essere  applicabile 
anche  ài  nostri  contadini.  Essi  abitano  in  varii  paesetti  più 
o  meno  distanti  da  qualche  città  ,  e  solo  in  questa  risie- 
dono il  medico,  il  chirurgo,  e  lo  speziale  ;  ne  avviene  che 
in  molti  casi  in  cui  è  necessario  un  pronto  soccorso ,  noa 
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rimaiie  a  que*  miseri  vìaMi  salute,  e^ì  ancke  in  casi  ordinari! 
malagevole  riesce  la  comunicazione  fra  il  medico  e  Pam- 
malato,  onde  questi  languisce  abbandonato  a  sé  stesso.  Più 
Volte  ho  riscontrato  un  padre  o  una  madre  che  portando 
sulle  braccia  un  fanciullo  infermo ,  andavano  a  più  miglia 
di  distanza  a  consultare  un  medico;  più  volte  ancora  entran- 
do in  una  stanza  ove  era  un  contadino  ammalato  ho  ve- 
nduto questo  giacere  sopra  squallido  letto  ,  comune  per  lo 
più  ad  altri  individui  della  saa  famiglia^  e  aspettarvi  senza 
•prendere  alcun  rimedio  P  esito  felice  o  infelice  della  sua 
-malattia  ;  cosicché  dovea  dirsi  eflfetto  di  benefica  Provvi- 
denza^ se  il  morbo  non  imperversava,  divenendo  ancora  ad 
altri  fatale.  E'  mi  sembra  talvolta  veder  i  tempi  di  quegli 
antichi  romani ,  ohe  esponevano  gli  ammalati  sulla  pnbli- 
ca  via  aspettando  da'passeggieri  consiglio  ;  se  non  che  forse 
allora  la  buona  fede  compagna  di  que*  rozzi  costumi  face- 
va si  che  soltanto  colui  consigliasse  il  quale  avesse  fatto 
in  sé  stesso  esperienza  e  del  male  e  del  rimedio ,  mentre 
qui  se  taluno  ,  mancando  il  medico  ,  si  appressa  al  letto 
del  contadino  ,  sapete  voi  chi  egli  é  f  Egli  é  o  il  barbiere 
del  paese^  il  quale  perché  ha  licenza  dal  governo  di  attac- 
car qualche  mignatta  ,  si  crede  medico  dì  professione  ,  o 
qualche  vagabondo  che  sfuggito  alla  vigilanza  dello  leggi 
raccoglie  infame  mercede  dalla  credulità  del  volgo  ,  o  fi< 
nal  mente  qualche  donnicciuola  del  vicinato  il  cui  rime- 
dio infallibile  consiste  in  qualche  atto  superstizioso.  Gin- 
dicate  quali  beni  fisici  e  morali  possano  risultare  da  tali 
cure.  Ma  grazie  al  cielo  alcuni  villaggi  (  e  quello  dal  quale 
vi  scrivo  è  di  questo  numero)  hanno  ne' loro  parrochi  de- 
gli esseri  venerabili ,  che  stimano  appartenere  alla  loro  sa- 
cra vocazione  quanto  può  contribuire  al  sollievo  di  coloro 
ai  quali  sono  preposti^  e  che  apportano  agli  ammalati  non 
solamente  i  conforti  della  religione^  ma  ancora  il  rimedio 
ai  mali  che  lì  affliggono.  Nelle  università  medesime  si  danno 
ai  teologi  lezioni  elementari  di  medicina^  la  quale  dall'og- 
getto particolare  che  si  pTojfoae'chÌAtnasì  medicina  pasto^ 
Tale}  e  con  ciò  non  si  vuol  già  farne  de' medici ,  ma  met- 
terli in  caso  di  pater  almeno  tranquillizzare  P  infermo.  Or 
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pensate  come  a  limUi'  p^on^  »  che  non  •amnoo  voffe  fra 

noi ,  debba  riuscir  utile  e  caro  i)  giornaletto  che  in  Litof- 

no  si  pubblica.  Ma  è  ben  tempo  ch'io  taccia  di  cose  medi« 

che  9  delle   quali  non  posso  parlare  che  come  i^  cieco  dei 

colori ,  per  discorrere  invece  di  alcune  altre  utili  istituzioni 

livornesi. 

Ai  tanti  pregi  che  già  benemerito  della  patria  aveano 
reso  il  sig*  cav-  Carlo  Michon,  egli  ne  ha  recentemente  ag- 
giunto uno  nuovo  fondando  a  sue  spese  una  acuoia  di  ar- 
ehitettura^  nella  quale  quindici  giovinetti  vengono  gratula 
tamente  istruiti.  Il  locale  ò  una  spaziosa  sala  di  un  edifi- 
zio  detto  il  Rifugio,  nel  quale  la  pubblica  pietà  prende  cura 
di  quegl*  infelici  fanciulli  ai  quali  immatura  morte  tolse  11 
sostegno  de' genitori.  Provai  dolce  emozione  nel  vedere  aoir 
messi  fra  gli  alunni  alcuni  di  que'  sfortunati  ,  pe'  quali  , 
per  paterno  provvedimento  dei  fondatore  ^  non  solo  l' in- 
segnamento è* gratuito,  ma  essi  vengono  ancora  dal  mede- 
Simo  completamente  mantenuti^  finché  possano  per  sé  stessi 
provvedere  onestamente  alla  propria  sussistenza.  La  scelta 
dell'istruzione  non  poteva  al  mio  credere  farsi  migliore;  e 
ciò  per  due  motivi  :  il  primo ,  perchè  abbiamo  penuria  di 
buoni  architetti  ;  e  il  secondo  ,  perchè  delle  arti  sorelle  Far* 
chitettura  è  la  sola  della  quale  sia  buona  anche  la  medio- 
crità. Imperocché  lo  scultore  e  il  pittore  se  non  hanno  da 
riuscir  sommi  è  meglio  che  gettino  scalpello  e  pennelli;  ma 
r  architetto  ove  ancora  non  giunga  a  tanto  da  innalzar  tem- 
pii e  palazzi,  si  rende  non  di  meno  utile  fabbricando  case 
ed  altri  edifizi  |  cosicché  l'arte  sua  o  nella  sua  altezza  è 
sublime  ,  o  nella  sua  umiltà  è  giovevole  alla  vita  comu* 
ne.  Quando  fui  a  visitare  questa  scuola  ne  ammirai  1'  or*- 
dine  e  la  disciplina ,  e  fui  sorpreso  di  trovare  con  quanta 
esattezza  già  dopo  pochi  mesi  disegnavano  alcuni  giovani; 
del  che  hanno  poi  dato  ^  siccome  mi  fu  scritto  ,  pubblico 
saggio  nel  passato  mese  di  settembre,  ricevendo  per  sé  stessi 
incoraggimenti  e  premi  dal  loro  generoso  protettore,  e  pro« 
cacciando  non  poca  lode  al  loro  istitutore  sig.  Ohelardi  , 
persona  quanto  abile  ,  tanto  gentile. 

Né  mal  figura  accanto  a  questa  scuola  quella  di  disegno 
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diretta  dal  lig*  De  Bonis  distinto  alliero  dèli*  Accademia 

delle  Belle  Arti,  e  della  cui  abilità  come  istruttore  ho  fatto 
io  stesso  per  più  anni  esperienza.  Nello  scorso  mese  di  ot- 
tobre ebbe  luogo  una  esposizione  de' migliori  lavori ,  evi 
si  distinsero  quelli  di  yarie  amabili  signorine  •  Di  queste 
tacerò  il  nome,  accrescendo  .ad  esse  lode  il  silenzio;  ma  vi 
farò  noto  quello  d'  un  giovinetto  sig.  Bonaini,  il  quale  nella 
tenera  età  di  dieci  anni  ha  dato  tali  prove  di  talento  da 
doversi  concepirne  le  più  belle  speranze ,  e  dargliene  lode 
e  incoraggimento. 

Passo  da  questi  istituti  ad  altri  più  elementari  e  spet- 
tanti alla  nazione  ebrea  ,  la  quale  con  sommo  suo  onore 
ha  preso  T  iniziativa  nella  riforma  delle  sue  scuole  popo- 
lari introducendovi  il  metodo  di  reciproco  insegnamento  • 
Quella  de^  ragazzi  conta  più  di  cento  scolari;  T  istruzione 
è  presso  a  poco  la  stessa  che  ricevesi  nella  bella  scuola  nor- 
male in  S.  Chiara,  se  non  che  poco  opportunamente  è  ri- 
tenuto r  uso  di  segnare  col  dito  nella  sabbia  i  segni  ele- 
mentari delia  scrittura  ,  il  che  rende  poi  più  diffìcile  il  ser* 
virsi  della  penna.  Per  contro  degna  d'imitazione  è  la  tar 
Tola  sulla  quale  si  eseguiscono  le  operazioni  dell'aritmeti* 
ca^  e  vorrei  vederne  una  simile  in  ogni  scuola  elementa- 
re :  tanto  è  semplice  e  ingegnoso  il  modo  con  il  quale  si 
variano  gli  esempi  de' vari  calcoli  ne' quali  debbono  eser- 
citarsi i  fanciulli  ;  anche  al  disegno  lineare  e  di  ornato  ^ 
data  maggior  attenzione  che  non  si  suole  comunemente  ^ 
benché  sia  questa  una  parte  si  utile  d' istruzione  ^  e  sì  ne- 
necessaria  per  ben  apprendere  qualsiasi  mestiere.  Né  lasce- 
rò senza  menzione  l'esservi  agì^iunta  una  classe  nella  quale 
si  perfezionano  nella  calligrafia,  e  s'istruiscono  nell'arit- 
Dietica  ragionata,  e  nella  scrittura  doppiai,  que'  giovani  più 
facoltosi  che  si  destinano  al  commercio ,  mentre  dall'altra 
parte  è  provveduto  alla  sorte  di  dodici  de 'più  poveri  scelti 
per  diligenza  e  per  buona  condotta,  a'quali  si  fa  appren- 
dere qualche  mestiere.  La  scuola  delle  fanciulle  è  meno 
assai  numerosa ,  ma  meglio  montata  tanto  per  il  locale,  che 
per  l'istruzione  che  abbraccia.  Imperocché  oltre  la  lettu- 
ra ,  lo  scritto ,  r  aritmetica  e  gli  elementi  delle  due  lingue 
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italiana  ecl  ebraica  »  sono  le  ragazsSe  iifraite  aeVarii  laTorf 
donneschi,  non  escluso  il  far  la  treccia  de'cappelli  di  pa- 
glia ;  cosicché  questo  istituto  racchiude  in  sé  una  scuola 
d' industria  ,  simile  a  quelle  che  in  tanto  numero  trovansi 
in  questi  paesi  d' ol tramonte,  e  che  tanto  contribuiscono  al 
BoUievo  delle  classi  indigenti. 

Non  ho  bisogno  di  dirvi  che  questi  benefici  istituti  sono 
dovuti  a  una  società  di  persone  zelanti  del  publico  bene, 
fra  i  quali^  senza  toglier  merito  agii  altri,  nominerò  come 
a  me  noti  i  sig.  fratelli  Uzielli  e  il  sig.  cancelliere  D,  Ba- 
seti.  —  Oh  cosi  pur  potesse  altra  simile  società  imprende- 
re a  stabilir  nuove  scuole  per  il  rimanente  della  popola* 
zione,  per  i  bisogni  della  quale  non  sono  sufncienti  le  scuole 
primarie.  E  so  che  varie  persone  meritlssitne  sarebbero  di- 
sposte a  formarne,  e  ne  feci  esperienza  ne'  tenui  sforzi  da 
me  tentati  a  tal  oggetto  prima  che  lasciassi  l'Italia;  ma  non 
80  per  qual  fatalità  avvenga  fra  noi  si  sovente,  che  mentre 
siamo  ardentidsimi  ad  abbracciare  un  bel  pensiero,  siamo 
poi  tanto  tardi  a  metterlo  in  oprai  Pure  non  abbandono  ogni 
speranza,  benché  una  di  quelle  persone  nelle  quali  la  ri- 
ponevo maggiore  abbia  cessato  di  vivere.  Io  vi  parlo,  mio 
caro  Vieusseux,  del  nostro  comune  amico,  dell'ottimo  Ca- 
stinelli  ,  del  quale  mi  annuziate  V  immatura  morte  !  Io 
piango  queir  animo  sincero  ,  ardente  ,  pieno  di  generosi 
sensi,  costante  Dell'amicizia,  tenero  nelle  affezioni  di  figlio 
e  di  fratello;  quell'animo  che  erasi  acquistato  il  diritto  di 
occuparsi  del  bene  delP  umana  famiglia  ,  perchè  avea  co- 
minciato dal  render  felice  la  sua.  Funeste  nuove  mi  giun- 
gono ogni  dì  dall'Italia;  Piazzi,  Vacca  ,  sono  nomi  che  in- 
scritti sopra  sepolcri  ,  mostrano  céser  discesa  nella  tomba 
non  poca  parte  delle  nostre  glorie:  pure  quando  il  dolor  di 
ciascuno  confondesi  in  quello  d'  una  intera  nazione  ,  non 
soffre  pianto,  né  lascia  muover  lamento  che  turbi  il  pro- 
fondo gemito  della  patria.  Ma  quando  un  amico  ci  è  tolto» 
quando  una  famiglia  é  in  pianto,  sono  libere  le  nostre  la- 
grime, é  nostra  per  cosi  dire  la  proprietà  del  dolore',  e  ci 
è  quasi  un  conforto  il  dividerlo  con  pochi,  perché  sentia- 
mo allora  di  consacrarlo  non  alPuoia  publico ,  ma  all'ami- 
co  privato. 
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9iÌL  eoie .  avrei  ancóra  fla  ìitpoadere  alla*  TOftfra  lettera^ 

e  particolanàente  intorno  a  oiò  che  mi  dite  della  mancanF* 
«a  in  cni  riamo  dì  libri  elementari ,  ma  non  ho  più  core 
di  occuparmi  di  A  importante  materia  »  e  ad  altro  tempo 
m  i  forisa  il. rimetterla.  Per  oggi  cesso  di  scrivere ,  e  pre- 
gandovi di  ossequiare  gli  amici  che  in  sì  bella  società  ri 
Muniscono  presso  di  voi ,  mi  dico  qual  sempre 

Vostro  affesuonaiissimo 
E.  Mayke.. 


AdUNANZÌi  SOLEJfNK  DELL*  I.  E  R.  ACCADEMU  DELl^à  CRUSCA. 

.  Tenneslueldì  la  dello  scorso  settembre  dall' Accademia 
L  e  R.  della  Cmsca  la  consueta  sua  solenne  adunanza,  ed  il 
sig.  Ab*:  Vincenaio  FoUini  arciconsolo  della  medesima,  cui 
p«i  l'ordine  del  ruolo  toccava  la  volta  del  leggere,  disse  una 
.aua  prosa  atta  a  destare  il  più  vivo  interessamento ,  rife- 
traodosi  il  éuo  tema  a  scrittura,  della  cui  autorità  molto  ri 
Vidse  tina  parte  nelle. moderne  controversie  sulla  nostra  lin- 
giia.r Egli  dunque  dopo  avere  stabilito  che  le  opinioni  dai^ 
AO  inoitaniento-  alle  operey  e  queste  scambievolmente  alle 
opinioni  ;  e  dopo  avere  con  brevità,  ed  eriidiai<Hie  dato  un 
cenno  storico  delle  letterarie  impqsture^  dichiarò  che  alcune 
di  queste,  specialmente  la  fatte  ne'secolì  di  rozze2za,  non  in«* 
ehittdevano  malizia  veruna  :  i^tre  poi  ,  e  particolarmente 
<|ueUe  fatte,  ne'secoU  illuminati  ^  furono  inventate  con  raf- 
finato artifizio,  e  fraude  per  più  facilmente  illudere^  e.  per  so- 
stenne una  qualche  vagheggiata  opinione*  Tenendo  pec 
indubitato  ohe  Dante  scrivesse  un'opera  De  imlgari  eloquio, 
credè  di  annoverar  fra  quest'ultime  quella  che  col  med^ 
Simo  titolo. or  va  sotto  nome  di  Dantie,  condotto  da  paree^ 
chie  e  gravi  ragioni*  Per  allora  cóaten tossi  d'analizzare, 
e  commentare  ciò,  che  sopra  opera  siffatta  scrissero  e  6io. 
Villani^  e  il  Boccaccio;  concludendo,  che  il  primo  nel  dire 
riprovò  tutti  i  dialetti  d*  Italia  volle  certamente  escladere 
il.^W  proprio,  nella  stessa  guisa  ohe  quando  un  pittore^ 
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o  un  architetto  biasima  tutte  le  dipiolttre  ,  ^  gli  edifini 
fatti  antecedenteoiente,  intende  di  esoladere  i  propri  laro* 
ri^  offrendoli  altmi  come  per  ogni  riguardo  perfetti.  Dal- 
l*|iyer  poi  il  secondo  considerata  tal  opera  unicamente  co- 
me una  poetica  »  e  dal  suo  silenzio  intorno  ai  dialetti  de- 
dusse una  consegnenza  favoreyole  al  suo  tema  ,  imperoo- 
QÌkò  se  fra  i  dialetti  riprovati  fosse  stato  compreso  an« 
co  il  natìo^  in  cui  il. novellatore  riponeva  la  sua  maggior 
gloria,  non  è  credibile  ,  che  volesse  tacere  per  eccesso  di 
connivenza  ai  divisamenti  dell'  amico  poeta.  Raffermò  in 
fine  questi  dubbi  sopra  l' autenticità  dell'  opera  di  che  si 
tratta,  ricordando  che  Gio.  Mario  FUelfo  nella  vita  di  Dante, 
manoscritto  della  Biblioteca  Laurenziana,  allorché  di  conto 
delle  opere  del  medesimo ,  e  segnatamente  di  questa  »  ne 
riporta  il  principio  ,  qual  principio  è  al  tutto  diverso  da 
quello  deir  edizione  dal  Trissino  procurata.  Ma  ben  altre 
ragioni  si  leggeranno  nel  lavoro  compiuto  che  si  attende  con 
pubblico  desiderio  sopra  tale  interessante  argomento  dalUn 
nota  diligenza ,  e  perizia  del  sig.  Pollini  ,  del  cui  lavora 
questa  memoria  non  è  che  un  saggio.  Noi  dunque  dopo  la 
^pubblicazione  di  questa  operetta  dall'  autore  promessa  in 
fine  del  suo  discorso  ci  daremo  premura  di  estesamente  par« 
lame  nel  nostro  giornale. 

Cominciò  quindi  il  segretario  il  suo  rapporto  annuale 
dairawertire  che  allo  spuntar  della  luce  filosaficai  che  ora 
ampiamente  risplende^  lo  studio  delle  parole  parve  cosa  meno 
che  puerile,  ma  la  stessa  filosofia,  fatta  signora  eziandio  delle 
favellcj  ripose  poscia  in  onore  i  derisi  studiosi  della  proprietà 
delle  voci  »  e  rivelò  veritìi  fino  allora  occulte  circa  le  dot- 
trine grammaticali;  e  discoperse  errori  ideologici  in  ogni  li- 
bro  pertinente  a  grammatica.  Annunziando  che  V  accade- 
mia pure  gli  vide  nel  tesoro  di  nostra  lingua,  e  die  opera 
a  correggerli  negli  antichi  compilatori,  oltre  all'aggiunte  che 
in  copia  si  continuò  a  raccogliere,  mostrò  desiderio  che  si 
ricredessero  quei  che  ne  dioono  gli  accademici  veneratori 
idolatri  dell'opera  <|p'loro  maggiori.  Con- ciò  si  fé  strada 
a  render  conto  delle  memorie  lette  nel  corso  dell^anno  ac« 
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,  incominciando  da  una  cbe  area  reIa2Ìone  alle 

«ne  riflessioni. 

Lesse  difatti  T  accademico  Poggi  una  sua  prosa  intorno 
alle  definizioni  grammaticali.  Dovendo  i  vocabolari  conte* 
nere  i  termini  della  grammatica ,  e  questa  essendo  giunta 
ai  nostri  tempi  al  grado  di  scienza  sublime  »  conviene  che 
par  ]e  definizioni  partecipino  delle  ragioni  ideologiche  di 
questa ,  onde  sotto  tale  aspetto  quelle  del  vocabolario  han 
bisogno  d'emendazione.  Mostrati  adunque  dal  collega  nella 
prima  parte  i  caratteri  di  verità  delle  moderne  dottrine  emi« 
nentemente  confermate  dall' istruzione  de'sordo-muti,  scese 
.Bella  seconda  a  mostrare  per  via  d'esern];^!  come  in  conformità 
dei  recenti  princìpj  alcune  definizioni  del  nostro  vocabola- 
rio erano  errate^  e  ne  propose  la  correzione. 

Gode  r  accademia  che  1*  ufficio  suo  sìa  grandemente 
aiutato  dai  lavori  di  tutta  Italia  ;  ma  spesso  è  mossa  a  più 
^Jta  riverenza  de' suoi  maggiori.  Tale  la  destò  l'accademico 
•Del  Furia ,  cui  fu  tema  quel  passo  dì  Dante  : 

E  Vidi  le  fiammelle  andare  avanti 
Lasciando  dietro  a  sé  F  aer  dipinto  ; 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante. 

n  cav.  Biondi  »  e  il  celebre  Monti ,  pretesero  che  la 
voce  pennello  valesse  qui  bandiera,  o  stendardo,  e  ripresero 
:d'errore  gli  antichi  vocabolaristi  che  la  citarono  come  esern* 
pio  della  medesima  voce  significante  Io  struménto  dei  di« 
pintori.  Non  consente  T  accademico  alla  recente  interpreta-» 
zione»  che  fu  però  anco  del  Daniello.  Infatti,  se  in  Dante 
non  manca  mai  concordia  di  idee ,  e  concatenazione  di  sen- 
timenti ,  e  se  nel  passo  si  succedon  per  ordine  le  idee  di 
pittura ,  di  colori  ,  di  pennelli  ,  di  liste  di  luce  ;  la  voce 
pennelli  convien  che  abbia  il  senso  dato  dagli  accademici. 
Di  più  la  frase  tratti  pennelli  è  propria  dell'arte  pittorica. 
D' altronde  se  fbssero  bandiere ,  ondeggiando  sempre ,  non 
posson  prender  la  foftna  dantesca  di  spiegate  liste.  Né  sten- 
dali che  segue  è  dichiarazione  di  pennelli ,  perchè  si  rife* 
visoe  piuttosto  alle  liste ,  e  perchè  significa  bandiera  gran- 
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de  ,  mentre  pennello  dinota  bandiera  piccola .  Finalmente 
al  verbo  trarre  non  pnò  darsi  il  valore  di  spiegare  ^  o  die 
stendere  t  ma  anzi  il  contrario;  e  il  passo  dell' Ori.  innam. 
non  già  del  Furioso  tiranna  dieci  braccia  ogni  ala  aperta  non 
favorisce  V  interpretazione  saddetta ,  perchè  nion  dinota  lo 
spiegamento  dell'  ale ,  ma  sì  lo  spazio,  che  ognuna  di  esse 
abbracciava  quando  erano  aperte* 

Sopra  un  altro  passo  di  Dante,  cioè  sul  verso: Poscia 
più  che  il  dolor  potè  il  digiuno  intertenne  V  accademia  il 
collega  GazzerL  Alcuni  videro  in  quello  Ugolino  spinto  da 
fame  addentare  i  cadaveri  dei  proprii  figliuoli  ;  l'accademico 
coi  più  tenne  avero  il  digiuno  ,  e  non  il  dolore  oagionata 
la  morte  al  misero  conte.  Dimostrò  il  sito  assunto  coU'as* 
serire  che  quel  modo  si  adopera  unicamente  quando  si  parla 
di  due;  cagioni  che  atte,  del  pari  a  produrre  il  medesimo 
effetto ,  r.una  il  prodùca  ,  e  ne  sia  l' altra  riuscita  insaf^ 
ficiente  ;  e  iqnando  tendendo  due  cagioni  ad  effetti  diversi, 
o  contrari ,  V  una  quell'  effetto  produce  ,  che  V  altra  sfor- 
zavasi  d' impedire.  È  il  primo  senso  nel  concetto  deirÀli-< 
ghieri  ;  ed  invero  tostochè  vogliasi  avere  il  digiuno  spinto 
Ugolino  a  far  pasto  de'figli  ^  noA  può.  attribuirsi  al  dolore^ 
ma  si  il  respignerlo  »  lo  che  sarebbe  piuttosto  ufficio  del- 
l'amore.  Né  è  credibile  che  vi  sia  stato  sostituito  per  me* 
tonimia^  venendo  oscurità^  e  serbandosi  meglio  la  decenza 
dicendo  i, Poscia  pia  che  Vamor  potè  U digiuno*  Ma  era  por 
necessario  sostituire  fame,  a  digiuno  ;  e  d' altronde  non  è  da 
pensare,  che  Ugolino  fino  all'ottavo,  o  nono  giorno  conser- 
vasse r  appetenza  del  cibo.  E  quando  ciò  si  supponesse , 
Dante  avrebbe  recato  gran  danno  a  queir  episodio.  Né  vale 
il  dir^  che  Ugolino  avea  perduto  1'  impero  della  ragione , 
perchè  ciò., pure  diminuisce  la  compassione,  desta  orrore,  ed 
è  con  tracio,  al  buon  criterio,  perchè  questo  medesimo  effetto 
non  si  sporge  in  Gaddo  che  afflitto  dalla  stessa  pena  muore 
in  pienissima  cognizione. 

Fece  tema  di  una  sua  prosa  l'accademico  Nesti  il  vol- 
garizzamento delle  favole  di  Esopo  testo  citato  ,  e  da  lui 
considerato  sull'edizione  padovana  del  Berti.  Riprovò  il 
collega  il  divisamento.  dell'editore  di  vale;rsi  di  un  sol  co- 
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jSice  del  sec.  XV  spàrso  di  mende^  di  òui  niùno  ta  esente 
per  rignoranza  de'copisti»  e  che  si  sarebbero  potate  correg» 
gere  dalla  stampa  procorata  dal  Manni  sopra  un  codice  del 
secolo  precedente.  Di  questo  però  non  gli  piacque  far  uso, 
reggendo  che  gli  esempi  registrati  nel  vocabolario  corrispon- 
deano  pressoché  esattamente  al  suo  esemplare,  sebbene  gli 
accademici  tal  codice  non  citassero.  Avendo  il  collega  esami- 
nati vari  altri  codici  di  siffatto  volgarizzamento  esistènti  nelle 
nostre  biblioteche,  scese  ad  a£Permàre  che  coU'edizione  del 
Berti,  e  con  i  codici  Oaddiano,  e  Magliabechiano  da  lui  ram^- 
mentati,  far  si  può  una  stampa  tutta  di  emendata  lezione. 
Promesso  quindi  il  confronto  del  codice  magliabechiano  cì« 
tato  dair  accademia,  dette  egli  un  saggio  di  correzioni  ad 
esso  testo  del  Berti  tògliendole  dall'edizione  del  Marini  di 
sopra  rammemorata. 

Seguitando  il  collega  Oélli  là  materia  di  u|ia  sua  pre- 
cedente prosa,  parlò  dei  diversi  volgarizzamenti  del  trattato 
dell'elocuzione  poco  criticamente,  come  altrove  dimostrò  Tao- 
cademico,  attribuito  a  Demetrio  Falereo,  e  specialmente  dio 
conto  di  quello  inedito  di  Lorenzo  Giaoomini.  Fecero  versioni 
di  questo  trattato  Pier  Segni,  e  Marcello  Adriani  il  giovane^  al 
certo  piii  disinvolte,  ed  eleganti  di  quella  del  Giacomini^* 
nondiméno  essa  essendo  inerente  assai  alla  lettera,  e  ser- 
bando molta  proprietà  d'espressione,  servir  può  d'ottimo 
accrescimento  al  codice  di  nostra  lingua.  Disse  ancora  del  vol- 
garizzamento della  stessa  opera  fatto  da  Giovanni  da  Fai- 
gano,  ma  poiché  fu  eseguito  sulla  versione  latina,  e  riuscì 
per  soverchi  ornamenti  snervato,  pensa  che  rimarrà  sempre 
inedito  nella  magliabechiana  :  chiuse  la  sua  prosa  con  una 
discussione  grammaticale  sopra  un  passo ,  che  dallo  stesso 
sommo  grecista  Pier  Vettori  di  oscurità  fu  notato. 

Fin  qui  memc>rie  pertinenti  al  vocabolario^  ma  gli  ac^ 
cademici  han  libera  la  scelta  dell'  argomento;  Profittando 
di  ciò  il  segretario  tolse  ad  illustrare  un'antica  iscrizione 
riguardante  la  colonia  di  Pozzuoli  ,  in  cui  prescritte  sono 
le  condizioni,  che  osservar  dovea  chiunque  avesse  preso  in 
appalto  i  lavori  da  farsi  nell'  grand' area  situata  sulla  via 
pubblica  ,  e  rimpetto  al  gran  tempiQ'di  Serapide  i  di  choi' 


ancor  gi  veggono  i  maesteyoli  avanai*  Provò  che  l'epoca  del- 
rorigine  della  colonia  a*  accorda  con  quella  aasegoata  da 
T.  Livio»  e  che  i  nomi  di  prefettura^  e  di  municìpio  coi 
quali  Pozzuoli  appellata  si  trova  dai  clascici  non  contradi- 
cono al  marmo»  Sciolse  le  obiezioni  centra  la  sua  auten* 
ticità;  e  prese  a  spiegarlo  parola  per  parola  dando  non  di 
rado  interpretazioni  contrarie  a  quelle  conosciute,  e  seno- 
prendo  in  alcune  parole  novelli  significati. 

Disse  poi  l'accademico  fialdelli  della  discesa  di  Fede- 
rigo Barbarossa  in  Italia,  pezzo,  ch'ei  cavò  dal  libro  XIV 
della  sua  storia  delle  relazioni  vicendevoli  dell'Europa ,  e 
dell'Asia*  Eletto  Federigo  re  dei  romani ,  e  dì  Lamagna  , 
volea  rjntegrare  la  corona  ne'perduti  dritti,  massime  in  quelli 
d'Italia,  ove  le  città  erano  sollecite  di  mantenersi  nella  iu? 
dipendenza  ,  e  nel  possedimenti»  delle  regalie*  Tentò  me« 
diante  la  divisione  fra  gli  italiani  di  farsi  via  all'  impero  , 
e  perciò  rappesi  coi  milanesi ,  però  non  perseguitandoli 
sempre  4  viso  scoperto.  Recossi  poscia  a  Roma,  ov'ebbe  la 
corona  imperiale  ,  e  ritornò  in  Germania.  Scese  quindi  più 
potente  in  Italia,  ed  ottenuti  non  pochi  successi ,  commise 
violenze  nelle  terre  della  Chiesa.  Ritornato  in  Lamagna  , 
col  pretesto  delle  vicende  di  Roma,  spinse  per  la  terza  volta 
il  suo  esercito  in  Italia  con  felice  fortuna,  ma  e  la  pesti- 
lenza, e  più  la  lega  delle  città  lombarde  ,  dalla  quale  fa 
rotto  j  lo  costrinsero  a  fuggire.  Ai  nuovi  suoi  tentativi  la 
lega  seppe  generosa  resistere  ^  e  lo  costrinse  a  chieder  sck 
apensione  d'armi,  e  pace  alla  Chiesa  con  molta  gloria  de» 
gl'italiauN 

Nell'analizzar  queste  prose  il  segretàrio  mostrò  il  con-^ 
sueto  acume  passando  dall'una  all'altra  con  naturale,  ed 
ingegnosa  transizione,  e  traendo  partito  da  questa  per  far 
menzione  sparsamente  dei  non  pochi  s^^ogli  fatti  dagli  ac- 
cademici, dai  quali  venne  notabile  accrescimento  al  voca- 
bolario per  correzioni,  e  giunte  tratte  dagli  scrittori  citati 
ai  antichi,  che  moderni.  Avrebbe  egli  dovuto  render  conto 
di  due  elogi;  il  primo  delPaccademifto  Fiacchi  fatto  dal  col- 
lega Targioni,  e  il  secondo  del  mattematico  Ferroni  detto 
dall'aecadamico  Nesti^  ma  egli  se  ne  astemie  per  «ver  lau- 
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dato  11  Fiaoelii  nel  rapporto  éeìV  anno  precedente  »  e  per 
doyer  encomiare  in  qaesto  il  Ferroni  dopò  aver  pagatolo 
stesso  tributo  alla  memoria  di  Ottaviano  Morali  accademV 
co  comspondente. 

Notati  dal  segretario  alcuni  particolari  della  sua  vita  (i) 
prese  a  dire  ^*  Se  a  qùe'soli^  che  usi  siamo  chiamar  di  gè* 
nio ,  riserbato  fosse  il  tributo  di  scritte  lodi,  non  oserei  ora 
ornar  d'esse  il  Morali,  che  in  vero  non  può  tra  quelli  an^ 
noverarsi.  Ma  ne  conforta  la  consuetudine  d'ogni  luogo,  e 
d^ogni  tempo^  per  cui  non  rimangono  inonorate  le  ombre 
di  quelli  che  tennero  nelle  varie  dottrine  il  secondo  seg- 
gio: consuetudine  di  umanità  piena^  e  di  sapienssa»  perchè 
sorgendo  rarissimi  i  sommi  ingegni,  non  mancan  per  essa 
di  eccitamento  ad  utili  opere  i  minori,  su  i  quali,  peroc* 
che  sono  in  maggior  numero  ,  forza  è  che  riposino  le  co- 
muni speranze.  ,, 

Lodò  quindi  il  Morali  pei  suol  scrìtti  ,  specialmente 
per  quei  che  riguardano  la  greca  lingua^  cioè  la  sua  gram» 
matica ,  e  la  Crestomazia^  nelle  qutili  encomia  T accorgi- 
mento suo  nella  graduata  dì  lui  istruzione^  e  nel  non  ca- 
ricar di  regole  le  menti  tenere  dei  giovinétti,  *^  che  Quin- 
tiliano con  saviesfza  d' ingegno  paragonava  ai  vasellini  di 
stretta  bocca  che  rigettan  l'umore^  se  in  abbondanza  su  lo- 
ro si  versi,  e  d'esso  s'enjpiono  se  a  poco  a  poco  ed  a  stille 
vi  si  infonda.  „ 

Parlando  dell'  ìndice  delle  voci  greche  dichiarate  nel 
volgar  nostro  annesso  alla  Crestomazìa,  disse  essere  doloroso 
argomento  della  perdita  del  Morali  che  tolse  all'Italia  l'uti- 
lità di  possedere  un  dizionario  greco-italiano,  perèhè,  sog- 
giunse'* le  lingue  morte  vogliono  interpretarsi  con  le  viven- 
ti, che  meglio  si  sanno,  e  perchè  un  lessico  greco^volgare 
di  esatta  compilazione  riesce  opportnnissimo  a'giovani  che 
non  sempre  hanno  forza  di  trovar  la  voce  italiana  corrispon- 
dente o  prossima  alla  greca.  Che  se  si  valgono  di  un  les- 
sico gieco-latino  ,  ricevono  come  di  seconda  mano  i  signi- 


(i)  Qaette  partScoTariià  si  poMOoo  leggere  nel  di  lui  elogio  scritto  dal« 
rAoibrosttli.  (Vedi  Aaiol«  i8a6  Uhb»  p*  i?»). 
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ficati  delle  parole  ,  e  però  gli  hanno  >i4i  soaéad  ,:0  ptól. 

'langnidi,. 

Il  Morali  avrebbe  certaitaente  col  suo  lessico  provve- 
duto al  proprio  decoro ,  e  airutilità  delle  lettere  greche  , 
perchè  la  parte  greca  del  suo  vocabolario  toglieva  dai  mo- 
derni lessici  più  accreditati,  e  la  italiana  dai  migliori  vo; 
eabolarii ,  del  che  era  ottimo  giudice  per  i  lunghi  suoi  sta-? 
di  su  gli  scrittori  classici  di  nostra  lingua. 

De^quali  studi  era  argomento  la  sua  edizione  del  Fu- 
rioso di  Lodovico  Ariosto,  il  quale  benché  nel  i53a  Pavesse 
dato  a  nuova  luce  da  lui  proprio  corretto  i  pure  gli  editori 
successivi  parvero  scendere  nella  gara  vituperosa  delParre- 
cargli  tal  danno,  da  ridurlo  al  miserevole  stato  delPAche* 
menide  Virgiliano.  "  Se  alterate,  riflettè,  il  segretario,  so- 
no a  noi  giunte  le  opere  degli  antichi,  che  divolgandosi  per 
iscritto  soffrir. dovettero  ingiurie  gravi  dalla  imperizia  dei 
copiatori,  e  gravissime  dall'audace  intemperanza  dei  criti- 
ci^ non  è  da  farne  le  maraviglie.  Ma  che  al  duro  fato  va* 
dan  pur  quelle  soggette  che  dagli  autori  medesimi  si  pro- 
pagano per  istampa,  è  cosa^  in  che  ragion  si  confonde  ,  e 
cede  solo  perchè  è  vinta  dal  fatto  „.  Pur  cosi  disgraziata- 
mente avvenne,  ma  il  Morali  restituì  intieramente  alle  na- 
tive forme  dell'autentica  dettatura  il  Furioso  deirArìosto^ 
e  unendovi  la  storia  delle  ristampe^  afforzò  le  sincere  le« 
zioni'col  vigor  del  ragionamento,  e  la  copia  degli  esempi. 

Chiuse  V  elogio  facendo  menzione  del  di  luì  glossario 
consistente  di  più.  che  ottomila  articoli ,  di  cui  il  Morali 
avea  promesso  copia  per  1'  uopo  del  vocabolario  all'  acca-* 
demia  della  Crusca.  Ma  inviati  appena  i  primi  quattro  fa« 
sciceli ,  ai  quali  unir  volle  lo  spoglio  dei  moti  locali  del 
Galileo  9  colpito  da  apoplessia  cessò  di  vivere  il  di  1 3  feb- 
braio del  presente  anno,  seguendo  di  poco  intervallo  il  Per* 
•roni,  che  vide  l'ultima  ora  il  dì  4  novembre  del  prossima- 
mente  decorso. 

Pietro  Ferroni  nacque  in  Firenze  il  %2  febbraio  del  1744» 
da  Gio.  Ferroni ,  e  dakla  Teresa  Stefanelli,  ottimi  coniugi» 
che  furon  solleciti  d' instillar  nella  prole  la  probità,  e  d^oc- 

MUOIO  l'anixno  di  dottrine  per  mez^o  d'abili  precettori.  Con» 
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legnalo  il^iioBlro  Pietro  ancor  giovinetto  alla  disciplina  dèi 
palatandanì ,  ^ec^  nelle  lettete  nmanè  grandi  ptogressì,  In^ 
▼iatotti  quindi  alla  celebre  anitersità  di  Pisa  per  laurearsi 
iu  giurisprudenza ,  tentò  inveòe  di  coglier  la  sadrà  fronda 
da  più  Verdeggianti  allori  ^  e  da  j^iù  sublimi ,  cioè  si  die 
tutto  alP  amenità  delle  lettere  ,  e  alla  severità  delle  filo^ 
soficke  discipline^  e  in  special  inódo  alla  mattematicà.  Ebbe 
delle,  sue  cure  bel  guiderdone  dal  Granduca  Pietro  Leopol- 
do ,  che  il  dichiarò  matematico  regio  non  uscito  ancora  dal 
lustro  quinto  dell'età  sua. 

*^  L' idea  altissima,  né  appresasi  indamo  a  quel  Prin- 
cipe veramente  grande ,  e  d'animo  in  tutte  cose  paterno^ 
d'innalzare  a  felicissimo  stato  la  sua  Toscana ,  porse  bella 
occasione^  siccome  ad  altri,  cosi  pure  al  Ferroni  di  dar  ma- 
no al  sublime  edificio ,  si  in  quello  che  concerneva  V  u&à 
zìo  suo»  e  sì  in  ogni  altra  cosa,  che  all'  uopo  ai  g^dicasse 
opportuna  ;  perocché  il  non  chiesto  consiglio ,  ugualmente 
che  il  chiesto,  salìa  facile  alle  benigne  orecchie  dèi  prò- 
TÌdo  sovrano  ,  che  ad  ottenere  il  nobile  ,  ed  umanissimo 
fine  sceglier  volea  con  sincero  animo  tutti  i  mesftzi  ohe  al 
medesimo  e  più  e  meglio  vedesse  acconciarsi  •  Libertà ,  e 
incoraggiamento  all'  agricoltura  ,  e  libero  esercizio  allo 
arti  delle  mani,  e  del  commercio,  ecco  i  fondamenti  sal- 
dissimi ,  e  massime  il  prjmo  che  non  teme  urto  d'  emu- 
lazione straniera,  su  cui  stabiliva  il  saggio  monarca  quella 
nazionale  prosperità  ,  che  ,  segueisfdo  le  belle  norme,  tanto 
accresceva  il  figlio  di  ricordanza  a^  noi  cara ,  ed  agli  este- 
ri ^  e  tìsnto  accresce  TAugusto  nipóte  nella  invidiata  tran- 
quillità di  questa  bella  ^  e  al  ciel  diletta  regione.  ,^ 

Pertanto  ad  impresa  di  si  gran  mole  richiedeansi  e  nuo^ 
ve  vie,  e  disseccamenti  di  paludosi  terreni,  e  altre  opere 
idrauliche,  assai  delle  quali  affidate  furono  allora,  e  quindi 
pur  s'affidarono  al  Ferroni,  e  circa  alle  leggi  afferma  egli 
d'aver  a  disegno  d'alcune  umiliato  al  trono  i  propri  divi- 
samenti. 

Favellò  quindi  del  suo  zelo  ,  per  cui  procacciava  l'uti- 
lità dei  collegi  scientifici,  e  letterari  ,  cui  per  i  suoi  meriti 
apparteneva ,  ed  accennò  i  temi  da  lui  trattati  nell'  acca-* 
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4«mia  fiorentiaa,  ed  ia  quella  de* georgofiti •  01  .ciò  paté, 
sono  •plendidissima  teatlmoniansa  e  la  sì  rinoiaiata  aooletà 
dei  quaranta  acieneiati  d'Italia^  e  T  Accademia  della  Cra* 
8ca.  Questa  lo  elesse  per  quattro  fiate  a  soo  presidente,  e 
A  deputate  ai  vocaboli  delle  scienze  ;  e  a  quest'  ultimo  ut 
fido  corrispose  oo'suoi  spogli,  e  colle  sue  osserraiioni  nelle 
memorie  inserite  negli  atti ,  e  specialmente  in  quella  che 
concerne  V  alfabetico  ^  e  ragionato  catalogo  delle  tocì  per^ 
tinenti  al  catasto,  tra'òui  chiarissimi  deputati  era  ascritto 
il  Ferroni  .  A  quella  de'  quaranta  poi  inviò  assai  scritti , 
de* quali  il  segretario  fisco  breve  menzione^  come  pare  di 
quelli  separatamente  pubblicati. 

'*  Dopo  i  quali  cenni  dell'opere^  continaò  il  medesimo, 
voi  mi  dareste  meritata  taccia  di  laudatore  ingannevole  , 
ae  in  voi  volessi  io  persuaso,  dover  esso  collocarsi  nell'or* 
din  primo  degli  scienziati.  Quei  che  di  giusto  diritto  vi  son 
posti  incominciaron  lor  corso  dal  punto  che  altrui  fu  me- 
ta,  ma  il  Ferroni  ritornò  sugli  altrui  passi  per  esplorarne 
la  mossa ,  il  processo  ^  i  traviamenti  „•  Del  che  questa  è 
r  apertissima  cagione.  '*  Era  il  Ferroai  nei  verdi  anni ,  e 
alK  mattematiche  recati  eransi  di  recente  bellissimi  accre* 
scim^nti  I  grandi ,  e  subitanei  progressi  delle  umane  di- 
scipline, se  a  taluno  servono  di  sprone  affine  di  correre  più 
animosamente  l' arduo  arringo  ,  sono  per  altri  quasi  repen- 
tino scoppio  di  fulmine  che  spaventa ,  ed  agghiaccia*  Po- 
sto tra  questi  il  Ferroni  non  pur  si  avvisò  che  nulla  omai 
a  quelle  grandi  scoperte  potesse  aggingnersi  ;  ma  eziandio 
riputò  pericoloso  il  solo  tentarlo:  opinione  timidissima  smen- 
tita dal  fatto,  e  dalla  ragione.  Ed  invero  se  tutto  ciò  che 
ha  fondamento  nella  imitazione  della  natura  collocato  è 
tra  non  vastissimi  termini  ,  le  indagini  di  nostra  mente  al 
contrario  solo  han  confine  coi  venerandi  misteri  ,  in  che 
rintuzzasi  ogni  acutezza  di  creato  intelletto ,  né  mai  potrà 
definirsi  ove,  correndo  i  secoli,  sian  esse  per  giugnere.  ,, 
Ma  a  questi  subliraissimi  voli  le  penne  abbisognano  dell'aqui- 
la ,  e  se  queste  non  ebbe  il  Ferroni ,  fu  però  egli  nondi* 
meno  grandemente  acceso  del  desiderio  di  fama  come  si 
pare  in  presso  ohe  ogni  pagina  de'  slioi  libri,  e  quella  sete 
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•penae  tentando  di  più  appianar  le  vie  battute  da'  tomiiit 
ingegni  e  col  rinvenire  gli  errori  altrui*  EU>e  difatti  ono- 
revoli testìmonianse  di  matematici  illustri,  sebbene  ne^snoi 
scritti  sia  alcuna  volta  da  far  plauso  più  all'ìnteozione  che 
al  successo  forse  per  aver  con  troppa  fiducia  abbracciate  le 
prime  idee,  o  per  ansia  soverchia  del  proprio  intento* 

Alcun  danno  ei  pur  trasse  dall*  uso  della  molta  enidi« 
aione»  di  cui  fornitissimo  era,  **La  erudizione  che  spesso 
è  madre  del  pensiero  »  le  divien  serva  allorché  questo  sia 
preso  ad  esporre*  Erudizione  ohe  basti,  orna  ,  ed  afforza  il 
discorso ,  eh'  ei  va  dritto,  e  pieno  di  persuasione  alla  mente 
di  chi  legga  »  ed  ascolti.  La  soverchia  al  contrario  cosi  il 
distempera,  che  per  soprawegnenza  di  noia  entra  egli  fiacco 
e  poco  apprezzato  nell'animo  d'altrui.  Dee  ogni  scrittore 
lifFrettarsi  all'esito,  né  gli  si  concede  di  fermarsi  ad  ogni  passo 
affine  di  cogliere  tutti  i  fiorì  che  incontra.  So  io  bene  che 
lo  scialacquo  della  erudizione  desta  in  molti  la  maraviglia, 
sicché  fa  loro  in  applausi  scioglier  la  voce  ;  ma  so  altresì 
che  questi/  nulla  rilevano  ,  siccome  fatti  da  quei  che  d'essa 
erudizione  ignorano  i  serbatoi  *  ,,  A  questi  applausi  attri- 
buì quindi  le  molte  digressioni,  e  sinonimie  che  affaticava* 
no  gli  scritti  dell' accademico* 

Che  per  sola  pubblica  utilità,  dopo  averne  mostrati  i  meri* 
ti,  notasse  i  difetti^  da  cui  l'umana  debolezza  a  veruno  concede 
interamente  guardarsi,  il  palesava  il  segretario  reputando  *'che 
i  funebrì  elogi  aver  debbano  un  doppio  fine  ;  quello  cioè  di 
mostrar  gratitudine  alla  memoria  di  chi  ne  giovò  col  sapere;  e 
quello  altresì  d'infiammare  i  viventi  alla  nobile  imitazione.  La 
quale  imitazione  non  può  estendersi  a  tatte  parti ,  perchè 
umana  opera  mai  non  va  libera  da  errori  ;  e  questi  errori 
debbono  farsi  manifesti  ad  utile  di  quelli  che  segnano  delle 
prime  ^  e  titubanti  orme  le  difficili  vie  del  sapere.  ,^ 

Chiuse  finalmente  il  rapporto  con  questa  energica  apo- 
strofe alla  gioventù  :  '^  giovani  studiosi  che  mi  ascoltate  , 
e  ne* cui  fervidi  petti  si  feconc^ano  i  germi  delle  pubbliche 
speranze  ^  voi  or  conoscete  quale  intendimento  io  m'avessi 
in  parlar  del  Ferroni.  Il  molto  adunque  ne  imitate,  in  che 
egli  seppe  rendersi  degno  di  lode  ;  e  schifate  quello,  in 


bhe  ei  pagò  tributo  ali*  umana  fralezza.  Se  ctesòiati  ili 'età 
ad  opeta  mal  ponete  mano ,  rammentate  eh'  è  pérpetao  do- 
vere d'ognunche  scrìva  il  far  procedere  la  sua  materia,  e  che 
alla  carta  perdonar  dee  chi  atti  non  abbia  gli  omeri  a  tan- 
to peso.  Sentite  profondamente  il  vostro  siibiettoj  e  segga 
prima  nell'  animo  vòstro  ciò  che  accolto  bramate  in  quello 
d'altrui.  Vi  consigli,  e  giudichi  alcuno  di  quei  pochi  che 
il  retto  veggono ,  e  il  vero  francamente  palesano  ;  né  mai 
V*  inebrìi  V  applauso  dei  mólti  ;  che  v*  ha  tra*  molti  chi  ta- 
lora ih  lodare  altrui  sé  ai  veri  sapienti  mostra  imbecille^ 
e  chi  sempre  per  bassezza  d'  animo  parla  a  grazia  ;  né  sa 
èsporsi  ad  odio  partorito  da  verità,  cui  a  sua  gran  vergo- 
gna preferisòe  amicizia  ingenerata  da  non  debito  ossequio.,. 
Vivissima  impressione  destarono  queste  energiche  pa- 
role ;  e  fra  la  numerosa ,  e  óolta  udiènza  s' udirono  risuo- 
nare ripetuti  applausi  dal  segretario  ben  meritati,  il  quale 
con  tanto  decoro ,  e  lode  avea  all'  ufi&cio  suo  sodisfatto. 

P. 
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Memorie  della  SOCIETÀ'  ITALIANA  DELLE  SCIENZE  RESIDENTE  IH 

Modena.  T.  XIX.  Fìsica^  parte  he  IL  Modena  iSaS-aS. 

Questa  preziosa  coUezione,  che  dignitosa  progredendo  fa  ognora 
bella  mostra  del  sapere  italiano,  contiene  nelle  presenti  distribazioni 
oltre  gli  elogj  storici  de*  tre  sòcj  Leopoldo  Caldani  di  Bologna,  Vin- 
cenzo Malacarne  di  Milano,  e  Michele  Araldi  di  Modena,  dieci  me* 
morie  mandate  dai  respettìvi  accademici  fra  il  novembre  1831]  e 
il  aa  marzo  i8aa. 

I.  Sopra  alcuni  edifizL'  muniti  di  parafulmini  frankliniani 
stati  dal  fulmine  danneggiati  ^  dèi  sig,  prof.  GWSEPPE  RacaGNI. 
L'A.  dopo  aver  rammentato  un  altra  saa  memoria  inserita  nel 
T.  XVIII.  della  stessa  società,  salla  storia  di  alcuni  parafai  mini  co- 
straiti  in  Milano  o  ne'  saoi  contorni ,  i  quali  colpiti  dal  fulmine  pre- 
servarono da  ogni  danno  gli  edifizii,  cui  erano  applicati,  viene  a  par- 
lare dì  due  casi  nei  quali  per  la  prima  volta  i  conduttori  frankliniani, 
mancando  al  loro  scopo  ,  furono  percossi  dalla  materia  fulminante 
con  guasto  della  fabbrica  alla  qaule  erano  afSdati.  Una  di  qaesti 
sgraziati  accidenti  accadde  il  19.  giugno  del  1819.  al  duomo  di  Mi-» 
lano,  allorché  in  occasioi[ie  dì  «no  spaventoso  temporale,  In  elettricilà 


{olminaQte.tiUr^T^nò  il  pia  alto  fra  i  contattori  piantato  sopra  hi 
Btataa  d^ll'agugiione  maggiore  di  quei  magoifico  tempio,  e  che  an^ 
daTa  a  seppellini  iq  a^a  graq  cisterna  creduta  di  fondo  libero  ed 
eqnÌYalente  ad  nn  pozzo  .  Mediante  però  una  più  esatta  ispezione , 
eseguita  dopo  ni^  tal  esento  dietro  ancbe  i  consigli  del  conte  Volta  , 
fi4  rerif^cato  che  qneIJa  cisterna  era  tutta  contornata  di  grossi  mari  « 
ed  il  s^o  fondo  perfettamente  lastricato . 

Per  la  quaJ  cosa  jl  parafulmine  dell' ago  gì  ione  non  potendo  co- 
municare con  Tacque  sotterranee»  non  serYiYa  se  non  che  malamente 
di  conduttore  al  fluido  elettrico ,  sicché  nel  summentovato  tempo- 
rale non  fa  da  mf^ra^Jigliare  ^se  a na  parte  di  materia  fulminante  si 
gettasse  dalla  maggiore  sulla  pilli  p/ossìma  guglia,  e  con  la  quale  il 
conduttore  principale  ayefa  un'ampia  comunicaaione ^  dove  poi 
dissipandosi  arrecò  danni  notabili . 

A  fine  d' impedire  che  on  simile  accidente  ìwì  si  rinnoTassei^ 
l'A.  a  cui  dai  fabbricieri  del  daomo  erano  state  affidate  simili  di- 
fese,  diede  nuove  direzioni  alle  due  treccie  discendenti  dalla  punta 
dell' agugliope  lOdi  altr^  guglia  minore,  facendole  profondamente 
conficcare  in  un  pozzo  • 

.  L'altro  caso  segui  nello  stesso  anno  e  mese  presso  il  Tillaggio  di 
Kcppingen  non  lungi  da  Berna  ,  di  che  ci  diede  la  storia  la  Biblio^ 
teca  universale  (voi.  XL  e  XII.  ).  La  casa  del  sig.  Ànderegg,  seb* 
bene  munita  di  dae  conduttori,  fa  in  meno  dì  due  ore  consumata 
dalie  fiamme  per  an  incendio  eccitatovi  da  an  fulmine, ^ehtre  era 
cominciata  la  pioggia  per  un  temporale.  I  due  parafulmini  distavano 
r  ano  dair  altro  di  piedi  trentotto ,  uniti  per  on  nastro  comone  di 
ferro  che  passava  sopra  un  terso  palo  posto  a  qualche  distanza  dalla 
casa,  e  che  entrava  per  tre  in  quattro  piedi  sotto  apa  terra  pesante 
ed  umida .  Alle  dotte  riflessioni  del  sig.  Trechsel,  che  ne  diede  una 
lunga  storia,  per  tentare  di  spiegare  un  siffatto  accidente,  il  sig;  Ra* 
cagni  aggiunge  come  una  causa  pia  probabile  quella  che  t  due  coo-^ 
duttori  della  casa  Aoderegg,  invece  di  penetrare  in  un  qualche  posso 
o  all'acqua  corrente,  si  perdevano  nel  terreno,  il  quale  per  quanto 
sia  baon  deferente  deli'  elettricità ,  non  è  molte  volte  tale  in  aoa 
stagione  costantemente  asciutta . 

II.  CriUogame  Brasiliane  raccolte  e  descritte  dal  sig.  GIU- 
SEPPE RADnuLa  presente  memoria  non  suscettibile  di  estratto  fornui 
parte  del  breve  ma  fruttifero  viaggia  di  questo  selante  coltoi^e  dello 
scienze  naturali .  La  maggior  parte  delle  90  crittogame  ivi  descritte 
furono  dall'A*  raccolte  nei  contorni  di  Rio  Gianeiro  ,  belle  rici-' 
nmae  di  Maodiooca ,  e  più  che  altrove  nelle  ombrose  selve  delle 
inontagl»^  d' Estrelal  r  : 
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Alle  medoslmè  te  seguilo  la  deferitioiieda^  rettili  brasiUmii  in 
compimento  di  qoelii  indicati  io  altra  sua  memorfa  gii  stata  ioserita 
nel  fascicolo  secondo  ^  psrte  fisica .  del  Voi.  XVIII.  della  stessa 
società . 

IH.  Descrizione  di  un  meiodaper  la  legatura  de^  polipi^  che 
dalle  nari  posteriori  scendono  in  gola  y  del  sig*  conte  PIETRO  Mo« 
8CATI.  Questo  celebre  scìensìato  dopo  aver  dato  una  esatta  definiuo* 
ne  del  polipo  ,  della  sua  iodole ,  e  del  modo  come  questa  morbosa 
escrcsceosa  ba  origine  e  incremento  sulle  cavitA  del  corpo  umano , 
scende  a  parlare  de'  varj  metodi  finora  praticati  per  estirpare  i  pò* 
li  pi  che  risiedono  Delle  caTÌlA  posteriori  nasali.  Quello  di  Dessaalt, 
giudicalo  da  Bojer  sopi-a  tutti  gii  altri  metodi  il  migliore  i  pia  degli 
altri  si  accosta  a  quello  del  nostro  &.,  nel  quale  però  sembra  esser?! 
maggior  yantaggio  sia  per  il  minor  numero  d' istruroenti,  sia  per  la 
più  pronta  e  facile  appi  tea  alone ,  sia  per  non  esfervi  necessario  un 
assistente  .  Tutto  l'apparecchio  si  riduce  i  i.*  ad  una  specie  di  cuc« 
chiajo  di  argento  col  taisino  vuoto  nel  messo,  di  figura'  eiittica , 
allungato  verso  i  due  lati ,  e  che  porta  in  giro  una  scannellatura  per 
ricevere  un  robusto  filo  di  refe  incerato.  Questo  s' incrocicchia  io 
modo  da  averne  lungo  il  manico  le  due  estremità  che  rimangono  li- 
bere ;  2.*  in  un  serranodo  simile  a  quello  generalmente  adottato  ia 
simili  casi  ;  3.**  nello  strumento  inventato  dal  Bellocq  per  portare 
dalle  nari  m  bocca  un  filo,  a  cut  si  attacca  un  turacciolo  mollo y 
destinato  a  turare  le  aperture  che  dal  naso  mettono  nel  palato  ^  ed 
arrestarne  le  forti  emorragie.  Munito  di  questo  piccolo  apparato  ^ 
il  chirurgo  potrà  eseguire  la  sua  operazione  nel  modo  da  esso  pre« 
scritto,' il  che  avviene  con  faciliti  e  con  una  sollecitudine  prodi* 
giosa  tenendo  il  pasiente  comodamente  assisoi  sansa  il  caso  di  dover 
mai  ricominciare  Toperasione . 

IV.  Nuove  considerazioni  sulle  a  ffimtà  de' corpi  pel  calorico  i 
calcolate  per  mezzo  de*  loro  calori  specifici  e  dei  loro  poteri  r^rin* 
genti  allo  stato  gazoso ,  del  cav.  AmAdeo  Ayogadro*  Può  dirsi 
questo  lavoro  una  continuasione  dì  una  retti ficasione  di  altro  pub* 
blicato  in  tre  precedenti  memorici  che  una  nella  Biblioteca  Italiana 
(dicembre  1816.  gennajo  1817.)  e  due  net  Tomo  X  Vi  li.  della  So* 
cietà  Italiana  •  Richiama  V  A.  i  principi  8'^  ^^  '^^  stabiliti  nella 
prima  di  esse  sulla  refraxione  dei  calori  specifici  de'gas  compostii  0 
quelli  de'Ioro  gas  componenti,  la  qual  reiatione  condusse  quel  dotto 
fisico  a  determinare  l' affinità  de'  corpi  pel  calorico ,  dedocendola 
dai  loro  calori  specifici  allo  stato  gasoso;  mentre  nelle  due  altrOi  so- 
stenuto dai  calcoli  geometrici ,  cercò  di  stabilire  puranco  una  rela* 
aione  fra  le  affiniti  de'  corpi  pel  calorico  ed  i  loto  poteri  refriagenti 
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ftllb  steto  gatoio't  ®  qm^A  ittdirettaineiite  tra  i^  etimi  ipecìfioi  déf 
eorpi  gatosie  i  medetimi  poteri  refriogenti  ;  coti  che  date  rosserve* 
aibne  della  prima  di  queste  qoaliiè  se  ne  potesse  por  aoehe  coochia- 
dire  la  misura  per  la  seconda  ,  e  Ticeversa . 

Ma  siccome  l'accordo  fra  le  osservasionl  di  questi  dae  generi 
per  messo  delle  formolo  dedotte  da  a  Icone  di  esse  ,  non  era  intiera- 
mente esatto,  l'A.  li  aveva  indicati  come  dne  sistemi  diversi  di  affini- 
tA  y  uno  risultante  dalle  osservazioni  de' calori  specìfici ,  l'altro  da 
quella  de' poteri  refringenti,  serbando  alle  ulteriori  osservasioni  la 
decisione  della  preferensa  da  accordarsi  all' uno  anai  cbe  all'altroi 
o  piuttosto  la  riuntone  di  questi  dne  sistemi  in  un  solo  mediante  le 
corrasioni,  che  le  nuove  osservasioni  fossero  per  apportare  ai  resul- 
tati dell'uno  e  dell'altro. 

Intanto  essendo  state  In  questi  anni  intermedi!  da  sommi  fisici 
determinate  pi&  esattamente  le  densità  de'corpi  gasosi,  parve  tempo 
a!  Cav.  A.vogadro  cbe  dovessero  aver  luogo  alcune  corrosioni ,  le 
quali  vengono  esposte  nella  presente  memoria  insieme  con  la  revi« 
aiobe  de'  primi  calcoli  :  talché  per  un  siffatto  procedere  viene  ad 
emergere  qudt'  unico  sistema  che  sembra  il  piji  probabile  a  stabi- 
lire le  affinità  de'  corpi  per  il  calorico.  l9on  è  nostro  scopo  segui- 
tare le  analisi  de' calcoli  per  tal  fine  intrapresi  dall'À.,  il  quale  basa 
le  sue  teorie  suH'  ipotesi  dell'  ugaaglianaa  di  distaosa  delle  molecole 
di  tutti  i  gas  a  pressione  e  temperatura  uguale ,  dietro  ,il  riflesso  che 
sensa  di  ciò  non  vi  sarebbe  messo  alcuno  di  spiegare  la  semplicità 
de'rapporti  de'volotni  nella  combinazione de'floidi  aeriformi. 

Termina  TA.  le  sue  dotte  considerazioni  con  una  riflessione 
sullo  svolgimento  apparente  di  calorico  e  di  luce  che  accompagna 
la  rapida  scomposizione  di  alcuni  composti ,  cbe  a  forma  di  quanto 
scrisse  nella  prhnà  memoria ,  egli  lo  attribuiva  all^urto  della  me- 
acolanssr  prodotta  dalla  scomposizione  contro  l'aria  ambiente ,  e 
che  ora  sensa  violare  lo  stesso  principio  ne  varia  solamente  l'ap- 
plicazione 9  coli 'attribuire  quello  svolgimento,  non  alla  scomposizio- 
ne medesima  considerata  ne' corpi  allo  stato  gasoso,  ma  alla  con- 
densazione che  potesse  aver  luogo  ne'  nuovi  prodotti  deiresplosionoi 
che  dallo  stato  aeriforme  passassero  allo  stato  liquido  o  solido  ;  o  se 
il  composto  era  già  in  uno  di  questi  due  stiti ,  che  i  nuovi  prodotti 
subissero  un'  ulteriore  avvicinamento  delle  loro  molecole  • 

V.  Memoria  sopra  un  agnello  mostruoso  con  alcur^e  osserva^ 
ttoni  sopra  la  midolla  spinale,  del  prof.  FLORiAm)  Caldani.  Ecco 
un  animale  che  senza  il  cervello  giunse  al  naturale  suo  ingrandì* 
mento.  Il  capo  di  questo  mostro ,  estratto  morto  dall'utero  della 
tnàdrc;  èra  pnvo  del  muso^  della  bocca  y  del  naso^  degli  occhi  e 
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clelleotsa coi qoeste pirli  «deriiooQOy  e «f efft  m I«A9>  ^1  nMo dM 
auricole  intìonics  aoite  aita  iMse  e  tenia  Temo  fiorame  •  In  Tece  ék 
eraoio  arava  qq  informe  tahercolo  omoso  cbe  circondata  l'ettremilà 
taperiore  del  collo:  il  quui  tubercolo  Todetasi  diriM»  qoaii  tra* 
•Ycrsalmeote  da  ona  fossa  coperta  di  membrana  f  aenaa  ehe  orma  ai- 
capa  vi  fosse  delle  ossa  delia  calraria. 

Spezzato  Tosso,  o  per  dir  meglio  quella  massa  cbe  lenea  il 
li^ogq  d^l  cranio  ,  ti  si  trovò  la  midolla  allongata  col  cootinao  cor* 
done  spinale  cl^e  discendea  pel  canale  formato  dalla  serie  delle  ver* 
tchre.  Dalla  faccia  anteriore  o  inferiore  della  midolla  allangain  aree* 
no  principio  parecchi  filamenti  nervosi.  Non  area  quest'agnello  altn 
sostanza  in  quella  ristrettissima  cavità  ,  cbe  potesse  dirsi  cerebmlCf 
e  la  midolla  allungata  era  snperiormente  rottodeggiante >  ed  ab* 
bracciata  tutto  all'  intorno  dalla  meninge. 

TMtte  le  altre  parti  del  corpo  presentavano  T  ordinaria  forma  • 
volume.  , 

YI.  Conhiderazioni  medico  pratiche  iuU'uso  delV Aconito  Kth 
prllQ,  del  prof.  VA(.erio  LuiQl  fiAfRA.  Non  vi  é  estratto  che  riobie- 
da  tanta  cautela  per  usarlo,  quanto  quello  di  aconilo  •  Se  si  prepam 
con  la  pianta  coltivati^  negli  orli,  riesce  di  axione  di  gran  lunga  infn<* 
riore  di  quello  cbe  si  cava  dall' aconito  che  cresce  spontaneo  aai 
monti.  Appena  preparato  possiede  una  proprietà  piià  virulenta  che 
n&edicaaieiitosa  ,  ed  air  opposto  quando  conta  un  anno  riesce  affatto 
ipefficace;  come  del  pari  inefficace  è  l'estratto  cbe  si  prepara  a  gran 
fuoco .  Le  quali  considerazioni  ci  rendono  ragione  delle  opinioni  ora 
dominanti  fra  ì  clinici  sul  conto  delle  doai|  alle  quali  dev'essere 
aomroinistrato.  L'esperienza  costante  pertanto  ha  reso  avvertito  i'A. 
che  1'  estratto  di  aconito  napello  vuol  essere  impiegato  circa  un 
mese  (dopo  I9  sua  preparazione,  e  cbe  .ben  conservato  mantiene  io 
sue  medicamentose  facoltà  per  Io  spazio  di  otte  in  dieci  mesi* 
Dev'essere  prescritto  ,  da  pripcipio  alla  dose  di  noo  a  due  grani  » 
gradatamente  portandolo  sino  a  uqo  screpolo  |  duCi  tre  e  quattro 
volte  il  giorno .  Non  sono  d' accordo  i  medici  sulla  proprietà  di  qne-» 
sto  preparato,  sebbene  il  eh.  Autore  per  .propria  esperienza  reati 
convinto  cbe  egli  agisce  con  successo  nelle  affezioni  siBlitticbe, 
massime  quando  sono  di  recente  data  •  Qualora  infatti  si  rifletta  che 
somministrato  1'  aconito  agli  animali,  suscita  in  essi  una  morte  vio^ 
lenta  ,  preceduta  da  vomito ,  da  singhiozzo ,  difficoltà  d'inghiottire 
e  da  convulsioni  ;  qualora  si  ponga  mente  all'analisi  chimica  intra* 
presa  su  questa  pianta  da  Beinboldi  il  quale  ottone  da  eua  dei  vero 
e  pretto  fosfuro  di  calce  »  sostanza  cotauto  (dls^ii^^A  nella  materia 
d' oqde  risulta  l'umano  organismo  |  non  earà  difficile  di  accorgerai 
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cbe  gU  effetti  dinainki  H  tal  medicamento  consìstono  in  nna  ir  ira- 
lettta  axione  irritatìTa  •  Al  che  coiubinando  il  modo  e  la  celerità 
aomma  coaiCy  per  testimoniania  dì  Stoerck,  l'aconito  agisce  salta  ca- 
ie y  il  modo  oooae  lo  prescrisse  Arnemann  nelle  affezioni  cutanee, 
che  sotto  r  impero  di  alcune  cìrcostanxe  acquistano  il  carattere 
delie  malattie  contagiose,  ne  conseguita  cbe  la  fisico-chimica  azione 
di  questo  rimedio  consiste  negli  effetti  irritativi  di  alcune  potenze 
YÌrose  che  vi  si  riscontrano  ,  le  quali  principalmente  agiscono  nelle 
pertinenae  del  tassato  dermoideo. 

VII.  Itre  ref^ni  dalla  natura  nella  provincia  Bergamasca^  del 
prof,  Giovanni  Maironi  Daponte.  Di  questa  memoria  non  sono  ri- 
portati nel  presente  fascicolo  cbe  i  due  regni,  minerale  e  vegetabile, 
Hei  capo  I,che  sta  in  luogo  d'introdnxlone,  l'A.  indica  lo  scopo  di 
questa  memoria,  ilqaale  consiste  nel  fornirci  i  cataloghi  dei  tre  regni 
esistenti  nella  proTÌncia  bergamasca,  come  lavoro  utilissimo  ad  ìndi^ 
care  nello  stadio  della  natura  i  rapporti  di  quella  contrada  col  resto 
del  globo  •  Il  capo  li,  sebbene  intitolato  regno  minerale,  non  com« 
prende  che  la  classe  I.  delle  terre  e  pietre  semplici ,  divise  in  pietre 
silicee ,  argillose ,  magnesiache ^  calcari,  barite,  e  stronziana.  Fra 
queste  però  si  promiscuano  delle  pietre  assai  complicate  purché  in 
esse  domini  una  delle  suddette  terre;  avendo  fra  le  altre  notato 
i  diaspri  nella  specie  delle  argille  ,  mentre  a  miglior  diritto  quella 
appartengono  alla  serie  silicea .  Net  capo  III.  o  appendice  I.  s'in- 
<ìladono  4<  pietre  composte,  granito,  g nei s ,  porfido  e  schisto-mi- 
caceo.  (I  capo  IV.  o  classe  II.  comprende  i  sali  solubili ,  giacché  i 
cosi  detti  terrosi  fanno  parte  della  classe  prinia  .  Sono  Valium*:  na* 
iivo  ,  il  solfato  di  soda ,  il  solfato  di  magnesia,  e  il  solfato  di  ferro 
misto  a  un  poco  di  ainco  •  I  combustibili  fossili  entrano  nel  capo  V. 
o  classe  IIL  Non  vi  e  che  il  zoifof  e  il  legno  bituminoso.  Il  capo  VI. 
o  classe  1V«  porta  il  catalogo  de' metalli  fra  i  quali  vi  segna  l'oro^ 
l'argento  ,  il  rame ,  il  zinco  ,  il  piombo ,  il  molibdeno ,  il  manga» 
nese ,  Vantimonio  ,  l'arsenico;  ma  quello  che  forma  un  articolo  in- 
teressante di  commercio  nella  provincia  bergamasca  ,  e  un  mezzo  di 
ibssiitenza  alla  popolazione  specialmente  della  montagna,  sono  le 
miniere  à\  ferro  che  in  dovizia  esistono  nelle  valli  Seriana  ,  Gamo- 
nica ,  Sclave  e  Brembana.  Fra  le  diverse  specie  che  ivi  si  trovano, 
la  pi  A  comunemente  adoprata  e  quella  del  ferro  ocraceo  spati  forme, 
della  quale  specie  qui  si  reputano  i  resultati  deiranalisì  che  TA. 
già  consegnò  nel  tomo  XVIL  della  Società  Italiana.  Il  capo  VII.  o 
appendice  IL  contiene  i  petrefatti  ,  tra  i  quali  varj  ammoniti ,  po- 
che belenfte ,  esistenti  nel  monte  Misma  ,  e  qualche  conchiglia  bi- 
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Taira  spana  in  molta  copia  spocialineiite  noi  numbs  di  Doaaeiia  •  H 
capo  Vili»  clie  appartiene  al  regno  Tegetabile,  consiate  in  nn  ano- 
cinto  catalogo  ordinato  per  claaai  secondo  il  siatean  aeasnale ,  dove 
sono  namerate  circa  1800  pianUi  compreso  in  questo  numero  tatto 
le  f  arieià  ^  distingoendoTÌsi  le  piante  che  crescono  natoralmente  da 
quelle  cbe  esigono  più  o  meno  delicata  eoltora. 

Vili.  Decrizione  di  una  nuova  Orchidea  Bratiliana  del  sig.  GlU* 
SEPPE  Raddi  .  Questo  singolare  vegetabile  di  cui  il  Brasile  abbonda 
Tiene  dagrindigeni  appellato  pianta  da  coUa^  percbè  dal  suo  tronco 
essi  traggono  per  espressione  un  glutine^di  cui^specialmeoteìcalsolari 
fanno  uso  in  vece  di  colla.  Fu  veduta  per  la  prima  volta  fiorire  nella 
primavera  del  iSaaaFireoxe  neiri.  e  R.  Giardino  di  Boboli,  dove  fino 
dai  1819.  reduce  dal  suo  viaggio  ei  la  recò.  Non  avendo  alcun  altro 
viaggiatore  parlato  di  questa  specie  nuova  appartenente  al  genere 
Cyrtopodium  stabilito  da  Brown  per  alcune  specie  di  cymbiMum  1 
osserva  il]  Sig.  Raddi  cbe  la  pianta  brasiliana  conviene  esattamente 
col  cymbium  andersomi  dì  Andrea  (cyrtopodiwn  andenaniV  Br.}; 
dal  quale  però  differisce  per  la  graodessa  de'suoi  fiori,  e  per  la  figura 
de' petali  superiori.  Dovendo  pertanto  assegnare  alla  pianta  brasi- 
liana una  denominasione  specifica  »  per  distinguerla  dall'altre  specie 
di  questo  medesimo  genere,  il  sig.  Raddi  ha  preferito  quella  di 
glutiniferum ,  come  la  più  adattata  a  indicare  la  particolare  pro- 
prietà di  sopra  mentovata.  Eccone  i  caratteri  :  CVRTOPODltlM  GLU- 
TiNlFERUM  :  caule  elongato  crasso  ffoUis  vaginaiis  ianeeolaiis  ner* 
90SÌS ,  floribui  spicaio^subramosis ,  petalit  rotundaiis  apicuiaiisn 

La  pianta  è  una  delle  pocbe  che  hanno  il  pregio  di  riunire  in  nn 
tempo  economia  e  belleaza^sia  per  Tuso  che  ne  traggono  i  brasiliani, 
aia  ancora  per  il  pregio  cbe  ba  di  conservare  lungamente  sopra  il  loro 
atelo  i  suoi  bei  fiori ,  dei  quali  ivi  si  rappresenta  in  tavola  la  figura. 

IX.  Osservazioni  fisiche  sulla  costruzione  di  varie  lampanean» 
tiche  e  moderne^  del  cav.  GIOVANNI  ALDINI.  Riguardando  l'A-  come 
priva  di  fondamento  la  supposta  esistenaa  delle  lampane  perpetue # 
crede  solo  cbe  presso  gli  antichi  vi  fosse  un  qualche  artifisio  idoneo 
a  protrarre  straordinariamente  la  durata  delle  fiamme ,  sul  supposte 
che  ciò  seguisse  per  messo  di  vasti  recipienti  pieni  di  olio  ^oomani- 
canti  per  via  di  tubi  con  la  lampada  ardente  ,  e  coli'  introdurvi  del- 
l'acqua  mano  a  mano  che  l' olio  si  consumava  ;  o  con  lucerne  di  va* 
rie  cavità  fornite  ,  parte  piene  di  olio ,  altre  di  acqua ,  altre  di  aria  ^ 
in  guisa  cbe  l' aria  condensata  per  la  caduta  dell'  acqua  andasse  a 
premere  la  superficie  dell'  olio  per  obbligarlo  di  alimentare  il  ,laci« 
gnolo.  Il  quale  artificio  reso  più  semplice  da  Galileo  ai  vede  oggi 
messo  in  pratica  dai  francesi  io  varie  lucerne  a  olio. 
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L' aatora  patfa  quindi  a  éetenwefe  alesile  lanpanle  'per  varK 
rapporti  fisici  repatate  le  pia  pre^^^bili ,  «pecialmente  ona  rìechitai* 
ma  d'intaglio  e  di  piecoliMime  figure  mobili,  opera  di  Gioan  Giorgio 
Capobianco  TÌceotino  ^  osata  la  prima  volta  a  Milano  a'  tempi  di 
GArlo  V;  e  della  qoale  non  si  sa  cosa  poi  ne  airvenisse ;  V altra  co- 
stratta  nel  §587  da  Vincenxo  Posventi  pisano  »  e  che  vedesi  tuttora 
pendente  nel  doomo  di  Pisa.  Il  ca?.  Aldini  non  èdellopioione  di  co« 
4oro  i  qoali  vollero  che  questa  lampada  servisse  alla  grande  scoperta 
di  Galileo;  avvegnaché  on  tal  fatto,  a  parere  dei  biografi  di  lai,  deve 
riportarsi  a  qualche  anrto  prima  ,  quando  cioè  nel  1 583  quel  sommo 
ingegno  in  età  de'  circa  quattro  lustri  dedicavasi  in  Pisa  agli  studi  di 
medicina  e  di  matematica ,  e  sei  anni  avanti  P  esperienia  ,  eh'  ei  fe- 
ce ,  già  professore  della  pisana  università  ,  nella  torre  pendeute  del 
'doomo  rapporto  alla  caduta  de'  gravi. 

Ricapitolando  poi  colla  storia  le  proprietà  intrinseche  sulla  co* 
strusione  delle  lucerne  antiche  e  moderne ,  per  applicarle  agli  usi 
della  pubblica  e  privata  economia  ,  TA.  fa  osservare  che  riesoirebbe 
della  massima  utilità  1'  uso  deiramianto  per  la  lunga  dorata  de'luci- 
gnoli  f  che  rivestendo  le  la m pane  invece  di  vetro  »  di  lamine  di  mi- 
ca,  si  verrebbe  ad  evitare  gì'  inconvenienti  che  risultano  per  la  fira- 
gilità  del  primo  ;  che  l' accendi  lume  comunìcapte  con  seraplioi  or- 
dtnghi  meccànici  potrebbe  eccitare  ancora  il  suono  ;  ,che  tratkndosi 
di  pochi  lomi  a  olio  raccolti  in  angusto  spaaio ,  per  l' eitinaioue  loro 
•ai  potrebbe  ricorrere  ad  un  artificio  analogo  a  quello  della  lampana 
pisana  y  facendo  discendere  mediante  un  peso  tutti  ad  un  tratto  i  la« 
cignoli  nel  combustibile  che  gli  alimentat 

X.  Osservazioni  microscopiche  sopra  varie  piange  ,  del  prof* 
Gio.  Battista  Amici.  Considerando  che  la  fisiologia  vegetale  noa 
può  giungere  ad  un  certo  grado  di  certeata,  ^inchd  non  venga  fondata 
sopra  principi  incontrastabili ,  e  che  la  disparità  delle  opinioni  inu 
torno  ad  alcune  parti  essenaiali  dell' organisxasione  dipendono  dalla 
difficoltà  che  principalmente  deriva  dall'  estrema  piccioleua  degli 
oggetti  ,  e  dall'  imperfesione  de'  measi  per  osservarti  ;  il  dotto  A.  in 
vista  di  tnttociò  si  è  determinato  a  prosegaire  le  sue  diligenti  osser- 
vaxìoniy  delle  quali  già  pnbblicato  aveva  luminosi  esempi,  nella  bra- 
mosia di  rendere  pii  importante  servigio  alla  sciensa  botanica.  E 
prendendo  egli  ad  esaminare  nell'  art.  i.  rorganisaaaione  della  Cau^ 
linea  fragiliSftìì  modo  come  il  succhio  circoli  né'anoì  tobi  fibrosi  e 
uel  tessuto  cellolarci  si  confiMrmò  sempre  più  che  la  oircolaaione  si  fa 
continua ,  sempre  diretta  per  lo  ateaso  verso  ,e  che  la  causa  motrice, 
Jung!  da  dipeudere  dalla  irritabiltlà  delle  membrane ,  come  alcuni 
opinarono ,  risiede  nelle  ooroocio^de'  grani  verdi  che  tapesaano  l'in- 
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terna  membrana  de'tnbi ,  e  A  gaiit  fli  Ialite  pUe  ToUaiclie  tpuigono. 
il  flaido  al  corso  ,  ì  qaali  grani  o  glob^tti  da  etti  trae  origine  il  co.* 
lore  della  Caulinia  sono  di  an  beUiBSÌmo  Terde  nelle  palati  esterne» 
ed  nn  poco  più  sbiadite  neMe  inteme'parti  di  qael  vegetabile. 

Nell'art.  II.  egli  indagc^  l'anatomia  della  CharaJlexiU&f  il  eoi 
color  verde  partieoUre  dipende  pare  da  nna  serie  di  coroneìoe 
a  grani  verdi,  che  sono  fissate  alla  interna  pareteci  suoi  tubi  come 
nella  Chara  vulgaris  già  descritta  nel  T.  XVIII  delia  Società  italia?- 
ne.  La  trasparensa  di  tatti  i  vasi ,  la  semplicità  della  loro  strattora  ^ 
e  la  mancanza  di  qaelT  incrostamento  di  carbonato  di  calce  che  eoo» 
pre  irami  della  vulgaris  ,  prestarono  all' Au  ie  ptà  favorevoli  condì* 
SEioni  per  osservare  nella  Chara  fitxiiif  la  circolaiioBo  del  saccfaio 
tanto  nei  raipi ,  cbe  nelle  gemm*!)  nel  pistillo,  e  nei  fiori  senta  alcaaa 
operazione  preparatoria.  In  qaanto  alle  bacclM, simili  perla  strattona, 
a  quelle  della  Chara  vidgarii  ,  non  potè  V  A.  esegalme  1'  anatomia 
•tante  la  loro  totale  opacità  e  piccolezza. 

U  articolo  IH  verte  snlla  organizzazione  del  Pollina:^  i  di  col 
piccoli  corpicciolt  non  prestandosi  ad  alcana  disse zione^  diede  origiiw 
a  varie  congettare ,  sicché  noi  eravamo  all'  oscaro  intorno  alla  vera 
etrattara  del  pulviscolo,  sino  a  che  il  prof.  Amici  ha  reso*di  pubblico 
diritto  un  fenomeno  singolare  da  esso  veduto  nel  polline  della  PortUf 
laca  oleracea]y  nel  mentre  cbe  invita  i  naturalisti  forniti  di  buoni 
{strumenti ,  dei  quali  egli  è  sommo  maestro,  a  proseguire  un  tal  gè* 
nere  di  ricerche  cotanto  importanti  alla  vegetazione.  Esaminando 
con  un  microscopio ,  che  ingrandiva  non  meno  di  3oo  volte  il  vola* 
me  I  V  estremità  dello  stimma  di  detta  pianta  ,  vide  che  i  finissimi 
peli  che  la  rivestono  erano  coperti  di  corpiccioli  solidi  sugosi^  i  quali 
passavano  dalla  base  all'  estremità  de'  peli  medesimi  y  e  di  qui  len- 
tomento  retrocedendo  alla  base  riprendevano  di  nuovo  lo  stesso  giro. 
Durante  simili  indagini  TA.  s'imbattè  ad  osservare  un  pelo  a  capo  del 
quale  stava  attaccato  nn  grano  del  pulviscolo^  che  tutto  ad  un  tratto 
dopo  qualche  tempo  scoppiò,  mandando  fuori  una  specie  di  budello 
assai  trasparente ,  il  quale  distendendosi  si  uni  lateralmente  lungo  il 
pelo.  Questo  nuovo  organo  era  ripieno  di  piccoli  corpi  ^  nna  parte  dei 
quali  usciva  dal  grano  del  pulviscolo  e  l' altra  entrava ,  dopo  aver 
£Eitto  il  giro  lungo  il  budello  medesimo,  nel  mentre  che  nelP  interno 
del  grano  del  polline,come  anche  entro  i  vasi  dello  stimma,  si  vedeva 
un  movimento  confuso  di  un  innumerabite  quantità  di  globjStti  !  Tale 
fenomeno,  che  durò  per  circa  tre  ore^  ebbe  termine  colla  sparizione 
de' corpiccioli  del  budello ,  senza  che  il  diligente  osservatore  potesse 
avvedersi  te  rientrassero  nel  polline,  ossi v vero  trovassero  adito  nelle 
cellule  dello  stimma;  o  piuttosto  se  discioiti  passassero  p^i  pori  delle 


lùtembraiie  a  confondetsi  eoli' amore  *àéì  pelo  y  entro  ilqaaie  per  pia 
tango  tempo  continaò  la  cbcolatione. 

L' art.  IV  tratta  àeìV Epidermide  delle  foglie  di  molte  piante  da 
eMo  Itti  esaminate  ;  per  te  quali  osser^asiooi  ne  inferisce  ana  opioio* 
De  colitraria  a  quella  di  coloro  che,  considerandola  una  continuità  del 
fessalo  membranoso  i  credono  che  non  possa  separarsi  dal  resto  del 
ieisoto  seoaa  lacerakione. 

Si  aggira  1  art.  V.  sopra  un  punto,  importantissimo  che  forma  la 
base  di  ogni  teoria  dell'orgaoiisasione ,  cioè  suira/iione  del  lessuio 
vegetale.  Dall'  antecedente  articolo  si  può  preTentÌTamente  giudicare 
da  qual  iato  penda  V  opinione  del  N.  A.  Infatti  qui  egli  per  nuove 
esiferienie  poti  aaicurarsi  che ,  la  membrana  del  diafragma  della 
Chara  vulgariSf  da  lui  altra  Tolta  creduta  indivisibile,  fu  staccata  me* 
diante  l'acqua  bollente  in  due  tubi ,  a  ognuno  de'  quali  rimanefa  il 
proprio  diafragma;  soggiungendo,  che  con  questo  processo  è  permesso 
di  separare  ad  uno  ad  uno  tutti  i  tubi  della  pianta,  senso  che  il  fluido 
rinchiuso  in 'ciascuno  trovi  passaggio  da  alcun  lato)  della  membrana, 
essendo  le  pareti  de' rasi  della  Cthara  tutte  doppie,  sicché  l'unione  loro 
ti  fa  per  semplice  contatto,  oppure  col  meato  di  qualche  glutine  od  al- 
irò  legame  che  sfogge  alla  vista, quantunque  armata  de' più  forti  mesai 
dUngrandimento,  Oltre  detta  pianta,  moltissime  altre  anche  terrestri 
osaervato  furono  dall'A,  aventi  la  stessa  conformazione  organica:  fra  le 
quali  si  limita  a  citare  i  tubi  del  picciolo  delle  foglie  del  Rannuncu-' 
lus  repens  j  che  sì  dividono  senza  il  soccorso  dell'acqua  bollente: 
dove  vide  che  tra  un  tubo-e  l'altro  vi  erano  degl'  intervalli,  e  che 
quelli  non  si  toccavano  che  nelle  parti  più  gonfie.  Ma,  se  in  ciò  trovasi 
VA.  perfettamente  d'  accordo  cogli  ffedwig ,  coi  Treyiranus ,  coi 
Link  ec.  i  quali  ammettono  i  meati  intercellulari y  egli  si  allontana  da 
loro  rispetto  all'  ufficio  de'  medesimi  canali  ;  avvegnaché  egli  opina 
che  nessun  fluido  vi  penetri  ad  eccesione  dell'aria.  Parla  nell'art.  VI 
dei  vasi  aeri  feri  y  dove  un  esteso  esame,  mstituito  sopra  una  gran 
quantità  di  vegetabili  di  varie  famiglie,  lo  ha  convinto  che  li  organi 
di  forma  tubolosa  o  cellulosa ,  fra  i  quali  sono  da  contarsi  i  vasi  spi* 
Tali ,  le  false  trachee ,  i  tubi  porosi ,  i  vasi  a  falsi  tramezzi ,  a  coron- 
cine,  a  false  cellule»  e  tante  altre  varietà  non  ancor  definite  ,  servono 
tutti  al  medesimo  uso,  e  non  ricevono  altro  che  aria  o  gas  ,  a  diffe- 
renza degli  altri  vasi  fibrosi  o  delle  cellule  che  si  mostrano  pregni  dei 
loro  respettivi  succhi.  £  poiché  tali  tubi  e  trachee  hanno  situazione , 
grandezza  e  forma  affatto  diversa  dagli  altri  organi ,  ed  anche  molte 
Tolte  mancano  in  alcune  piante,  egli  tiene  per  indubitato  che  non  se^ 
gua  trasformasione  tra  questa  e  quelli  come  alcuni  naturalisti  imma- 
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ginarooo,e  cbé  non  cambino  tmtara  dalla  oaicitaaU'mitinia  vacdiie»» 
«  a  della  pianta ,  alla  quale  essi  appartengonot 

Il  faMÌcolo  II  del  tono  XIX  delle  meinorie  di  fisica ,  stato  pab- 
blicatosttl  terminare  dell'anno  altimo  decorso/porta  in  fronte  lo  sta* 
tato  delliy  «ocietÀ,  il  catalogo  de'sociiy  e  gli  annali  della  medesima  dal 
gennaio  i  diga  tutto  dicembre  i8i5.  Agli  elogii  storici  di  tre  membri 
maacati  alla  s<»cietà  ,  il  primo  del  ost*  Sebastiano  Canterzani  di 
Bologna  ,  il  secondo  del  cav.  Teo€hro  Massimo  Sonali  ferrarese ,  e 
il  terso  del  prof.  Vincenxo  Brunacei  di  Firense»  succedono  dieci  aie<* 
morie.a  completare  il  tomo  della  parte  fisica. 

I.  Compimento  della  i^emoria  intitolata  :  i  tre  Regni  della  Na* 
tura  della  provincia  Bergamasca^  del  prof .  Gio.  Maironi  Dapon- 
TE.  Essa  comprende  il  regno  minerale  difiso  dall'  A.,  in  sei  classi , 
cioè:  in  mammiferi^  uceelliy  anfibH^  pesci,  insetti  ed  in  vermi ,  ove  ge« 
neralmenle  si  segnila  il  sistema  di  Linneo  con  le  riforme  introdotte 
.da  Blumembach  e  da  Ze*Ae  ;  e  ivi  si  considera  in  appendice  come  aU 
^terasione  il  modo  straordinario  con  cai  si  riproducono  specialmente  • 
seguenti  animali  :  Rana  »  Coluber  Derus  i  Torpedo  »  S^iéal/us ,  Je^ 
glofinus  f  Murena  Helena ,  Blerius  f  Concinella  ,  Oriseu*  ,  i  man* 
mi  feri  della  specie  ie*  Didelfi  y  la  Rana  Pipa  fra  gli  anfibii,  gli 
Aphls  fra  gt'  insetti ,  oltre  molti  altri  animali  che  hanno  una  manieni 
di  riprodursi  affatto  singolare  ^  fra  i  quali  é  sorprendente  V  Ermafro^ 
dismo  comune  segnatamente  a  vane  rasce  di  Termi  ;  per  cui  .un  io- 
di fiduo  accoppiandosi  col  suo  simile ,  il  quale  è  fornito  com' egli  di 
doppio  sesso,  feconda  altrui ,  e  viene  da  questo  reciprocamente  fa* 
condato. 

,  IL  Descrizione  di  una  vitella  singolarmente  mostruosa  i  del 
prof.  Vincenzo  Gaetano  Malacarne.  Fra  tante  specie  di  mestruo* 
sita,  delle  quali  si  è  tenuto  conto  dalli  scrittori,  ninna  per  verità  può 
dirsi  pijk  particolare  di  quella  che  forma  il  soggetto  della  presente 
memoria.  Una  vacca  non  potendo  con  tutti  li  sforai  del  parto  sgravarsi 
del  suo  feto,  fu  uccisa  per  estrarlo  dalla  cavità  dell'utero.  Era  un  no- 
TO  protuberante  carnoso  dell'  altessa  di  centimetri  49  >  Urgo  centi- 
metri 43  f  di  un  metro  di  ciroooferenza  trasversale,  e  un  metro  e  ao 
centesimi  di  circonferensa  longitudinale.  Aveva  esternamente  oa 
aspetto  analogo  alle  membrane  sierose  ,  a  cu  jserpeggiavano  intorna 
molte  ramificaaioni  vascolari  sanguigne. 

Sentiwnsi  attraverso  ad  un  denso  integumento  ti«  estremila 
di  quadrupede  postate  solla  porsione  superiore  dell'  uovo ,  io  meaao 
alle  quali  estremità  giaceTa  la  testa  un  pooo  scbiaooiata  fer  difetto  di 
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irpatio  y  e  elle  dopo  Itti  •pfkwita  iiicisìoile  comparve  insieme  con  la 
coda  e  le  gambe  coperta  de(  sao  integamento  peloso.  Alla  regione 
inferiore  Tedevasi  ana  colonna  Tcrtebraie  stranamente  contorta}  ed  a' 
lati  erano  le  cottole  tutte  ftwictnate,  e  spinte  l'ana  contro  l'altra  sema 
lasciare  veruno  apasio  intercostale.  Da  tntta  la  porsione  saliente  della 
stessa  ooloniM  vertebrale,  pendevano  le  viscere  del  feto  ravvolte  In 
tina  duplicata  membrana  sierosa  f  la  quale  sembrava  un  prolunga- 
mento di  quella  cbe  vestiva  l' intiero  uovo,  come  meglio  viene  di- 
mostrato per  queste  ed  altre  mostruosità  nelle  tavole  annesse  alla 
memoria. 

III.  Deseritione  di  un  itiioft^o  Mmidometro  per  misurare  V  eva^ 
potauone  deli'  acqua,  dei  ghiaccio  e  di  altri  corpi  a  varie  tempera^ 
turCi  del  prof. kìXTOJX'M.kìiìA  Vassalli. Bandi.  Questo  dotto  fisico, 
di  cui  r  Italia  scientifica  rammenta  con  rammarico  la  recente  perdi- 
ta, aveva  pochi  anni  addietro  esibito  un  consimile  apparecchio  (Mem: 
della  soc.  Ital.  T.  XVII)  >  ma  non  avendolo  trovato  abbastanza  co- 
modo ,  ne  fece  costruire  no  altro  ,  del  quale  dà  la  figura ,  capace  di 
misurare  esattamente  la  temperatura  de'  corpi  evaporanti.  Il  'quale 
istramento  si  compone  di  una  bilancia  mobilissima  ,  alle  di  cui 
braccia  si  appendono  per  messo  di  fili  due  vasi  metallici  cavi  e  di 
forma  regolare,  cbe  uno  di  essi  porta  nel  centro  un  termometro  so- 
stenuto da  un  cilindretto  di  metallo  e  rinchiuso  in  tubo  pure  di  me- 
tallo, dal  quale  sporge  una  scala  graduata. 

A  seconda  delle  varie  speriense  da  Istituirsi  si  può  mutare  il 
termometro  come  anche  la  base.  Lungo  il  rovescio  della  scala  me- 
tallica del  medesimo  si  muove  la  piccola  asta  di  un  galleggiante  ,  la 
quale  segna  i  gradi  di ^  abbassamento  dell'acqua  sopra  altra  scala 
divisa  in  millimetri» 

L* altro  vasp,  appeso  all'opposto  bacino  della  bilancia,  ha  un 
coperchio  che  col  suo  peso  fii  equilibrio  al  termometro,al  galleggiante 
ed  all'acqua  contenuta  nell'ansidescritto  vaso  ,  il  quale  coperchio  ò 
fornito  nel  centro  di  un  globo  cavo  da  aprirsi  a  vite  ,  entro  cui  si 
mettono  diversi  pesi,  che  si  levano  qualora  non  si  voglia  aggiungere 
liquido  nel  vaso  evaporante.  11  braccio  della  bilancia  che  sostiene 
il  vaso  evaporante  è  diviso  in  cent^  parti  eguali ,  le  quali  per  messo 
di  due  romani  o  contrappesi  di  due  diverse  grandezze,  segnano  l'eva- 
porasione  in  due  qualità  di  pesi ,  il  maggiore  in  grammi ,  in  centi- 
grammi  il  minore. 

La  bilancia  è  sostenuta  da  una  piramide  ,  che  ha  nel  messo  un 
apertura,  la  quale  discende  sino  verso  la  metà  del  sostegno.  Io  qne- 
st'  apertura  si  muove  l' ago  unito  all'  asta  della  bilancia,  il  qual  ago, 
quando  h  bilancia  è  io  eqnilibriO|  corrispondo  col  suo  apice  ad  una 
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panU  fissata  ioferiormente  sai  messo  delU  piramide^  tatcliè  la 
piccola  deciioasione  di  detta  panU  iodica  da  qaal  parte  devia  il  bili-» 
co.  Dovendo  misurare  {'eTaporasiooe  di  liquidi  corrodenti  il  metallo^ 
fa  d'  uopo  intonacare  la  saperficie  con  ono  strato  capace  d'impedire 
la  loro  azione  ,  oppure  sostitaire  vasi  di  cristallo  o  di  porcellana* 

Con  V  uso  di  quest'  istrutnento  i  fisici  potranno  decidere  molta 
questioni  tuttora  sospese ,  come  quella  p.  e»  ae  i  raggi  lunari  accre- 
scono veramente  T  eviy>oraaione.  Possono  per  esso  in  pari  modo  ve- 
rificarsi i  rapporti  che  hanno  tra  di  loro  leevaporasioni  di  vari  liquidi 
di  natura  e  di  densità  diversa^e  se  l' evaporazione  sia  in  ragione  della 
superficie  liquida  in  contatto  dell' aria ,  o  in  ragione  dell' altesza  del 
vaso  ;  Sb  questa  è  prodotta  unicamente  dal  calorico  secondo  che  pen- 
sano con  Dalton  \  più  de'  fisici  moderni,  od  all'azione  del  medesimo 
unita  a  quella  deiraffinità  dell'aria  con  l'acqua,  non  meno  che  per  l'in- 
flusso dell'elettricità,  avendo  questa,  come  prova  l'A..  una  grandissima 
parte  all'evaporazione*  Se  questa  sia  maggiore  nei  vasi'più  amp]  o  nei 
più  piccoli ,  e  se  sia  dieci  volte  maggiore  della  terra  nmida,  come 
crede  Halcs;  o  se  quest'  ultima  svapori  più  prontamente  che  l'acqua 
come  osserva  il  Bazin  ;  se  vi  è  finalmente  differenza  per  effetto  dei 
calorico  raggiante  neil'  evaporazione  dell'acqua  contenuta  in  vaso  di 
metallo  lucido  e  di  metallo  variamente  colorito ,  mettendo  anche  la 
faccia  de' medesimi  diversi  corpi  di  vario  raggiamento  di  calorico. 

ly.  DtU* apparecchio  idrostatico  pia  semplice  ed  universale^ 
Memoria  dell* Abate  GIUSEPPE  ZAMBONI .  Si  sa  che  un  fluido  eoo- 
tenuto  in  vasi  tra  loro  comunicanti y  somministra  il  messo  di  provare 
non  solo  l'ugual  pressione  reciproca  delle  molecole  fluide  in  qnalna* 
que  direzione  ,  ma  un  ugual  altezza  de' fluidi  omogenei ,  e.|?^itessa 
altresì  reciprocamente  proporzionale  alla  gravità  specifica  de 'fluidi 
eterogenei.  Ora  su  queste  basi  il  dotto  abate  ha  imaginato  ono  stra- 
mento  semplicissimo ,  da  preferirsi  per  la  sua  facilità  ad  ogni  altra 
bilancia  idrostatica  finora  conosciuta  • 

Consiste  eF«^o  in  un  vaso  di  figura  cilindrica  comunicante  con 
on  tubo  di  piccolo  diametro ^  che  forma  con  la  parete  del  vasooa 
angolo  molto  ottuso  ,  sicché 9  versandosi  dell'acqua  ,  ogni  variasiooe 
di  livello  ,  insensibile  nel  vaso,  appare  visibilissima  nel  tubo,  a  cai 
si  annette  una  scala  graduata. 

Per  esattamente  misurare  le  successive  variasioni  si  procede  nel 
modo  che  appresso.  L' «equa  del  vaso  dev'essere  tanta  chci  soste* 
nendo  a  galla  il  recipiente  tocchi  col  suo  livello  il  principio  del  tubo* 
Poscia  lasciando  cadere  l' un  dopo  l' altro  dentro  il  galleggiante  del 
piccioli  pezzi  metallici  eguali  in  peso ,  all'aggiunta  di  ognuno  di  essi 
crescerà  nel  tubo  il  livello  egnalmeDtSy  in  gaiii  che  ii  di  ini 


soocettiTO  riaiiaoMnlo  dari  eMiUmctile  tolti  i  gradì  della  scala  ri* 
cercata. 

Quasi'  apparecchio  che  servir  poò  a  pesar  tatti  qae'  ooivpi  che 
possono  allogarsi  dentro  il  recipiente^senaa  affondarlo  tutto  sott'acqua, 
è  scasa  fallo  assai  più  comodo  e  più  sicuro  delle  solite  bilance  ,  nella 
quali  si  è  obbligati  ripetute  yoite  di  levare  o  di  aggiunger  pesi  per 
trovare  il  giusto  equilibrio  ;  potendo  esso  solo  servire  a  dimostrare 
tutte  le  leggi  fondamentali  dell'  idrostatica ,  e  supplire  con  maggiore 
speditezza  e  facilità  non  solo  ai  gravimetri  finora  conosciuti ,  ma  an- 
che agli  aerometri  y  potendo  sostituire  varii  fluidi  all'  acqua  parago- 
nandone la  diversità  della  loro  gravità  specifica^ 

Dopo  aver  rammentato  alcune  avvertente  per  fare  Pesperimenti 
con  la  maggiore  esatteasa  possibile  ^  1'  À«  passa  a  descrivere  un  al- 
tro istrumento  atto  a  far  conoscere  la  pressione  de'  fluidi  contro  il 
fondo  de'  vasi. 

y.  Considerazioni  geometriche  e  pratiche  sopra  le  macchine 
aereostatichc  a  gas  idrogene,  dei  prof,  Gio.  BATTISTA  Magistrinu 

Con  questo  laborioso  quanto  dotto  scritto,  1'  A.  offre  ai  naviga- 
tori aerei  nuove  speranze  sulla  possibilità  di  direzione.  Ripigliando 
egli  sulle  orme  di  Eulero  e  del  Sa{adini  U  problema  del  moto  verti- 
cale di  un  pallone  ripieno, di  puro  gas  idrogeno,  appianando  le  dif« 
ficoltà  del  calcolo,  ha  con  particolare  diligenza  esaminato  alcune 
delle  più  necessarie  modificazioni ,  da  potere  frenare  all'  uopo  la 
forza  elevatrice,  e  dominare  a  piacimento  la  discesa  senza  il  gravisi 
almo  inconveniente  di  dover  comprare  ciascun  zitorno  in  terra  con 
perdita  indeterminata  del  più  necessario  e  prezioso  elemento  della 
macchili^.  Dimostra  infine  la  struttura  e  il  modo  di  applicare  gli  or- 
digni creduti  i  più  opportuni  al  delicato  intento  della  direzione  e  del 
moto  orizzontale,  tanto  di  traslazione  che  di  conversione. 

Per  chi,  dopo  il  terzo  invito,  vide  non  ha  molto  in  Firenze  alzarsi 
in  aria  la  macchina  aereostatica  del  sìg.  Francesco  Orlandi,  e  la  dire- 
zione che  prese  a  piacere  della  corrente,  ad  onta  che  la  medesima 
armata  fosse  di  due  larghi  ventagli,  coll'intenzione  di  servirsene  come 
in  un  idraulica  navigazione,  non  sgradirà  di  tener  dietro  agl'ingegnosi 
mezzi  proposti  e  calcolati  dal  dotto  matematico  di  Bologna. 

La  memoria  si  divide  in  tre  sezioni  ;  verte  la  prima  sul  cal^ 
colo  della  manovra  verticale  giusta  il  metodo  presentemente  prò* 
ticato  i  la  seconda  propone  dei  migiion^menli  del  metodapreceden^ 
te  i  la  terza  si  occupa  a  dimostrare  possibile  il  moto  orizzontale  eoa 
no  meccanismo  di  sua  invenzione. 

Parte  L  La  pratica ,  die'  egli  >  riconosce  l' importanza  che  il  \ 
globo  acureostatico  sia  ripieno  per  sette  ottavi  di  puro  gas  idrogeno , 
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e  ciò  sol  riflesso  che  si  ammetU  la  proprieU  di  questo  gas  di  sej^ire 
Belle  sue  espnsioni  la  stessa  legge  dell'aria  coniane  ,  sicché  span- 
dendósi  col  decrescere  della  pressione  atmosferica  ,  possa  ceca  pare 
l'intiera  capacità,  giunto  che  sarà  il  globo  alla  saa  più  elerata  corsa. 
Coloro  che  intra prendonier  le  ascensioni  con  dosi  d'idrogeno  notahiU 
mente  minori  delle  cc^pacità  del  globoi  o  terminano  innanii  tempo^  o 
Testitaiscono  a  terra  il  volatore  malconcio. 

Con  lunghi  processi  di  calcoli,  basati  sulle  leggi  della  meccaniosy 
e  rappresentati  da  folrmate  confenute  ,  si  risponde  dall'  A«  a  Tarii  in* 
teressanti  quesiti,  tendenti  a  far  conosceret 

I.  Il  diametro  de'  globi  di  un  dato  peso  atti  ad  equilibrare  in 
terra  con  cinque  ottavi],  o  con  sei  ottavi ,  oppure  con  sette  ottavi 
del  loro  volume  di  gas  idrogeno  ;  9.^  quanto  potranno  equilibrare  in 
terra  di  carico  totale ,  e  quale  sarà  V  altezsa  del  punto  del  loro  dis- 
tendimento ;  3."  in  quanto  tempo  arriverranno  a  questa  altetsa  colla 
sottraxtone  di  un  terso  del  loro  carico  equilibrante  ,  e  di  quanta 
velocità  saranno  dotati  all'  arrivo  in  questo  punto  ;  4*^  dove  e  quando 
avrà  fine  la  forca  acceleratrice  ,  e  quale  dovrà  essere  la  forca  del 
loro  tessuto ,  onde  possano  compiere  sema  pericolo  l'intiero  viaggio; 
5.*  quale  altesta  di  viaggio  atmosferico  potrebbesi  intraprendere 
senza  timore  con  un  globo  del  diametro  di  piedi  3o  ne'  due  casi| 
1*"  che  la  carica  di  gas  sia  a  quindici  sedicesimi  della  sua  capacità  | 
X*  che  la  carica  sia  %  capacità  intera,  astenendosi  però  il  volatore  dal 
dimettere  tutta  intera  in  una  sola  volta  la  quantità  assegnata  di 
aavorra  ;  6.*  quale  sarebbe  sotto  lo  scarico  primitivo  di  tatto  que- 
sto  peso  la  velocità  massima  di  salita  nelli  stessi  due  casi  :  e  volendo 
limitare  nel  secondo  caso  la  salita  a  1300  piedi  (ripartendolaMn  quat- 
tro stasioni  equidistanti),  quale  sarebbe  il  peso  da  scaricarsi  in 
ciascuna  corsa  parsiale  ,  e  quale  in  ciascuna  la  velocità  massima; 
7.*  quale  sarà  il  tenore  di  moto  discensionale  di  detto  globo  partito 
da  terra  a  tutta  capacità  di  carica,  e  che  incominci  all'altetza  di  5ao 
piedi  il  ritorno  in  terra  mediante  la  dispersione  di  un  ventesimo  della 
sua  carica  ;  B.*  quale  sarà  la  durata,  e  la  quantità  dell'efflusso  del- 
l'idrogeno necessaria ,  calcolando  an  circolodi  un  oncia  di  diametro 
r apertura  media  procurata  dalla  valvola  all'esito  del  fluido  del 
globo,  allorché  il  volatore  intraprende  il  ritorno  in  terra^  nel  caso  del 
quesito  precedente ,  e  nel  caso  del  quesito  quarto  7 

Progettando  nella  éeconda  parte  1  miglioramenti  da  farsi  al 
metodo  precedente  de'  globi  ad  aria  infiammabile  ,  l' A.  fa  riflettere 
che  se  coi  progressi  della  chimica  potesse  arrivarsi  a  sostituire  al- 
l' idrogene  un  altro  gas  anche  meno  leggero  ,  ma  pii  pacifico  nel 
contatto  dell'  aria  comune  e  del  fluido  elettrico^  ne  ridonderebbe 


>»9 

•ir  arte  della  Da  vigatkMMsereft  nofl  lieve  gioTaHieota*  Me  minore 
•leiio  meriterebbe  la  spelta  e  compoaiaiooe  della  vemioe  iDdispeo- 
•abile  per  rioTolocro  del  globo,  come  pure  coDTerrebbe  cbe  il 
testato  di  questo  potesse  coslrairsi  sema  giaotore ,  tntto  di  aa  sol 
pesBo» 

Ma  quello  cbe  più  interessa  è  di  perfesionare  il  serTigio  della 
maccbina  aereostatica ,  e  di  supplire  coi  measi  cbe  in  sé  stessa  con- 
tiene ,  col  minore  soccorso  possibile  di  altri  accessorii,  la  parte  an» 
Cora  intatta  della  loro  destinasione.  La  qual  cosa  non  é  sperabile  di 
ottenere,  fincbè  si  sarà  obbligati  di  servirsi  nel  modo  solito  di  estra* 
Dea  irreparabile  savorra  ,  e  di  metter  mano  ciecamente  alla  massa 
del  gas  idrogeno  per  discendere;  e  fino  a  tanto  che  non  si  perverria 
rintracciare  un  orisaontale  manoTra  atta  a  supplire  alia  mancansa  di 
faforcTole  corrente,  cbe  sia  scerra  dagi'inconTenienti  dell'inefficacie 
dei  remi,  o  de'ventagii  stati  finora  impiegati.  Per  rimediare  a  questo 
triplicedifetto,  l'ultimo  de'quali  pertiene  alla  tersa  seaione,  TA. fonda- 
to sulle  teorie  geometricbe  e  meccaniche  da  doversi  soggettare  ad  ogni 
possibile  confronto,  e  piA  che  altro  (aggiungeremo  noi)  alla  sanaio** 
ne  dell' esperiensa  maestra  di  tutto,  mettendole  in  opra  nell'in- 
costante fluido  dell'  atmosfera  ,  propone  In  primo  luogo  t  1'  aggiunte 
di  un  minore  pallone  nel  luogo  dell'  antica  mongolfiera  ,  il  quale  ri- 
pieno di  aria  condensata  sì  vsda  scaricando  nella  salita  per  una 
tromba  pneumatica  inferiormente  annessavi ,» e  ripigli  poi  l'aria 
nella  discesa  ,  a  fine  di  supplire  con  quest'  otre  sussidiario  al  soprac- 
carico della  aavorn,  di  risparmiare  il  fluido  del  globo,  e  di  dominare 
a  piacimento  tanto  la  salita  quanto  la  discesa. 

L'#nemometro  orisaontale ,  e  due  barometri  muniti  della  me- 
desima scala ,  l' uno  libero,  1'  altro  annesso  alia  tromba ,  saranno 
gì'  iatrumenti  dalla  cui  sola  ispeaione  il  volatore  prenderà  norma  si- 
cura di  sua  salita  e  discesa* 

Il  calcolo  della  salita  eolla  presente  modtficasione  del  globo  ca- 
pace di  ricevere  un  peso  disponibile  di  libbre  so  ,  come  sufficiente 
ai  bisogni  di  una  ben  regolata  ascensione ,  è  qnello  stesso  praticato 
nella  parte  prima  pel  metodo  comune,  ommesso  bensì  l'aumento  di 
resisteasa  esterna  derivatale  dal  volume  dell' aggiunto  otre.  È  bensì 
diverso  il  calcolo  della  discesa  a  ?arie  stazioni,  dei  quali  1'  A.  dimo» 
atra  i  principali  elementi. 

Appresso  snggerisce  un  altro  più  facile  compenso  da  sostituire 
al  serbatojo  sussidiario  e  suoi  annessi,  ad  oggetto  di  liberare  il  vola- 
tore dall'  incommodo  che  presenta  il  suo  non  picciolo  volume ,  e 
dalla  grave  ooeupaaione  cbe  esige  il  servigio  della  tromba,  la  sorve- 
gliaDia  e  il  confironto  de'  due  barometri.  Per  tal'  efietto  l' A*  ricorre 
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ad  «Il  altro  provvediaieiit^i  aostilaoDdd  iiiTeee  on  numero  di  piti 
piccioli  globi  ripiem  par  essi  di  g^s  idrogeno  e  legati  a  corona  per 
altretlaote  funieelle  alla  galleria.  Con  qaesta  rijUolona  amplìitinaa 
l'aereonaata  potrà  più  agevolmeate  esegaire  la  soa  discesa,  o  conti* 
nuata  j  o  divisa  a  staxioni,  vuotando  di  mano  in  mano  o  pure  met- 
tendo in  liberti  sì  fiitti  palloncini  • 

Deve  però  oltre  a  questi  esser  provvisto  di  zavorra  j  poiché  nel 
caso  cbe  il  votatore  ,  giunto  a  vista  della  terra  ,  sì  trovi  disturbato 
da  vento  o  esposto  a  cadere  in  luogo  s vanta ggiofo,  non  pnò  come  nel 
tistema  precedente  ridonare  forsa  ascensionale  alla  sua  macchina  col 
ritogliere  al  condensatore  il  prevalente  peso  di  aria  innanii  accumu- 
latavi 9  ma  invece  dimette  subito  un  misurato  sacchetto  dì  savorra 
equiralente  in  peso  alla  forca  dispersa  col  primo  palloncino  ,  per  coi 
risale  in  alto  per  ritornare  poi  verso  terra  mediante  l'emissione  di 
on  secondo  palloncino  ;  e  per  rinnovare  mediante  altrettanta  sa  vorrà 
la  stessa  alternativa ,  se  l'accesso  a  terra  venisse. di  nuovo  impedito  , 
o  per  afferrarla  prontamente  in  caso  di  circostanse  &vorevoli ,  Ter- 
•andò  un  altra  misura  di  gas ,  e  calando  V  ancora. 

Corredata  la  macchina  di  sufficienti  messi  di  una  sicura  e  bene 
ordinata  salita  e  discesa,  1'  A.  nella  paru  ultima  tenta  di  fornire  al 
navigatore  con  un  nuovo  ordigno  un  messo  impellente,  Tesercisio  del 
quale  sensa  essere  laborioso,  nulla  costi  al  globo  maggiore  dì  mate* 
riale  consumo,  niente  comprometta  la  sicnressa  e  l' integrità,  ansi 
fedele  la  serbi  all'unica  diresione  primitivamente  impressa  immune 
da  ondeggiamenti  e  deviasioni  sul  debolissimo  sostegno  della  ^ia  dei 
▼enti  !!! 

Dopo  I  tentativi  fatti  sinora  per  conseguire  si  magnifico 'intento, 
TA.  fa  con  fidanza  sperare  ,  che  qnest'  unico  da  esso  proposto  possa 
decidere  la  questione  sulla  non  ancora  amentita  ne  reali ssata  aerea 
direzione. 

Nella  parte  superiore  di  una  galleria  aereostatica  più  capace  e 
più  alta  dell'usato,  si  adattino  mediante  solide  particolari  armature 
due  coppie  di  volanti ,  dei  quali  egli  dà  un  esatta  desorisione  con  ap- 
posita tavola.  Questi  sono  armati  ciascuno  di  due  ali  a  spirale,  dispo- 
sti paralleli  e  orizsontali ,  fermando  gli  assi  di  ciascuna  coppia  late- 
rale in  un  medesimo  piano  verticale ,  e  le  due  coppie  a  uguali  di- 
stanze dair  asse  primario  verticale  della  macchina.  I  quattro  volanti 
sienò  interrotti  sul  messo  della  loro  lunghessa  da  quattro  rocchetti 
che  contrastino  con  una  ruota  interposta  mobile  sopra  appoggi 
particolari,  congiuntamente  a  unito  tamburo  nel  senso  del  moto  dei 
^rocchetti ,  e  separatamente  nel  senso  contrario*  La  ruota  infine  ab- 
bia moto  in  forza  di  un  peso  pendente  da  robusta  funicella  avvolta  al 


Iftmboro  i  cosiccbà  l' aereonaoto  altra  ciira  non  abbia  cbe  quella  'dU  ' 
rimontare  qaesto  peso  girando  separatamente  il    tamboro  ,  come 
ÉegI !■  orologi  a  pendolo. 

L' asse  cUindrico  de^  volanti ,  a  ciascaoo  de'  qaalì  y  fol^ndo  y  Si 
possono  applicare  altre  doe  ale  simili  alle  prime,  è  situalo,  sopra  due 
perni ,  i  quali  soggettati  a  rapida  rotaxiooe  agire  detono  come 
l'acqua  nella  coclea  di  Arcbimedci  esercitando  una  pressione  cbe  di-? 
viene  foraa  operutita  di  moto  orizsontale  di  lotto  il  sistema^  abban** 
donata  cbe  sarà  La  macchina  all'  atmosfera* 

Fatto  il  calcolo  del  gioco  e  deir«ffetlo  delle  quattro  coclee  Telanti 
a  quattro  ale  ciascuna  ,  esposto  il  processo  di  analisi  de'  due  moti 
oriason tali,  progressivo  e  di  conversione  intorno  all'asse  primario, 
descritto  il  modo  di  governare  lo  stesso -moto  orizsontale,  l'A.  si  mo- 
stra pienamente  rassicurato  dell'  effetto  immancabile  del  nuovo  non 
troppo  semplice  meccanismo  da  aggiungersi  ali'  ordinario  apparec** 
cbio  de'globi  aereostatici.  £  ritornando  al  divisamente  della  pratica 
esecusione,  egli  raccomanda  specialmente  fra  le  condizioni  indispen^' 
8abiliy.oltre  l'esattezza  del  lavoro,  cbe  l'aggiunto  meccanismo  si  ao-* 
costi  il  più  cbe  sia  possibile  al  centro  di  resistenza  dell'aria  soprar 
V  intero  sistema  •  e  cbe  librato  esattamente  e  stabilmente  d' intorno 
all'  asse  comune  del  globo  e  della  galleria  ,  serbi  con  questa  la  più 
perfetta  uniformità  e  simmetria  di  volami  e  di  pesi  parziali  d'in- 
torno affasse  medesimo.  IVon  trascura  di  descrivere  il  metodo  di  nja-* 
neggiare  una  vtentoia  verticale  affidata  a  interno  registro  e  da  do- 
Tersi  spiegare  e  ammainare  con  comodità  dal  volatore  per  fame  uso 
i.*  quando  nell'  atto  di  aciogliere  la  msccbioa  al  moto  orizsontale  He 
trova  le  opclee  motrici  rivolte  coi  loro  assi  in  diresiope  diversa  da 
quella  »  ver  dove  vuole  incamminarsi  ;  a.*  quando  dopo  d' avcnr  pro- 
gredito sopra  una  data  direzione  o  per  sua  scelta,  o  per  declinare  da 
obliqua  o  contraria  corrente  sopravvenuta,  abbia  a  indirizzare  il  suo 
viaggio  altrove. 

£  siccome  per  il  volatore ,  io  ambi  i  casi  attento  alla  bussola , 
quando  vedrà  per  essa  la  maccbina  vicina  alla  ricbiesta  direzione,  non 
basterà  per  conservarvela  cbe  ritiri  la  ventola,  sarà  perciò  indispen^ 
•abile  una  seconda  ventola  simile  da  situarsi  sul  fianco  opposto  della 
galleria ,  la  quale  al  ritirarsi  della  prima  y  sorta  subito  ad  ammorzare* 
coli'  inversa  sua  resistenza  il  moto  residuo  di  converiione  dell'  aereo^ 
stato.  Ma  basti  il  poco  cbe  abbiamo  qui  accennato  di  volo  su  i  •  rooU> 
ti  punti  analiticamflbte  discussi  dall'  autore ,  al  proposito  di  que- 
sta memoria,,  ^^stinata  a  serfire,  com'egli  si  lusinga,  alla  realtà 
e  al  puro  bisogno  della  pratica ,  onde  trarre  d' inganno  tanti  *,  cbe 


attiro  r  opinione  del  fisìeo  Pignolti,  ereJene  tatton  jmpewibllu  nnn 
compiaU  e  tubile  Davigasione  •tmoeferiai. 

VI.  Saggio  di  macchine  relative  alia  luce  inUrmiUenie  dei 
Fan  tomo  ad  olio  cheagaSf  del  cay*  GlOTàHHl  ALDini*  A.iroggetto 
di  ottenere  on  rapido  passaggio  dalla  piena  face  ad  aaa  totale  oaem- 
ritik  y  a  fine  di  rendere  agli  occhi  de' naviganti  meno  eqairoca  l'indi- 
catione  de'  fari^  l' A.  esibisce  naore  macchine  capaci  di  pienamente 
toddisfare  all'  intento.  E  prima  di  tattO|  riicTando  gì'  inconvenienti 
de'  metodi  finora  a  tal  effetto  proposti ,  egli  patta  a  detcriTcre  la 
macchina  la  pi  A  atta  a  produrre  ana  Inoe  intermittente  e  decita.  K 
questa  una  specie  di  oroÌogiO|  di  cni  fino  dal  iS^esibi  lacottrnsione 
Domenico  Martinelli^  motto  mediante  l'aria  rarefatta  dalle  fiamme 
di  dae  lacerne  d' Argand  a  dne  o  tre  In^ignoli  concentrici.  Qnette 
pongono  in  moTÌmento  on  TenCilatore'*portante  nna  sona  dirita  in 
quattro  spasii  eguali ,  due  de' quali  opposti  l'uno  all'  altro  tono  fii- 
tciati  da  due  occnltatori ,  il  terso  isoperto  da  un  Telo  rotto  y  e  l'ol- 
timo  di  fronte  a  questo  libero  e  Tuoto;  per  tal  modo  che  aggirandoti 
il  Tenti  latore  intorno  alle  fiamme ,  quette  compariscono  altematiTn- 
mente  ora  a  occhio  nudo,  ora  Tengono  ecclissa  te  »  per  mostrarti  poi 
di  color  rotto  ,  poi  di  nuovo  coperte  ,  e  cosi  succetsiva mente. 

Per  quel  che  tia  i  fanali  illuminati  a  gat,  dopo  attere  rimatto 
couTlnto  dall' etperieoae  di  non  potere  con  l'apparecchio  detcritto 
nei  tuo  saggio  sopra  i  fanali  di  mare  ,  dare  all'  inteemittena  della 
luce  quella  precisione  che  si  era  proposta ,  tottttnitee  al  roedetimo . 
la  Uva  idraulica  »  e  detignando  il  modo  in  coi  deve  ntarti ,  rilera 
eaiandio  che  io  alcuni  casi,  si  pnòad  ette  tottitaire  la  ruota  idratdicOf 
ÌSL  quale  occupando  minore  tpasio ,  può  anche  più  facilmente  naUo» 
carti  nelle  cnpole  dei  fanali. 

VII.  Notizie  geologiche  tulle  due  Paglie  della  provincia  del 
principato  ulteriore  nel  regno  di  Napoli^  del  eav.  D.  GlUSEWB  MA» 
RIA  GlOYENE.  Serve  quett' opuscolo  ]di  continuatione  alla  lettera 
tcritta  dallo  stesso  tciensiato  all'  Ab.  Amoretti  sulle  notitie  geolo- 
giche e  meteorologiche  della  Japigia  (provincia  di  Otranto,  o  di  Lec- 
ce) inserita  nei  T.  XV  della  Società  Italiana.  Il  presente  scritto,  do- 
ve si  parla  precipuamente  de' terreni  di  tersa  formasìone,  è  diviso  in 
quattro  articoli  ;  nel  primo  si  dà  un  prospetto  generale  delle  nonù- 
nate  proviocie,  compresa  anche  la  Japigia  ;  nel  secondo  si  specifica- 
no le  varie  materie  terziarie  ivi  più  generalmente  sparte  ;  nel  terso» 
in  qual  modo  vi  siano  tU^ostCf  riserbando  1'  ultimo  a  delle  pertico* 
lari  osservazioni.  Patteremo  tetto  tilensio  la  parte  topografica»  coma 
qoella  ehe  è  poco  toscettibile  di  riduaionci  e  dove  l'A.  onitce  n  moltn 


cbiareua  oepia  spelta  di  ervdiiiotie*  Vm  è  quella  per  «Mto  dell'ali- 
mologìa  del  vento  Volturno  ohe  nupc$  pulverU  vehii  oelU  Puglia  ^  a 
per  il  qaale  i  romani  perdettero  la  famosa  battaglia  di  Canne.  Irnpe^ 
rocche  non  fa ,  dice  il  dotto  antere  9  il  Voitnroo  preso  nel  suo  senso 
usato  generalmente  ,  ma  il  Tento  cosi  chiamato  dai  pagliosi  ,  quem 
incolae  re^ioni$  Folturnum  espellane  come  avverte  Livio,  cornee* 
che  soffiasse  dal  monte  Vulturcj  vulcano  da  gran  tempo  estinto,  che 
Orasio  chiamò  Pugliese  ,  posto  al  s.  o.  di  Canne  ;  ed  é  appunto  quel 
vento  d'estate  di  un  caldo  ed  asciuttore  sì  soffocante^  ed  in  inverno 
freddissimoi  che  alia  un  immensa  polvere^  ed  arreca  alla  Paglia  i  più 
funesti  temporali. 

Havvi  dic'egli  analogia  e  somigliansa  fra  la  provincia  di  Otran» 
tO|  e  la  terra  di  Bari  o  antica  Peucezia ,  ed  entrambe  giacciono 
egualmente  sulle  pendici  e  la  base  prolungata  degli  appennini,  o 
piuttosto  sopra  una  serie  di  basse  colline,  che  in  alcune  parti  scom- 
pariscono quasi  che  affatto.  Il  calcareo  appennino  stratiforme  aer* 
¥e  ad  eèw  di  base,  e  nell'ultima  di  esse  regioni  vi  sono  frequenti  caverà 
Be  posteriori  al  terreno  teraiario,  il  quale  sovrasta  in  molti  luoghi 
aii'aoaidetto  calcareo,  e  più  profondaiiiente  nella  Terra  di  Otranto, 
ae  si  eccettaa  il  Capo  di  Lecce ,  dove  le  materie  di  terza  forma* 
alone  si  mostrano  assai  rare* 

Le  due  gii  nominate  regioni  mancano  affatto  di  fiorai,  o  fio-p 
miceNi,  non  meritando  altro  nome  che  di  ruscello  VJero,  il  quale  do- 
po sole  doe  n^giia  di  corso  va  a  finire  nel  mare  aotto  le  mara  di 
Otranto  (i). 

Tutt'altroèdella  Paglia  Dau/iiao  Capitanata,  nel  cai  esteso  ba<* 
eino  vi  corronarVO/antOf  la  Carapella,  il  Servato  ed  il  Candtlaro , 
tatti  fiumi,  se  non  grandi,almeBo  perenni.  Sebbene  VO/attto  qualifi** 
catoda  Oraaio  una  volta  Acer,  altra  volta  Tauriformii^e  anche  longe 
aa/aaiWi  ed  il  Ceryaro  dichiarato  da  Plinio  navigabile,  mostrano  ohe 
in  altri  tempi  esser  dovevano  più  che  oggi  non  sono,  sicché  la  quan**. 
tità  delle  pioggie  dev'essere  d'allora  in  poi  sensibilmente  diminaitan 

In  quanto  alle  materie  teraiarie  della  Daunia,  avverte  FA*  che 
aono  d'indole  diversa  da  quelle  della  Japigia  e  della  Peucezia.  Par-r 
landò  del  monte  Gargano^  che  nella  Daonia  forma  come  lo  spero- 
ne dello  stivale  della  nostra  penisola,  ed  ebbe  nome  nell'antichità 
a  più  ancora  ne'secoli  di  messo,  sia  per  la  parte  politica  che  reli- 

(i)  Aache  il  tedstcQ  natamlitU  PopowU*ck  ,  nelle  soe  Biotrche  intorna 
ai  mare  ,  ragitttando  varie  omctvmìobì  da  etao  iKlle  nelle  Pojjli*  intorno  al 
174®  f  avvertito  avea  la  mancania  di  ••rg^nti  e  di  raicfllU  per  1*  dcficieasa 
d^  monti  ,  talché  generaloiienu  vi  ai  bevn  l'a/Mimi  piovana  delle  eiftame,  aolta 
delle  quali  sono  stata  foroMta  dalla  natura  in  leopeni  di  SMcigno  calcari»» 
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giosa,  lo  .erede  nn  ramo  eà  m  prolangaMento  leN'Ap^niiio  ;  per 
quanto  da  esso  per  fniolte  miglia  staccato  ^  dieendolo  del  t«ilto  ma 
esso  simile,  cioè  calcareo  e  stratificato  (a).  Dalla  parte  che  guarda  il 
messo  giorno,  ossia  verso  il  golfo  di  Manfredoniai  è  diropato  e  wgo^ 
•ceso,  dovecché  dai  lato  di  settentrione  ncbina  dolcemente  al  mare. 

Il  bacino  delia  Dauniaj  detto  volgarmente  Tavoliere  di  Fu* 
gtiat  è  io  aicani  siti  inferiore  al  livello  del  marCi  a  segno  ehe  salla 
spiaggia  vi  abbondano  laghi  ed  acqae  stagnanti,  donde  avrieDe  che 
l'aria  non  sia  mollo  salubre. 

Entrando  dalla  Daunia  negVIrpiniy  on  qualche  cambiamento 
si  riconosce  nell'indole  e  natura  del  suolo;  ciò  diviene  anche  più  sen- 
sibile*  ne'  contorni  d'  Aniano  i  posto  qnasi  nei  centro  degli  Ap* 
pennini,  dove  appunto  la  catena  de'mont»  torcendo  in  dinesioae  man- 
da rami  alla  Calabria,  ed  al  contado  di  Molise.  E  questo  il  punto  do^ 
ve  tutto  cambia  di  aspetto  nella  cultura,  nelle  erbe  e  nei  fruttici 
spontanei;  e  dove  per  qualche  tratto  si  scuopre  il  terreno  primitivOf 
il  quale  inabissandosi  di  nuovo,  ci  mostra  il  calcarlo  appennino,  acuì 
sovrastano  materie  vulcaniche,  che  vanno  aumentando  quanto  pi& 
il  viaggiatqfe  si  accosta  a  Napoli. 

Le  sostanse  tersiarie  (  Art.  i.  )  le  quali  caoprono  il  snolo  delle 
quattro  provincie  in  questione ,  consistono  in  tufi  di  varie  maniere  f 
in  marne  argillose,  in  sabbioni  di  più-specie,  in  gbiare,  nelle  cosi 
dette  croste,  ed  m  ciottoli  qua  e  là  sparsi.  Fra  tutte  «elle  però|  pift 
abbondantemente  depositate  sulle  due  provincie  di# Otranto  e  di 
Bari,  sono  tre  varietà  di  tufi;  una  chiamata  volgarmente /^iWra  lec- 
cese, in  quanto  che  ositatissima  nella  città  di  Lecce  che  deve  a  questa 
pietra  le  sue  grandiose  fabbriche.£  tenera,  molle  e  giallastra;  quando  si 
trae  dalla  cava  si  fa  a  forca  di  accetta  ;  asciugandosi  imbianca  ,  e 
acquista  durezza.  Vi  sono  altre  due  specie  di  tufi  medo  compatti  e  al- 
quanto bnccberati  ,  che  uno  denominato  puramente  fa/ó  ,  e  l'altro 
earpora.  Sono  essi  composti  di  ghiara,di  sabbia  nella  massima  parte 
calcarea,  di  rottami  di  conchiglie  i  e  altri  prodotti  marini.  Oraque* 
ste  due  maniere  di  tufi,  e  più  assai  la  prima,  sovrappongono  nelle 
anzidette  provincie  il  calcano  stratiforme  ,  il  quale  però  in  vari  luo- 
ghi si    mostra   all'aperto,   e  massime  al  capo  di  Lenca  e  nella 

(a)  Non  tè  perehè  l'A.  non  abbia  avrartito  una  circoatansa  geologìea  che 
ai  otserya  ani  monte  Gargano  ,  la  quale  non  a*  incontra  n«lla  atruttura  del- 
l'Appennino ,  quella  cioè  di  troTarai  in  gran  parte  coperto  da  nna  roccia  gca- 
aaaa  ,  non  molto  distìmile  dai  nostri  alabaatri ,  aebbene  più  opaea  e  bnccberata. 
Gli  abiunti  di  q  nella  montagna  ne  traggono  partito  per  fare  atatnine  rappre- 
aenuati  V  Arcangelo  5.  Miebcle  ,  ed  altri  lavoid  per  regalare  ai  nainarosi  de- 
woti  ebe  aeeorrono  a  quel  santuario. 


Terra  di  Bari,  per  coi  le  àanfà  B  none  di  Pdgli*  pieirota.  lofioe 
tutu  li  sarriiinli  tafi  tono  diepotii  ttììm  nilrifioauooe. 

La  COSI  nomiiM la  crolla  I  la  qoaU  trovasi  ia  banchi  per  taUA 
la  Daania  piana,  è  formata  di  sottili  sedimeDti  gli  oni  agli  altri  toprap- 
po8ti>  e  che  come  una  cro$ta  Teste  il  soolo  reso  per  essa  sterile  co- 
mecché da  poca  terra  vegetakile  coperto. 

Tralascia  VA.»  di  parlare^  dome  di  cose  ottìoi  della  marna,  delle 
ghiare,  e  delle  sabbie^  materie  di  trasporto  che  ora  isolate  ora  mista 
tro?ansi  più  o  meno  sparse  in  quelle  regioni. 

Dando  nell'art.  3.''  on  rapido  conto  del  modo  come  le  già  nomi- 
nate  rocce  siano  colà  disposte  y  avverte  l'A.,  che  dal  Capo  di  Leoca 
amo  quasi  alle  rive  deirOfanto»  tafi  ed  eternamente  tufi  delle  qua- 
lità nominate  sono  per  ogni  dove  sparsi,  e  per  ana  buona  metà  cor<- 
rono  il  terreno  secondario  (calcareo  stratiforme)  che  vi  giace  al  di 
sotto.  Di  marna  argillacea  se  ne  incontra  ben  poca,  e  sabbia  appena 
se|ne  vede,  come  non  anche  appena  pietre  rotolate. 

À.1  contrario  nella  Daania ,  ossia  Capitanata  qoasi  punto  tufi,, 
aia  generalmente  erotta  o  marna  argillosa  compatta,  e  ciottoli^ca Icari, 
dove  non  v'  é  crosta.  La  marna  conchigl  iacea  per  motl^  d'  esempio 
s'incontra  in  Acquaviva  ;  di  marna,  di  eiottoli  ed  altre  tali  materie 
confusamente  ammassate  è  costruito  il  monticellosu  cai  giace  l'anti- 
ca Luceriaj  di  ciottoli  misti  a  ghiara  e  a  sabbione  calcano  tinto  d'os- 
sido di  ferrp,  è  la  collina  so  cui  posa  Monte  Calvello. 

Sabito  che  si  entra  nel  paese  degl'lrpini  il  suolo  che  coopre  il  * 
calcareo  appenniao  si  cambia.  Il  monte  sopra  il  quale  siede  Ajriaao , 
posto  quasichà  nel  meato  della  catena  a  44^  tese  sopra  il  livello  dei 
mare,  è  forinato  di  una  specie  di  tufo  tutto  differente  da  quelli  già 
descritti,  sebbene  adattato  ad  oso  di  fabbriche.  È  di  color  giallo- 
gnolo, composto  di  sabbia  silicea  e  d'argilla  con  ^fcune  sqoammette 
di  mica,  sparso  raramente  di  conchiglie  terrestri;  il  tutto  insieme  le- 
gato da  on  glutine  calcano.  Non  longi  da  Ariano  giace  la  famosa 
valle  di  Amsanto  posta  da  Virgilio  nel  mezzo  dell'Italia,  e  ciò  forse 
eoo  ragione  più  fisica  che  poetica  (3t).  Non  si  occopa  a  descrivere  il 


(3)  *'  Intendendoti  come  t^a  inte$o  Italia  per  la  parte  CistHerina,  la 
vaìU  di  Amianto  ti  trotta  appunto  estere  nel  mtsiso  delt Italia  „  {Nota 
deU autore).  —  SU  m  vogliamo  eoasidnan V  lulia  all'età  di  Virgilio,  mh 
BOB  già  col  Tevere  lermiaava,  ma  l'Arno  a  ilBAbicOBO  avea  per  jeeofiai  pri- 
wàik  «be  per  ^ispoaifione  dell'  inapentore  Aagoslo  V  Italia  poUiica  veniue  re- 
ali toi  la  a  queir aiitiea  natorale  periferia,  cbe  iZ  laor  eiràonda  e  ì  alpe.  Si  al- 
jpotanò,  a  creder  ooetro  »  meno  dal  vero  Gl«i vario  ^  allorché  ioiarpelniado^qi^ 
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piago  moreiico,  arendo  ciò  fallo  l'ali,  Forti%  e  pi  H  cario  IMUotlfa 
Brocchi  (4)  la  quale  aembra  easere  l'anello  iolemiedio  fira  ik.Vnlture, 
▼alcaoo  estiDlo,  e  il  Venavio,  e  solo  ftTTerle  cbe  la  proTÌooìa  Irjpina  e 
•parta  come  i  coatoroi  della  Tallo  di  Amiaolo  non  aolo  di  iiio|S 
e  possi  da  sale^  ma  ancora  di  gessi,  di  flolB,  ed  altre  iitnili  cose.  Fi- 

ptMO  MV  Eneide,  coneiderò  che  \\  poeta  ftlloreb^  diete  ftaUae  in  audio,  eveua 
rigoardo  loleoieote  elle  mu  largfaeisei  eaeendo  U  TeUe  di  Amaanlo  preaeo  che 
eqaidiataDte  dall'  uoo  all'  altro  mare. 

(4)  ho  osservaziooi  da  questi  due  celebri  naturalitti  reatitoite  {otorno  ella  de-r 
centate  valle  di  Atutanto^  laerUaao  di  eaaere  qui  reumantate  in  gtazia  delle  di- 
eperìdi  delle  loro  opinioni. 

L'ab*  Fortiai  il  quale  yUìih  quei  bnlicaoii  neiregoato  del  1780,  teppone  che  i 
Tepori  aoffocanti  che  •pireno  de  noe  felgoae  brodiglia  carice  di  allameA  di  aal  aie- 
rioo,  di  fegeto  di  aolfo  e  di  petrolio,  afaao  leggermente  acidi.  Non  anno  mici<liali 
che  ai  piccoli  animali,  infettano  l'aria  ambiente   di  an  odor  bituminoso^  e  dÌTengo- 
no  taWolte  infiammabili  aeoza  cbe  l'arte  ci  metta  mano  ,  ed  in  conclusione  li  cre- 
de analoghi  a  quelli  dell'acqua  Buja  presso  Pietramala^  e  delle  fonti  ▼olgermen.te 
dette  ìufiammabili  (laggi  scientifici  e  letterarii  dell'Accademia  di  Padova,  T.  II. 
peg.  154  e  aeg.).  All'incontro  Brocchi,  che  esaminò  li  ttetti  luoghi  nel  oo?embf« 
del  1819,  dopo^Afere  notata  ohe  il  terreno  eostitoeute  le  emioeose  di  qoclle  Tallo 
appertieno  e  una  calcarla  piuttosto  di  transisiooe  che  secondaria  «  di  nn  eapetlo 
rugginoso,  che  ai  fende  naturalmente  e  si  risolve  io  frammenii  angolari,  nel  qoalo 
stato  si  trova  oe'colli  che  fiancheggiano  la  Talle  di  Amsanto^  circostanza  che  fn  pe- 
rimento dal .  Bròcchi  awertiu  net  contorni  de'  Lagoni  di   Volterra.  Dopo  aver 
detto  che  oltre  alla  mentovata  roccia  ivi  ai  riuTengono  grandi  mesti  di  nn'ar»» 
naria  solida,  togginnge  che  nel  fondo  e  nel  pendio.della  valle  dì  4fDianto  appajooo 
^[ttà  e  là  terre  argilloae  e  marnose  di  varii  eolori,  aensa  impronta  di  retti  organici 
nerini,  mt  tiwero  alcuni  luoghi  in  mezzo  a  de'atrati  di  litantrace.  Quindi  e'  iofor- 
ma.che  il  gas  de'bnlicami  ègat  idrogeno  tolfurato  misto  al  ges  acido  carbonico^  l'uld- 
aao  de*  quali  aembn  innalzarsi  per  circa  due  braccia  sopra  le    pozzanghere  mofe- 
tiche,  giacché  al  di  totto  di  nn  uljivello  non  ha  più  luogo  la  respirazione^  e  cessa 
la  combntdone  ;  ed  è  questa  micidiale  proprietà  dei  freddi  bulicami  di  Amsanto, 
che  il  Brocchi  rìgnarda  come  le  pii!k  fonette  mofete  dTItalia,  che  mosee  gli  antichi  a 
riguardare  con  orrore  qoetto  luogo,  e  a  dedi<sare  no  tempio  alla  Dea  Mofete,  di  cai 
il  Fortia  dice  aver  veduto  alcuni  avanzi. 

Pattando  alle  cause  che  fomentano  tali  mofete,  considerando'  le  geogootticha 
ciroottanze  de'ierreni,  il  lodato  Brocchi  opina  che  ciò  avvenga  totterra  per  la  si- 
moltanea  decompotizione  di  ona  gran  mesta  di  piriti  pel  concorto  dell'acqua  ,  la 
quale  decomponendoti  otta  ttetta  dia  origine  al  gat  idrogeno  aolforato;  e  che  l'oe- 
tigeno  lentamente  acidificando  porzione  di  solfo,  si  combini  con  le  rooce  allami- 
liose  0  eelearie,  dando  origine  al  tolCato  di  allumina  e  di  calce  non  rari  in  quei 
dintorni,  teacciandone  l'acico  carbonico,  che  svolgesi  da  quel  fomite  mofetico  ia-i 
sienie  col  gas  idrogeno  tolforato.  Il  sig.  Brocchi  non  fa  parola  né  dell'odor  bito- 
mlnoto  né  del  petrolio,  toipetuto  in  quei  Tepori  dal  Fortit,  né  anche  airoccarto- 
ne  che  ivi  ranunenta  altro  lago  moCtaoo  da  Ini  Tieitato  in  Sicilia,  e  dagli  an- 
ttehi  consacrato  alU  Dei  Palici ,  che  oggi  ai  appella  NafUa  ,  perchè  manda 
odor  ^  Pattolio  (BibL  italiana  T.XYIL  p.  5a«  seg.). 
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milnicute  al  di  li  de)  monte  Serra,  cbe  noottra  le  sue  creile  di  gra- 
mio,  apparisce  un'altra  specie  di  tufo,  il  qnaie  può  dir»i  di  pastai^gio 
fra  iJ  tufo  di  i^riano  e  il  tofo  Telcainco  de'  contorni  di  ftU^ioli , 
che  cotniDcia  a  comparire  prima  di  giengere  ad  Aveirmo,  cioè  a 
circa  venti  miglia  da  Ariano.  • 

Le  osservazioni  compnese  nell'Art.  4  vertono  specialmente  sul 
vario  stato  in  cui  si  trovano  le  sostanae  foasiii  nei  tuli  e  miinie 
delle  due  Provincie  Japigia  e  Penceaia  ,  cioè  quasiché  intieri  nella 
pietra  di  Lecce ,  e  nella  marna  argillacea  ;  per  lo  contrario  sminua- 
iati  nelle  altre  due  qualità  di  tufi,  ove  solo  i  gusci  d'ostriche  ri- 
masero intieri  |  benché  ne'  margini  smussati ,  In  tutti  quei  tufi 
peròy  come  pure  in  altre  materie  teraiarie^  non  furono  riscontrati 
finora  né  litofiti  né  soofiti ,  ad  ecceaione  di  un  tulb  arenoso  pieno 
di  friabilissime  madrepore  in  luogo  di  picciola  estensione  y  poco  di- 
atante  dal  lido  nelle  viciname  di  Bisugiie,  Non  lungi  da  Manduria 
nella  Ja pigia  abbondano  pure  i  dentali  e  gli  operacK  di  nerite  , 
come  anche  nel  messo  all'iatmo  fra  Taranto  e  Brindisi  bevvi  un 
eeteso  banco  di  ostriche  qua  e  I&  interrotto  dal  sottoposto  calca  « 
reo  stratiforme. 

Da  tutto  ciò  l'A.  conclude  cbe  le  varie  maniere  di  tufi  ed 
altri  depositi  tersiari  che  cuoprono  le  due  ultime  provincie  ,  fra 
le  quali  bevvi  analogia  ,  lungi  dall'essere  stati  prodotti  da  un  mare 
permanente  di  cui  il  sig.  Gìovene  non  trova  vesttigio,  devono  .ri- 
guardarsi se  non  che  un  fango  marino  indurato  e  colà  trascinato 
da  una  quntohe  convulsione  ,  comunque  fo<se  originata  ,  la  quale 
mettendo  sossopra  ir  mare  fino  al  fondo ,  abbia  obbligato  le  acque 
a  rovesciarsi  sul  continente  ,  trascinandovi  e  deponendovi  le  mate« 
rie  descritte  (5}« 

(5)  Sei  anni  prima  che  comparisfe  U  memoria  del  iiig.  proposto  GioTeoe 
friroHo  pabblicate  «ella  Biblioieca  italtaDa  (T.  XVIII)  le  ossen^azioni  geolo- 
giche ,  fatte  netta  Un»  di  Otrmata  dallo  ateaso  aig.  Brocchi,  dove  noa  aolo 
ai  dà  cooto  della  giaciinra  di  varie  rocce  ivi  apparenti,  ma  anche  si  esami- 
nano e  ai  confrontano  le  apecie  dei  testacei  racchi a»i  nella  ;7Ìe£/'a  teccese,  cWeì 
trovò  stratificata  ortz^ontalmetite  sopra  alla  calcaria  appoonina .  Sai  qnat  pro^ 
poaito  egH  -proprende  a  òrederé  che  questa  sorta  di  tafo  più  coerente  degli  altri 
esser  posaa  di  origine  totermfedia  fra  11  periodo  secondano  teraiario,  e  tale  da 
poiecsì  annodare  aH'^arné'  db'dae  estremi  eoa  la  calcarla  appenùina^  e  all' altro 
coi   terreni   sabbionosi    e  marnosi, 

N«lla  elasse  di  ^uv^t  ultimi  egli  include  le  due  qaatità  di  tali  ooocLi- 
gliacei  detcrittti  dall*  ab..  Gi'otene ,  cbe  itno  chiamato  propriamente  tufo  e  Tai- 
tro  oarfiaro, 

'  Il  primo  più  solido'  della  pietra  leccese^  eh«  il  Broccjii  crede  piuttoaU» 
impatto  concresionato  ,  ai  adopra  con  essa  per  le  iabbiiche  ,  ma  è  di  graoa  ra- 
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Vili.  Consideraiioni  gid  meiàdo  di  HudUre  e  dirigerH  in  ifia^ 
divina j  proposto  da  un  dotto  medico  di  Lione,  il  $lg*Amand  nel  iSsH 
del  prof.  Stefano  GAluni.  La  presente  memoria  tende  a  dimo- 
strare che  alcune  proposisioni  del  medico  tionese  possono  rioeTere 
una  maggior  precisione  dai  principj  fisiologici  j  che  formano  la  base 
di  un  opera  dal  sig.  Gailini  pubblicata  nel  iSio,  e  con  aggiunte  nel 
1810  sotto  il  titolo  di  Nuovi  elementi  della  fisica  del  coKpo  umanOm^ 
E  per  lo  contrario  che  alcune  proposiiioni  del  sig.  Àmand  possono 
dare  maggior  precisione  ai  principj  patologici  esposti  dal  0.  A»  nel 
suo  Saggio  di  proposizioni  elementari  di  patologia  dedotte  dalle  fi-m^ 
tiologiche  ec.  che  forma  seguito  agli  elementi  di  fisiologia  pubbli- 
cati nei  1817.  Alle  quali  ofìere  è  d'uopo  che  si  rìvolgbino  coloro, 
i  quali  bramassero  d'istituire  un  tale  confronto. 

IX.  Della  necessità  di  osservare  le  parti  delia  fruttificazione 
avanti  e  dopo  la  floresceriza^  del  ùg.  prof.  OTTAVIANO  TAKGlONI 
TOZZETTI.  ^^  Se  dobbiamo,  dice  Vk^  a  Cesalpina  U  prio^o  buon  me- 
todo classico  fondato  sul  fruttoi  a  Tournefort  il  pi&  patente  stabilito, 
sulla  corolla  ,  non  dovrà  negarsi  il  pfimi^to  a  Linnea  per  il  più  pre* 
clso  e  filosofico  sistema  fondato  sugli  sponsali  delle  piante;  e  per  ave- 
re il  primo  preso  le  caratteristicKe  dei  generi  da  tutte  le  parti  dei 
fiore  e  dei  frutto^  riserbando  le  altre  delia  pianta  a  determinare  1^ 

specie- 

Pernltro  la  piccola  differenza  ne'  caratteri  di  alcuni  generi^  ansi 
di  alcuni  ordini  e  famiglie^  segnatamente  fra  le  monocotiledoni^  ha 
fatto  si  che  si  vedono  divisi  i  generi,  e  confase  le  specie  in  un  gran 
numero  di  piante  conosciute  presentemente  ,  essendo  qualche  volt«i 
una  tale  dissomigUanca  cagionata  dall'  aiterat4  vegetazione  »  e  pro- 
dotta dal  suolo  o  dal  clima.  E  d'altronde  egli  avvisa  che  l'abito  m^ 
è  il  pi&  sicuro  metodo  di  riconoscere  le  piante,  avvegnaché  laVassomi- 
gliansa  loro, o  delle  foglie, odi  altra  parte  adoperati^  dagli  antichi 
botanici  per  definirle,  non  ha  servito  che  a  confiondere  le  specie^ 

Qhe  perà  quanto  maggiore  sarà  il  numero  de'dati  per  poter  ri- 

vidi  e  grosBoIaDu,  xeppo  di  minuti  rotUnii  di^coachigUe,  pareccliie  delle  quali 
si  ravvitano  ne'terr^ni  teniari  aabappennioi,  e  in  alconi  luoghi  cootenentij  de'  rio^i 
marini  e  valve  di  oatriche.  Eaio  tufo  trovali  apecialmeote  da  Gallipoli  «ino 
fi  Mandnria,  e  nei  ^oniorpi  di  TerantOj  dove  ti  moetra  con  gri^n  o^pia  4^ 
gnaci  di  pinne. 

Il  info  carparo  ,  cbe  anche  pia  evidentemente  ha  l'aspetto  di  concreiioiMj 

e  che  per  easere  più  dell'  altro  leggero  e  porot o  li  a^pra  nella  co|tnuione  delle 

TolU  ,  trovati  poco   lungi  da  Gattro  pretto  la  tpiaggia  del  mai« ,  e  f n  dal- 

fA.  incontrato^  in  tuua  la  pianura  che  de)  pa^ssct^  ^i  Dqprasso  fisndcti  fif\ 

ffcUe  yieini|nze  di  Leoca; 
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lèf  ar  ìe  diffiBreoia  geAèrtclia  é  tpécifioheye  qnaoto  |»ià  coftlanti  eiri' 
▼ariabili  etai  tarsDDo,  tanto  più  mcora  addiverrà  T indi TÌclaa le  cogni- 
Btone,  più.  gìaste  iedeGoiaioni,  meno  eqaÌYOclie  le  descriaioni  delle 
piante.  Quindi  i'A..  saggerisce  il  metodo,  il  tempo ,  e  te  circostanze 
più  importanti  per  stabilire  con  precisione  i  caratteri  generici  nel- 
l' esame  di  latte  le  parti  della  frattificasione. 

E.  R. 


I  I  ifiii^Mà»  Il  ih  II        II    imi  i    t    f >■    i       I  I         I,-  fi       I, 

Lettera  del  prof.  Sebasti  Amo  Ciampi  y  sulla  scoperta  deU 
risole  Canarie,  fatta  Panno  i34i»  dai  navigatori  Fio* 
rentirU ,  Genovesi  ^  SpagnuoU. 

M  Direttore  deltJrttologia. 

tVequénti  lagnanze  mi  aon  fatte  da  molti  per  aver  io 
Hvolte  ad  altro  scopo  quelle  cure  che  impiegava  un  tempo 
à  prò  del  bel  paese ,  che  Appennin  parte  e'I  rfiar  circonda 
e  r^/pe,  quasi  diméntico  del  bel  nido  natio.  Rispondo  non 
esser  ihia  là  colj^a  ^  ma  di  fortuna  •  Eppure  la  stessa  for-i 
tnna ,  come  in  ammenda  del  suo  piato ,  mi  presenta  in  me2rzo 
alle  mìe  ricerche  satmaticlie  di  che  appagare  io  qualche 
parte  i  desiderj  de'  querelanti  ,  ed  ì  miei  ;  dico  le  molte 
Importanti  notiàsie  sconosciute  agli  italiani  delle  comunica- 
zioni colla  Polonia  ri&guardanti  la  storia  ecclesiastica,  ci- 
vile ,  militare  ,  politica ,  delle  lettere  ,  delle  belle  arti  ,  è 
dbl  commercio  ,  noti  che  delle  dcienze }  ed  inoltte  il  ritro- 
vamento di  iion  pochi  documenti ,  che  appartengano  escla- 
givamente  all'  Italia.  Tra  questi  écèovene  uno  de'  più  ìm« 
portanti.  Voi  sapete  che  la  scoperta,  o  per  dir  meglio ,  il 
ticonoscimento  dell'isole  già  le  Fortunate  degli  antichi,  ora 
fa  Canarie,  viene  attribuito  generalmente  agli  dpagnuoli  nel- 
Tanno  i395.  (V.  Dictionnaire  géographique  uni  versoi,  Pa- 
ris i825).Ma  io  vi  mostrerò  che  i  navigatori  fiorentini,  uniti 
ai  genovesi  ed  alli  spagnuoli  a  spesi^  del  re  di  Portogallo, 
partirono  espressamente  in  cerca  di  esse ,  e  le  trovarono 

V  anno  1 34 1  •  cioè  anni  54  prima  dell'  epoca  sin  qui  cono* 
sciuta« 


•  « 
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Questa  mia  atsenione  è  fondata  sulla  relaaione  che  ri 
trasmetto  da  me  trovata  nel  codice  cartaceo  maglìabechìa** 
no  n.  129  classe  a3  palch*  5 ,  scritto  la  maggior  parte  prn 
madellametà  del  secolo  XlVcom*  è  manifesto  ,  oltre  ad  altri 
indisi,  dalla  carta  e  dal  carattere  della  scrittura,  che  none 
quella  de'calligrafi  de^libri,  ma  l'usuale  delle  private  scrit- 
ture* Molte  osservazioni  potrei  fare  a  conferma  dell'auten- 
ticità di  quanto  in  esao.à  contenuto,  e  particolarmaote  di 
questa  relazione  ,  ma  le  rimetto  ad  un'  altra  mia ,  nella 
qaalé  vi  manderò  afta  lettera  latina  di  Giovanni  Boccac- 
cio a  Zenobì  da  Strada. 

Tenendo  dietro  alle  inemorie  isteriche,  sembra  doversi 
conchiudere  che  la  notizia  di  quest'isole  in  occidente  non 
fu  mai  perduta  •  Dopo  i  tempi  romani  sene  ripeterono  le 
favole,  o  l'incerte  notizie  che  neolatini  scrittori  si  ritro- 
vavano. Tralasciando  ciò  che  de'  vandali  e  de'  goti  da  qual- 
cuno fu  scritto  ,  aver  cioè  nel  venire  in  Italia  approdato 
prima  colà  ^  il  che  giustamente  rigettasi  da  Bory  de  St. 
Vincent  ^i)  la  più  antica  notizia  dopo  il  mille  1'  abbiamo 
da  uno  storico  genovese,  il  Foglietta,  (a)  che  assicura  come 
due  capitani  genovesi,  Tedice  Doria  ed  Ugolino  Vivaldi  an- 
darono in  traccia  di  esse|  ma  trent'anni  dopo,  quando  Plet- 
tro d'Abano  scrivea,  non  sen'era  saputo  l'esito,  e  credevasi 
che  fosser  periti.  La  toro  partenza  vien  fissata  circa  l'an- 
no  1A91.  Anche  Pietro  d'Abano  ne  dà  il  merito  ai  geno- 
vesi nel  medesimo  tempo  (3).  Il  Petrarca  (4)  ne  parla  chia- 
ramente esprimendosi  cosi:,^  eo  (ad  insulas  fortunatas)  et 
patrum  memoria  genuensium  armata  classis  penefravit ,  et 
nnper  Olemens  VI.  illi  patriae  principem  dedit. 

La  spedizione  .ohe  dice  fatta  patrum  memoria  dovette 
esser  quella  de*genovesi  l'anno  lagi,  e  giustamente  il  Pe- 
trarca nato  nel  i3o4  la  chiama  fatta  patrum  memoria  }  le 
parole  che  seguitano  Nuper  ClemefìS  VI  ilU  pistriae  prìnci^ 


(1)  B«mU*  inr  fet  tilat  IfortftAéég  etc.   Par»  1811. 
(H^  HùforU   GenveiM.   lii>.  V. 
(S)  ConcllUt.  OiiMrt.  LXVII. 

(4;  Vif.  soiit.  lìb.  n ,  m.  yr ,  cap.  iii. . 


pem  JeAt  »  <ìebÌxnko  molto  probidMlmen^e  iateiidei»i  della 
ftpediuone  de'fiotieiitUii ,  génoveM^  e  spagnuoli'  dell'anno 
y34'9  gtftcohè  appimto  nA  liJ^CÌ^m^nte  testo  conferi  la 
sovranità  di  qndJ'  ùole  al  principe  Luigi  di  Spagna  chq 
hon  potè  mai  eontegoirne  il  possesso  (5).  Il  Tiraboschi  non 
conobbe  qitesta  seconda  ipediiione  ,  e.  T  investitura  data  da 
Clemente  VI  la  fondò  sulla  prima  spedizione  de'genpvesi  | 
ma  pijn  propriAmeate  fil  prodotta  da  questa  del  i34i« 

Per  convalidare  la  narraaione  c)io  produco  t^^^  an- 
che il  seguente  ai ticolo  di  lettera  scrittami  su  questo  pro-r 
polito  dal  cb.  sig.  conte  cav.  Gio.  Batt.  Baldelli  il  di  4 
-decembre  i8a6. 

^'  In  un  portolano  preziosissimo  della  medicea»  di.  cui 
dò  sommaria  notisia  nella  storia  del  Milione  (^oap.  4^»  ^^ 
ta)  che  fn  terminato  nel  iSSi»  veggonsi  segnate  molte  delle 
Canarie  coi  nomi  che  tuttora  conservano.  Ivi  è  segnato  pu«> 
re  il  gruppo  delle  isole  di  Madera  col  nome  de  lo  legfuy^ 
me  y^  Questo  portolano  fu  posteriore  di  anni  io  al. tempo 
del  viaggio  di  cui  si  tratta^  onde  poteroosi  avere  assai  precise 
notizie,  non  tanto  da  quei  navJgatori,.come  da  altri  che  in  die- 
ci anni  consecutivi  poterono  ritentar  quel  sentiero  ;  quantun* 
quv.  dopo  il  i34r  qualche  anno  dipoi  «  sembra  che  se  ne  ab- 
bandonasse ogni  ulterior  tentativo  sino  al  secolo  seguente  j 
perchè  il  Ramusio  (Parte  III  lib.  a.  p.  66)  scrivea  :  ^*  qu»- 
st'  isole  stettero  gran  tempo  che  non  vi  si  navigò ,  né  vi 
si  sapea  navigare  »  sinché  a  tempo  poi  del  re  Don  Giovan- 
^  ni  II  (di  Spagna  nel  i4oa»  1406)  stando  in  Castiglia  fanciullo 
et  sotto  la  tutela  della  reina  donna  Caterina  sua  madre  fu- 
rono ritrovate  ,  et  vi  si  ritornò  a  navigare  ;  perchè  con  ox^ 
dine  et  con  licenaa  di  questi  principi  si  conquistassero,  cch 
me  a  lungo  si  scrive  nella  cronica  di  questo  istesso  prin- 


rS)  TiraboKhi  St.  delU  lettmu  ItalUna  T.  IV  ,  lib.  I ,  ctp.  V,  5.  VX. 

È  aocbt  di  non  Heva  nMaMoto  che  quetta  iMiTasiooe  fi  trori  in  on  oo- 
dìce  ferino  nei  tanpi  di  cai  si  tratu ,  «  quando  il  Petrarca  potea  aTer 
qoarant'  anni  in  circa  ,  dicendoti  nella  intitolaaione  della  lettera  che  erano  nooiter 
reptrtae;  e^reeiione  dm  dofcraì  riforin  ^  chi  la  lfSKri«e  nel  cudice  o  l'anno 
slesao  i34i  o  poco  dopo. 


t%6 
òìpe  ,^.  In  qael  tempo  Betliencòmrt  MmopA,  o  per  dir  magliai 
riconobbe  Pigolo  di  Madera  ;  ànohe  IKetro  Martire  d'Adgle- 
ria  descrivendo  Io  sbarco  fatto  alle  Canarie  da  Pietro  d^  Aria 
Panno  i$i4  ne  parla  come  d'una  BCopec4ar(6);'>madeBÌina- 
xnente  Lnigi  Cadamosto  cbe  ne' med^siiad' tempi  ffcri^se  il 
libro  ìntitalàto  **  Natigatio  uve  noihiB' Olbia  regìontim.  ac 
insularnm  veteribus  incognitamm.  Basiiéae'apild  Joannem 
Hervagium  an.  i53^  ,,  tratta  dell'  Isole  <3a&arie  come  d'una 
nuova  scoperta  •  Merita  speeiale  attenzione  quel  ohH  rac*- 
conta'  al  capìtolo  8  **  Usuvenit  aliquando  ut  e  nostris  coir»' 
ripiantur  aliqni,  quos  canàrii  ad  contumelias  aervanty  et  ut 
publico  sìnt  ludibrio  lanii  officio  fungi  eos  cogunt^  eisqUe 
eitènterÀndis  bobus  et  suibus  addictk  ^  itpiod  apndeos  igno* 
miniae  specimen,  et  dedecoris  ducitur  magnum.^^*      • 

Egli  è  ben  da  maravigliarsi  all'udire  che  gente  selvajg^ 
già,  senza  l'uso  de' vestimeoti ,  esenzaveriin  inoivìlimentd 
avesse  per  azione  ignominiosa  ,  edisonoiJefole  1'  uccidere 
e  sventrare  i  bovi  ed  i  potei;  mentre  all'opposto  in  paesi 
che  pretendono  alla  più  fina  civiltà  védonai  eoa  ihdifferbii* 
za  tutto  dì,  ed  a  tutte  l'ore  fare  in  pubblico,  queste  ope* 
razioni   coli'  assistenza   di   chi  sene  diletta ,  ed  in  ispecie 
de' fanciulli    che  vi  si  atéruppano  .   Ciò   conferma  sempse 
più  che  l' eccesso  o  l'abuso  dell' incivilidiento  in  eui  si  troi- 
vano  alcune  nazioni  conducono  alla  barbarie,,  e  tolgono  agli 
nomini  quella  sensibilità  e  quel  ribrezso^  che  i  selvaggi  man- 
tengono, perchè  son  meno  snaturati  dalle  male  abitudini,  e 
dai  pregiudizii. 

Quantunque  siano  tanti  gli  antichi  scrittori  italiani -che 
parlano  delle  isole  Fortunate  o  Canarie;  ciò  nondimeno 
il  citato  Bory  de  St'-Vincent,  dichiarò  non  conoscere  scrit« 
toro  più  antico  del  Cadamosto  (Bory  de  St  Vincent  essais 
sur  les  isles  fortunées  psg.  6  )  ed  invece  di  citare  il  Fo- 
glietta, si  contenta  di  citar  Cornar  (  Istorisi,  delllndie^  al- 
l'occasione  di  dire  che  un  Daria  et  un  Viraìdo  (cioè  Vi- 
valdo) genovési  l'anno  ilzoi  viaggiarono  sulle  coste  òcci« 

(6)  Petri  Martyrii  ab  Anglerlt  medtoUoeaiif  tvt,  àt  rebai  Océtaicitel 
•tIm  nofo  deeadeftrM*  BmìIcm  «pad  JoauMia  Bebeliitm  i553« 
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dentali  dell*  A  Aie»»  Con  ragione  anobe  il  Tirabosohi  ri^ 
prende  e  smènliébè  l'affermato  da)  sig.  Ab.  Lampillas  quando 
scrisse  cbe  '*  gli  scrittori  Italiani  attribuiscono  così  franca» 
mante  ai  genovesi  ,  questo  scuoprìmento  (  delle  Canarie  ) 
mentre  appena  si  trota  autore  di  que'  che  ci  narrano  que« 
8ti  viaggi,  il  quale  faccia  menzione  de'genovesi  „•  (  Baggio 
parte  II,  T.  I,  pag.  aSa.) 

Ma  se  poco  fòsse  stato  quél  cbe  se  ne  seppe  sino  al 
tempo  -idei  Tiraboscbi ,  anzi  dirò  sin^  ad  ora,  ecco  un  nucH 
TO  documento  ,  cbe  per  la  data  certa,  e  per  li  partieolari 
cbe  vi  si  trovano  dello  stato  di  quell'isole,  sì  riguardo  al- 
l'interno^  cbe  alla  situazione  loto  geografica,  può  dirsi  il 
primo  ed  il  più  antico  dì  quanti  n'esistono. 

Io  non  mi  diffondo  nel  farne  confronto  con  quanto  se 
ne  è  scritto  posteriormente  ;  ma  per  ciò  cbe  bo  veduto 
quasi  tutto  vi  corrisponde  ^  e  quantunque  si  nomini  la  Ca- 
naria e  le  altre  isole  si  prendano  in  generale  sentsa  cbia* 
marie  a  nome,  ciò  fa  credere  cbe  Vi  si  comprendessero 
ancbe  quelle  di  Madera  ;  onde  ne  Concludo  ch^  li  Italiani 
(  ed  in  particolare  i  genovesi  )  sono  stati  i  primi  cbe  ab- 
biano dato  lumi  per  lo  scuoprimento  delle  terre  Oceaniche 
non  conosduté  ;  e  sebbene  alla  spedizione  loro  fossero  ag^ 
gregati  gli  spagnuoli  (  quantunque  alla  ptima  non  sappiamo 
che  fosservi  altri  che  getiovési)  ciò  non  dimeno  è  manife^ 
sto  cbe  i  soli  spagnuoli  non  si  credettero  in  istato  d'esporsi 
all'  impresa  da  per  sé  soli  ,  e  che  s'  unirono  ai  genovesi , 
còme  pretendenti  al  possesso  di  quelle  scoperte  e  di  quelli 
acquisti  che  far  si  potevano. 

In  secondo  luogo  io  ne  deduco  cbe  siccome  i  geno- 
vesi andarono  in  cerca- delle  Canarie,  ed  altre  isole  esprea^ 
samente  ,  e  non  condotti  dal  caso,  perchè  vi  erano  tradi- 
zioni e  memorie  d' altri  navigatori  più  antichi  ,  così  non 
bisogna  creder)^'  che  il  Colombo  fosse  mosso  a  tanta  impresa 
da  semplici  congetture  sue  proprie/  ma  dovette  conosce* 
re,  ed  avere  dei  lumi  d'altri  navigatori  genovesi  che  gli 
tenevano  con  gelosia,  e  quasi  con  mistero  ,  e  forse  trovo-* 
gli  in  memorie  e  scritture  dopo  la  morte  d' alcuno  di  quelli. 
E  che  mistero  facessero  di  più  cose  è  ben  chiaro  dal  dirsi 


in  queste  aélacioiie  ol^e  Niocoloao  da  lUoco  càfntaiio  geQQ«' 
Tese  d' una  parte  delle  navi ,  interrogato  non .  volle  rUpon^ 
dere  su.  molte  altre  cose.  Nò  ciò  dico  per  ìscemare  la  glo- 
ria del  gran  Colombo  ;  chà  senza  il  suo  coraggio  »  ed  il  suo 
sapere  poco  avrebbegli  giovato  l'aver  notizia  di  terre  inco- 
gnite j  ma  voglio  da  un  lato  far  vedere,  che.  la  conoscenza 
di  terre  incognite  oceaniche   fu  in  Italia   mplt^^  probabil- 
mente più  antica  di  quel  che  si  pensa  ;   dall'  altro  che  là 
risoluzione  di  Colombo,  non  fu  da  progettista  ^   o  da  sem- 
plice calcolatore  Cosmografico;   ma  dovette  avere  de' fon- 
daménti di-  fatto  che  servivano  ad  alimentare  le  sue  sp^ 
tanze  in  messzo  agli  ostacoli ,  ed  ai  patimenti  che  dove(t(| 
soffrire  prima  di  giungete  allo  scopo  che  s'er&  proposto* 
Eccovi  dunque  la  detta  relazione  pregandovi  di  pubbli- 
•caria  ad  onore  d' Italia  nel  vostro  giornale  applauditissimo 
dovunqtie  il  sapere  è  in  pregio.  Percoinodo  di  chi  amasse  leg^ 
gerla  in  volgare  ne  ho  fatta  la  traduzione  ;  e  perchè  tutto 
il  racconto  è  piuttos,to  rozzo ,  e  risentesi  de'  pregiudizj  po- 
polari di  quell'età^  perciò  mantenni  il  colore  d' antico  stir 
le  y  non  per  ridondarre  indietro. la  lingua ,  e  perchè  io  «Mre- 
da  un'  eleganza  scriver  cosi ,  ma  bensì  perchè  uno  stile  tinto 
d' antico  sarà  più  in  armonia  con  l' andamento ,  ed  i  pen- 
sieri di  quella  narrazione  ;  stimando  io  che  i  traduttori  non 
abbiano  da  diment;icarsi  del  tempo ,  delle  idee  ^  e  della  lin« 
gua  dell'autore;  dovendo  possibilmente  sostituirvi  un  ca- 
rattere uguale  f  pome  fanno  i  pittori  nel  copiar  gli  antichi, 
che  notA  adattano  la  composizione  ed  il  soggetto  allo  stile 
proprio^   ma  cercano   di  presentar  tutto  in  uno  stile   che 
all'autore  s'addica* 

De  Canaria  et  de  insulis  ultra  Hispaniam  in  Oceanp  noviter  repertìi. 

ÀDOo  ab  ÌDcarDato  verbo  MCCCXLI  a  meroatoribus  fiorenti- 
Dia  (7)  apad  Sibiliam  Hispaniae  alterioris  civiAtem  morantibus 
Fiorentiam  literae  allatae  sunt  ibidem  clausae  (8)XY1ì«KaI.  Deeem- 

(7^  In  margine  è  scrtuo  delU  ttMU  mano  Fiorentiiuis  qui  cum  hit  na* 
uihus  praefuit  est  A/igelinus  del  Tegghia  de  Corbizzis  Consoòrinut  Jiliorutn 
Gherardini  Gianis, 

,    (8).  Si  avverte  il  leitora  9    cbe    mi  coiliea  non  attno-  ditianglii  locoàdb 
foto   di    qu«U' età  più   comnoe* 


htk  «ano  iimAieto  ^  ia  qa&ét  qoaeditscMfliatuifeniis  contiDeMv. 
A)Qiit  qaiden  prioio  de  menfe  Jalii  ho jot  aoni  doat  osTet ,  un- 
potilit  in  iisdem  a  rege  Portogalli  opportanit  ad  transfrctandnm 
oommeatibos  9  et  cam  bis  navicala  ana  omoita  ^  boaiioes  florenlioo- 
rnm,  jaDoensinm  ^  et  biapanorum  castvensinm  et  !aliomm  hispano- 
ram  a  Lisbona  civitate  datis  velii  in  altUm  abiisse,  ferentes  insaper 
eqoos  et  arma  ^  et  macbioamenta  belloram  Taria  ad  civitates  et  ca« 
atra  capienda  ,  qoaerentes  ad  eas  insalas ,  qaas  Talgo  repertas  dici- 
mas  ,  et  ad  has  favente  Tento  secondo  post  diem  qaiotam  perrenisse 
omnes  :  et  demam  mense  novembris  ad  propria  remeasse  y  se- 
cnm  baec  pariter  afferentes  t  primo  qaidem  Illi  homines  ex  in* 
4H>lis  illaram  insolariun  dnxere^  pelles  praeterea  plarimas  birco- 
ram,  atqae  caprarum  ,  sepam,  olenm  piscis  et  pbocaram  exa- 
▼ias,  Ugna  rubra  tingeotia  ,  fere  art  tersiniom  • .  •  •  dicant  experti 
taliomi  jlla  non. esse  versinium*  Insaper  etarboram  cortices  aeqao 
modo  in  rnbram  tingentes,  sic  et  terram  robiam,  et  bnjosmodi. 

Veram  Niccolosos  de  Recco  (9)  Janoeosis  alter  ex  docibus  na- 
viam  illarom  rogatas  ajebat  a  Sibilia  civitate  osqoead  praedictas  in- 
•olàsesse  millia  paMoum  fere  nongenta.  A  loco  fero  coi  bodie  nomen 
est  capot  saocti  Vincenti  longe  inioos  a  continenti  distare;  et  primam 
excompertis  insolisfere  CL.  millia  passoom  babere  circoitas,  lapi- 
deam  omnem»  et  sylvestrem  abond&ntem  tamen  capreiset  bestiis  aliiS| 
atqae  nodis  boniinibosi  et  molieribas  asperis  colto  et  rito;  et  in 
bac  dicebi t  se  com  sotiis  majorem  partem  petliom  •«.  sompsissCy  non 
aosioimiominsulam  infra  ingredi»  Inde  ad  aliam  insulam  fere  majorem 
praedicta  transeontes  qoantitatem  gentiom  maximam  ad  se  Tenientem 
\  in  littore  Tiderùùt ,  bomines  pariter  et  molieres ,  fere  nadi  omncs, 

I  Esse  aliqoos  qui  videbantur  aliis   promioere  ,  tegebantor  pellibos 

eaprinis  pictis  croceo  et  robro  colore  ,  et ,  ot  poterà t  a  longe  com. 
prebendi  »  delica tinsi mis  et  mollibos  ;  soUs  satis  artiGciose  ex  visce- 
ribos  ;  et  ot  in  eorom  actibos  poterat  comprebendl  Tidebator  eoa 
ballerò  boniinem  principém  ,  coi  omnes  reverentiam  et  obseqolom 
exbiberent.  Qaae  gentiom  rnoltitodo  ostendebat  se  coperò  com  bia 
qoi  in  natibus  erant  babere  commerciom  ,  et  moram  trabere  ;  sa» 
ne  com  ex  navibos  navico  lae  qoaefdam  magis  littori  propioqoas* 
tenti  non  intelligentes  aliqoo  modo  ilioram  lingoam  minime  de* 
aoendera  aosi  snot.  £rat  quidem,  ot  referont,  idioma  eorom  sane 
{folitom,  et  more  italico  expeditom  ;  qoi  tamen  videntes  qood  nolli 
ex  navibos  desceodebant  »  aliqoi  natantes  ad  eos  pervenire  conati 

(g}  Nie^oloM» ,  a  MìccòIom  mn^  noni  proprii  dT  aomiai  •  di  donas  la 
qjssll' aia.  Jm  k  Jpcura  dal  Pstiarca  ve  aa  sono  altana  ad  na  KlAcoloiO. 


Mwli  ex  qaUbiu  qnMdkun  cepete>  al  ex  jitràbì^totiddiitariMb 
BeniaiiicainoihiI  ibi  atpHUilta  cernereoi  naaUe)  difcettere.  Gkcum- 
dantes  Taro  insalam  ioTenara  aam  iooga  melias  a  septemtrioDa,  quani 
ab  austro  coltam  y  TÌdeotes  ibidem  casas  plnrifuas^  ficua  et  arborea 
et  palma»  datilo  8terile8«  palmas  et  hortos  et  caalea  et  olara;  et  ob 
id  ibidem  ex  naTibiu  ulv  deposaere  com  armis ,  qai  (tericratao* 
te9|  qai  indomibaa  illis  OBseot,  in  eia  in?eiiere  eirca  xxx  bominea^ 
badi  (sic)  onoes  «^ai  perterriU  tìsis  armatis ,  illieo  aafogera  >  hi 
Vero  intraotaa  domo*  eaa  TÌdece  ex  lapidibns  qaadris  compositas  mi- 
rabili artificio,  et  lignis  ingantibas  ac  polcerrimis  tectas  ;  et  com 
oitia  claaaa  inteoisseot  copientea  introrsom  ridere ,  iapidibas  io* 
fringère  ostia  caepere,  qnam  ob  rem  io  [iram  ^erai  qoi  abieraot, 
^altissimìs  clamoribos  compiere  loca  caeperunt*  Tandem  ostil  frO'* 
ctia  olaoBoria  fere  per  omoea  iiias  domo»  intraTere,  nec  aliod  in  eis^^ 
dem  invetaere  praeter  ficos  aiccae  in  sportalis  palmeia  bonas,  oti]oese« 
nates  ceroima8,et  framentom  iongepulcbrias  nostro^  babebat  qolppe 
^rana  longiora  et  grossiora  nostro ,  albom  ?alde.  Sic  et  hordeom,  et 
aegetes  alias  »  ex  qaibas ,  ut  rati  sunt ,  javabaotar  ìocolae.  DomOa 
Vero  com  esseot  polcerrimae  et  lignis  polcerrimis  contaclae  ìb- 
trorsum  omoes  erant  albiasimae  ;  tamqaam  ex  gy pso  Tìderentar  al- 
batae.{In?eneront  insoper  oratoriam  onom  seo  templom^in  qoo  peni- 
tos  naiia  erat  pictora,  nec  aliod  adomameotum  praeter  statoam 
onam  ex  lapide  scoiptam ,  imaginem  bomiois  babentem ,  manoqae 
pilam  tenentem  ,  nadam ,  femoralibas  palmeia,  more  suO|  obscoena 
tegeùtem  ,  qoam  abstoierant  y  et  imposita  navibos  Lisbooam  tran- 
aportarant  redeootes.  Haec  qaidem.  insola  babitatoribos  piena  est 
et  colitor  I  et  ab  incolis  granom  ,  segetes ,  froctos  >  et  potissime 
.ficos  colligontor.  Framentom  aotem  et  segetes  aot  more  atiom 
comedont»  aot  iarinam  configiaot,  qoam  et  absque  pania  confectione 
aiiqoa  jnanducant ,  aqoam  potantes. 

Abi»ac  vero  insola  discedentes  naotae  com  moltas  distantes  ab 
bao  per  v  millia,  Tel  X  aot  XX  aot  XL  passoom  cernerenti  ad  tertiam 
navigaront  ^  in  qoa  nil  aliod  praeter  proceras  arbores  >  plorimom 
atqae  directas  in  coelom  ÌQ?eneront.Iode  ad  aliam  naTigantes  et  rivis 
et  aqois  optiipùs  eopiosam  iuveoeront  >  et  in  eadem  ligna  plorima  et 
palombos,  qoos  bacolis  et  Iapidibas  capiebaot  et.aomedebaot ,  ìotc- 
neront*  Hos  dicont  minores  nostris,  et  gastoi  tales  aot  meliores* 
Ibidem  etiam  ▼ideront  esse  falcones  plorimosi  et  area  alias  ex  ra«- 
pto  ?itentes.  Hanc  aotem  non  moltom  perambolaront  òom  deserjta 
TÌderetor  omoioo.  Interim  tamen  ante  se  ▼ideront  insolam  aliam, 
in  qoa.  lapida  montes^  apparent  axeelsi  nimisyret  prò  nia)arì  teqipo- 
ris  parte  nobiboa  teeti,  et  io  ea  ploftae  crabrae  i  qlMa  tanteo  aerea» 
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taoipofe  appavet  pulcerrima ,  et  a  ptroatoribni  videtiir  Imbitata. 
Inde  ad  alias  p^ores  Ibsalaf  ,  alias  habitatas  ,  aKas  Tero  deèertaa 
adiere  namero  XIII»  et  qaantam  nlterias  iocedebant^  tanto  plares 
«idebant,  apud  quas  mare  traogoillam  longe  magts  j  quam  apud 
DOS  sit;  et  repererant  fandarn  ancborìs  aptam,  et  admodapi  por- 
taosae  soot,  feftiles  tamen  aqoarain  omnes.  Et  appareni  qoQqaeJinsa- 
lae  y  namero  babìtataeex  Xiii  ad  qaas  iTeront;  inveoerant  sine  habiti\« 
toribns  plarimas/  non  tamen  aequaliter  babìtantnr,  nam.  una  plas 
altera  ìncolas  babet.  Et  aUra  hoc  ea»  dicunt  idiomatibas  adeo  in«- 
ter  se  esse  diversas,  ut  invicem  nollo  modo  intelligantoTi^  et  insa- 
per nolluQi  naTÌgiam  »  aat  naliam  instramentam  esse  per  qood 
possint  de  i|na  iusula  ad  aliam  pertransire  j  nìsì  natata  facerent. 
Invenerant  insaper  et  aliam  insulam,  in  qna  non  descenderant  j 
nam  ex  ea  mirabile  quoddam  apparai t.  Dicant  enim  i^  bac  mon- 
tem  esse  extremae  altitudiniS|  proexistimationeXXX  millia  passoam;^ 
sen  plorium ,  qai  Talde  a  ionge  TÌdetar ,  et  apparet  in  ejas  Ter- 
tìce  qooddam  aìbam  :  eteam  omnia  lapideas  mona  sit,  albam  illod 
"videlor  formam  aroìs  coìosdam  habere  ;  attamen  non  arcem  sed 
lapideni  uoom  acatisstmam  arbjtrantc^r  >  ca)as  apparet  in  snm- 
mitate  malus  magnitqdiuis  iq  modam  mali  cajusdam  naris,  ad  quem 
appensa  pendet  antenna  cam  velo  magnae  latinae  naipìs  in  ol^odam 
acati  retractOy  quod  in  altitadinem  tractom  tumeseit  vento,  et  ex* 
tenditor  plarimam;  dein  paalatim  TÌdetor  deponi^  et  similiter  melos 
in  morem  longae^naTìs;  demam  erigitor,  et  sic  continae  imitar;  qaod 
andiqae  circamdantes  insalam  fieri  adrertere  •  Qaod  monstram 
cantatis  fieri  carmini bas  arbilrai^tes  in  e'amdem  insatam  descendere 
ansi  non  sant.  Ceteram  et  maltas  alias  res  invenere ,  qaas  hic  Rie- 
colosas  nolait  recitare.  Tameo  apparet  eas  non  ^dites  insalas^  nam-* 
que  naatae  tìx  expensas  ▼iatìci  exportati  resanàpsere.  Qaataor  vero 
homines ,  qai  portati  sant  aetate  imberbes  y  decora  facie  ^  nodi  ince- 
dant,  habent  tamen  ho]asmodi  femoralia^  cingant  aatem  lambos  cor- 
da, ei;  qaa  già  pep4eiit  palmae,  se^  nnicprd^  ia  maltitadine  grandi, 
longìtadine  palmi  cam  dimidiO;  sec^  dnorum  ad  plas;  bis  qoidem  te^ 
gant  pabem  et  obscoena  ex  anteriori  et  posteriori  parte  ni  Tento ,  Tal 
casa  alio  eleventar.  Sant  aatem  incircamcisi,et  crines  habent  iongqs 
et  flavos  asqae  i^  ambilicam  i  fere  ,  et  com  histegantar,  ni;^dia 
pedibas  incedentes. 

Insala  aatem  ex  qaa  soblati  sant  Canaria  dicitar ,  magis  oéteris 

habitata.  Hi  nihìl  penitus  ex  idiomaCe  aliqao  inteiligant,  cum  ex  va- 

rus  et  plarimiseis  looatam  sit  ;  magnitadinem  véro  nostram  non  exce- 

•dant;  membniti,  satis  àudaces  et  fortef  et  magni  fintellectas,  nt  com* 

prehendi  potest.  Natibas*  loqaontbr  eis ,  et  natibos  ipsi  respondent  j^ 
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.mutoroaì  more.  Hoaonuit  ie  infioam ,  «erani  altenun  «orani  naglki 
qaaoi  reliqoos  »  et  hic  femoralia  paiinae  habet,  reliqoi  vero  traa 
eoram  pietà  croceo  et  rafo.  Caotaot  dalciter ,  et  fere  more  f  aU 
Jico  tripadiant,  ridente^  sant  et  alacres  >  et  fatis  domestici  ^  .oltre 
quam  siot  multi  ex  hispaois.  Hi  pontqoam  in  navi  positi  suot  paoem 
et  ficos  comederanty  et  eis  sapit  paois  f  cam  aotea  mimqoam  coca* 
medissetit  ;  TÌnam  omnioo  reoaDciant ,  aq^am  potaotes*  Comedant 
frameetam,  et  hordeam  plenis  maoibas  ,  etcaseam  et  carnea  ;  qua* 
rom  eis,  et  bonaram  perroagna  copia  eit;  bofes  aatem,  aat  camelea 
vel  asinos  non  habent ,  sed  capras  plurimas  et  pecudes,  et  sylvestrea 
apros.  Onerosa  sont  eis  aurea  et  argentea  namismata,  omoino  eia 
incognita  y  similiter  et  aromata  nnllins  materici  cognoscnnt.  Monilia 
anrcMy  Tasa  cociate  ,  enses  ,  gladii  omnes  eis ,  non  fipparet  at  vi« 
derint  anquam ,  Tei  se  penes  babeant  :  fidei  et  legalitatis  viden- 
tor  per  inaximae;  nileis  esrbile  datnr  nni^  qoin  ante  qnam  gnstet, 
aeqais  portionibas  diriserit  ceteris,  qoi  portionem  soam  dederiU^Mo- 
lieres  eorom  nobant,  et  quae  faoroines  noveront  more  virornm 
femoralia  gerant.  Virgines  aatem  ouines  nndae  incedunt  :  natlani 
Tcrecttndiain  dacentes  sic  incedere.  Hi  aotem  habent ,  proat  noi^ 
nameroram  anitates ,  deciois  praeponentes  bdc  modo 

t,  Nait  2  Smetti  3.  Ameiotti  4-  Aoodetti  5.  Simosetti  &  Sesetti 
7«  Setti  S.Tamatti.  9.  Aldamorana  io.  Marava  11.  Nait-MaraYa 
12.  Smatta^Marava  i3.  Amierat-Marava  14*  Aoodat  Mara  va  i5.  Si» 
musat'MaraTa  16  Sesatti  Marava  ec«  „ 

Sin  qal  arrtra  la  reiasione  ;  ma  sembra  che  non  fosse  trascritta 
per  r  intiero ,  essendo? i  la  pagina  di  dietro  bianeai  come  per  conti- 
nnarne  la  scrittore* 

Della  Canaria  e  delPaltre  kole  olire  Impania  ndPOceano 
novameme  ritrovate. 

Correndo  anni  Domini  MCCCXLI  yennono  a  Fiorenza 
lettere  de'mercadanti  fiorentini,  (10)  che  erano  inSivilia  città 
de  la  Spagna  ulteriore,  et  quivi  sugiellate  a*  XV  di  novem- 
bre, dove  era  scritto  quanto  disotto  racconteremo* 

Dicono  dunque  come  a  dì  primo  luglio  di  questo  an- 
^0  sopradettOy  doa  navi  provedute  pei  lo  re  di  Portogallo 

fio)  Mei  margiae  è  Mrino  dalla  ttatta  nume  ;  U  fiormimo  the  /u  eo» 
potano  in  queste  nwi  è  Marnai  Jtnghlino  M^egghia  de' Corhitù  Cmh 
sqirino  de' figliuoli  di  Gherardino  di  Giwm* 
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d*ogiia  i^isogneyile  per  lo  passaggio^  «t  con  esse  un*  altra 
navicella  bene  gtrernita^  con  gie n te  de'fioren tini,  genovesi^ 
et  spanioli  catalani  ,  et  altra  giente  d'Ispania  sciolte  le 
Tele  dalla  città  di  Lisbona  presono  Valto ,  conducemio  con 
se  cavalli,  armi  et  macchine  di  guerra  per  isforzare  cittadi 
et  castella  ,  et  andaro  a  cercare  quelle  isole  che  vulgar- 
mente  è  voce  essere  state  trovate.  Tutte  le  dette  navi  con 
favore  di  vento  in  capo  al  quinto  dì  arrivate  colà^  venne- 
no  in  dietro  ^  et  alle  case  di  loro  ginnsono  in  novembre 
riportando  le  prede  che  ora  diremo;  et  primieramente  con- 
dnssono  quattro  huomini  degli  habitatori  di  quelle  isole  , 
et  anchora  pelli  di  becchi  et  di  capre  in  buondato  ,  et 
sevo  y  olio  di  pesce,  et  spoglie  di  foche,  et  anche  lignami 
rossi  ,  ohe  tingono  quasi  fussono  verzino  ,  e  fatti  a  simile 
del  verzino  ;  ma  que*  che  di  tali  cose  hanno  cognosci- 
mento  dicono  non  essere  verzino;  et  anco*  po^tonno  delle 
buccie  degli  alberi  buone  similemente  a  tìgnere  in  rosso 
et  della  terra  rossa  et  simili  «  Uno  poi  dei  capitani  delle 
navi  chiamato  Niccoloso  da  Recr.ho  da  Gienova  addiman« 
dato  dicea  essere  circa  miglia  novecento  da  Siviglia  a 
quelle  isole,  ma  dal  luogo  che  ora  Capo  di  San  Vincentio 
è  detto  essere  distanti  meno  dal  Continente  :  che  la  iso- 
la prima  ad  essere  trovata  ha  miglia  quasi  CL  di  circuì* 
to  ;  sassosa  tutta  ^  «t  selvosa  et  abondante  di  capre,  et  al-« 
tri  bestiami  ;  gli  huomini  et  le  donne  andare  nude  et  e^ 
aere  salvatiohe  per  li  costumi  et  li  riti,  Dicea  se  con  lì  sua 
compagni  aver  in  quest'isola  preso  la  parte  maggiore  delle 
pelli;  et  non  bavere  havuto  arditansa  d'entrare  molto  dentro  a 
quella.  Da  quivi  trapassati  in  altra  isola  quasi  maggiore  vi- 
dono  venirsi  all' incontro  sul  lido  moltitudine  grande,  ho- 
mini  et  donne,  che  quasi  tutti  erano  nudi.  Alcuni  che  pa- 
reano  più  alti  vestivano  pelli  caprine  tinte  di  giallo,  et  di 
rosso^  e,  secondtrpiirea  dilungi^  morbidissime  e  delicatissime^ 
cucite  eon  assai  artìÒcio  41  corde  de'budelli;e  come  poteasi  co- 
gnoscere  da^  atti  di  loro  mostravano  avere  un  principe,  che 
riverito  era  da  tutti  et  honoràto.  Quella  moltitudine  di  giente 
.  mostrava  desiéerio  d^avere  abboccamento  et  ooounercio^  et 
trattenersi  con  que^di  sopra  le. navi.  Allora  le  più  piccole 
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di  quelle  naVi  andai»  pi&  di'  Ticino  al  Udo,  uè  potendo  in 
maniera  yenina  capire  l'idioma  di  quelli  non  ebbono  ani- 
mo di  scendere.  Avea,  secondo  che  dissono  ,  quell'idioma 
molta  polizia,  et  a  modo  dello  italiano  era  spedito  assai.  Ma 
veggiendo  coloro  come  niuno  delle  navi  scendesse,  vene  fu- 
ro alcuni  che  si  sforzaro  d'arrivare  a  quelli  notando;  sì  che  ne 
presODO  certi y  e  sono  li  condutti  da  loro.  Finalmente  veduto 
i  marinai  che  non  veniane  loro  utile  nessuno,  dipartironsi  da 
quel  luogo^  e  fatto  il  giro  dì  fuori  dell'isola»  conobbero  quella 
essere  molto  meglio  coltivata  nelle  parti  del  settentrione  che 
in  quelle  del  mezzodì.  Vidervi  case  molte^  fichi,  et  albori, 
et  palme  et  ortaglie,  et  cavoli  et  altri  erbaggi  buoni  da  es- 
sere mangiati  ;  per  che  sbarcaronvi  XXV  de'lora  con  armi 
i  quali  cercando  chi  dentro  fosse  di  quelle  oase  ,  trovomo 
esservi  circa  XXX  persone  tutte  ignude:  le  quali  spaurite 
in  vedere  queljU  arma^i^  se  ne  diero  alcune  a  fuggire ,  et 
empierò  di  alti  gridori  que'luoghi.  Entrati  dentro  nelle  case 
yiderle  fabricate  di  pietre  quadre  con  arte  ma^avigliosa,  e 
con  legni  grandissimi  et  bellissimi  ricoperte;  et  perchè  tro* 
Torno  le  porte  serate  ,  e  voUono  vedere  come  dentro  fos- 
sono^  quelle  infransono  co'sassi  et  aprironle  ;  per  ohe  gli 
.  abitatori  che  erano  iti  via^   sdegnatisi  empierò  di  grandiss^ 
me  grida  que'  luoghi  ;  all'ultimo  rotte  le  porte  quante  n'eb- 
bono  trovate,  entrare  per  la  case ,  dove  non  altro  era  ohe 
.fichi  secchi^  buoni  che  pareano  di  que^da  Gei^ena ,  entro  a 
sporte  di  palma,  et  frutnento  assai  più  bello  ohe  1  nostro 
havendo'li  grani  più.  lunghi  et  grossi,  et'  sendo  anche  pia 
bianco^  et  similmente  dell'orza,  et.  al  tre  biade  ohe  quelli 
habitatori  cibavano.  Le  case  fatte,  com'erano  ,  di  pietrami 
bellissimi,  et  di  bellissimi  legni  erano  dentro  imbiancate  che 
pareano  di  giesso.  Vidono  anche  una  chiesuola ,  dove  pit- 
tura non  era^  né  altro  adornamento,  fuori  di  una  statua  di 
pietra  avente  la  imagine  d'homo  con  una  pslla  in  mano  ; 
coperte  le  vergogne  con  brache  di  palma  secondo  l'uso  de- 
gli habitatori  di  quel  paese,  e  la  tolsono,  e  caricatala  sulle 
navi  la  portare  a  Lisbona.  E  questa  isola  ripiena  d'habita- 
tosi,  et  benissimo  coltivata,  et  vi  ricolgoao  grano  ,  biade, 
Irutt^,  e  piii  di  qualuneb'alira  cosa ,  fichi.  Il  giano  et  le 
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ktide  iono  ni^nucate  da  loro  od  a  modo  degli  nccellì,  od 
In  fiurÌBa«  ohe  mangiano  senza  pane  farne,  et  beono  acqua. 

Partendo  i  marinai  da  qaesta  isola ,  et  vedutene  altre 
in  lontananza,  quale  di  V  miglia,  quali  di  X,  o  di  XX,  o 
'di  XL  ,  andai-o  ad  una  terza  isola^  dove  non  trovaro  altro 
ohe  alberi  altissimi  e  diritti  inverso  del  cielo;  di  quivi  pas- 
sati in  altra  ylderla  abondare  di   rii  et  acque  bonissimè  , 
e(  di  l^amì  et  di  palombi  che  uccideanli  con  sassate  o 
con  bastonate,  et  poi  mangiavanli;  dicono  quelli  essere  più 
pipigli  de'nostri  ,  ma  uguali    al  gusto  ,  o  migliori  ;  et  tro- 
^aronvi  ugualmente  de'falconi,  et  altri  uccelli  che  vivono 
di  rapina.  Ma  per  queste  isole  non  molto  vagarono,  vedu- 
tele affatto  diserte;  niente  dimeno  vidono  dirimpetto  un'al- 
tra isola  dove  pareano  grandi  montagne  petrose  e  la  mag- 
gior patte  di  nugoU  sempre  coperte  con  ispesse  pioggie^  ma 
ohe  a  tempo  sereno  mostrava,  d'essere  bellissima ,  e  da  pe- 
sieatori  habitata,  e  dopo  quella  passorno  ad  altre  isole  mol- 
te,, quali  habitate,  quali  nò,  XIII  di  numero;  et  quanto  più 
innanzi  andavano  tante  di  più  ne  vedeano,  presso  .delle  quali 
•era  il  mare  tranquillo  più  ohe  non  è  tra  noi;    troyaroavi 
un  fondo  molto  adatto  per  le  ancore,  et  erano  piene  di  cale, 
•t  abondanti  d'uccelli   marini.  Cinque  di  quelle  isole  vi« 
derle  habitate;  d^le  altre  XIU  alle  quali  giunsonp  die  tro- 
vare molte  hfi>n  bavere  habitatori,  né  ugualmente  le  altre, 
sono  habitate;  ma  quali  più,   quali  meno.  Et  oltra  di  ciò 
essere  infra  loro  per  li  idiomi  diverse  sì  che  non  intendonsi 
le  une  oolValtre,  et.  non,  hanno  le  navi^  od  altro  arnese  per 
fax  lo  passaggio  d'una  in  un'altra  isola ,  ma  vannovi  a  nuoto. 
Trov.omo  anche  un'altra  isola ^  dove  non  vollero  ca- 
lare, perchè  agli  occhi  di  loro  apparve  una  certa  maravi- 
glia* Dicono  che  vi  sono  de'monti  altissimi,  a  stima  XXX 
miglia*  et  anco  di  più,  che  vedonsi  molto  ^di  lungi,  et  sulla 
vetta  vi  appare  un  certo  biancore  ;  e  tutto  il  monte  è  sas- 
soso, quello  biancore  ha  sembiante  d' una  rocca,  né  è  roc- 
ca; ma  lo  credono  un  sasso  acutissimo^  di  cui  sulla  vetta 
aia  un  albero  della  grandezza  delPalbeto  di  qualche  nave. 
Otti  stia  appesa  un  antenna  con  vela  di  grande  nave  latii\a 

X.  XXIV.  iVomiiò.  e  Dicemk  io 
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a  simile  d'ano  scudo  spianata  ohe  tratta  in  ari»  per  li  veBfl 
distendasi  molto/  e  quindi  sembra  poco  a  poeo  ribastarsi , 
e  poi  di  nuovo  rialzarsi  Talbero  simigliante  a  quello  di  uni^ 
grossa  nave,  et  così  continuamente  si  muove. 

Girando  attorno  dell'isola  da  ogni  Iato  vedeano  acca* 
deire  Io  stesso;  Io  che  stimando  essere  per  virtà  d'incante- 
.Simo,  non  ebbono  ardire  di  scendere  in  quella  isola. 

Molte  altre  cose  trovorno  che  il  detto  NiccolosQ  non 
volle  raccontare.  Pare  solo  quelle  isole  non  essere  rioehe, 
imperciocché  i  marina]  appena  poterono  ripigliare  le  speee 
dello  viatico.  Erano  i  quattro  homini  che  condussono,  della 
etade  senza  barba^  et  di  bello  sembiante,  portavano  brache^ 
et  haveano  rìcinta  a'iombi  una  corda,  dalla  quale  pendea- 
no  fila  di  palma  spesse  et  lunghe  da  uno  a  due  palmi;  et: 
per  esse  cuopriansi  le  vergogne  di  innanzi  et  di  dietro,  se 
non  che  il  vento  od  altro  le  inalsasse;  non  sono  tondati, 
et  hanno  lunghi  et  biondi  i  capelli  sino  ^uasi  all'ombeli-K 
•co:  cuopronsi  di  questi  ,  et  camminano  a  piedi  nudi,  La^ 
isola  d'onde  furono  tolti  ha  nome  Canarìi^ ,  la  più  abitata 
delle  altre;  né  ponno  essere  intesi  da  idioma  nessuno ,  es-^ 
tendo  stato  parlato  loro  con  diversi;  in  statura  non  passano 
la  nostra;  sono  membruti,  animosi  et  forti,  et  d'intendimenta 
grande,  come  sene  può  fare  giudicio.  Parlano  con  loro  per 
accenni,  et  essi  per  accenni  rispondono  a  maniera  de'mu« 
Ioli/  hannosi  rispetto  tra  loro,  ma  particolarmente  verso  di 
uno  de'loro/  et  ha  questi  brache  di  palma^  et  i  tre  rima* 
nenti  hannole  tinte  di  giallo  e  di  rosso*  Cantano  dolcemente 
e  ballano  a  maniera  quasi  fussono  franciuosi;  sono  giulivi  et 
svelti,  et  assai  dimestici  pih  che  molti  spaninoli  non  sono. 

Poichò  entrcgro  nella  nave  si  misono  a  manucare  deifi- 
chi et  del  pane,  che  pare  loro  buono  assai,  non  avendone 
per  Tinnanzi  mangiato  mai  ;  il  vino  ricusanlo  affatto,  e  beo- 
ne acqua  sola»  Mangiano  bensì  frumento  et  orzo  a  giumel- 
late ,  cascio ,  et  carne  ,  che  ne  hanno  delle  buone,  et  in 
buondato;  bovi,  cammelli,  asini  non  ne  hanno,  ma  capre 
molte  et  pecore  et  cinghiali.  Sono  loro  di  peso  inutile  et 
grave  i  danari  d' oro  et  argiento  ;  che  non  li  cognoseono  , 
come  ne  anche  gli  aromati  di  qualundhe  natura.  Celiane 
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2*  oro  p  rntà  intagliati  »  iciabole  »  spade  d*  ogna  sorta  par  die 

non  habbianne  vedute  mai  ;  mostrano  aoche  di  bavere  fi* 
danaa,  et  lealtà  infra  di  loro^  per  quanto  si  può  far  conget- 
•tarai  principalmente  percbè  ninna  cosa  manucabile  dassi 
■ad  alcnno  di  loro,  senza  cbe  prima  di  manucarla  non  siano 
divise  uguali  porzioni  agli  altri  da  colui  cbe  dettegli  la  por- 
Biooe. 

Le  donne  di  loro  maritansi^  et  le  già  maritate  portano 
bracbe  a  modo  di  bomini  ;  le  tuttavia  fanciulle  vanno  af- 
flitto nude,  non  stimando  vergogna  di  andare  cosi*  Hanno  co- 
me noi  le  unità  de*  numeri  et  mettonle  dinanzi  alte  die* 
cine  così; 

I  Nait,  Sk  Smetti.  3  Amelottì.  4  Acodetti.  5  Sìmuset- 
ti,  6  Sesetti.  7  Satti.  8  Tamatti.  9  Aldamorana.  10  Mara« 

.va.  II  Nait-Marava.  la  Smatta-Marava.  i3 Amierat-Mar^i- 
va.  14  Acodat-Marava.  i5  Simusat-Marava.  16  Sesatti*Ma- 
rava.  ec. 

*  « 

NB.  Dove  sono  i  punti  non  si  è  potutp  o.  affatto  ,0 
cbiaramente  intendere  la  scrittura  dell' originale. 

II  citato  CadamostD  al  cap.  8.  afferma  egli  pu»re  ^egli 
•  abitanti  delle  ìsoIq  Canatie  cbe  '*  idiomate  diffeniot  adeo 

ut  alter  alterum  band  intelligat  ,„ 


Prìncipi  i  Ecommda  PoUticat-^  Opera  di  J.  R.  Mao-C  az.- 
1.0GH.  Articolo  estratto  dalla  BJpista  cdimbargheie  L*} . 

L'uomo  sente  per  le  voci  delja  sua  propria  natura  di^e 
specie  di  bisogni;  i  morali  oioè  ed  i  fisici.  Indi  dne  sorte 
di  godimenti  nell'  appagarli  »  e  assai  fra  loco  diversi  non 
solo  per  la:differente  loro  origine^  ma  benanche  per  la  ira- 
lia  influenza^  che  hanno  alla  ventura  sia  degli  individui^ 
sia  del  genere  umano.  Però  nelle  società  civili  non  vi  è  Ui9« 
mo  ben  cOltitl^tOy  cui  non  aia  nato  quanto  i  piaceri  dei 

(*)  Abbiami  credalo  far  pota  graU  ni  npalri  lettori  faceodo  tradurre  qaeat'ar- 
tiooloy  tanto  più  imporUnte  ualle  circofUaae  ecouomiche  in  cui  |rovaai  in- 
Volu  l' IttghUiem.  (ffita  deteEdilort). 
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Panimo  sieno  più  deliziosi  di  quelli  de'^enèi.  Ma  ciò  noit 
ostante  le  fisiche  necessità  son  sempre  le  prime  a  farsi  sen- 
tire ;  son  esse  importune  ,  imperiose ,  e  ò^or  rinasoenti  ; 
pericolerebbe  P  esistenza  ove  si  trascurasse  di  sodisfarle 'fino 
a  un  certo  punto.  Il  grato  senso  »  che  ne  procurano  allor« 
che  son  paghe,  è  dunque  il  primo  godimento  provato  dal- 
l'uomo  ;  è  il  primo  e  il  più  necessario,  tuttoché  non  sia 
il  ^iù  nòbile.  Ad  aver  quest'ultimo  ,  onde  solo  formasi  il 
ben  esistere  degno  degli  uomini^  è  d uopo  un  convenevole 
concetto  8Ì  de'  morali  diletti  che  delle  fruizioni  corporee. 
Però  non  a  tutti  gli  nomini  la  natura  concede  il  sen- 
tirlo e  gustarlo.  I  piaceri  infatti  dell' intelletto ,  dell'ima* 
ginazione^'del  gusto,  l'efifasione  di  cuore  /  le  delizie  del«* 
l'amicizia ,  il  soave  amor  di  patria-,  e  Infine  tutti  quegli 
altri  aiFetti  ,  che-  il  Yerulamese  chiama  passioni  eroiche  , 
e  che  son  proprj  sol  delle  anime  generose  e^  perfezionate, 
rimangono  ignoti  al  volgo, 

I  bisogni  fisici ,  ed  i  piaceri  che  essi  procurano^  sono 
adunque  il  mobile  ed^il  fitoe  dell' opiémf  de*  molti.  In  la- 
gion  deHà  loro  importanza  vengono  ad  esseir  classificati  or 
come  di  necessità  ,  or  come'  di' agio  ,  e  infine  come  di  lus- 
'  so.  L'alimento,  a  cagione  d'esempio /il  ^vestire,  l'abika- 
zione,  il  fuoco,  ec.  eo.  appartengono  esdusiviamente  alla 
.piima.fi&tfigQi^ia»  benché. Jn_ molti  casi  estendansi  alla  se- 
conda ,  ed  anche  alla  terza.  Uopo  è  poi  che  l' uomo  li  ab* 
bla  ed  usi  con  sicurezza;  il  quale  sentimento  ft  anche  esso 
parte  del  necessario.  Ma  oltre  a* tutto  ciò  ,'se  T  uomo  istesso 
ha  bisogno  del  riposo  indispensabile  a  rinfrancar  le  sue  for- 
se spossate  dal  lavoro  ,   può  dall'altro  canto  far  a  meno 
di  que'  momenti  d^ozio»  che  senza  scapito  può- volontaria- 
mente godere  a  suo  piacimento*  Il  libero  possesso  di  tali 
momenti  è  quello  ohe  costituisce  l' agiatezza  ;  %  questa  nel 
mentre  è  uno  de'favori  della  fortuna^  seco  ne  attira  molti 
altri;  fra'quali  il  più  commendevole  ò-  quello  di  meritar  la 
personale  considerazione  coltivando  le  virtù,  e  il  proprio  in- 
geguo. 

Lo  scopo  e  primo  ufiSclo  delPeconomia  politica  è  quello 
di  moltiplicare  e  spandere  i  godimenti  della  aecooda  classe 


i49 
bssU .  dell' agio.  Elsa  è  la  sciensa  della  ricchezza  nazionale, 

del  commeTcio,  ed  ^nche  della  popolazione.  Essa  è  qpcjUa, 
che  9Ì  applica  al  ohe  utilmente  e  con.  minori  fatiche  la  so- 
cietà tragga  profitto  dall' indastria^  dalle,  produzioni^ del 
aaplp,  dall'opera  delle  'arti  ,  e  procuri  .la  maggior  somma 
de'dileitti  cosparsi  di  ^mp4o  e  riposo. 

Se  mai  vi  è  uqar  scienza  siffatta/  se  le  verità  onde  è 
formata  non  sono  generalmente  note  e  praticate;  se  que- 
ste infine  aong.i; frutti  delle  profopd^e. meditazioni  de'pen- 
satori ,  devesi  senza  esitazione  annoverar  Peconomia  poli* 
tipiL^fra  le  sciente  pcime.  Infatti,  niuna  altra  havvene ,  le 
di  cui  applicazioni  sien  di  mole  maggiore  della  sua.  Né  va 
Omesso  in  dubbio-  che  ,  vista  l'odierna  divisione  delle  idee 
relative  a  tale  dottrina^  non  sia  necessario  di  riunirle  for- 
mandone un  corpo  y  il  più  che  mai  si  possa,  e  che  finora 
non  si  ebbe ,  completo.  Intanto  non  fu  ancora  presentata 
che  per  un  lato  solo  ;  e  ciò^  nel  mentre  che  essa  non  si 
limita  a  regolar  T  industria  e  il  commercio  ,  all' aumento 
delle  ricchezze  e  de' godimenti  procurabilì  dalle  arti  mec- 
caniche ;  ma  è.  la  Scienza  sociale  nel  più  ampio  signifi- 
cato di  questo  titolo.  Essa  può  salire  a  perfezione  seguen- 
do i  spoi  precetti  veri;  e  sol  cosi  operando  si  potrà,  otte- 
nere» che  rordioe^  la  giustizia  e  la  libertà  regnino  fra  gli 
npmini.  Allora  solo  potrà  aversi  che  i  miglioramenti  mo- 
rali,  un  gusto  puro^  i  costumi  ingentiliti,  e  il  sentimento. 

« 

t^niVrCrsale  della  civiltà,  ne  possino  far  sperare  tutta  quella 
prosperità  che  è  conseguibile  sulla  terra. 

Egli  è  nel  solo  grembo  dell'agiatezza  che  l'uomo  può 
perfezionarsi.  Imperocché  se  esso  npn  ha  intervalli  4i  riposo 
e.Qom9dOy  in  qual  modo  coltiverà  la  propria  intelligenza? 
In  qu^l  modo,  se  é  perpetuamente  assediato  da'bisogni  in- 
dispensabili;, potrà  aver  tempo  ed  energia  ad  elevarsi  alla 
pozione  delja  propria  dignità?  La  sfera  de'suoi  pensamenti 
non  -  H  estendei^  al  di  là  delle  sole  sue  necessità.  Ma  ove 
abbia  momenti,  di  agiato  ristoro  ,  allora  solo  si  svilup- 
peraimo  i  gerifii  dell'in^telletto,  degli  affetti  morali,  e  delle 
^ti^  nobili,  f^pplta  ;Qnd'é  degno.  In^  siffatto^ modo  V  arte  ^ 
In  qna|©,^^dc,.^  niet^ere  t^tj^  i  membri  della  società  a  parte 
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della  convenevole  dose  di  eomodo ,  è  insiememente  la  piAf 
valevole  a  favorire  i  progressi  de*nnmer!  intellethiati,  non 
che  a  raccoglierne  i  fratti.  Coltivisi  duncjae  con  zelo  la  Scien- 
za^ la  qaale  rivela  1*  alto  arcano  di  cospargere  la  vita  di 
un  maggior  numero  di  godimenti  al  prezzo  di  minori  fati* 
che^  lasciando  a  cadauno  libera  (piella  porzione  di  tempo 
non  assorbito  dalle  preparazioni  necessarie  a*godimenti  istessi. 

L'uomo  ha  bisogno  di  attività.  Il  pane»  che  quasi  sem^ 
pre  ei  rpangia  condito  da'sudori  della  sua  fronte,  è  spessa 
amaro;  ma  più  sovente,  e  più  amaro  gli  parrebbe,  ove  ei 
fo&se  dannato  a  mangiarlo  in  un  ozio  assoluto,  che  gli  in- 
interdicesse  ogni  qualunque  esercizio  sia  di  corpo,  e  sia  di 
spirito.  Noi  vediamo  giornalmente  gli  opulenti ,  i  quali  di- 
spensati dal  bisogno  di  lavorar  per  vivere  ,  vanno  intanto 
procurandosi  occupazioni  e  svagamenti.  Vediamo  altri,  che 
dopo  di  aver  accumulati  alcuni  prodotti  superiori  alla  quan- 
tità necessaria  per  loro  nso  ,  li  cambiano  con  altri  oggetti 
di  utilità  o  di  piacere.  Indi  si  fan  sentire  nuovi  bisogni , 
e  nuove  arti  si  inventano.  L*  intelligenza  si  corrobora  ed 
ingrandisce  in  ragion  che  è  messa  in  vigoroso  esercizio.  Ri^ 
gogliano  allora  lo  spirito  inventivo,  i  talenti,  e  Tindustria. 
Ogni  nuovo  sviluppo  seco  trae  altri  sviluppi  importanti.  Ogni 
passo  che  si  inoltra  in  questa  carriera,  invece  di  spossar  le 
forze,  le  invigorisce;  e  addoppia  il  desiderio  di  percorrerla 
tutta  per  misurarne  l'infera  estensione. 

Allorché  Watt  imprese  a  perfezionar  le  macchine  a  va* 
pore,  non  altro  divisava  se  non  inventare  un  mezzo  men 
dispendioso  a  trombar  le  acque  dalle  mine  di  carbort  fos- 
sile, sostituendo  un  motore  inanimato  accavalli;  che  fino  al<* 
lora  impiega vansi  pel  moto  della  tromba.  Ma  se  si  pone 
mente  alle  tante  scoperte  e  combinazioni  ingegnose  ,  venute 
distro  a  questo  prodigio  dell'  umana  industria^  vorrebbesi 
credere  che  1  benefizi  ottenuti  si  limitano  al  solo  sbassa* 
mento  del  prezzo  del  carbone  o  delle  tele  di  cotone?  L'eco* 
nemistà  vi  mette  anche  a  computo  il  piacere,  chele  spet^ 
tacolo  de^grandi  effetti  di  tali  macchine  produce  nefl*  ani- 
mo di  coloro,  che  sono  idonei  a  sentirlo  ;  V  impulsione  data 
allo  spirito  d'indagine;  Fattività  eccitata  nel  pensieto \  e 
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i  ìmoiri  getmi  fe^oilb^ti  nelVingegiio  umano.  Egli  non  la^ 
àcìa  di  còmpatarvi  anche  le  peregrine  cogìiizioni  acquisite 
dall'ili ustre  inventore»  e  dà  coloro  che  andarono  sull'orme 
sue*  Nò  va  di  più  taciuto  il  nobile  godimento  della  co- 
scienza sì  delle  proprie  forze ,  che  de'beneficii  fatti  a'  suoi 
simili.  Spesso  ne  accade  di  indignarci  contro  all'  imperti- 
nente orgoglio  deir  uomo  opulento  ,  il  quale  senza  gusto 
nelle  belle  arti,  credesi  protettore  de'sommi  artisti ,  sol  per*- 
thè  acquista  a  modico  presago  le  loro  belle  opere.  Noi  ci 
indigniamo  ancora  vedendo  una  ingiusta  sproporzione  fra 
il  prezzo  ed  il  valor  reale  d'un  lavoro.  Però  l'artista  sen* 
tesi  al  disopra  del  volgo,  e  trova  in  sé  medesimo  la  degna 
ricompensa  del  sao  talento.  E^li  solo  prova  i  piaceri  della 
propria  intelligenza  ed  imaginazione  ;  egli  solo  gusta  il  di-4 
letto  del  perfezionamento  delle  sue  facoltà  mentre  lavora. 
Nulla  quasi  n  lui  monta ,  che  il  bisogno  lo  costringa  a  se- 
pararsi dall'opera  sua  per  una  modica  somma  ;  V  opera  è 
jempre  sua  per  la  reminiscenza  ohe  ne  ha^  e  la  gloria  che 
gliene  viene  come  autore.  Egli  solo  sa  apprezzarla,  e  go- 
derne assai  più  di  colui  che  ne  fece  acquisto.  Oltre  a  ciò 
éente  esso,  che  il  modello  ideale  di  quel  suo  parto  d'inge- 
gno è  sempre  suo^  e  gli  è  inalienabile;  sente  che  è  capace 
di  produrne  altri,  e  migliori,  figli  solo  adunque  gusta  sii- 
iatti  godimenti  e  può  gustarli.  Un'anima  che  cosi  pensi  non 
discende  al  degradante  confronto  fra  un  mirabile  prodotto 
d'arte  e  una  vile  somma  di  denaro. 

Questi  esempii  invero  non  son  comuni,  perchè  appar- 
tengono solo  agli  uomini  di  alto  sentire  ;  ma  i  talenti  ne- 
gli altri  ordini  della  società  danno  proporzionatamente  luo- 
go  alle  medesime  riflessioni.  Non  appena  l'industria  fa  pro- 
vare i  suoi  vantaggi ,  la  società  si  sbranca  subito  in  due  ra- 
mi. Quelli  che  son  dall'agiatezza  esentati  dall'obblìgo  di  la- 
vori meccanici^  addiconsi  alle  occupazioni  intellettive,  ed 
a  que'diletti  sociali,  che  nel  mentre  ingentiliscono  i  costu- 
mi, avverano  i  progressi  deirincivilimento.  Fra  coloro  poi 
che  non  hanno  tali  agi,  trovansi  molti  i  quali  pel  buono 
esercizio  delle  arti  raffinate  han  bisogno,  che  l'opera  ma- 
nuale venga  diretta  da  un  più  colto  intendimento.  Le  idee 


di  questi  prendono  allora  una  maggiore  ampiesza  ,  e  fila 
loro  travedere  piii  facilmente  il  bene  di  una  vita  meno  la« 
boriosa.  Questo  cambiamento  d'opinioni,  e  sviluppo  intel- 
lettuale nelle  classi  addette  alle  opere  manuali,  è  del  pia 
alto  momento  per  la  miglioria  generale  della  società  ;  per- 
chè quantunque  la  necessità  di  lavorare  graviti  tuttavia  sul 
maggior  numero^  ciò  non  ostante  il  lavoro  non  è  allora  tutto 
materiale  •  Lo  spirito  vi  prende  molta  parte  ;  favorisce  lo 
sviluppo  delle  facoltà  morali;. e  procura  un  tal  quale  godi- 
mento ,  affatto  negato  a  chi  materìalmeote  usa  le  proprie 
forze  solo  a  procurarsi  una  grossolana,  e  spesso  insufficiente 
sussistenza. 

Negli  stati  ne'quali  è  non  sol  ben  intera ,  tha  anche 
favorita  la  buona  economia  politica ,  Poperaio  intelligente 
possiede  molti  vantaggi ,  che  non  avrebbe  ne*  paesi  meno 
inciviliti.  Anche  esso  al  pari  dell'artista  nobile  si  compiace 
dell'opera  sua.  Un  tal  sentimento  gli  ecoita  quello  della 
propria  dignità^  e  gli  giova  a  migliorar  la  sua  morale.  Co«« 
nosce  allora  meglio  il  Valoi'  delle  cose,  e  quindi  si  inganna 
meno  nella  scelta  de*  mezzi  idonei  a  far  migliorare  1*  esi* 
stenza  sua.  Nò  v'ha  stimolo,  che  più  di  questo  sia  efficace 
aulla  popolazione  intera,  airavanzamento  morale  non  che 
civile.  Questo  mezzo ,  che  al  primo  aspetto  sembra  volgare 
e  dettato  dall'  egoismo  di  poter  godere  con  poca  spesa  „  è 
anzi  il  più  valido  a  far  buoni  saggi  e  capaci  di  tutte  le 
virtù  gli  uomini.  Manoducendolo  perseverantemente  con  la 
buona  istruzione  ,  si  spanderà  1*  erudimento  sociale}  ed  al- 
lora si  avranno  sommi  dotti,  grandi  artisti  ,  musei,  ed  ac- 
cademie. Senza  le  debite  preparazioni  del  suolo  ove  voglionsi 
cogliere  questi  frutti  ,  è  inutile  il  seminarvi  i  preziosi  ger- 
mi. La  terra  rimarrà  sterile;  o  sarà  sol  feconda  di  vegeta^ 
zione  inservibile* 

0%gìg\OTVio  in  Europa,  ed  anche  nelle  più  incivilite 
nazioni  di  essa,  non  è  già  per  difetto  d'insegnamento  che 
indietreggia  tuttora  la  niorale  pubblica,  e  che  impedisce  al 
basso  popolo  d*  esser  sensibile  più  a'  diletti  nobili  ,  cho 
a' sensuali;  ma  perchè  il  popolo  istessOr non  è  peranoo abi- 
tuato ad  una  lunga  e  riposata  pace  ;  uè  ano^f  oonofoe  tutto 
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Il  prano  0  il  bUDn  aio  dell'  economia  del  tenl]^  addetto  al 
lavoro.  Non  ancora  ai  formarono  il  gusto  e  1*  ìntelligenaa 
generale  ;  né  la  cosciensa  e  il  rariocinio  sono  ancor  tali  a 
padroneggiar  le  passioni  ;  né  imperio  safficiente  ha  finora 
la  morale.  Non  vi  è  popolo  in  cni  non  vi  sia  qaalche  cosa 
a  riformare  circa  la  sua  amministrazione  pubblica  •  I  go* 
verni ,  egualmente  che  gli  individui ,  fanno  maggior  male 
eo'loro  errori  che  per  le  loro  passioni.  Spesso  T  ignorante 
imprevidenza  di  quelli,  che  timoneggiano  la  nave  dello  sta* 
to  »  anche  volendo  ìncoraggiaT  V  industria ,  la  sospinsero 
per  falso  cammino,  e  giunsero  a  risultati  più  assai  funesti 
degli  effetti  dell'  odio  di  libertà,  de'  trascorrimenti  d'ambi- 
rione  y  e  dell'avidità  fiscale.  La  tirannia  costerna  ed  infe«- 
licita  solo  individui  ;  ma  la  mala  amministrarione  secca 
<^ni  vena  di  prosperità  sociale  deviandone  ogni  miglioria, 
e  spargendo  la  miseria  con  tutti  i  suoi  flagelli.  Né  teme* 
rem  di  dirlo:  P ignavia  di  governare  è  assai  più  della  ti* 
cannide  colpevole  appo  1'  umanità. 

Se  noi  non  andiamo  errati,  la  scienza,  la  quale  inse- 
gna a  ben  amministrare  1  popoli ,  e  che  ove  fosse  ben  se- 
guita ne'  suoi  precetti  verserebbe  sulle  nazioni  la  maggior 
proaperità  possibile  elevando  graduatamente  l' uomo  da'sensi 
air  intelletto ,  non  è  mai  abbastanza  laudata.  E  frattanto 
non  le  mancano  detrattori ,  anche  nel  novero  di  coloro  che 
confessano  le  verità  da  noi  testé  enunciate.  Pretendono  essi 
che  l'economia  politica  non  consìsta  in  altro,  che  nel  fa- 
stosamente enunciare  alcuni  assiomi  di  senso  comune  ,  e 
alcuni  veri  già  noti/  che  ognuno  ne  sa  più  di  quello  che 
casa  ostenta  d'insegnare  ;  e  che  infine  le  sne  grandi  massi- 
me riduconsi  ad  un  semplicissimo  consiglio  **  lasciate  che 
gli  artieri  ed  i  mercanti /acciano  a  modo  loro  ;  e  che  ognu- 
no regoli  ì  propri  interessi  come  gli  è  meglio  a  grado  ^  acciò 
T  equilibrio  si  stabilisca  da  per  sé  solo  ec.  Non  vi  era^  ag- 
giungono ,  bisogno  né  di  ingegno  superiore  né  di  abilità  per 
far  queste  scoperte  ;  molto  meno  di  dottrine  e  di  dotti  per 
propagarle  •  Ma  questo  ragionamento ,  che  ha  una  plausi- 
bile apparenza  di  verità ,  é  una  insidia  capace  a  trappolar 
gli  inesperti.  Non  fia  dunque  inutile  il  dissipar  queste  il- 
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lusioni ,  e  dimofttrate  db»  1*  economia  politica  merita  quei 
riguardo  che  gli  si  vorrebbe  contendere. 

Questa  scienza  non  poggiandosi  né  sovra  fatti  mate* 
riali^  nò  salle  leggi  cosmologiche  ,  non  può  venir  consid6« 
rata  che  come  una  dottrina  morale.  Quiadi  non  può  salire 
al  di  sopra  del  grado  di  certezza  dato  da'  metodi  che  essa 
impiega  •  Poco  aiuto  le  presta  Tesperienza ,  perchè  i  fatti 
che  raccoglie  dall'istoria  o  dalle  narrazioni  de  Viaggiatori, 
vanno  sottomessi  ad  una  severa  discussione  innanzi  di  ser- 
virsene per  norma'  Essa  non  ha,  al  pari  delle  scienze  spe* 
rimentali»  la  possibilità  di  confortar  i  ragionamenti  con  le 
pruove  materiali  »  o  il  poter  citare  in  testimonio  la  nata* 
tura,  ed  averne  documenti  idonei  all'intima  convinzione  dello 
spirito.  Senza  essere  limitata  al  solo  raziocinio  ,  come  le  teo- 
rie pure ,  è  di  una  indole  quasi  simile  alla  scienza  morale^ 
a  quella  della  legislazioqe  e  del  governo  •  Accessibile  per 
un  lato  solo  dalla  verità  »  vi  sono  e  più  frequenti  gli  er«* 
rorì  ,  e  men  ovvii  i  mezzi  di  evitarli  .  La  ragione  vi  può 
traviare,  senza  che  vi  sia  chi   Pavvertisca  del  suo  travia- 
mento, e  la  riconduca  sul  buon  sentiero.  Allora  la  certez« 
za  è  vacillante  ;  un  solo  dubbio  sospende   le  decisioni  le 
più  importanti ,  e  non  si  va  che  con  estrema  e  timida  di- 
screzione. Ma  con  tutto  ciò,  quando  ben  esposte  vengono  le 
quistioni  ;  quando  una  logica  esatta  le  ha  discusse  e  riso- 
lute; quando  infine  le  verità  con  siffatta  cura  desunte,  non 
solo  non  son  contradette  da  un  fatto  qualunque,  ma  si  mo- 
strano evidenti I  e  sono  d'  alta  mole  pel  bene  degli  uomi- 
ni^ allora  non  v'  ha  certamente  chi  rifiuti  il  titolo  di  scienza 
al  complesso  di  tali  discipline;  e  loro  va  dato  il  primo  po- 
sto nella  serie  delle  nostre  cognizioni.  Ecco  ciò  che  divie- 
ne l'economia  politica  allo  sguardo  del  pensatore  dopo  che 
questi  l'ha  ben  appresa  e  meditata.  Ei  viene  allora  colpito 
dalla  ingenuità  de'suoi  principìi,  non  che  dalla  loro  fecon- 
dita  e  carattere  imponente  neirapplicarli. 

Si  rimprovera  ordinariamente  agli  economisti  di  suda- 
re  essi  più  a  demolire  che  a  riedificare  il  demolito/  cioè 
di  segnalar  gli  errori  senza  indicar  le  veritli  che  loro  deb- 
bonsi  sostituire.  Ma  tale  è  l'andamento  dello  spirito  uma- 
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no  ìiellA  fernatione  delle  morali  dottrine.  Vi  è  necessità 
di  distruggere  gli  ostacoli  che  impediscono  le  Buone  inda- 
gini; e  qaesti  ostacoli  son  gli  errori  sanciti  da  un  generale 
e  lungo  dominio»  Dalla  loro  distruzione  presero  mossa  igran« 
A  avanzamenti  fatti  nella  società.  L'imperio  di  quelli  er« 
tori  era  tale,  che  quantunque  Tisibilmente  essi  nuocess^o 
agli  interessi  di  tutti,  non  furono  però  aggrediti  seiiza  avet 
difensori  anche  fra  gli  uomini  i  più  colti.  È  dunque  noif 
sol  possibile  ,  ma  utilissimo  il  sostituir  loro  le  debite  ve- 
rità.  Queste  verità  nel  mentre  non  appartengono  né  al  nu** 
mero  delle  inintelligibili,  né  a  quello  delle  yolgari,  spn  poi 
beneficentissime,  a  giudicar  dal  saggio  che  si  è  fatto  di  qual'- 
cuna  di  esse-  SifFntti  titoli  le  raccomandano  caldamente  alle 
meditazioni  de*pensatori,  ed  alle  indagini  di  tutti  gli  amici 
delFumanità. 

Vi  son  molte  massime  d' economia  politica  già  dÌTe<« 
nute  popolari  ;  lo  che  non  mai  può  essere  un  male.  Niu-- 
no  più  oserebbe  combatterle  ;  e  ciò  è  un  gran  bene.  Non 
più  messe  in  controversia,  già  servono  di  regola  a  molti  , 
che  le  avrebbero  ignorate,  ove  non  si  fossero  innanzi  dile- 
guati gli  erroii  che  le  velavano.  Così,  a  ragion: dTesempiov 
non  v*ha  oggi  chi  più  dubiti  deVantaggi  del  commercio  li- 
bero; ninno  più  censura  il  lusso  e  i  bisogni-  fattizi.  Il  pos- 
sesso del  numerario  non  è  più  considerato  come  preferibile 
ad  ogni  altro  valore  di  cambio.  E  intanto  queste  verità  , 
già  comuni  nel  nostro  secolo  ,  riputavansi  errori  pel  pas^ 
sato.  Gli  uomini,  che  non  san  sortire  dal  cerchio  delle  pra« 
tiche  abituali,  le  denigravano;  vi  furono  anche  filosofi  che 
le  condannarono;  e  i  governanti  le  proscrissero.  Anche  at- 
tualmente in  alcuni  paesi  son  tuttavia  considerate  come^  va-^ 
ne  o  noéive  teorie  :  e  nell'istessa  Inghilterra,  ove  vennero 
alla  luce  ,  trovan  tuttora  eccezioni.  E  siane  esempio  il  com- 
mercio de'grani^  che  ha  speciali 'ptihcìpii  amministrativi  i 
e  I  privilegi  concessi  a'còloni  delle  Americhe  ò  delle  isole. 
L' errore  nbn  cede  che  passò^  k  p'a'ssor  ;  e  non  senza  resis  • 
tere.  Qnélli  che  ancora  oggi  il  difendono  ,  hanno  almeno 
là  bbona  fede  di  confessare  che  essi'  il  sostengono  pe'  soli 
loro  interessi,  non  già  per  opporsi  à  quelli  della  verità.  In 
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tal  modo  può  dirsi  che  piretso  le  nasioni  illoninàte^  i  foa« 
damentaii  principii  eoonomlci'  non  più  hann»  arver^ar-ii. 
La  pabliea  opinione  li  ha  adottati,  se  ne  fa  mallevadrice, 
né  soffrirà  che  vengano  alterati.  Si  è  anche  già  d'accordo 
sovra  altri  punti  non  men  éssenciali,  e  non  men  per  T in- 
nanzi oppugnati.  Tali  sono  la  carta^moneta ,  per  esempio; 
le  leggi  circa  i  poveri;  i.  trattati  di  commercio  fra  na&ioni 
presso  le  quali  è  diverso,  il  vmtùre  d^^salari  eb*  ec« 

V!hannò  certamente  alcune  quistioni  di  alto  momeirto 
sulle  quali  «l'opinione  publica  è  tuttora  indecisa,  sol  per-» 
che  quella  degli  uomini  istruiti  non  è  peranco  unanime  , 
essendosi  fino  a  questo  momento  sostenuto  il  prò  e  11  con* 
ttò  con  uguale  ingegno.  Finché  queste  discussioni  non  sa- 
ran  condotte  a  termine  si  procederà  sempre  con  diffidensa 
e  circospezione  ;  altrimenti  facendo,  si  crederebbe  di  agir 
con  poca  prudenza.  Questi  oggetti  tuttavia  oscuri  e  con- 
troversi' sono  la  natura  de'oofori^  il  loro  carattere  ;  le  no- 
zioni sul  reddito;  l'effetto  reale  de'tributi  e  del  debito  pu« 
hlico  ec.  eò. 

Ma  anche  ove  i  principii  dell'  economia  politica  fos« 
aero  stati  sospinti  fino  all'  ultimo  grado  di  evidenza  e  sem^ 
plicità ,  non  perciò  altro  si  avrebbe  che  una  pura  teoria  • 
Rimarrebbe ,  e  ciò  è  il  pia  importante  ,  sempre  la  diffi« 
coltk  di  ben  applicarli  alia  pratica.  Non  sarebbe  nuUamente 
ardilo  il  segnar  la  buona  via  al  commercio  ed  all'industria 
in  una  nazione  nuova ,  vergine  di  inveterati  pregiudizii  ; 
ma  è  poi  difficoltosissimo  il  farlo  dove  quest'ultimi  domi- 
•nano»  perchè  sostenuti  da  particolari  interessi  e  daVizii  del- 
l'ordine sociale;  dove  sa|iq9  che  verrebbero  a  perdere  tutti 
i  vantaggi  se  i  governi,  si  restaurassero  sopra  i  principii 
veri,  ossia  sopr^  quelli  dell'utilità  generale»  Sen^a  essere  un 
abilissimo  idraulico  si  può  con  certezza  asserire  .che  immense 
ricchezze  possono  aversi  iu'  una  provincia  ricca  di  acque. 
Però  se  alcuni  le  rivolsero  a  solo  loro  beneficio  già  da  gran 
tempo,  e  con  speciose  ragioni  cercano  onestare. quell'ini* 
piego  dipignendolo  utile  :a  tutti  ^  vi  bisognerà  prudenza  ed 
abilità  per  dileguare  ìL  prestìgio  de' loro  sofismi.  Allora,  sq-* 
prattutto  è  necessaria  la  pruova  di  molti  calcoli  ed,  espci*- 


riense  per  ristabilire  la  verità  in  tutti  i  «aoi  dritti  ;  poiché 
ove  il  menomo  saggio  fallisca ,  V  errore  si  riconferma.  Ed 
anche  ottenuto  che  siasi  il  disinganno  altrui ,  si  dee  pro- 
«ìedere  sempre  coL  timore  di  poterne  noi  stessi  ingaqnare. 
Son  queste  le  inevitabili  conseguenza  di  massime  erronee, 
seguendo  le  quali  si  è  per  molto  tempo  creduto«d'  esser  sul 
buon  sentiero.  Certamente  non  v'è  cosa  più  facile  che  l'in- 
dicare un  metodo  di  vita  proprio  a  vivere  In  buona  salute. 
Un  siffatto  principio  non  presuppone  alte  dottrine  medici- 
nali. Ma. allorché  poi  trattasi  di  guarire  uo  uomo  infermo 
per  cronico  e  abituato  morbo ,  vi  è  bisogno  di  tutta  V  abw 
litÒL  di  un  medico  esperimentato  e  dotto* 

La  figura  di  questo  infermo  è  la   vera  imagine  della 
situazione  di  quasi  tutti  gli  stati  europei.  E  sopra  ogni  ai- 
tiro  è  quella  deir Inghilterra  neirinestrigabile  labirinto  dei 
•suol  debiti,  tributi^  trattati  commerciali»  lotte  interne  per 
interessi  esterni ,  colonie ,  corporazioni  ,  e  infine  gli  eiior- 
-mi  capitali  azzardati  in  un.  comnaercio.  non  sicuro  di  con- 
tinuazione,  ove  si  stabilisse  la  libera  de*  caihhii.    £{on  è 
facile  neppure  all'uom  di  stato  il  più  sperimentato  e  pep* 
rito  di. preparai  migliorie  sicure  fra  elementi   sì   ripuMvi 
:  e  divèrsi.  Un  rifof'matore  di  questa  vecchia  Inghilterrja  tro- 
yerebhesi  imbarazzato  al  pari  di  quel  navigatore ,  che  ^uon 
eoiuosce  venti  e  oorreati  navicando  per  mari  iaeogXLiti.   £ 
jmI' addurre  una  qomparazioQe  più  adeguata  ,  avrebbe  esso 
a  sormontate  difi^cQltà  maggiori  di  quelle  ,  che  incantre- 
.  .rebbe  un  chimico»  cui  si  commettesse  di  comporre  un  me* 
.  aQQgiio  .oomplessivQ  con  materif»  ripellenti  ,  e  phe  queste 
div^nt£(|sero  sempre  più  tali  ove  vi  ^i  aggiugaesse  un  nuovo 
elemento  ,  o  se  ne:  togliesse  uno  di  quelli  qh^  già  yi  sono. 
Non. vi  è  scienza  bastevole, a  prevedere  Tesito  certo  d'MQ 
•tal  operare*  La  spU  esperienza  può  dar  effetti  sicujri.       , 
i  .       L'economia  politica  dmique  ha  pur  essa  i  suoi  mJste^ 
;  ri;  ne'qc^di  non  si  .può  .venir  ^i^dato  senza  preparavVi^'con 
.ftodii  e  medit^^ipne^  In  qc^esta  .ncif^n^a  .»  4ejl.pari.  qbje^in 
Aoite  altre ,  ngn;  .si  «coapscei  se  npA  qPiello  che  si<  volle  e 
.{>P^jùxipaf;aie.,,,G^prnaIipen.te  udiapio  la, presuntuosa  igoo- 
i^tW^s»fM  V^^^»  ^^$^^f^  alcune  mas^ln^^fli  Sfmth,  o  altre 
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nosioni  volgari,  nemmen  pia  ora  efanunate,  osa  deeidefe 
le  più  alte  e  difficili  quistioni  dell'  amministraaiiODe  inter- 
na, e  parlare  in  modo  a  farsi  venerar  dair  opinione  pnblica. 
Ma  queste  impudenze  non  deggiono  discreditar  la  vera  dot- 
trina. Essa  conduce  in  eoonomia  politica,  assai  più  ohe  nelle 
altre  sciense  morali ,  alla  certesza:  e  gli  elementi,  de'quali 
ai  compooe ,  sono  i  fatti  dell'  amministrazione ,  i  loro  ef- 
fetti^ le  norme  ,  e  gli  esempi  della  loro  applipaBÌone.  Ha 
essa  per  iscopo  i  più  grandi  interesn  dell'uomo.  Una  dot- 
trina che  sia  la  vera  non  può  avere  se  non  uo  andamento 
luminoso  e  sicuro.  L'istoria  guida  i  suoi  passi;  e  perciò  non 
possono  essere  né  aride  le  sue  discnssioai  ,  nò  noiose  le  sue 
indagini.  L'istruirvisi  costa  poca  spesa,  ma  dà  molti  lucri. 
L'uomo  dunque  che  la  neglige,  perde  nel  tempo  istesso  e 
i  piaceri  dello  studio^  e  le  utilità  delle  conoscenze  appli* 
t)abiii  a  tutte  le  situazioni  sociali  »  da'  semplici  negozi  pri- 
vati alle  più  alte  funzioni  pubbliche* 

Da  mezzo  secolo  in  qna  1'  economia  politica  sali  senH 
pre  pìùìn  istima.  Ha  la  sua  importanza  è  oggigiorno  più 
i(^he  mai  sentita,  massime  nella  nostra  Inghilterra.  Le  ri» 
Valità  guerriere  cessero  il  posto  alle  commerciali  ambizior 
m;  si  parla  oggi  di  finanze  assai  più  che  di  eserciti.  Non 
mai  tanto  come  oggi  si  cercò  dì  far  valere  tutte  le  ricchez- 
ze  deirindustria:  niun  mezzo  Tien  negletto!  e  mentre  tutte 
le  teste  lavoran  specolando,  poche  braccia  poltriscono*  Una 
lunga  accanita  guerra  teneva  in  armi  tutta  Europa  ;  ma 
tntt^ìnsieme  ecco  la  pace;  ed  una  rivoluzione  sì  rapida,  non 
xnen  che  inattesa,  sbalordisce  ed  imbarazza  tutti.  Ognuno 
'Sente  Va  necessità  di  riforme  interne  indispensabili  a  qne- 
•sta  nuova  situazione  sociale.  Altre  nazioni  incominciano 
que'spacci  di  mercanzie  che  un  tempo  erano  sol  nostri.  Nuo- 
ve concorrenze  sorgono  da  ogni  banda.  L'audacia  delle  in- 
trapese  può  dunque  sugli  altri  popoli  attirar  tutti  i  favori 
della  fortuna.  Perciò  è  tempo  ed  obbligo  dì  esaminar  se  i 
nostri  capitali  e  lavori  sono  ben  impiegati  a  nostro  vantag-* 
gio,  onde  fissare,  ove  ciò  sia  possibile,  i  principii  che  debbo- 
no dirigere  le  massime  conservatrici  della  nostra  prosperità. 
L'  ultima  nlagna  guerra  fu  una  hirga  vena  di  'sM^a 


^  ittniaioni  per  gli  eoonomistì;  è  le  comeguen»  oommer- 
liiali  non  sfuggirono  alle  meditazioni  di  essi.  Si  ebbe,  dice 
Sfao  Callooh^  nel  breve  intervallo  di  3o  anni  l'esperienza 
dì  più  secoli.  Vi  furono  occasioni  proprizie, e  totalmente  nuo- 
ve non  solo  a  verificar  le  teorie  già  cognite,  ma  benanohe 
a  rivelar  verità  tuttora  ignote.  Ciò  fece  oltremodo  ampliar 
lasoienza.  Le  discussioni»  a  cagion  d^esempio,  su' limiti  impo- 
nibili a*pagamenti  in  ooptante^  hanno  sparso  molto  lume  sulla 
teoria  del  numerario  e  del  credito.  Con  non  minore  buon 
successo  si  trattò  ancora  la  tanto  delicata  quistione  del  com- 
mercio de*  grani.  Alcuni  dotti,  stimati  da  tutta  la  Gran- 
'Brettagna ,  indagarono  le  cause  del  subito  rinvilio  de'  va- 
lori non  appena  fu  concbiusa  la  pace.  Altri  presero  in  esa- 
me le  leggi  regolatrici  de'prez^^ì  de' prodotti  grezzi  ;,  delle 
rendite  delle  terre,  de'beneficii  del  commercio  ;  e  nuovi  lu«- 
mi  di  più  ampia  sfera  si  ebbero  da  un'opera  iioa  meno  im- 
portante che  profoada  ed  originale^  dalla  Ricchezza  delle 
•Nazioni  (♦). 

I  grandi  e  irresistibili  motivi  che  costrinsero  il  nostro 
governo  a  correggere  la  sua  politica ,  addurranno  ulteriori 
mutazioni  e  miglioramenti.  A  ben  valutar  le  conseguenze 
del  nuovo  ordine  che  si  va  preparando ,  non  bastano  le  no- 
zioni volgari/  vi  è  bisogno  di  tutto  l'aiuto  della  scienza* 
I  governi^  i  quali  si  dispongano  anche  alle  imprese  che  sem- 
brano le  più  facili,  come  a  cagion  d'esempio  sarebbe  quella 
di  menomare  i  tributi,  avranno  uopo  di  chiamare  in  soc« 
corso  l'economìa  politica.  Sono  essi  in  una  via  tutta  nuo- 
va ,  in  cui  nulla  orma  trovasi ,  che  tracciata  dall'esperien- 
za del  passato,  possa  servir  di  guida.  1  tempi  e  le  circostan« 
ze  scorse  non  hanno  sufficiente  analogia  con  la  situazione 
.attuale  della  società.  Cosi,  per  esempio  ,  sotto  il  regno  pre- 
cedente il  genio  delle  finanze  non  ad  altro  era  intento  che 
alla  soluzione  del  problema  di  aumentare  i  dazii  senza  sgo-* 
mentar  P industriai  e  Dio  sa  come  esso  fu  risoluto!  Ora  trat- 
tasi di  risolvere  il  problema  inverso;  di  incoraggir  tiinlustria, 
cioè  ,  col  mezzo  della  diminuzion  de'dazii* 

(V  QiMUa  dì  Biccardo. 
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ne*po8ti  sublimi  della  società.  Non  impunemente  ximarreb* 
bero  essi  ignari  de'nuovi  lami  sparsi  dall^economla  politi- 
ca ,  e  dalle  altre  utili  cognizioni.  Ormai  la  dottrina  si  di£> 
fuse  da  per  ogni  dove ,  ed  anche  nelle  classi  inferiori.  11 
solo  talento  ampiamente  e  variatamente  addottrinato  è  oggi  il 
primo  titolo  alla  considerazione  publica  dopo  le  eminenti 
virtù  e  i  distinti  servigli  resi  allo  stato.  L'uomo  fregiato 
di  colto  ingegno  è  oggi  una  specie  d'aatorità  ^  qualunque 
sìa  la  sua  condizione.  L'amministrazione  troverebbesi  im« 
barazzata  e  pericolante  se  la  classe  operosa  divenisse  più. 
intelligente  ed  istruita  di  quella  che  la  impiega  o  la  ooman* 
da.  Un  tale  cangiamento  annunzierebbe  infallibilmente  la 
trasposizione  di  tutti  gli  elementi  sociali  ;  P  éUtemamento 
cioè  de  posti  rispettivi  ,  e  il  sostituire  in  essi  una  classe 
all'altra.  Tuttociò  avverrebbe  fra  disordini  e  calamità  in« 
separabili  da  simili  livoluzioni.  Il  ceto  opulento  in  somma 
è  fortemente  interessato  a  conservarsi  nella  sua  superio- 
rità intellettuale.  Deve  esso  istruirsi  nelle  scienze  proprio 
a  mantener  l' armonia  nella  società  ;  deve  esso  sa^r  diri- 
gere verso  una  utile  meta  l' impiego  delle  umane  facoltà  ; 
deve  saper  prevenire  le  scosse  perigliose,  senza  tarpar  le  ali 
a'voli  del  pensiero  ,  della  curiosità  ,  dell'  industria.  Deve 
infine  saper  ripartire  i  giusti  salarìi ,  e  dare  le  più  sicure 
guarentigie  all'  ordine  sociale  •  Sia  ognuno  ben  informato 
de'suoi  veri  interessi,  e  di  tutto  quello  che  può  migliorar 
lo  stato  suo  senza  che  nuoccia  ad  altri.  Allora  i  mutai  rap- 
arti saran  fondati  sovra  basi  giuste  e  solide.  Ma  ove  man- 
chino queste  cognizioni,  è  impossibile  sperar  moderazione 
e  saviezza  fra  le  due  parti.  Né  i  tribunali  né  i  legislatori, 
supposti  anche  essi  ignoranti  e  preoccupati  da  talune  idee, 
non  potranno  apportar  rimedio  a'mali  della  società:  che  an- 
zi vi  è  a  temere  che  li  aggraveranno. 

Ecco  r  indispensabile  a  sapersi  da  uomini  di  stato  e 
da  privati ,  se  vogliono  essi  mostrarsi  d' omeri  validi  a  me- 
nar bene  le  cose  attuali.  In  ogni  momento  accadono  casi 
di  quistioni  sovra  punti  capitali  ,  che  vanno  risoluti  con 
prontezza  e  senza  errore.  A  questa  sola  condizione  potran- 
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no  i  goyernaoti  conservar  la  stima  publica,  ed  ì  particolari 
cittadini  non  compromettere  i  loro  interessi.  Noi  non  sia- 
mo più  in  quel  tempo  in  cui  bastava  una  eloquente  arringa 
ed  il  saper  -accarezzarsi  il  favore  di  una  fazione  ,  per  salire 
a'publici  impieghi.  Il  popolò  è  ora  troppo  occupato  dalle 
sue  cose  proprie  perch'ei  non  perda  tempo  ad  informarsi 
degli  intrighi  di  corte  ,  o  a  sentir  1^  declamazioni  vane  con« 
tro  al  governo  .  Anzi  vi  è  a  temere  ,  che  questa  '  generale 
apatia  pe' sociali  bisogni^  non  alteri  la  costituzione  politi* 
ca  y  e  porti  pregiadizio  a' dritti  de' cittadini.  Nel  picciolo 
numero  di  coloro,  i  quali  non  perderono  l'abitudine  di  esa« 
minar  il  modo  con  cui  si  vien  governati  ^  1'  opinione  do- 
minante è  che  una  assemblea  legislativa  e  meglio  provve- 
dérebbe  agli  interessi  pnblici,  e  adempirebbe  meglio  a'pro* 
prì  doveri  ,  se  aiutasse  con  saggi  avvisi  V  amministrasrio- 
ne  y  invece  di  spender  tempo  e  fatiche  a  combattere  le  per* 
sone  degli  amministratori.  Oggi  per  poco  che  i  custodi  del 
potere  vogliano  esigere  moderati  tributi  e  mostrar  liberali 
disposizioni ,  son  sicuri  di  non  trovar  alcuna  opposizione. 
Ne' tempi  di  calma,  e  allorché  non  si  ha  sembianza  di  poi^<* 
tare  innovazioni  nell'ordine  abituato  ,  la  vigilanza  politica 
suole  assopirsi  f  però  P interesse  privato  è  ognor  desto  ,   e 
non  mai  disattento.  L'arte  di  far  paghi  gli  interessi  di  tutti, 
che  costituisce  quella  di  saper  pro^'vedere  alla  prosperità 
generale  ,    assicura  ed  attira  a  chi  la  possiede  il   rispetto 
de' suoi  concittadini  ,  il  dominio  sulle  opinioni,  e  la  supe- 
riorità sociale*  Questi  vantaggi  non  sono  conseguibili  se  non 
mercè  profondi  studi  in  economia  politica. 

Di  alto  momento  è  infatti  la  meta  di  questa  dottri- 
na ;  poiché  mira  essa  al  maggior  bene  di  tutti ,  ed  a'mezzi 
come  ottenerlo.  Però  negli  stati  ne'  quali  assai  complicato 
è  il  sociale  organismo ,  ed  ove  in  conseguenza  vari  ed  op- 
posti son  gli  interessi  peculiari ,  è  difficile  l'avere  idea  chiara 
e  precisa  de' generali.  A  ben  averla  uopo  è  presupporre  am- 
pia e  giusta  conoscenza  di  tutti  i  particolari  interessi  su- 
detti;  uopo  è  conoscere  tutte  le  pretenzioni  e  tutti  i  dritti 
che  v'ha  o  crede  avervi  cadauno  ;  uopo  è  infine  saper  con- 
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frontale  tutti  questi  dati ,  e  fcegliere  il  meszo  idoneo  a  ftot« 
tometterli  ad  una  valuta  comune  •  Se  fra  quésto  conflitto 
di  privati  elementi ,  alcune  parti  vanno  a  trovartene  male, 
non  potranno  incolparne  che  loro  steste.  Hanno  ette»  non 
già  per  poco  zelo  ,  ma  bentl  per  propria  ignoranza  ,  mal 
fatta  la  cauta  propria  ;  né  vanno  riprovati  i  giudici  ove  non 
siensi  loro  dati  tutti  i  documenti  necessari  a  ben  giudica* 
re*  Noi  dunque  il  ripeteremo.  Affindiè  non  temansi  questi 
nocivi  errori  è  mestieri^  che  ognuno  sia  ben  istruito, onde 
dar  lumi  valevoli  perchè  gli  venga  fatta  giustizia/ e  se  vi 
è  clatte^  la  quale  ha  più  delle  altre  bisogno  che  gittttizi% 
le  sia  fatta,  è  precitamente  quella  che  ha  maggior  necestità 
di  ittruzione.  L'ignoranza,  al  pari  che  il  caos,  non  mai  pro- 
duce bene  alcuno.  Sol  dove  ognuno  è  ittrnito,  e  ta  ciò  che 
saper  deve  ,  nasce  V  ordine  ,  si  esegue  e  stabilisce  P  organi- 
smo, si  ottiene  l'equilibrio,  si  consolida  la  stabilità.  Allora 
solamente  si  fonda  sulle  buone  basi  la  pnblica  prosperità* 

Non  pochi  né  tenui  sono  i  motivi  che  impongono  alle 
alte  classi  il  dovere  di  istruirsi  ne'raccomandati  studi!  ;  gli 
nomini  a'quali  stanno  afiidati  gli  interessi  nazionali,  non  si 
disonoreranno  certamente  con  una  vergognosa  ignavia  in 
ciò  che  essi  han  l'incarico  di  difendere.  Per  la  classe  infe- 
riore vi  son  poi  talune  momentose  verità,  le  quali  non  le 
debbono  esser  rivelate  che  mediante  moltissima  istruzione. 
I  mali  che  gravitano  sulle  società  moderne  ,  ed  i  pericoli 
onde  son  minacciate  ^  vengono  in  gran  parte  dall'eccessivo 
aumento  di  una  caterva  d'individui ,  i  quali  si  gareggiano 
una  suspist«)nza  che  è  insu£Giciente  pef  tutti.  Questi  impre- 
veggenti aumentano  essi  medesimi^  la  loro  miseria,  metten- 
do al  mondo  altri  esseri  infelici^  che  vengono  in  tal  modo 
a  sempre  più  diminuire  porzioni  di  alimento  già  in  sé  stesse 
assai  scarse.  Una  verità  siffatta  può  venire  annunziata  a  tut« 
ti,  e  soprattutto  a  coloro  che  hanno  maggior  bisogno  di  co- 
noscerla. Essa  può  dar  regola  di  condotta  per  l'avvenire , 
e  contribuire  al  toUeramento  de'mali  presenti  con  più  pa- 
zienza. Sol  ne  sorprende  come  per  lungo  tempo  sia  stata  igno- 
ta anche  a'più  colti  ingegni.  A  dimostrarla  con  evidenza,  ei 
basta  soltanto  ammettere  un  fatto  innegabile;  cioò^  che  in 
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ofpi  società  incivilita  tatte  le  ricchezaN)  é  sutsisteiise  sono 
io  mano  di  un  picciol  namero  di  possessori,  i  quali  ne  con* 
•umano  la  poiziooe  necessaria  aloro  bisogni.  L'ec9edente 
di  questa  consumazione  forma  ciò  che  dicesi  capitale ,  ed  . 
è  quello  che  serve  a  pagar  salari  ed  anticipasfioni. 

Questo  capitale  ha  i  suoi  limiti;  e  perciò  limitati  so» 
no  anche  i  salari.  In  ragione  danqae  che  crescerà  il  nu'* 
mero  di  coloro  i  quali  vi  sussistono  lavorando  ,  decresce* 
ranno  i  salari  istessi.  Né  può  altrimenti  avvenire  a  meno 
che  non  crescano  in  ugual  proporzione  i  capitalu  Ma  se 
questi  van  diminuendo  in  ragion  inversa  dell'aumento  de* 
gli  operai,  il  male  diviene  estremo ,  e  la  società  è  in  p^ 
ricolo.  È  necessario  dunque  il  fissare  i  giusti  termini  di  qne- 
«ti  due  elementi ,  e  di  far  variare  Y  uno  secondo  le  varia- 
sioni  che  non  A  potranno  evitar  nell'  altro.  Quando  una 
macchina  mal  muovesi^  vi  è  il  falso  uso  di  rianimar  di 
tempo  in  tempo  il  suo  movimento  con  qualche  scossa ,  la 
qual  sovente  ripetuta  finisce  presto  o  tardi  colPlndebolirne 
sempre  pia  l'effetto,  e  far  inservibile  la  macchina  stessa.  Di- 
casi lo  stesso  del  subietto  in.  discorso.  Il  meglio  fora  di  sof- 
fermar l'esagerato  aumento  della  classe  che  vive  col  lavoro; 
e  di  far  in  modo  che  i  capitalisti  andassero  cercando  ope-i 
rai ,  anziché  questi  fossero  superflui  a  quelli. 

Non  sarebbero  certamente  inutili  ulteriori  dimostra* 
sioni  di  questa  verità,  cui  fa  duopo  portar  la  nuuwima 
attenzione ,  ove  vogliami  evitare  agli  operai  inglesi  ed  al- 
l' Inghilterra  le  più  grandi  calamità.  Ma  essa  è  chiara,  sem- 
plice e  intendibile  da  ogni  operaio  intelligente.  Tutto  al 
più  gioverebbe  il  dileguar  qualch/obiezioney  affinchè  scon»^ 
parsa  ogni  menoma  oscurità, j;>iu  convincente  rimanesse  il 
raziocinio.  Fra  le  nozioni.-  necessarie  agli  operai  ve  n'  hn 
al  certo  alcune  più  difficili  e  teoriche  di  quella  della  quA- 
le  è  quistione;  però  ninna'  è  quanto  essa  importante  a  saf^ 
persi  dagli  artigiani*  Faccì^m  dunque  voti  perchè  le  buo« 
ne  idee  circa  la  popolazione  e  i  jfal(tt*i  vengano  insegnate 
negli  istituti,  ove  gli  artieri  imparanogli  elementi  delle  «cien- 
ze  applicabili  a)le  loro  arti«  Un  siffatto  insegnamento  non 
tarderebbe  a  prodnr  buoni  frutti.   Mao-OuUoch  espone  si 
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chiaramente  qae0ta  teoria  nella  ina  opera^  che  ci  crediamo 
in  debito  di  allegare  i  suoi  proprii  argomenti ,  fosse  anche 
a  costo  di  ripetere  ciò  che  già  dicemmo. 

**  I  legislatori ,  antichi  e  moderni ,  videro  nell'aamen- 
to  di  popolazione  un  segno  certo  di  prosperitj^  nazionale. 
Quindi  incoraggiarono  i  matrimoni  e  premiarono  la  fecon« 
dita.  Ma  Malthus  svelò  gli  errori  di  queste  opinioni  gene- 
ralmente ricevute  ,  ed  accreditate  da  nomi  ben  a  ragione 
illustri  e  venerati.  Fece  egli  conoscere  i  pericoli  di  questo 
stimolo  da' governi  dato  a*progressi  naturali  della  popolazio- 
ne ;  e  Popìnione  publica  venne  ricondotta  sul  buon  sen«* 
tiero.  Malthus  ha  dimostro  che  i  mezzi  artificiali  di  accre« 
scere  le  generazioni.,  se  non  vanno  accompagnati  da  un, 
proporzionale  aumento  di  modi  di  sussistenza  ,  non  altro 
possono  essere  se  non  se  cause  di  miseria^  e  perciò  di  spo«> 
polamento;  che  non  basta  solo  il  procrear  uomini  ;  il  jmù 
difficile  è  r  alimentarli ,  vestirli^  educarli^  e  infine  che  la 
forza  propagativa^  onde  la  natura  dotò  l'oman  genere»  va 
imbrigliata  con  prudenza  ,  anziché  stimolata  a  sviluppar 
tutta  la  sua  energia  y,.       .    / 

*'  Basterà  un  cenno  a  convincere  i  pia  increduli,  che  la 
prosperità  sociale  dipende  dall'abile  saviezza^  con  cui  si  sa 
dirigere  il  giusto  aumento  del  popolo.  Non  vi  è  più  alcuno 
il  quale  ignori ,  che  il  prezzo  de*  salari  prende  norma  sem* 
pre  dal  rapporto  che  vi  è  fra  il  numero  degli  operai  e  la 
quantità  delle  opere.  Ciò  posto ,  V  unico  mezzo  che  si  ab- 
bia a  migliorar  lo  stato  della  più  numerosa  classe  sociale, 
è  quello  di  far  alto  il  più  che  sia  possibile  un  tale  rap« 
porto.  Ove  vi  si  riesca ,  crescerà  il  numero  degli  operai  in 
ragion  de* capitali;  ma  ove  non  si  ottenga^  l'effetto  sarà 
immediatamente  disastroso  per  coloro  che  vivon  col  lavo* 
TO  ,  e  pe'  capitali  che  diminuiranno.  Infelioemente  questa 
classe  non  può  che  debolissimamente  influire  all'  aumento 
di  questi  ultimi ,  e  non  mai  li  aumenta  a  suo  beneficio  • 
Ciò  di  cui  può  solo  essa  disporre  ^  è  di  ridurre  entro  al« 
cuni  giusti  limiti  il  numero  de' lavoratori.  Se  un  siffatto  ceto 
ha  intelligenza  e  buon  s^nso  a  mantenersi  nel  debito  equi- 
librio con  quelli  che  lo  impiegano  al  lavoro  ,  farà  allora 
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alzare  i  salarìi  anche  sé  scarse  sieno  le  domande  d'operai; 
ma  se  poi  si  accresce  oltre  la  conveniente  proporzione^  i 
sàlarii  diminuiranno  anche  nel  caso  di  molto  lavoro  a  farsi* 
La  felicità  o  infelicità  di  questa  classe  è  dunque  tutta  nelle 
proprie  mani  di  essa  ;  e  Malthus  ha  ragione  di  dire  »  che 
tutti  I  soccorsi  che  le  possono  venire  da  quella  de?  capitar 
listi,  non  sono  se  non  un  grano  di  sabbia  messo  in  bilan^ 
eia,  in  proporzione  del  peso  di  suo  proprio  conto  che  vi  pud 
mettere  essa  medesima*  Si  spererebbe  indarno  che  gli  ope- 
rai si  adoprassero  essi  stessi  a  migliorar  la  loro  sorte»  fin* 
chò  non  sieno  istruiti  in  modo  a  ben  comprendere  la  vera 
dottrina  de' ^a/arii.  Soltanto  con  una  buona  istruzione  po- 
tranno convincersi,  che  tutta  loro  è  la  colpa  ove  manchi- 
no ,  non  che  del  superfluo ,  del  necessario.  Alta  ed  impor- 
tante verità  ;  la  quale  se  fosse  ben  sentita  ed  applicata  , 
produrrebbe  un  bene  maggiore  assai  di  quello,  che  si  spera 
da' decreti,  dalle  seirere  polizie, ed  anche  da' larghi  istitu- 

Siccome  discorremmo  lungamente  sul  subietto  di  Mac*^ 
Culloch^  cosi  possiamo  ora  ristringerci  sovra  ciò  che  ne  ri- 
mane  a  dire  della  sua  opera.  Non  è  questa  invero  che  il 
compendio  di  ntt  trattato  d'economia  politica,  *o  tutto  al 
più  una  introduzione  allo  studio  di  essa,  L'  autore  volle 
darne  un  sa|ggio  che  facesse  conoscere  il  metodo  adoprato 


(*)  Qnetto  ranto  ,  tottoshè  rapido  ed  incompleto  ,  btfterSi  a  fkr  cono- 
leere,  che  i  principii  del  Sagf^io  suUa  popolazione  del  iìg.  MaUbae  non  tono 
coti  eontrarì  al  bene  deU'  ornsoità  ,  come  gli  aTTenarii  alle  aae  dottrine  TOr« 
rebbero  far  credere.  I  critici  •«  gli  lanciarono  contro ,  certamente  in  bnona 
fede;  ma  con  più  passione  che  con  ▼era  seienxa.  Ciò  non  fece  altro  ae  non 
ritardare  il  trionfo  delle  tne  atifi  idee.  Però  l'economia  politica  già  diffonde 
la  eoa  Ince ,  e  i  pregiaditii  perdono  il  predominio.  I  fatti  meglio  ora  cono- 
sciati  Tengono  più  Mveote  ciuti  in  pro^a  nelle  diccnsiioni.  Mon  lontano  è 
il  tempo  ,  in  cui  ognuno  assentire  cbe  la  prosperità  di  nna  nazione  non  viene 
BÌsnrata  dblìa  atia  fona  uamerica  ,  ben^  dalla  »na  agiateaza  e  da'  mesa  che 
tatti  i  membri  tì  hanno  a  proconrii  non  solo  il  necessario  ,  ma  ancbe  i 
godimenti.  Si  conTerrk  pare  in  nn  altro  panto  essenxiale  ;  che  il  ben-essere 
cioè  della  classe  laboriosa  dipende  dal  grado  di  preveggeoza  cbe  essa  avrà 
nella  soa  condotta,  e  ne'  meni  che  adotterà  onde  non  mai  sia  troppo  na« 
morosa.  Cosi  facendo  ,  le  offerte  di  lavoro  non  saranno  oltre  modo  moltiplicate, 
né  tì  sarà  ^11^  laperflua  concorreoaa,  baooa  solo  a  far  abbassare  i  salari. 
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nel  trattarla ,  V  origine  e  i  progressi  dirtla  scienza  suddetta  ^ 
e  le  risposte  alle  obiesioni  contro  stndii  siffatti^ Questa  parte 
istorica  del  libro  addita  in  Mac-CuUoch  uno  scrittore  non 
volgare ,  e  può  servire  a  modello  per  un  tal  genere  di  ope- 
re. Oltre  alle  migliori  idee  di  Petty  Child  e  Dadley-North, 
yi  si  ha  pur  un  sunto  delle  dottrine  di  Quesnay^  non  che 
d*altri  economisti  francesi  e  stranieri.  Nota  egli  con  molta 
sagacità  e  precisione  ciò  che  non  è  perfetto  nel  libro  di 
Adamo  Smitb^  e  quanto  gli  sono  superiori  Malthus  e  Ric- 
cardo 9  tuttoché  nell'esporre  le  di  costoro  teoriche,  non  ne 
ammetta  tutte  le  opinioni.  Noi  ,  perchè  possano  i  lettori 
giudicar  de'suoi  principi!  economici^  cennererao  sol  quelli 
che  ci  sembrano  più  importanti  ed  applicabili. 

L'autore  incomincia  antivenendo,  che  non  ostante  il 
progresso  e  lo  spandìmento  della  scienza  in  discorso,  non 
bisogna  però  attendersi  a  cambiamenti  immediati  rapidi  ed 
ampli  nelle  civili  amministrazioni.  L'ignoranza  fu  per  molto 
tempo  molta  e  generale;  e  il  peggio  è  che  quella  la  quale 
riputavasi  istruzione,  fu  più  nociva  di  ciò  che  fora  stata  la 
mancanza  d' ogni  sapere  qualunque.  fTopo  è  dunque  che 
Tantico  ordine  delle  cose  stia  tuttora  per  qualche  tempo 
ÌD  presenza  de*  nuovi  lumi,  affinchè  questi  ne  mettino.  in 
piena  luce  tutti  i  gravi  difetti  ed  inconvenienti.  Chiama 
egli  in  testimonio  la  nostra  istoria^  e  quella  delle  altre  na« 
zioniyonde  documentare  le  pruove  de'siali  innumerevoli  ap- 
portati da*  falsi  principii  sugli  inteiessi  sociali.  E  adduce 
in  esempio  i  non  rari  disastri  delle  carestìe,  fatti  pi&  gravi 
da* tumulti  contro  a*mercanti  di  cereali,  e  dalle  leggi  proi- 
bitive sollecitate  e  promosse  da  que'medesimi,  a*quali  ingi* 
gantivano  esse  la  miseria.  E  che  diremo  ora,  a^mgne,  delle 
ostilità  sì  sovente  mosse  e  ripetute  contro  alle  macchine^ 
le  quali  vengono  considerate  mortali  nemiche  dagli  ope- 
rai, mentrechè  da  essi  soli  dipende  il  saperne  cavare  on 
maggior  profitto  ì  È  forse  necessario  ripetere  il  gii  detto 
sn*danni  causati  dall' illimitata  moltiplicazione  degli  indi- 
genti, e  dallo  scemamente  de*sakmit  E  siccome  l'error» 
sulla  causa  di  un  male  mena  sempre  a  prescegliere  un  n<h» 
Givo  rimedio ,  cosi  ne  adiivenne  che  la  carità  o  beneficei 


puUica  8i  addossò  il  carico,  di  soTvenire  alla  publica  mi- 
seria.  Il  tributo  proposto  da  Walpole  nel  1733  non  avea 
già  per  iscopo  di  stabilir  diritti  fi:)cali  sovra  tatti  i  generi 
di  consumo  9  ma  mirava  a  favorire  il  commercio.  Si  volea 
far  di  Londra  uà  porto  franco  e  Femporio  del  globo.  Però 
il  timore  di  vedersi  legislata  quella  proposissione,  mosse  un 
quasi  generale  tumulto  nel  popolo  ;  e  V  entusiasmo  publi- 
co  fu  al  colmo  allorché  seppesi  che  il  governo  rinunciava 
a  quell^utile  disegno.  I  pregiudizii  popolari  dunque  erano 
allora  tali  cheappeaanel  t8o3  poterono  incominciarsi  le  im- 
periose riforme  necessarie  nel  ramo  finanxiero  e  commerciale. 

**  Fatti  di  tal  natura  son  tanto  numerosi  e  notabili  , 
che  ò  supefluo  ci  tu:  altri  esempii.  Aggiugnerò  sol  quelli 
delle  guerre  del  if56  ,  e  della  rivoluziooe  ;  guerre  mosse 
a  solo  fine  di  conervar  le  commerciali  preeòainenae.  Idee 
chimeriche  trasciiarono  il  governo  a  dìisipare  inutilmente 
Toro  della  nazioni,  e  il  sangue  de'popoli.  Si  ignorava  che 
ò  impossibile  ad  m  popolo  il  far  esso  solo  un  generale  mo- 
nopolio; né  ponto  ìedevasiche,  agendo  qual  si  agiva,  si  f^t" 
verreblie  al  trìstisauio  risultato  di  impoverir  sé  stesso  %Mk* 
miserendo  gli  altri  Se  questa  verità  verrà  adottata  e  messa 
in  pratica  come  pnncipio  cardinale  nella  condotta  gover- 
nativa  ,  non  più  si  avrà  né  la  pace  rotta  da  guerre  inutili, 
né  il  commercio  iiceppato  da  nocivi  ostacoli.  Le  nazioni 
non  più  seguiKSunc  i  consigli  di  una  cupidìgia  di  cortp  ve« 
dere  j  né  diverranm  il  tristo  giuoco  sia  della  cieca  ambir 
zione,  sia  delle  bas»  passioni  decloro  governi.  Allora  non 
più  si  dubiterà  che  economia  politica^  la  quale  altamente 
proclamò  queste  verià ,  rese  grandi  servigii  alla  umanità^* 
e  nel  mentre  si  godn  de'  beni  che  ella  produsse,  non  in- 
gratamente si  sconoscrà  la  causa  da  cui  fur  prodotti.  „ 

Neirassegnar  le  s|pciali  attribuzioni  delle  dottrine  eco- 
nomiche ,  onde  distingerle  dalle  altre  politiche  discipli- 
ne, Fautore  osserva  eh  **  è  indubitabile  esser  gli  stati  li- 
b^i  quelli  ne*  quali  pk  rapi4amente  aumentansi  le  ric- 
chezze. Ma  questo  vantagio  non  é  una  conseguenza  diretta 
della  loro  politica  costituione;  bensì  deriva  essa  dal  perché 
ne*governi  cosi  costituiti,  a  proprietà  ha  maggiori  guaren** 
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ligie»  più  indipendenza  e  minori  ostacoli  l'indastria.  V<f* 
co  monta  che  più  acnpii  sieno  i  politici  dritti  »   o  che  un 
maggior  numero  di  cittadini  li  possegga;  se  una  monarchia 
assoluta  dasse  guarentigie  eguali ,  salirebbe  anche  eèsa  ad 
eguale  prosperiti.  L'industria  non  necessita  d'incoraggia- 
mento che  le  venga  da  fuori;  ma  ha  in  sé  medesima  il  pi*in- 
cipio  delia  sua  attività/e  i  germi  de'proprii  perfezionaménti. 
L'agiatezza  che  essa  procura,  fu  in  ogni  tempo  e  pae^e  tiii 
motivo  di  emulazione  sufficiente  a  lasciarla  andar  seta.  Ei 
vuoisi  soltanto  che  moderati  sieno  i  tributi ,  protetto  il  la^ 
voro  ,  e  tutto  intero  de' produttori  il  protetto.  Allora  la  car^ 
riera  delle  migliorie  è  aperta  e  larga.  Oltre  a  ciò  è  anche 
chiaro^  che  assai  più  della  forma  di  goveino^  hanno  influenza 
alla  publica  prosperità  i  lumi  e  talenti  di  que'che  sono  al 
timone  dello  stato .    Si  videro  monarche  salire  al  più  aL 
tre  grado  di  ricchezza  nazionale  e  privita,  come  si  videro 
stati  liberi  ammiserire  al  segno  di  periolar  nella  loro  esi- 
stenza per  l'estrema  miseria.  Ciò  sol  vmia,  perchè  le  pri^ 
me  erano  amministrate  con  saggezza  e  Iil>eralità,  quando- 
ché i  secoudi  deperivano  perchè  in  marò  d'uomini  inàbili, 
intolleranti;  e  tanto  più  ostinati,  quante  maggiormente  era^ 
no  schiavi  di  pregiudizi!  «  ed  immersi  aell'  ignoranza  ,,;  - 
Ciò  che  siegue  merita  anche  mola  attenzione  :  '*  In 
Inghilterra  nacque  l'economia  politica  ;ma  non  perciò  éb'- 
be  molto  favore  nella  sua  terra  nativa  finché  non  crebbe 
essa  adulta.  Prima  di  noi  gli  esteri  conobbero  la  sua  'felice 
influenza  sulla  opinione  e  condotta  ^egli  uomini  di  stato 
non  che  de'prìvati^  ove  riuscisse  di  p/opagarla  mediante*  un 
popolare  in-segnamento.  Tampoco    inglese   ma  straniero  fu 
colui  al  (juale  si  deve  l' onore  d'  averne  il  primo  foiidat'à. 
una  pulWica  scuola  .  Il  fiorentino  Ibrtolomeo  Intieri  fu  il 
benemerito  filantropo,  il  quale  ne  istituiva  a  proprie  spe- 
se la  prima  cattedra  in  Napoli  nel   1754-  Prescelsevì  egli 
a  professore  il  suo  dotto  amico  Antonio  Genovesi,  che  vi 
dettò  le  lezioni  di  economia  civile  Jìiè  sono  a  tacersi  le  due 
condizioni  associate  alla  fondazione;  i*^  che  rinsegnàmento 
cioè  si  facesse  in  italiano  idioma;  2^/  e  che  dopò  la  morte 
del  Genovesi  niun'altro  ecclesiQltico  non  potesse  occupar 
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la  cattedra  cke  egli  fondava  .  Nel .  1769    anclie.  l' Àogiftta 
Maria  Teresa  istituì  una  simile   scuola  nell'  um¥eTsi.tà  djl 
Milano,  nomìnandoTÌ  a  lettore  l'illustre  Beccaria  »,«  - 

*<  Devesi  elogio  alVimperadote  Alessandro  per  gli  in* 
•coragglameoti  dati  alla  nostra  scienea.  Diede  egli  l'inca- 
rico a  Storch  di  comporne  un  trattato  per  .istruirne  i 
gran-duchi  ;  Nicola  e  Michele.  .^^Meata  opera  ispira  alta 
*idee  tìoh  solo;  de'talenti  dell'autore»  ma  bensì  delle  larghe 
intenasioni  del  governo  russo  che  la  fece  publièare  a.  sue 
spese  (*)^  Chiari  ed  ottimi  vi  sono i  principii  della  pvod^- 
aione  delle  ricchezze,  della  libertà  di  commercia»  e  d' altri 
subietti  non  egualmente  esaminati  a  fondo  pè- da.ingleai 
uè  da  francesi  economisti.  Le  sue  osaeryaidQni  sugli  schiavi 
di  Roma  antica,  e  su'servi  dèlia  Ruséia  moderna»  tsono  ol- 
tremodo-  giudiziose.  Al  pari  pregevoli  e .  commendabili  aoa 
le  idee  sulla  carta-moneta  de'diversi  stati  europei.  Senaa 
-voler  discreditare  il  merito  degli  altri,  scrittori  ^  confosao 
che  ascrivo  l'opera  del  sig.  Storch  fra. le  migliori  di  tutte 
quelle,  che  sull'economia  politica  furono  scritte  nel  oon- 
tinente   „•  "  •      .  , 

*<  Or  mentre  i  monarchi  del  continente  la  incoraggiano  » 
é  faqnò  insegnarla  alerò  sudditi,  questa 'scienza  che  è  la 
prima  nella  serie  de'sociali  bisogni  y  vien  poi  in  Inghiiterra 
lasciata  sola  a  lottare  contro  i  pregiudizii  dell'ignoranza  e 
le  pretensioni  dell'  autorità.  Quel  popolo  ,  ;il  quale  pia. 
d'ogni  altro  .ha  bisogno  che  si  perfezioni  il  suo  sistema  eco* 
nemico  commerciale  e  finanziere  ;  quel  j^opolo  ^  il  quale 
<H>ti  r  Opinione  esercita  non  poca  influenza,  sul;  governo,  è 
intanto  pteòiaaihente  il  solo 'in  JEuropa  ,  cui. noil  si; prese 
•cufa:iilcun'a  di  spandere  la  riconoscii^ta  utilità  di  .un  sif- 
fatto inaegnameiitik.  Non  ha  questo  alcun  posto  sielle  acilole 
publiche  ,  mediaiìte  le  quali  sarebbe  eotanto  efficace,  a  da- 
^allo  stato  istruiti  amministratogri  e. legislatori.  Se. colorici, 
che  <at$cial«iQnte  ne  governa:no>  «avessero  .a  tempo  dtebito 
aaggiate>  te 'Utili,  lezióni  delle  dottrine  in  discorso ,  avreb» 
•bero  proseguito  a  coltivarle;;  e  le  gravi  ideliberascioni  verreb- 

^).Qa«iK'opera  è  tvndibik  «1  Gabinetco  «cifiiUfiBO  a  lèttenrio* 
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liero  guidate  con  iitRuione  maggioie  di  quella^  gfa«  oggi  le  ^ 
abbandona  a  prevensioni  ed  inflaensa  d'interessi  nota  na- 
zionali* I  nostri  amministratori  sono  escusabili;  essi  agisco* 
no  come  vennero  istituiti  ed  addottrinati  :  nò  si  può  loro 
chieder  ragione  perchè  mai  ^^  plerique  ad  honores  adipisctn^ 
dos  et  ad  rempubUcam  gerendatn  tuuU  venirent  et  inermesi 
nulla  cognitione  rerum y  nulla  scientià  ornati  ,». 

L'Inghilterra  però  non  più  merita  i  rimproveri  di  Mac- 
6alloch  dopo  ohe  fu  publioata  l'opera  di  questo  autore*  Un 
privato^  il  sig*  Drummond,  fondò,  già  una  cattedra  di  econo- 
mia nell'uaiversità  di:  Oxford^  e  la  publica  gratitudine  va 
•mostrando  quanto  si  apprezsa  una  sì  generosa  munifioeii- 
sa.  1  libri  di  Riccardo  vengono  insegnati  con  molto  buon 
-sncceeso  nella  capitale.  Dobbiamo  ancora  far  menaionb  de' 
atadii  economici  professati  per  molti  anni  da  Malthus  nel 
collegio  della  compagnia  delle  indie*  In  Iscozia  Milne,  pro« 
'fessofe  di  filosofia  morale  nell'  università  di  Glasgow,  li  ia-i 
segna  anche  esso,  e  con  non  minor  successo  di  quello  con 
cui  li  insegnava  il  suo-  antecessore  Dugald*Stewart«  Me  ò 
noto  infine  che  individui  rispettabilissimi ,  fra'  quali  con- 
tansi  anche  molti  professori  ediinburghesi  ,  faan  proposto 
di  istituirsi  in  Edimburgo  una  cattedra  speciale  di  politi- 
ca economia.  Se  non  che  ci  sì  dice  che  l'università  si  rifia* 
tè  a  consentirvi,  pretendendo  che  una  tale  scienza  A  com- 
presa fra  le  attribuzioni  del  lettore  di  filosofia  morale^  e.  che 
questo  adempirà  al  disegnato  nuovo  ufficio  incominciando 
fra  non  molto  le  sue  lezioni  economiche. 

Noi  non  esamineremo  se  legittimo  o  no  sia  il  dritto 
che  l'università  si  arroga  nel  far  monopolio  dell' iiu^nsi* 
mento;  nò  vorrem  parlare  deirìnfluenza  che  l'emulazione 
fra'professori  può  avere  a'  progressi  dell'  istruzione.  Molto 
stimiamo  la  persona  e  i  talenti  di  colui  cbe  ora  insegna 
filosofia  morale  ;  solo  ci  permetteremo  di  osservare  che  il 
tempo  è* appena  sufficiente  alle  sue  molte  ocenpazionr/  é 
che  una  ragionevole  ambizione  può  farsi  psga  nel  ramo  che 
ora  va  insegnando.  Forse  fuori  di  Scotia  si  ignorano  tutte 
le  scienze  ,  che  nell'  università  nostra  ,  son  comprese  in 
quella  delle  filosofia  morale.  Oltre  alle  dottrine  di  mortale. 
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6d  tUo  nietifisioke^  ^  a  quelle  ibhe  oggi  dioanei  fÙosùfiA 
ddtù  spirito  wnanOf  vi  ti  annorerano  anche  i  principii  dcAlé 
leggi  civili  e  politiche.  È  probabilmente  alqdanto  difficile 
il  ben  trattare  sabietti  cotanti  in  nn  posto  illustrato  da 
Fergussan,  Stewart  e  Brown;  e  forse  anche  vi  è  impraden** 
sa  voler  aggiagnere  un  nuovo  peso  ad  xm  carico  già  sì  gra- 
ve* La  scieims  cui  si  divisava  ìilìtntve  una  cattedra  spo^ 
eiale»  è  molto  ampia.  Il  lavoro  continuo  di  molti  anni  non 
bastò  ad  Adamo  Smith  per  trattarla  completamente;  Mal- 
Aus  vi  consacrò  tutta  la  sua  vita;  né  Riccardo,  tuttoché  A 
laborioso,  avea  tempo  ad  altro  studio* 

Noi  non  abbiam  letto  il  diploma  del  dotto  pxtofessore 
onde  argomentare  sogli  venne  o  no  conferito  il  titolo  es<dn* 
SITO  alP  insegnamento  di  tutte  le  scienie  comprese  nella 
•na  cattedra.  Ma  posto  anche  vero  un  tal  4DODferimento^  ne 
sembra  che  colui  il  quale  ha  un  certo  dritto  a  valersene, 
iKm  Tablna  in  tutti  i  casi;  e  che  non  sarebbe  biasimevole 
•e  in  consideraiÉione  di  publica  titilità  si  deoidesse  a  rinuiH 
alarlo»  Saprà  ben  egli  che  la  dioisione  M  hu)OTo  è  indispen*» 
•abilo  ne'metodi  d^ins^gnare,  non  meii  che  nelle  arti  meo* 
maniche;  e  l'istoria  della  nostra  univ^ersità  è  ri<5ca  d'ésempii 
circa  i  vantaggi  avuti  suddividendo  le  scuole.  Non  vi  era«- 
fio  un  tempo  che  due  soli  professori  di  scienze  mediche  ; 
oggi  ve  n*haano  nòve  ;  perché  Tavanaamento  delle  acienae 
suddette  seco  addusse  quello  di  maestri.  Non  é  dunque 
a  sostenersi  ,  che  la  costituzione  dell*  cmiversità  nostra  si 
oppone  ad  un  analogo  ripartimento  nel  ramo  delle  morali 
discipline;  e  che  queste  esigano ,  che  colui  il  quale  le  in- 
segna, insegai  pure  Peoonomia  politica.  Furono  ultimamen- 
te suddivise  le  cattedre  di  legUkusione  e  delle  ce^ioiii,  già 
prima  affidate  ad  una  sola  persona.  Lo  stesso  a tvénàe  alla 
noiomia  staccata  da  quella  di  chirurgiOk  In  ragion  tshe  le 
scienze  si  ampliano ,  sentesi  il  bisogno  di  ultedori  suddi- 
visioni. Ad  eccezioae  di  Dagald-Stewart  ,  niun  professore 
di  scienze  morali  non  trattò  delle  economiche.  L'economia 
va  insegnata  a  parte ,  ove  vogliasi  ben  insegnarla;  e  il  prò* 
fessore  in  discorso  è  troppo  giudizioso  per  non-  mai  credersi 
ohe  egli  non  convenga  di  questa  verità. 


s  II  8ig%  Ma£.CulÌoch  è  il  maestra ,  che  conterrebbe  al- 
J:ai]|i^erdità  nostra  di  ohiaoaiar  nel  suo  seno.  Ebbe  .egli  in 
hiaùdtA  due  volte'  V  incàrico  di  insegnar  le  istituisioni  di 
JRiceardo  ;  è  pecciò  fu  in  pòsiisione  di  «ben  istruirsi  in  qoella 
■ooriimerciàle  metropoli  ciroa  fatti^  dati^»  ed  osservazioni  utili 
4ion:soló  alle. buone  teorie  ina  benanche  alla  buona  pra- 
tica. Tuittavia  ove  si  presentasse  un  altro  concorrente  ,  U 
i}uate'ia/vé8se<  titoli  maggiori  di  Mac-Culloofa  alla  disegnata 
4etiola  9:Jioi  non  persisteremmo  nel  voto  per  qliesto  illn« 
iitie  professore,  •..        i 

La  stima  e  l'impégno  pe*publici  istituti  insegnanti,  ci 
-fa  desiderare  che  venga  ad  èssi /affidata  .l^istruzione  dell^eco- 
nòmichle  dotttine.  Nelle  loro  mani  queste  prospererebbero! 
jé  lo  studio. vi  sarebbe  assai  più  iegolafe  più.  universale. di 
quel  che  possa  essère  nelle  scuòle  private.  Se  viiolsi  ohe  le 
nozioni  elementari  di.  una  8i£Fatta  scienza  giungano,  a  far 
fiarte  dell'  educazione  publica  ,  le  sole  univessi(ià  aono  il 
«ezsio  atto  «  spanderle*  Però  questi  stabilimenti  rari  e  di* 
aperndiosì  non  basatane  Fora  necessario  che  l'insegnamento 
£oB9e  in  grado-  di  poter  giorare  a  tutti  ;  bisognerebbe  che 
ógni  cittii>  ogni  terra  popolosa  avesse  un  professore  di  eco^ 
xtomia  politica.  Facciaind  intanto  voti  perchè  il  nobile  esem* 
;pio  dato  da  Drummond  abbia  molti  imitatori.  Nelle  ecuoio 
€lellè>ani  iheccanidie  pottebbonsi  anche  insegnare  i  prin^ 
cipii:  economie!  ;  é  Tesperienza  non  tarderebbe  a  dimostrar 
l'utilità  delle  loro  le2ipnt  nella  classe  laboriosa. 
•:  ...  •••    ■:  i  ■   .  •■^-    .  •  '   -O.  P. 
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Dae'òred'io  essere  le  ragioni  del  diletto  che  porge  la 
lettura  delle  epistole  familiari  degli  uomjnji  insigni*  ht-  pri- 
ma /l'amore  innato  4^1a  umana  mente  per  «tutte -le  parti- 
colarità che*  conducono  più  o  men  dirittamente  a  oouseguen-* 
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se  alcun  pò*  generali:  peroccbè 'quella  veriljky  che  guarda- 
ta divisamente  dal  resto,  par  piccola  e  di  nullo  rilievo,  si- 
lega  per  anella  più  o  iheno  sensibili  con  infinite  Verità  di'j 
più  alto  ordine  e  di  più  immediata  importanza  a  tutto  ciA' 
ohe  costituisce  o  rappresenta  il  ben  essere  della  nostra  na- 
tura. Ora,  scoperti  che  sieno  codesti  vincoli,  l'animo  gode 
percorrere  d'anello  in  anello  la  lunga  catena  ,  e  dalle  in- 
fime cose,  senza  pur  quasi  avvedersene,  risalire  alle  som- 
me*  La  seconda  ragione  è  più  estrinseca  e^  sarà  però  me- 
glio sentita.  Leggendo  le  lettere  familiari  degli  uomini  in-* 
signi  ,  noi  li  riguardiam  da  due  lati  ;  nell'  uno  ci  èi  pre- 
sentano in  alcuna  parte  simili  a  noi  ;  i  lor  difetti ,  i  loro 
pregi  ,  i  loro  bisogni,  i  lor  casi  hanno  pur  qualche  cosa 
che  noi  sperimentammo ,  che  troviamo  in  noi  stessi:  e  que- 
sto naturalmente  ne  alletta.  Basta  una  relazione  vera  di 
rimiglianza  ,  perchè  V  amor  proj^ìo  ne  vegga  cent'  altre  • 
noi  ci  crediam  grandi ,  almeno  in  j^arte  anche  noi  ^  senza 
quasi  saperlo;  senza  volercelo  ,  forse  :  e  il  sentimento  deh 
l'essere  occupati  alle  cose  nostre  nell'  atto  che]  osserviamo 
le  altrai  ^  rende  molto  piacevole  la  lettura. 

L'altro  lato  ,  da  che  si  riguardano  allora  gli  uomini 
grandi  è  quello  in  che  più  dissomigliano  a  noi.  L'  amor 
proprio  in  cotesta  dissimiglianza  vorrebbe  pure  veder  dello 
strano  ;  vorrebbe  anche  ne' sommi  pregi  scoprire  la  parte 
ridicola  e  abbietta»  vorrebbe  giudicare  di  quel  che  non  sa: 
perchè  tutta  la  parte  del  carattere  altrui  ch'è  diversa  af- 
fatto dal  nostro ,  è  da  noi  per  jnecessità  interamente  igno- 
rata (i).  Questa  malignità  è  naturale  a  ogni  specie  d'infe- 
riorità: l'uomo  grande  (ch'è  però  sempre  in  alcuna  parte 
inferiore  ad  un  altro  grande  suo  pari  )  anch'  egli  ne  sente 
l'inflaenza  nascosa^  e  non  se  n'avvede  che  tardi;  se  pur  se 
n'avvede.  Quest'  esercizio  pertanto  è  piacevoli  Aimo;  e  il  po- 
ter chiamare  ad  esame  le  azioni,  le  parole,  gli  affetti  d'un 

m 

(i)  Noi  orediamo  di  coootcerla ,  ci  ▼amiamo  d'aTorU  iDdovitiaU;  ma  io* 
▼ano.  Non  ••iodovioa  dell' animo  altrui,  ae  non  quello  clie  si  è  più  o  mèo  con- 
fuiimeote  «eDlito  nel  proprio.  Ogni  alira  ipecie  di  raaiocimo  è  temeriUi  spesM 
>v6li8  IUmsU  al  proprio  beat  •  àli'»lirai. 


174 

nomo  itraordinario  ,  il  poter  oogUedo  in  poatmdiskiiie  .# 

•trapparo  dal  tuo  labbro  la  confession  de'saoi  falli  «  è  aod- 
dUfazioDO  tanto  pid  saporosa  qaanto  appar  più  legittuna^ 
cioè  quanto  maggiore  è  l'ingegno  e  Tattensiìon  àiA  leggente. 
IL  Venendo  al  nostro  soggetto  ;  ohi  dalle  lettere  di 
M.  Tullio  volesse  prendere  argomento  a  giudicare  di  lui , 
pare  a  noi  che  dovrebbe   trovarsi  un  po'ìnyiluppato  tra  i 
Tarli  clementi  di  che  sembra  composto  quel  carattere  mal* 
tiforme  nella  unità  ^  e,  quasi  dissi^  nella  monotonia  del- 
Tesprimer  so  stesso*  Ma  se  a  cotesti  elementi  si  giunga  co- 
me inseparabilmente  eonglulìnata  una  dose  d'  org<^io  ^ 
cessa  la  confusione,  e  si  spiegano  alcuni  enimmi.  Un  no- 
mo di  buon  cuore  e  orgoglioso  amerà  passionatamente  gli 
amici»  ma  si  darà,  troppo  vanto  dell'amicizia ,  come  di  qua- 
lunque altro  pregio  pia  estrinseco  e  meno  insofferente  d'es- 
sere mostrato  con  vanto;  amerà  svisceratamente  la  patria^ 
ma  qualunque  servigio   a  lei  reso  sarà  rimeritato  ,  a  dir 
quasi  I  dalla  ostentazione  che  lo  accompagna  e  lo  segue  •* 
amerà  la  f|uniglia ,  ma  sempre  vagheggiandone  sé  come  cen- 
tro e  nobilitatore:  amerà  la  beneficenza,  ma  purché  iia  per« 
messo  il  parlarne ,  e  il  rinfacciarla,  ove  occorra^  più  che 
sinceramente,agU  ingrati:  amerà  la  virtù,  ma  nel  modo  me- 
desimo che  i  letterati  dicono  d'  amare  quella  verità  che 
£i  loro  piacere.  Un  nomo  di  nobile  ingegno  e  orgc^lioso,  vor- 
rà ora  gustare  a  sorsi  ,  or  tracannare ,  a  dir  così  ,  la  sua 
gloria  ;  saprà  talvolta  abbassare  il  proprio  carattere  per 
estollere  il  proprio  nome;  sap^à  volger  tutto  a  sua  lode» 
anco  le  debolezze  e  i  disastri;  saprà  vestire  le  sue  imagini 
di  così  vivo  splendore,  che  il  leggitore  più  accorto  sia  so- 
vente costretto  a  confessare  che  quella  magnificenza  di  tuo- 
no è  vera  grandezza  di  spirito. 

8empre|ipan  luce  d' ingegno ,  sempre  qualche  calo- 
re d' affetto^  ma  sempre  assai  fumo  d'orgoglio;  ecco  il  ca« 
ratiere  degli  scritti  di  Cicerone.  Questa  delle  contradizio* 
ni  moltissime  che  v'appaiono^  sembra  la  conciliazione  più 
retta ,  e  forse  la  più  onorevole  all'animo  suo  •  Quel  vuoto 
d' un  cuore ,  nato  all'  amore ,  e  d' un  ingegno  nato  alla  Te- 
nta, bisognava  ricompierlo  a  qualche  modo:  l 'amicizia,  la- 


patria ,  là  famiglia  ^  le  lettere ,  ttitfo  era  pooo  ^  il  più  tì« 
cino  e  più  comodo  empitore  d'ao  vuoto  così  molesto  era 
qael  vuoto  istesso ,  col  nome  d*  amore  di  filaria*  Togliamo 
l'orgoglio,  e  il  carattere  di  Tullio  non  è  più. 

IIL  Chi  leggesse  quelPepistolario  a  fine  di  cogliere  un 
grand'nomo  in  difetto  o  in  contradizione  ,  saria  ben  con^ 
tento  di  sé  ;  chi ,  per  ammirare  le  belle  qualità  d'un  gran* 
d'uomo ,  sarìa  ben  cortese  ;  chi  per  istudiarvi  la  sèerìa  di 
quella  età  ,  saria  bene  impacciato:  tanto  sòn  vaghi  i  gin- 
dicii,  e  varii  e  sempre  sotto  vedute  passionate  ed  anguste. 
Chi  lo  leggesse  all'ultimo  per  apprendere,  come  sappiamo 
che  da  molti  fu  fatto ,  a  scriver  bene  una  lettera ,  costui 
sarebbe  uomo  da  non  desiderarne  molto  la  corrispondensa, 
almen  finattanto  che  durano  le  sue  esercitnioni.  A  che 
dunque  percorrere  quelle  nove  centinaia  di  lettere  1  Per 
conoscere  un  uomo*  Un  uomo  con  le  sue  virtù  e  co'  suoi 
vizi ,  con  la  sua  veracità  e  con  la  sua  doppiezza ,  co'suoi 
odii  e  con  le  sue  amicizie ,  con  le  sue  gioie  e  co'suoi  don 
lori  »  con  le  sue  circostanze  e  co*suoi  desiderii,  con  la  sua 
anima  •  col  suo  stile^  co'suoi  sali  e  con  le  sue  melensag* 
gini,  co'suoi  passati  e  co^suoi  contemporanei»  con  ciò  ch'egli 
ha  di  comune  e  con  ciò  ch'ha  di  singoiar  dagli  altri  uo« 
ni;  un  uomo  insomma.  Non  dovrebbe  esser  poco. 

Converria  peraltro  guardarsi  da  prendere  le  rivelazioni 
dell'uomo  alla  lettera,  dal  credere  ohe  quand'egli  s'accusa  o 
ai  difendevo  quando  s'apre  agli  amici  più  stretti  nell'atto  di 
quel  che  parrebbe  il  maggiore  abbandono,  egli  dica  precisa'* 
mente  quello  che  sente  o  quel  ch'é.  I  sotterfugi  dell'amor  pro« 
pio  sono  e  più  varii  e  più  ingegnosi,  che  lo  stesso  paziente  ^mi 
si  permetta  un  vocabolo  forse  non  iseonvenevole  al  caso)  non 
se  ne  possa  awedere  :  molto  più  se  l'amor  proprio  abbia 
qualche  o  secreta  o  palese  od  antica  o  novella  o  continua 
alleanza  con  la  volontà  e  con  gli  a£Fetti  dominanti  dell'uo« 
mo.  Come  nelle  più  sincere  espansioni  dell'animo,  coslne'più 
manifesti  infiugimentt  di  quel  variabilissimo  elemento  delPu- 
mano  potere,  c'è  parte  di  vero  e  c'è  parte  di  falso:  anche 
quando  l'orgoglio  contraddice  a  sé  stesso  (o  se  ne  avvegga 
e|;li  o  no),  pronuncia  sempre  un  minuzzolo  di  verità;  gio-» 
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Ta  il  colerla  ^  ma  è  difficile  atiai.  Tta  i  due  pi&  dif«F- 
genti  'dentimenti  deU'ttomo  medesimo ,  haTvi  un  medio,  ià 
cai  consiste  il  secreto  deirabitual  sno  carattere;  secreto  igno* 
to  e  agli  altri ,  e  a  lai  stesso.  Chi  più  's'ayyicina  a  questo* 
punto  di  mezzo  con  le  sue  scoperte,  co*suoi  studii,  e  so« 
prattutto  con  que'certi  atti  della  volontà  che  son  Pale  del* 
l'intelletto  ,  quegli  è  il  più  saggio  e  però  il  più  felice,  è 
il  meso  ingiusto  in  giudicare  degli  uomini ,  il  men  losco 
iii  ìscèmère  la  vera  dalla  falsa  grandezza^  è  anche  il  più 
umano  fra  i  letterati,  sommo  de^pregi,  appunto  perchè  così 
male  inteso  che  sembra  comune. 

Applicando  al  soggetto  questa  verità^  deduciamo  che 
tra .  i  molti  dati  (  a  dir  così)  e  tanto  opposti  che  Cicerone 
ci  porge  del  carattere  suo,  non  è  a  prendere  assolutamente 
per  vero  nò  questo  nò  quello  ,  ma  un  po*d'ambo  gli  estre- 
mi: non  ò  a  credergli  per  intero  nò  ciò  ch'egli  tace  nò  ciò 
òhe  confessa ,  e  rabbattere  sempre  qualcosa  e  nel  bene  • 
nel  male.  Questo  che  diciamo   di  Tullio  e  delle  sue  let* 
tere  s'applica  a  tutti  gli  uomini,  ai  loro  discorsi  »  e  tàlo» 
ranche  ai  loro  atti:  se  non  fosse  ciò,  non  ne  avremmo  parlato. 
IV.  La  difficoltà  del  recare  codeste  lettere  in  altra  lin* 
gua  sarà  forse  sentita  più  facilmente  ohe  quella  d'inten« 
derle.  bisogna  trasfondere  in  so  lo  spirito  d'un  uomo  che 
ha  troppi  difetti  per  essere  indovinato  ,  e  troppi  pregi  per 
•ssere  ^  a  dir  così ,  contenuto  in  un  uomo  moderno  :  bi- 
sogna cingersi  di  innumerabili   circostanze  ,  parte  ignote 
del  tutto',  parte  ,  che  è  peggio  ,  mal  note  ;  bisogna  fiir- 
lo  parlare  ad  uomini  che  noi  non  conosciani  quasi  in  nul* 
la;  e  co* quali  avea  egli  vincoli  tali  da  rendere  significa- 
tive  tante  di  quelle  parole  che  ne^  casi  ordinarii  non  di* 
cono  quasi  nulla  :  bisogna  intendere  una  lingua   che  non 
è  facile  tante  volte  nemmeno  a  spiegare  ;  bisogna  distin- 
guere ih  essa  il  tuono  umile  dall'  eletto  ,  il  familiare  dal 
oonsolare  ,  il   personale  ,   se    è  lecito  dire  ,  dal  pubbli- 
eo  ;  bisogna  insomma  trasportarsi  in  un   mondo  a  cui  co- 
noscere non  vi  ha  miglior  mezzo  che   quella   erudizione 
medesima  ,  la  qual  serve  così  spesso  a  confondere  le  più 
semplici  idee  delle  cose.  Bisogna  trascorrere  uno  stile  con« 
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ftime  a  tvlto  le  eondizion!  accennate,  cioè  fondare  un  'ntun 

vo  problema  difficilissimo  sopra  tanti  altri  problemi  quasi 
insolubili  ;  bisogna  oltre  al]o  stile  scegliere  un  tuono  che 
seala  del  romano,  del  console  di  Cicerone,  ma  che  non  ne 
scinta  un  po'troppo  .•  bisogna  render  posHbile  quello  che  il 
tr^d^ttpie  jpDiédesimo  ,  quando  comincia  a  sentire  ,  trova 
ilieffabile;  bisogna  tentare  una  lingua  ch'esprima  idee  cosi 
$B6e,  spiccate,  e  a  rilievo,  com'è  la  lìngua  da  cui  .si  tra- 
duce: bisogna  rabbassare  un  po'la  grandezasa  romana  al  ca- 
rattere italiano  modèrno^  ma  non  senza  teqtar  d'elevare  il 
otirattere  moderno  alla  parte  vem  dell'antica  grandezza:  bi- 
sogna saper  copiare  i  difetti;  bisogna  notomizzare^  a  dir 
così ,  un  uomo  vivo  ;  dar  la  parola  ad  un  morto  :  e  tutto 
questo  perchè?  —  La  quistione  è  un  po'd ara  ;  ma  quando 
avrem  detto  esser  meglio  tradur  Cicerone,  che  far  tante  e 
tante  di  quelle  cose  che  pure  si  fanno,  ripiglieremo  tran- 
Ijuillamente  il  discorso. 

.  Il  nome  del  padre  Cesari  pare  che  non  abbia  bisogno 
ormai  uè  di  critiche  né  di  lodi:  il  suo  zelo  è  giovato  a  ri- 
^tqr^re  in  Italia  l'amore  di  quella  lingua,  che,  comunque 
scappelli ,  deesi  però  sempre  nella  massima  parte  appren- 
dere da'toscani:  e  questo  merito  è  un  fatto.  Egli  ha  veduto 
i  suoi  libri  spacciati  con  una  rapidità  singolare  ;  e  questa 
«pecie  di  gloria  indubitabile,  è  un  fatto  anch'essa.  Dir  che 
il  suo  stile  non  abbia  difetti  >  sarebbe  una  crìtica  villana 
^d  ingiusta:  quali  sien'  ««sì,  anche  troppi  cel  dissero,  e  con 
troppa  acerbezza.  Noi  qui  non  porremo  ohe  qualche  osserva- 
«jppe  affatto  generale,  ma  forse  taon  inutile  all'uopo. 

Y.  I^a  lingua  italiana  da  tutti  si  dice  ricchissima:  ma 
se  mai  per  ricchezza  si  intendesse  il  potere  esprimere  con 
molte  i;aci diverse  nm  medesima  idea,  ciò  sarebbe  impaò- 
ciò  assai  piii  che  ricchezza.  Le  idee  in  una  «ocietà^  che  prece* 
da  nell'incivilimento,  si  vengono  a  poco  a  poco  suddividen- 
do, ch'è  quanto  a  dire ^  rettificando,  ampliando.  Laddove 
rocchio  ignudo  non  vede  che  una  via  lattea,  Paslronomo  rico- 
nosce una  quantità  innumerata  di  stelle:  laddove  V  uomo 
rozzo  non  iscorge  che  un  pnnto  ,  l'uom  culto  discerne  mot 
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tiplicità ,  varietà ,  discontinuità ,  opposkion^.  Qùeèti  gradi 
novelli  della  medesima  idea,  formano  norelle  tmente»  moii-> 
di  novelli,  novelli  vocabolariL*  quando  ogni  anello  della 
lunga  catena  dienti  o  di  relasshni  fisiche  y  intellettaali,  mo>^ 
rali ,  ha  il  nome  suo  fermo ,  proprio ,  incomunicabile ,  la 
lingua  è  licc^.  Ma  che  m' importa  eh'  io  possa  esprìmere 
un'idea  in  dieci  modi  ^  intantochè  dieci  altre  idee  mi  man- 
cano di  un  nome  lor  proprio ,  ed  è  forza  significarle  con 
uno  di  que'dieci  modi  medesimi ,  che  servivano  ad  espri* 
mer  quelPuna?. Quando  un  popolo  non  si^si  veramente  im- 
bevuto della  verità  che  pfonuncia  ,  quando  la  sua  cultura 
sia  accattata  ,  superficiale ,  costretta  à  poca  gente  divìsa 
tra  sé  e  dal  resto  del  popolo  per  autorità  ,  per  affetti^  pet 
interessi,  per  tutto;  allora  avviene  questa  ricchezza  che  noi 
italiani  vantiamo  (2^*  Ad  esprimere  le  comuni  idee  della 
vita  noi  abbiamo  dovizia  di  frasi  tutte  vestite  di  certa  se- 
rena  vivacità  ,  ch'è  inviolabile  privilegio  di  questo  cield 
e  di  questo  terreno  :  anche  }a  lingua  delle  atti  vecchie  ò 
quasi  fissata  ,  in  quanto*  la  attingemmo  in  gran  parte  da 
«m  popolo  che,  dopo  la  civiltà  rinnovata  ^  fu  il  primo  a 
fiorire  nelle  opere  della  mano  :  ma  le  arti'  moderne  ^  e  le 
scienze?  A  parlarne  con  proprietà,  noi  dobbiamo  fare  a  ogiii 
tratto  quello  che  dicesi  imbarhàrire  la  lingua ,  cioè  accat* 
tar  modi  e  voci  da'  popoli  convicini.  Se  questa  è  ricchezza, 
io  non  saprei  dire  che  sia  povertà* 

Ma  persino  neir  enunciare  le  più  comunali  idee  delU 
vita ,  la  lingua  degP  italiani  scritta  è  indeterminata ,  ep^ 
però  qyesso  impropria  e  impotente.  Perchè  finatta'nto  che 
due  idee  si  potranno  esprìmere  con  due  nomi  promiscua- 
mente, t'avrà  sempre  un  linguaggio  pieno  d'equivoci: non 
dico  di  parole  equivoci  ,  nia  di  cose.  Presentatemi  due  idee 
con  due  nomi  promiscfui  :  io  crederò  d' avere  tre  idee  ;  le 
due  de'  due  nomi ,  e  la  terza  della  promiscuità  delle  idee 
medesime  espresse  con  nomi  proniiscui.  L'idea  terza  sarà, 


Ck)  Non  è  un  toieano  die  parU  ,  cmm  iì  fOQi|^  da  qvtUo  elM  fogiMi  B% 
deWEd. 
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come  ognnft  vede^  im  errore  x  l'errore  acorrerà  nella  lin- 

gaa  ,  la  renderà  ognor  più  falsa  ,  ognor  piii  inabile  alla 

trattazione  efHeace  di  quelle  materie  nelle  quali  un  equi- 

TOGO  costa  troppo. 

Non  è  lingua  ricca  se  non  se  una  lingua  fissata:  l'uo- 
mo del  volgo  che  ha  necessariamente  fissata  la  sua,  ha  idee, 
nel  suo  cerchio ,  piti  chiare ,  che  non  la  testa  dì  moltis- 
simi letterati  ;  la  ricchezza  del  loro  parlare  è  confusione 
e  barbarie,  perchè  scambiare  i  segni  alle  cose,  nell'ordine 
intellettuale^  è  lo  stesso  che  scambiare  le  cose  medesime: 
egli  è  perciò  che  i  toscani  avi^f  n  sempre^  volendo^  un  van* 
iJiggio ,  perchè  la  lor  lingua  scritta  ^  se  hoi^  è  sempre  lut- 
t'una  con  la  parlatale  almen  pia  prossima ftU'uso  di  quella: 
ora  la  parlata  deve  da  sé  necessariamente  fissarsi  L'uomo 
ha  una  filosofia  che  gli  è  innata,  essenziale:  ch'è  .  a  dir 
così,  l'uomo  stesso:  ed  è  un  terribile  affare  il  dovete  con* 
futare  chi  Ja  dispreiza. 

Non  ò  qui  luogo  a  fare  né  l' apologia  né  la  crìtica  dello 
scrivere  d'alcuni  moderni  di  questa  o  di  quella  provinciA, 
StalÀlire  un  principio  utile,  è  il  vero  mezzo  di  censurare: 
e  quando  avrem  detto  che  una  proprietà  disadorna  vai  piiì 
che  una  eleganza  affettata,  eh'  ò  quanto  a  dir  piii  che  Jiaxbar 
xa ,  crederemo  aver  detto  abbastanza.  A  conoscere  le  prò* 
prietà  della  lingua  ,  è  necessario  ^  chi  1  nrga  ?  lo  stùdio 
di  quegli  scrittori  che  noi  chiamiam  classici  :  I^a  jacco^r 
«are  le  frasi  trovate  iìx^  scrittori  eleg^anti  non  è  lo  stesso 
che  scrivere  con  eleganza.  Era  pure  elegante  Moatiiigne  : 
xna  Rousseau  che  ne  ha  tolto  lo  spirito  ,  come  ne  ha  eg\i 
imitato  lo  s^ile?  O  è  forsa  barbaro  scrìttoxe  Rousseau'-f 

VI,  Questa  digressione  non  tocca  il  P.  Cesari ,  lo  di- 
ciamo di  buona  fede  ,  se  noA  in  quanto  egli  partecipa  di 
quel  difetto,  di  che  molti,  che  paiono  pure  degl'opposto 
sistema ,  verrebbono  incolpare  Ini  solo ,  e  non  ne  vanno 
essi  medesimi  esenti.  Se  alla  sua  traduzione^  per  altrp  pre* 
jgevole ,  manca  talvolta  la  proprietà ,  o  la  bfevità  ,  od  il 
decoro  ,  è  da  incolparne  fiurse  la  fretta  del  suo  comporre, 
più  eh'  altro.    Ascoltiamo  : 
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Meielh  a  Cìcerome. .  * 

■ 

Se  sei  sano  ^  sta  bene  (3)*  Io  credea  giàcbe  per  lo  no- 
stro amor  (4^  vicendevole  (5) ,  e  per  la  riconciliazione  no- 
stra,  tu  non  dovessi  cosà  fare  strazio  (6)  di  me  lontano; 
né  il  iratel  mio  »  Metello  (7) ,  per  una  saa  parola  (S)  do* 
ver  essere  (g)  nella  vita<  e  nelle  fortune,  da  te  oppugna- 
to (io);  e  se  la  bontà  di  Ini  (11)  poco  poteva  fargli  sca« 
do  (i2),  certo  (iS)  la  dignità  della  casa  nostra  (iJ^)  y  el'ope^ 
ra  mia  per  te  (iS)  posta  (16)  e  per  la  repubblica ,  dovea 
metterti  in  buon  riguardo  ^17)-  Or  ecco  lui  inoonvéntfto, 
e  me  diserto  da  cui  meno  si  conveniva.   Io  dunque  (iS) 

(3)  $e  sei  sano,  sta  henei  ognaa  «tute  l'cquifoop  €h%  nelk  liogM  moderna 
genera  lo  sta  bene  a  qael  laogo. 

(^  Metello  ^oe  animo  e  non  amore.  Da  tatù  la  lettera  si  comprende  cbo 
nmormnon  el  doveva  entrar  molto. 

(5)  Tra  tneendet'ole  e  mutuo  è  differenza  #  e  gli  ecrittod  ,  oome  il  Geeari, 
U  doTrieno  insegnare. 

(6)  I^are  strazio  ttun  lontano  h  figura  non  propria  .OltrectiA  il  laesumiri 
Mm  è  il  fare  strazio, 

(7)  Dico.'  àleteUmmfratrem,  La  lingna  nostra  volen  Uimm»^  méjytOéiio 
dofeasi  posporre  a  Metello  per  dare  al  costrttt|o  la  forza  e  il  aenso  legittimo., 

(8)  n  sua  c'è  di  pia.  Qaesto  aggiangere  nella  tradazion  delle  Epistole  £i* 
fldliari  f  parole  non  neoessarie  ,  gnasu  la  familiarità ,  e  dona  allò  stile  il  toono 
di  an  commento  o  di  oees  pia  sipioi*  ,  m  e'  è.        ' 

(gj  Prima  ahlÙAmi»  SI  che  ,  e  poi  il  dover  essere';  questi  tantamenti  lai- 
TOlta  son  finr  neccsiirii  ,  ma  spesso  non  fanno  che  contorcere  il  costrutto  |  • 
iceniare  cbiarena. 

(lej  Oppmgnar§  è  qjai  etnoor  dagl*  italiani  s'adopera  in  senao  proprio  A 

(11)  Dice  pudori  che  ri  tradonebbe  contegno.  Si  trattaya  ben  d'altra  cbe  di 
]»ontà. 

(la)  Farifi  scudo  ?  Pembe  qnesU  Sgttra  ?  Percbè  non  difendere  ?  '         * 

(i3)  n  oerto  guasta  la  fona  di  ckh  ebe  aegne* 

(i4)  Casa  fnJamigUa  è  comune  ;  ma  potendo  senu  ofleea  dell'  pia  mo* 
demo  ritener  le  Tesligia  romane  ,  lo  si  dovrebbe  far  sempre.  La  dignità  della 
nostra  JamigUa  :  anrebbe  pia  nobile. 

(i5)  Non  opera  ma  studium  ^  cb'è  altra  cow; 

(16J  Non  te  ma  voi, 

(17)  Sublevart  non  h  mettere  in  buon  riguarda.  La  frase  è  languida  n 


(i8)^io  dunque  ha  trapp'aria  d*  argonentttioae  :  non  è  naturale,  il  Cesari 
icrifoido  in  eao  aoms  non  l'ofirebbe»  .    . 
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arivo  in  latto  e  i!n  tristezza  (19)  ;  ttandomi  al  goremo  d^ana 
proyincia  ed  un  esercito ,  e  tuttavia  /"ao  )  in  guerre.  Nel 
che  essendo  tu  uscito  dalla  ragione  (^i),  e  dalla  clemenza 
de' nostri  mag^ori  (aa):noa  maraviglia  (28)  se  te  ne  penti- 
rai (a4)*  Io  non  mi  aspettava  di  te  un  animo  tanto  vola- 
bile ,  verso  di  me  e'  miei  :  tuttavia  né  questo  dolor  di  fa- 
miglia (aS)  né  ingiuria  di  chicchesìa ,  non  mi  storrà  (26) 
dalla  repubblica.  A  Dio.  (a7)« 

VIL  Le  note  italiane  son  quasi  tutte  del  Mongault , 
con  alcune  del  Ler Clero,  tradotte  dal:  sig.  Virginio  Son« 
Cini,  che  poteva  correggerci  qualche  errore,  e  nella  prefa- 
sione  ad  un'  opera  del  P.  Cesari  poteva  rispettare  un  pò 
più  il  P.  Cesari ,  come  nella  prefazione  a  certa  appendi- 
ce  poteva  un  pò  rispettare  la  Crusca  :  giacché  certi  insulti 
di  bocca  a  certuni  non  provano  che  una  cosa  :  e  il  sig.  Con- 
cini sa  quale.  Le  note  illustrano  quasi  pienamente  la  parte 
isterica^  e  basta. 

La  revÌ8%)ne  del  testo  e  le  note  latine  sono  opera  del- 
l'Ab.  Ben  ti  voglio,  uomo  di  sano  gusto,  siccome  dimostra 
la  scelta  delle  varie  lezioni ,  sebbene  la  sua  prefazione  la- 
tina (e  il  diciamo  senza  tema  d'offenderlo)  noi  mostri  del 
paro.  Sopra  alcuna  lezione  v'avrebbe  che  dire;  ma  questo 
è  uno  de'moltissimi  casi  ne'  quali  il  giornalista  è  costret- 
to affermare  senza  dar  prova.  La  buona  fede  de'  gioma;- 
listi  non  è  presso  a  certi  lettori  mai  salva  abbastanza. 
A  non  parlar  delie  lodi ^  le  quali ^  per  verità,  si  perdo* 
nano  più  facilmente  ;  le  critiche  ,  o  sono  ìgnude  asser- 
zioni senza  prova  »  o  sono  dettate  da  passione,  o  da  spi- 
rito di  partito ,  o  sono  V  espressione  del  voto  d'un  solo  uo- 

fig)  Squatore  non  è  trìtuaa  :  taaio  più  che  trUtetza  h  meno  ^  lutto» 
(ao)  Il  iuttat^ia  non  c'è  nel  tetto;  è  lapeftthioi  dialorba  il  nomerò* 
(ai)  Uscito  dalia  ragione  ? 
(al)  Perchè  nottri  ? 

(qS)  Mioandum  non  erit ,  qni  Tale  non  pois  strano»  Gbi  m  di  ladno  , 
mI  Tede* 

(a4)  T^e  ne  pentirete  ,  diceTa  Metello. 

(qS)  Dolor  di  famiglia  è  fnie  MÌAcquata. 

(a^)  Storre  dalla  republiea  ,  non  par  cbiaro: 

faS)  A  Dio,  SpMialflMate  divko  ,  bbo  contiene  a  tu  pègiaor^    ,  , 


\ 
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mo  «  laddove  1'  autore  si  appella  al  giadicio  del  publico 
illuminato  9  la  cai  voce  non  è  pegli  autori  mai  chiara  ab- 
bastanza se  non  quando  è  abbastanza  benigna.  Io  non  dirò 
che  i  giornalisti  non  abbiano  fatto  assai  per  provare  come 
le  grida  degli  autori  sien  giuste  :  ma  converrebbe  anche  dira 
che  i  cattivi  giornali  non  vengono  se  non  che  dopo  una 
lunghissima  serie  di  libri  cattivi. 

Quel  dell'  Ab.  Bentivoglio  non  è  certo  tale  :  tranne 
assai  pochi  luoghi ,  la  sua  lezione  è  la  retta  :  onde  chi  cerca 
una  buona  e  bella  %dlzione  di  Tullio  y  potrà  ricorrere  con 
fiducia  allo  Stella.  Avremmo  soltanto  desiderato  che  le  let^ 
tere  non  fossero  pedantescamente  divise  a  paragrafi  (perchè 
all'esattezza  delle  citazioni  può  ben  provvedersi  altrìmeii* 
ti^  j  uè  che  ad  ogni  lettera  fosse  apposto  un  argomento  , 
che  spesso  non  è  molto  breve  ;  e  che  V  ortografia  fosse  me^ 
glio  accurata  nel  punteggiare:  che  talvolta  laddove  il  sènso 
proseguita  si  fa  punto»  e  dove  termina,  si  va  innanzi*  Ma 
questo  è  difetto  leggieri^  se  non  toglie  chiarezza, 

WUL  II  nobile  amore  posto  dal  Bentivoglio,  dallo  Stel- 
la ,  e  dal  Cesari ,  a  render  pregiabile  la  edizione  d^un  clas* 
sico,  ci'  richiama  a  pensieri  un  po'serii  suU'  uso  ohe  di  si* 
miglianti  libri  si  fece  in  Italia  da  cinque  secoli  ;  e  si  farà. 
Dio  sa  quanto. 

La  nostra  educazione  ^  fu  già  detto  da  tanti ,  comiu« 
eia  dalla  lingaa  di  Cicerone  e  d^Ovidio.  Vissuti  in  un  moa- 
do  non  nostro  ,  ne  riportiamo  quell'inerzia  morale  che  na« 
see  dal  contatto  di  oggetti  che  non  possono  esercitar  tutto 
P  uomo  ;  e  ne  riportiamo  di  pia  quelP  orgoglio  che  inspira 
ogni  grandezza  estrinseca  a  ciò  che  riguarda  propriamente 
r  umana  natura.  S' avrà  dunque  a  torre  di  mano  a'fanciulli 
ogni  classico?  E  riservarne  la  lettura  a  una  età  pia  degna 
di  così  nobile  e   diffidi  diletto  F 

Io  non  credo*  La  letteratura  è  parte  anch^essa  di  sto- 
ria :  r  una  s' illumina  e  si  spiega  con  1'  altra  ;  quella  in« 
chiude  e  giustifica  i  monumenti  di  questa:  e  gli  errori  mo^ 
rali  e  politici  sono  così  strettamente  legati  co^  letterari,  che 
guardate  da  questo  lato ,  le  stesse  bellezze  talvolta  potreb- 
bero diventare  difetti^-  e  per  contrario.  Or  siccome  sareb« 
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be  errore  il  seguire  la  moBsiiiia  dì  Rons^eau  che  rìserba  la 
storia  ad  una  età  più  matura ,  perchè  la  giovinetta  non  può 
sentirne  tutta  V  atilìtìi  e  V  importansa  (  quasi  che  quella 
età  sìa  capace  di  sentir  tutta  Putilità  e  Pìmportanza  delle 
più  semplici  cose  che  fa)  ;  così  appunto  crederei  che  sareb  • 
be  errore  l'indugiar  troppo  a'fanciulli  la  conoscenza  dì  quelle 
forme  di  Bello,  che,  per  la  natura  de^  tempi ,  non  sarebbe 
concesso  trovar  altrove  sì  pure.  Ma  questa  conoscenza  dee 
essere  poco  più  che  Ì8totica;Pifnitazione  non  ha  da  entrarci 
per  nulla  ;  perocché  i  fiori  antichi  sono  monumenti  del- 
l'umano ingegno  degnissimi  d'emulazione,  non  già  orìgi-  • 
nali  abbisognanti  dì  copia  :  e  la  età  tenera  non  avrà  na- 
turalmente la  stolta  prurìgine  d^imitarli,  purché  non  la  vi 
si  curvi^  a  cosi  dire,  sopra,  e  non  la  si  distragga  da  quelle 
cose  che  toccano  vicinamente  il  suo  cuore  ,  che  cingono 
r  esser  suo  come  quell'  atmosfera  fuor  dì  cui  non  si  paò 
respirare*  Per  emulare  la  gloria  degli  antichi  eroi,  nop  s'in- 
dossa il  manto ,  non  s'  arresta  la  lancia ,  non  si  rigetta  il 
cannone.  Considerata  la  letteratura ,  siccome  viva  parte  di 
storia  ^  dovrebbe  naturalmente  precederle  la  conoscenza 
esatta  de* popoli ,  degnali  essa  è  la  gloria;  de'fatti,  de'luo- 
ghi,  de'tempi  che  accenna:  senza  la  qual  conoscenza  ogni 
ammirazione  ha  un  pocolino-  del  fatuo  e  del  pedantesco. 

Ma  se  i  classici  greci  e  latini  non  sono  i  primi  da  porsi 
fra  mano  alla  nostra  gioventù  ,  quali  adunque  saranno  f 
Donde  cominciare  V  educazion  letteraria?  Come  non  sepa- 
rarla dalla  morale^  cioè  dalla  religiosa  e  politica?  Come 
fare  che  l' idea  di  educazione  politica  non  paia  a  tanti  im- 
becilli associata  alP  idea  di  turbolenza  e  d'orgoglio  f  Come 
provedere  ai  bisogni  d'  una  generazioue  che  non  si  sente 
più  in  voglia  di  star  sette  an^i ,  o  dieci ,  a  tradurre  le  vite 
di  Cornelio  ^  e  le  fa  velette  di  Fedro  f  Troppe  dimande.  Io 
parlava  delle  lettere  di  Cicerone  tradotte  dal  Cesari,  e  non 
faceva  un  trattato  d'educazione. 

K.  X.  Y, 
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SOCICTA'  TOSCANA  DI  GEOGRAriA  ,  STATISTICA 
E  STORIA  NATURALE  PATRIA.      • 

U  mio  deaiderìo  •irebiie  lUto  di  poter  TÌsiUtH  a  ptlno  a 
palmo  y  io  pijk  aooi ,  tutta  qaaota  la  Tofana  •  .  .  pro- 
Tarmi  dipoi  a  icriTerne  la  Storia  Natarale  :  ma  troppo 
tardi  ebbi  la  comodità  di  principiara  U  mie  ricérche.  •• 
Mi  gioTa  adunque  eperare  9  che  ingegui  più  Celici  eto- 
goirauno  na  diiegoo  ti  vailo  ^  etì  utile  per  la  mia  Pa-* 
tria,  e  lo  eieguirauno  con  più  dottrina,  eoo  maggiori  aiuti^ 
e  eoo  migliore  fortuna ,  lasciando  *a  me  ,  te  non  altro^ 
la  gloria  d'  avere  scavati^  ed  amraaasati  alquanti  nuteriali 
per  una  fabbrica  importantinima  9  la.  quale  io  non-  urei 
•tato  abile  ad  alsare. 

Tiaeiovt.  Viagfp,  in  diverse  parti  della  Toscana. 

lot.  p.  XXlil* 


•    Seduta  inaugurale  del  dì  26  novembre  i8a6» 

Fare  acquisto  d' utili  cognizioni  ^  pro|>agar1e  ,  e  far  go  « 
ietè  i  jiuoi  simili  dei  vantaggi  che  esse  procurano  ,  è  lo  sco^o 
che  ogni  uomo  di  grande  animo  .deve  proporsi  :  riunirsi  y 
fortificarsi  mediante  lo  spirito  d'associazione  sono  i  mezzi 
per  arrivarvi. 

Ma  -quanto  più  la  sfera  delle  umane  cognizioni  si  esten- 
de )  tanto  più  si  sente  la  necessità  di  non  occuparsi  in  spe- 
cial modo  che  d' uno  o  due  alla  volta  fra  i  molti  rami  del 
sapere  y  e  di  dirigere  li  sforzi  di  più  individui  verso  un  og- 
I  getto  stesso.  Ecco  V  origine  delle  società  scientifiche  e  let« 
terarie  ^  ecco  quella  d' ogni  genere  d'associazioni  industriali 
e  commerciali. 

Di  tutte  le  scienze  alle  quali  i  dotti  hanno  assegnato 
un  grado  9  non  ve  n'è  alcuna  più  importante  per  gli  uo- 
mini riuniti  in  società  e  retti  da  istituzioni ,  che  quella  nata 
modernamente  sotto  il  nome  di  statistica  ;  e  la  geografia 
e  la  storia  naturala ,  antiche  quanto  la  civilizzazione,  ma 
ringiovanite  ogni  giorno  per  un  gran  numero  di  scoperte. 
La  statistica  soprattutto  ci  somministra  gli  elementi  più 
certi  per  giudicare  della  forza  e  delle  ricchezze ,  dei  mezai 
e  delle  speranze  di  tutte  le  società  umane  /   e  per  oonse* 
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gaantt  6Mà  tok  ci  matto  in  grado  d*  inoltrarci  con  pasto 
•icuro  nello  atadio  dell'  economia  polìtica ,  sola  basa  certa 
delle  migliori  disposiaioni  legislative* 

Le  scienae  economiche  sono  state  da  Inngo  tempo  col- 
tivate con  successo  in  Italia  y  e  particolarmente  in  Tosca* 
na  :  ed  il  mondo  intero  è  debitore  a  Leopoldo  I.  d'avere 
avanti  ogni  altro  fatta  l' applicazione  dei  principii  fecondi 
della  libertà  industriale,  agricola,  e  commerciale,  secondato 
efficacemente  dalla  Società  veramente  patriottica  dei  Geor- 
gofili.  Il  florido  aspetto  della  nostra  bella  patria  n'è  la  prova 
piii  luminosa.  Ma  cosa  mai  non  avrebbe  fatto  Leopoldo, 
cosa  non  avrebbe  fatto  a  quell'epoca  gloriosa  PAccademia 
dei  Georgofili^  se  e  quegli  e  questa  fossero  stati  secondati 
da  quella  istruzione  più  positiva,  e  da  quel  felice  spirito 
d*  investigasione  e  d*associazione,  che  al  giorno  d- oggi  agi# 
scono  così  potentemente  sopra  tanti  punti  del  mondo  ci* 
vilizzato  ? 

In  Italia  ,  bisogna  convenirne  ,  le  scienze  naturali  e 
geografiche  non  sono  state  fin  qui  coltivate  che  dai  dotti; 
esse  non  vi  sono  ancora  di  diritto  comune  ,  né  vifanno  parte, 
come  altrove,  d'un  accurata  educazione.  Per  questo  lato  noi 
siamo  rimasti  indietro.  Quanto  alla  statistica,  non  la  oooo- 
sciamo  quasi  che  di  nome  ,  benché  si  contino  fra  gV  ita- 
liani due  maestri  in  questa  materia  (  Gioia  e  Balbi)^  e  ben- 
ché per  il  corso  di  non  pochi  anni  i  bisogni  amministra- 
tivi d' un  armata  conquistatrice  ci  abbiano  costretti  a  rao- 
cogliere  gli  elementi  di  quei  prospetti  o  quadri^  che  s'in- 
viavano ai  ministri  del  grande  impero. 

Gra^ne  siano  rese  allo  spirito  del  secolo  ,  che  comincila 
a  penetrare  fra  noi  con  fausti  auspicìi  ;  per  esso  abbiamo 
sentito  il  bisogno  di  dare  ai  nostri  studi!  ed  alle  nostre  idee 
questa  nuova  ed  utile  direzione,  e  da  questo  bisogno  è  nato 
•  il  progetto  d'  una  Società  di  geografia  ,  di  statistica  e  di 
Storia  naturale,  che  si  è  annunziata  al  pubblico  mediante 
la  sua  radunanza  del  a6  novembre.  Noi  stimiamo  far  cosa 
grata  ai  nostri  lettori  entrando  a  questo  proposito  in  qual- 
che particolarità. 

Già  verso  la  fine  dell'  anno  i8a4  alcuni  amici  della 
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«ciensa  e  delPamanità  (i)^  aoioiati  da  mi  medesimo  6{àri« 
to  >  si  erano  riuniti  per  comuaicarsi  le  loro  idee,  e  per  eoii* 
certare  una  petizione  ed  il  progetto  del  regolamento  per  i 
larori  d'una  simile  società,  da  sottoporsi  a  S.  A.  I.  e  R« 
il  Granduca. 

Qixesto  progetto  presentato  all'A.  S.  (a)  non  tardò  ad 
essere  approvato  (3)»  e  fino  dal  i6  maggio  i8a5  un  Rescritto 
sovrano  lo  sanzionò  «  e  ne  autorizzò  T  esecuzione*  Fu  inol- 
tre concesso  un  locale  nel  palazzo  Riccardi  per  la  r^^sidenza 
e  per  i  lavori  della  società  ,  ed  una  certa  somma  per  mo- 
.hiliarlo* 

I  reètamri  che  esigeva  il  locale  ,  la  morte-  d'  uno  dei 
fondatori  della  società  (  il  geografo  Pagnozzi)  la  lunga  ma- 
lattia d' uno  de'  pia  cari  fra  i  nostri  colleghi ,  ed  altre  cir-  * 
costanze  impreviste  y  e  però  indipendenti  dalla  volontà  dei 
fondatori ,  ritardarono  per  molto  tempo  le  sedate  prepara- 
torie per  r  organizzazione  definitiva  della  società  •  Final- 
mente la  sua  installazione  ha  avuto  luogo,  con  grande  so- 
disfazione  dei  suoi  membri,  e  di  quella  parte  del  pubblico 
che  ne  aveva  cogn^ziane. 

Siano  rese  grazie  al  degno  nipote  di  Lsofoldo,  a  cui 
siamo  debitori  d'aver  potuto  riunirci  ed. organizzarci* 

Ci  è  jgrato  ricordare  la  benevolenza  con  cui  il  progetto 
fu  accolto  da  S.  A.  L  e  R.,  la  munificenza  che  fò  dono  del 
locale  e  dei  mobili  necessarìi ,  e  soprattutto  Pinteresse  il- 

(i)  I  fondatori  dolfa  locietà  farono  i  MgaoDli  ; 

•SigS*  ^^^*  ^*  Antinorì.  Prof»  Filippo  Ne^tS. 

Conte  Girolamo  de' Bardi,  G.   P.   Pagnosii.  4{f 

Dott.  Pietro  Batti»  Doti.  Carlo  Pasaaripi. 

March.  Gino   Capponi.  March.   Goiimo  Ridoifl. 

Dott.  Gaetano  Gioni.  Prof.  Gioacchino  Ta^del. 

Avv.  Leopoldo  Fabbroni.  Prof.   Antonio  Targioni  Tossotti. 

Cav.  Giuliano  Frnllani.  Prof.  Otu^t iano  Targioni  Toisotti. 

Prof.  Gioteppe  Gasseri.  DotL  F.  Tarttni  Salyatici. 

Prof.   Padre   Inghirami.  G.   P.    Viensseox. 

Prof.  Gaglielmo  Libri.  Dott.  Attilio  Zaccagn!  Orlandiot. 

(i)  Da'  «igg.  Cav.  V.    Antinori,  Conte  Girolamo  de'  Bardi ,  Prof.    Gina. 
Gazaeri. 

(3)  Vodi  il  regobmenlo  qui  appttiio. 
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laminaCo  die  in  ogni  occatione  PA.  8.  ha  mostrato  di  prai»- 
deie  ai  {fitori  succetéi  della  società. 

Uno  fra  i  primi  bisogni  dei  fondatoli  nelle  loro  ria« 
nioni  preparatorie  fa  di  associarsi  alquanti  uomini  di  me- 
rito  i  quali  ^  o  perchè  abitano  la  provincia,  o  perchòv  erano 
assenti  dalla  capitale  ,  non  averano  potato  prender  parto 
a  quanto  era  già  stato  fatto. 

Essi  vedono  sul  diploma  che  è  stato  trasmesso  loro  il 
ritratto  dei  due  uomini  che  in  Toscana  si  sono  più  illa« 
strati  per  lo  stadio  delle  scienie  naturali  (Micheli  e  Tac* 
gioni  )  •  .  Era  comune  nostra  intenzione  rendere  un  giusto 
omaggio  alla  memoria  di  questi  uomini  distinti  ;  né  potè* 
▼amo  farlo  più  degnamente  che  riproducendo  la  loro  effi* 
gie  sui  nostri  diplomi  ,  e  riportando  le  ultime  parole  del 
Targioni,  le  quali  esprimono  quel  voto  d'un  uomo  stima- 
bile che  è  nostra  brama  ed  intenzione  di  render  compiuto  (4)* 

Nel  formare  questa  società  ^  non  ce  ne  mancavano  gli 
esempi  in  Inghilterra  y  in  Francia^  in  Germania^  in  Svi»- 
sera  ^  e  mentre  maturavamo  il  nostro  progetto,  la  città  di 
Catania  in  Sicilia  vedeva  sorgere  la  Gioenia  delle  scienze 
naturali  y  che  già  in  piena  attività  ha  prodotto  dei  lavori 
degni  d'elogi.  Ma  fu  più  particolare  intenzione  nostra 
prendere  a  modello  la  Società  elvetica  delle  scienze  natura^ 
li,' che  da  alcuni  anni  ha  acquistato  tanti  diritti  alPinte^ 
resse  dei  filantropi  e  dei  dotti  di  tutti  i  paesi.  Tuttavia  pen- 
sammo che  limitando  i  nostri  lavori  e  le  nostre  ricerche  alla 
sola  Toscana,  dalla  Magra  fino  al  Tevere,  dal  monte  Ci- 
mone  fino  al  monte  Argenterò ,  ed  air  isola  dell'  Elba  ;  i 
loro  risultamenti  sarebbero  tanto  più  sicuri ,  e  conseguen- 
temente più  utili  j  lasciando  le  altre  provincie  italiane  se- 
guire il  nostro  esempio  ,    ciascuna  in  ciò  che  la  riguardi* 

Ma  considerammo  nel  tempo  stesso  che  restando  rin« 
chiusi  nelle  mura  di  Firenze  non  potremmo  imparare  a  ben 
conoscere  la  Toscana  e  le  sue  produzioni ,  né  ispirare  ai 
nostri  compatriotti  del  gusto  per  le  scienze  naturali  e  per 
le  ricerche  statistiche  :  che  al  contrario  ci  sarebbe  neces« 


(4)  ▼^«ii  r^pìgraf»  del  pfifenl»  •rtioolo. 
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-iario  pereoiterne  laoceMivamente  I  direni  diiteetti ,  alter*? 
nando  per  le  nostre  ridniaai  «olenhi  tra  Firenze,  Livorno, 
Fisa ,  ^ena  y  Volterra  ^  Pistoia  ,  Arezso  ^  Orotseto»  Orbe- 
tello ,  ee.  ed  altre  città  ancora ,  che  particolari  circostan« 
'ze  f  possono  rendere  interessanti  /  ed  è  questo  il  più  im* 
portante  pnnto  di  contatto  che  abbia  la'  nòstra  colla  società 
elvetica  (5). 

S.  A.  I.  e  R-  lasciandoci  questa  facoltà  ci  ha  dato  la 
^ià  certa  prova  delle  sné  viste  eminentemente  filosofiche, 
é  delle  sue  intenzioni  paterne.  Noi  sapremo  giastificare  la 
sna  confidenzs. 

Ninna  delle  nostre  sedute  preparatorie  poteva  esser  pub- 
-blica  »  né  potremo  ,  secondo  i  nostri  statuti ,  riaprire  le  no- 
atre' porte  al  pubblico,  idi  cui  suffragi  sono  lusinghieri  per 
noi,  se  non  l'anno  prossimo  allorché  avremo  alcuni  risulta^ 
menti  da  offrirgli  (6).  Questa  seconda  seduta  pubblica,  che 
sarà  la  prima  solenne,  avrà  luogo^  com'è  naturale,  in  Fi- 
renze ,  ed  allora  avremo,  senza  dubbio,  la  sodisfazione  di 
vedervi  intervenire  molti  dei  nostri  colleghi  e  corrispondenti 
che  abitano  le  prò  vincie  ;  ma  egli  è  da  desiderare  che  a  quel- 
la epoca  possiamo  determinare  in  quale  fra  le  città  di  prò* 
yincìa  l'assemblea  sarà  convocata  nell'anno  seguente.  Que* 
'sta  osservazione  non  sarà  trovata  superflua  ove  si  voglia 
riflettere  quanto  è  necessario  rammentar  fino  dal  principio 
a  noi  stessi  ed  a  quel  pubblico ,  tante  frazioni  del  quale 
saranno  invitate  a  prender  parte  ai  nostri  lavori^  la  natura 
ed  il  vero  scopo  della  nostra  società ,  che  non  può  prospe- 
rare ed  ottenere  il  suo  intento^  se  non  per  mezzo  della  pili 
grande  pubblicità.  Noi  abbiamo  in  mira  di  potere  dentro 
alcuni  anni  riunire  tutti  gli  elementi  d' una  buona  descri- 
zione geografica ,  statistica  ^  e  fisica  della  Toscana ,  di  for- 


(5)  Vedi  per  la  Società  Elvetica  Adi.  Voi  I,  p.  54«  XII  G  p.  ^i. 
XXIII  B  p.  i66.  XXBp.i57. 

(fi)  V  Adiio  «ccadeoiico  •? rìi  Mmpr«  principio  U  lem  domtnioft  del  néM 
di  noTembre  e  terminerà  coli'  agoito  •  Le  sedute  meneoaU  primate  «Trann* 
luogo  regolarmente  1a^  tersa  domenica  d'  ogni  mete.  In  settembre  ,  poi ,  eoo- 
ceJerà  la  aedau  pabblica  e  aolenne ,  aia  che  debba  Imeni  in  Fiieoio  »  aU 
che  Tenga  conToeata  in  altra  città  della  Toscana. 
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mare  im  museo  speciale  dei  suoi  prodótti  naturali  ^  e 

propagare  in  tutte  le  claasi  il  gusto  di  quelle  sciente  oh» 

possono  più  solidamente  oontribuire  al  loro  ben  essere.  Noi 

dobbiamo  far  conoscere  qnesto  scopo  con  tutti  i  mezsi  pos« 

sibili,  medianti  i  nostri  corrispondenti  attuali^  eforman* 

done  dei  nuovi  su  tutti  i  punti  della  Toscana*  Li  preghe-* 

remo  istantemente  di  secondarci ,  di  comunicarci  il  frutto 

delle  loro  ricerche,  delle  loro  osservazioni»  dei  loro  viaggi, 

e  perfino  delle  loro  passeggiate  ;  perchè  il  natnrabsta,  ape* 

cialmente  in  Toscana ,  ba  molta  da  vedere  e  da  imparare 

anche  in  un  estensione  limitata. 

Altronde  dal  non  doversi  la  società  riunire  in  seduta 
pubblica  e  solenne  se  non  una  volta  Tanno  sopra  un  punto 
qualunque  della  ToBcana  f  non  bisogna  concludere  che  non^ 
possano  esservi  fra  i  suoi  membri,  anche  i  più  lontani,  fre^- 
quenti  comunicasdoni ,  sia  medianti  le  loro  corse  a  Piien* 
se  ,  ove  la  società  terrà  regolarmente  le  sue  sedate  meui» 
anali ,  ed  ove  in  ogni  tempo  potmnno  s^bilirsi  le  cooiur 
nicazioni  più  amichevoli  fira  essi  ed  i  segretari*  della  so* 
cietà  ,  ed  i  capi  delle  sezioni  ;  sia  per  merao  d'una*  corri- 
spondenza attiva.  Queste  corse,  che  anche  i  meàibri  ^fiorén«t 
tini  saranno  dal  canto  loro  chiamati  frequentemetite  a  fare 
nelle  provincie,  somministreranno  sempre  le  occasioni  agli 
uni  ed  agli  ^tri  di  moltiplicare  le  osservazioni  ed  i  rapporti 
-nell'interesse' della  scienza «r  Ed  allora  fedeli  agi'  impegni 
che  abbiamo  contratti  fondando  la  società;,  non  traverse- 
Temo  mai  un  angolo  della"  Toscana  senza  informarci  degli 
nomini  e  delle  cose,  e  specialmente' se  ivi  esistano^diqutlU 
esseri  modesti  e  quasi  ignoti,  ma  istruiti  è'  zelanti  per  il 
ben  pubblico ,  ohe  meriterebbero  d'  essere  eccitati  ,  inco' 
raggiti^  attratti  nel  nostrq  s.eno^  Qualche  persona,  che  fin 
qnì  non  ha  avuto  occasione  di  farsi  conoscere,  s'infiaininerà 
d'  una  nobile  emulazione  sapendo  V  esistenza  della  nostra 
società^  e  si  occuperà  con  ardore  a  meritare  di  ^pparteji^erle. 

Se  tali  risultamepti  possono  provenire  |lallie:s^q[iplic^ 
comunicazioni  individuali ,  jche  non  dovr^ma  ^qì  ^spafare  dai 
felici  effetti -chfsi  deve  produrre  un  assemblea  solenne  usnuta 
f nori  di  Fisenze  ,  e  nella  quale  jl  professore  ^  la  studente^ 


ed  il  proprietario  ^annAno  andéranao  ad  mnAamtl  fianco 
del  degno  magistrato ,  dell'  onorevole  proprietario ,  del  ri* 
apettabile  carato ,  dei  semplici  ma  atimabili  coltitatori  delle 
proTJncie  ,  i  quali  per  le  loro  cure ,  pe»  il  loro  zelo,  per 
la  loro  sollecitudine  abbiano  contribuito  ad  arricchire  i  no« 
stri  archivii  ed  il  nostro  museo  còlle  loco  memorie  e  col- 
r  invio  di  produzioni  naturali  I  Abbiamo  in  vista  cbe  per 
lungo  tempo  i  mezzi  debbono  essere  nostro  scopo  egualmente 
iàie  il  fine  medesimo;  perchè  ,  noo  bisogna  dissimularcelo, 
i  nostri  principii  sono  deboli ,  noi  siamo  in  piccol  numero, 
ed  abbiamo  bisogno  di  rinforzarci  con  quanto  la  Toscana 
racchiude  d'uomini  istrutti  o  capaci  di  divenir  tal».  Mi  sem« 
bra  impossibile  che  in  mezzo  ad  una  natura  cosi  variata, 
così  ricca  ^  cosi  pittoresca  alcuno  possa  restare  più  langa- 
mente  spettatore  indifferente  ed  inattivo-  Possano  i  nostri 
voti  essere  esauditi:  non  solo  le  scienze  naturali  ,  ma  le 
scienze  morali,  ed  in  una  parola  l'intera  civilizzazione^  non 
potranno  che  profittare  immensamente  d'una  simil  direaio-" 
ne  data  fra  noi  allo  spirito  d'associazione. 

Del  resto  se  alcuna  cosa  era  capace  d'ispirarci  un  nuovo 
ardore,  e  di  dare  al  pubblico  la  più  vantaggiosa  idea  dello 
spirito  che  anima  quelli  fra  i  suoi  membri  ai  quali  la  so- 
cietà ha  confidato  la  sua  rappresentanza ,  lo  fa  il  discorso 
eloquente  e  sensato ,  con  cui  il  sig.  oai^  Fridlani  segreta- 
rio degli  atti  occupò  l' intera'  seduta  del  a6  del  passato  no« 
vembce  ;  col  qual  discotso  avremmo  ben  volentieri  finito 
queét'  articolo  ^  se  esso  non  fòsse  destinato  a  venire  in  luce 
nel  primo  volume  d'attiche  la  società  larà  per  pubblicare* 

6.  P.  Y»  uno  4ei  fondatori  delta  società. 

Regolamento  per  la  SOCIETÀ'  ToscÀNA  di  Geografia^  Statistica  e 
Stòria  naturale  patria, 

I.  La  società  ha  per  oggetto  io  stadio  della  geografia  'fisico  sta- 
tistica e  della  storia  iiatarale  patria ,  e  la  formasione  di  una  biblio- 
teca  corrispòodente  e  di  an  maseo  di  prodotti  natorali  della  Toscana'. 

II .  Essa  si  compone  di  soci  ordinari  e  di  corrispondenti. 

Ili .  La  società  a?rà  un  presidente^  dae  segretari,  mio  degli  aiti, 
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mìo  deOe  corrlupoAdeote;  e  siiccessiTanieiite»  secondo  l' oppof  Canilft^ 
Qfi  bibliotecario,  n'ti  tesorière  ed  un  conserTatore  dei  maseo. 

IV.  Il  preaidenle  per  le  adananse  ordinarie  jsarè  estratto  a  sorte 
volta  per  Toha  dal  nonnero  dei  soci  ordinari  presenti  al  principio 
delia  sedata. 

V.  Sarà  confidata  ai  presidente  la  direzione  disciplinare  della 
società,  durante  la  seduta. 

VI.  Qualora  le  discussioni  della  società  sopra  lo  stesso  argo- 
mento vengano  protratte  per  due  e  più  sedute  consecntiTe,  il  presi- 
dente eletto  nella  prima  dovrà  presiedere  nelle  successire:  e  ciò  fino 
a  tanto  che  non  siano  quelle  discussioni  esaurite. 

'VII.  Il  segretario  degli  atti  e  quello  pure  delle  corrispondente 
saranno  eletti  annnaimente  (i);  non  potendo  esser  confermati  se  non 
dopo  i'  intervallo  di  un  anno  dall'  epoca  della  loro  remozione. 

Vili.  11  bibliotecario,  il  conservatore  del  museo  ed  il  tesorie* 
re  {%)  saranno  ogni  tre  anni  rinnuovati  ;  non  potendo  veruno  di  essi 
xiestar  confermato,  se  non  spirato  un  biennio  dopo  compito  l'eserci- 
zio delle  loro  incumbenze. 

IX.  Per  r  elezione  dei  soci  ordinari  e  corrispondenti  sarà  prece- 
dalo per  la  via  di  squittinio  ;  e  dovrà o  /concorrere  favorevoli,  per 
f- ammissione  dei  soci  ordinari ,  oltre  ai  due  terzi  dei  voti  ;  mentre 
per  i'  ammisftione  dei  corrispondenti  sarà  sofficiente  la  maggiorità  as- 
Bollita  dei  voti  favorevoli. 

X«  Le  elezioni  dei  soci  ordinari  saran  comunicate  dal  segretario 
degli  aiti  ;  quelle  dei  corrispondenti  si  parteciperanno  dal  segretario 
delle  corrispondenze  con  lettera  in  stampa,  nella  quale  sarà  riferita 
la  data  della  delibezazione  accademica  io  cui  l'elezione  ebbe  luogo. 
.XI.  Saran  proclamati  soci  ordinari  tutti  gli  autori  di  memorie 
giudicate  ad  uoaninità  meritevoli  della  stampa  dalle  commissioni  de* 
Stinatead  esaminarle. 

XIL  I  corrispondenti  sono  scelti  fra  le  persode  studiose,, le  quali 
ai  occupano  più  particolarmente  delle  sciolge  suddette.  PotraBjpo 
aspirare  a  divenirlo  tutti  quelli  che  manifesteranno  zelo  e  abilità  nel 
raccogliere  campioni  di  prodotti  oatarali  e  9e  fisranno  dono  alla  so^ 
cietà. 

XIII.  I  soci  ordinari  non  meno  che  i  corrispondenti  possono  in- 
tervenire alle  sessioni,  ma  i  primi. soli  hanno  il  diritto  di  deliberare* 

XIV*  La  società  si  divide  in  due  classi  ^principali;  i«a*di  Gra^ 

(i)  PreMntemeote  sono  ««  SsgreUrio  degli  aui,  il  Sig.  Cày.  Ginliano  FmU 
Uiit.  •*-  Segrvuno  d^lla  otrrUpondqHw,  Sig.  GftVi  V..  JUiiiaari*    i-    • 
(0)  L'  attuai  teaoriere  è  il  Sig.  Atv.  Pelli  7 abbrooK 
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grufia  e  Siatiaita  Patria  ;  3.a  di  Storia  UhiuraU  Patria.  La  nfe-* 
desima  persona  poò  apparteoere  alle  dae  clastì. 

XV.  Sarà  poi  affidata  i'illastraaioDc  di  ciascoBramo  particolare 
delle  due  scieuie  a  ano  o  più  individai  della  società  ;  per  il  che  le 
due  classi  principali  di  essa  rimarranno  suddivise  in  sexionl  (3),  eia* 
Bcuna  delle  quali  dovrà  costantemente  occuparsi  del  genere  di  ricer- 
che assegnatole  in  principio. 

%yL  La  società  intende  pubblicare  con  sollecttttdine^  nel  modo 
che  stimerà  più  conveniente,  in  intero  o  per  estratto,  i  processi  ner- 
bali delle  sue  sedutele  quegli  scritti  che  giadicherà  meritevelidi 
siffatta  'distinzione,  come  più  atti  a  far  progredire  loetttdio  della 
'    geografia  o  della  storia  naturale  della  Toscana. 

XVII.  Ogni  scritto,  del  quale  sia  fatta  lettura  in  una  seduta 
della  società,  dovrà  sottoporsi  all'  esame  di  una  commissione  specia« 
le,  da  nominarsi  volta  per  volta  dal  presidente.  Questa  indicherà  poi 
se  quello  scritto  sia  meritevole  o  no  dell'  onore  della  stampa  9  e  se 
debba  essere  pubblicato  per  intiero  o  per  estratto.  In  ambidue  iessi, 
alla  pubblicasione  dello  scritto  giudicato  favorevolmente  andrà  anìta 
quella  del  voto  della  commissione. 

XVIIL  Previa  la  proposiiione  del  segretario  degli  atti,  il  pMm* 
-dente  nominerà  le  commissioni  di  cui  sopra,  destinate  all'  esame  di 
/  memorie  o  lette  a  presentate.  Né  verun  socio  chiamato  a  formar  parie 
dì  tali  commissioni  potrà  ricusarne  l' incarico,  tosto  che  la  medieirla 
•0  letta  o  presentata  versi  sopra  argomento  spettante  al  titolo' della 
•setione  cui  trovisi  ascritto  il  socio  commissiona tOj  in  ordine  al  dìspo- 
«to  dell'articolo  ì&, 

XIX.  Neir  ultima  sedota  di  ogni  trimestrei  il  segretario  delie 
corrispondense- produrrà  la  nota  delle  commissioni  flette  nell' Inter  « 
tallo  trUneetrale  anteriore  al  mese  ultimo  del  trimestre  corrente, ma« 
nifestando  nell'  occasione  stessa  quali  siano  Ira  le  citate  commissioni 
ehe.dfilr  incarico  lor  confidato  abbian  reso  conto,  e  quali  ne  riman- 
gano debitrici  tuttora^  Il  segretario  delle  corrispondente  richiederà 
queste  altime,  ed' immediatamente  dopo  la  seduta,  della  cagione  di 
tale  indugia»,  e  nella  seduta  susseguente  farà  partecipe  la  società 
delle  risposte  giustificative. 

•  i  *  XX.  Coloro  che«  inviando  alla  società  un  loro  scritto,  Tolessero 
«imanfereooealti,  dovranno  apporvi  un'epigrafe,  la  quale  dovrà  es- 
«cr>ipetuta  sopra  un  |>lglietto  sigillato,  e  ehe  contenga  il  nome  del- 
i^  autore.  Of e  la  società  approvi  lo  scritto,  il  biglietto  sarà  aperto,  e 

■  '  t  •      • 

•        •       •       •  •  '  '  I 

(3)  Selioni  di  Gtognifif,  Scitifttca ,  Gsologla,  Boittnia  ,  MinsnlQgla , 
Geologia. 
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Il  nome  pubblicato.  Io  caao  contrario  lo  scritto  ed  il  biglietto  non 
aperto  saranno  restìtaiti  a  chi  gli  trasmise. 

XXI.  La  società,  oltre  le  sedate  ordinarie  e  private,  alle  quali  sa« 
ranno  invitati  tatti  i  membri  ordinari  e  corrispondenti  cbe  si  trove- 
ranno in  Ftrense,  terrà  ogni  anno  una  sedata  solenne  e  pabblicai  alia 
quale  saranno  invitati  ancbe  i  domiciliati  nel  resto  della  Toscana.  In 
qaest'  adunansa  i  segretari  daranno  un  ragguaglio  dei  lavori  fatti 
dalla  società  nei  decorso  dell'anno. 

XXII.  Il  presidente  per  V  adunania  solenne  sarà  eletto  per  la  via 
di  sqnittinio  neiradunania  ordinaria  precedente. 

XXIII.  L' adunanaa  solenne  potrà  esser  continuata  per  pii  gior> 
ni,  allorché  V  abbondania  delle  materie  lo  esiga. 

XXIV*  Siccome  una  società,  cbe  si  proponga  di  studiare  la  geo- 
grafia e  la  storia  naturale  patria,  non  può  ottener  bene  il  suo  intento 
se  non  visitando  tutto  lo  stato,  e  osservando  sul  luogo  i  vari  prodotti 
cbe  formano  l' oggetto  delle  sue  ricerche,  la  società  potrà  trasferire 
le  sue  sedute  pubbliche  in  altra  città  di  Toscana,  ogni  volta  cbe  ciò 
possa  conferire  ai  suoi  studi,  e  con  i'  intendimento  di  dare  ai  soci  fio- 
rentini opportunità  di  fare  osservazioni  in  tutte  le  parti  della  Tosca- 
na ,  e  agli  altri  pii  comodo  di  annunciare  i  loro  lavori  in  adnnania 
solenne.  Le  pubbliche  autorità  saranno  sempre  invitate  ad  assistervi, 
a  ad  esse  sarà  Citta  la  domanda  di  un  locale  conveniente  per  le  se- 
dute medesime. 

Dalla  reMetua  della  Società  di 
geografia  f  statistica  e  storia 
naiuraU  patria  p  li  3o.  marzo 

i8a6. 

Il  Segretario  degli  atti 

G.  Faullani. 


Il  Segretario  delle  corrispondente 
y.  Antihori. 


T.  XXV.  Aavemi^.  e  SHcemb.  i3 
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V      ! 

CBimi  SULLA  MarehbuS  Alisi  (*)»  ^ 

Nelle  dottrine  operative  1'  errore  non  «oUmente  «  ma  aoTerchU, 
generalità  riesce  dÌMStroea,  sia  perchè  non  li  provvede  dore^ 
e  quando, e  come  fa  biaogno^  aia  perchè  naando  di  fatto  delle 
generalità  ai  tratuno  gli  iotèresii  ameni  mi  letto  di  Procn* 
•te,  vale  a  dire  fi  eommettooo  violeose  aietemadche  dietmU 
tive  di  ogni  olile  potsnia:  nn  groiao  boon  lenao  allora  vnlt 
meglio  delle  viste  dei  filosofi  ,9  V  empieiamo  à  pieGnibik 
alla  teoria. 

RoMAGRoti^  dell'ordinazione  della    cosa  pubblica. 
Lettera  al  professore  Valeri,  Antologia  M.*^. 

Od  abitante  le  rÌTO  dell' A.rDo  fece  pubblicare  nel  fascicolo  S% 
detr  Antologia  ana  lettera  io  difeta  del  eb.  Cavaliere  GiovaDoi  Pa«. 

(^  L'articolo  anonimo  ,  ebe  qni  pnblichiamo  ,  raccbinde  nna  propontioao 
arriachìata  ,  che  abbiamo  creduto  di  dover  ditdiogaere  con  oarattere  corsivo»  • 
contro  la  gitale  noi  protastiamo,  fimo  coationo  pan  alcnae  etpremiooi  meno  «bo 
benevoli  per  il  nostro  giornale  «  ed  à  aaUiraliaaimo  che  dichiariamo  di  non  ea-> 
•eme  ponto  soddisfatti»  Già  questi  articoli  anonimi  j  in  argomenti  di  naùo* 
naie  inieresae,  ci  piacciono  per  sé  medesimi  assai  poco.  Emi  ispirano  la  dif- 
fidenaa ,  quand'  importerebbe  sommamente  che  ispirassero  la  maggior  fiducia 
possi  bile.  Se  i  loro  autori,  dice  il  lettore,  hanno  mamente  per  iscopo  il  bea 
pubblico  f  se  scrivono  dopo  mstaro  esame  e  con  sincera  eoseteoiay  perchè  la* 
mono  di  nominarsi  ?  Quindi ,  sebbene  1*  articolo  di  cui  ai  tratta  ci  venga 
da  maiio  rispettabile  ,  •  contenga  pia  cose  assai  buone  «  dubitammo  ae'ci 
convenisse  d'ammetterlo  nell'  Antologui  ,  ove  1'  autore  non  ai  risolvesse  a  sotto- 
scriverlo. Che  ae  lo  ammettiamo  si  è  per  cogliere  l'occasione  di  far  aentiia 
all'anonimo,  ed  a  chiunque  s'inugina  com'egli  che  l'accademia  de*  Georgo- 
fi)ì  eserciti  un*  antorità  qualunque  boI  redattore  dell'  Antologia  medeaima  ,  die 
s'  iogannano  grandemente* 

Certo  il  redattore  accetta  Tolentieri  i  contigli  de'  suoi  collobo  latori 
membri  di  qutll'  accademia,  de'  quali  ha  continuo  fciaogno.  Ma,  ad-  oasi  sono 
troppo  saggi  per  dare  consigli  che  tendano  menomamente  a  aceoMro  la  li- 
bertà delle  attrai  opinioni  ,  e  il  redattore  rispetta  troppo  sé  stesso  per  poter 
dare  la  sua  cOnfidenu  a  persone  che  cercasiero  di  rivolgere  a  mire  private 
no  giornale  consecrato  al  bene  generale.  Qualunque  sia  la  nostra  particolare 
opinione  auUe  qnetlioni  d'economia  publica,  le  quali  sono  oggi  tX  vive  in 
Toscana  ,  brameremo  sempre  che  ai  trattino  colla  maggior  possibile  indìpea^ 
densa  ,  ed  aeooglierem  con  piacere  nel  nostro  giornale  tutti  gli  articoli  iavore- 
voli  y  o  contrari  alla  nostra  opinione  medesima ,  che  ci  aembreranno  degni 
della  pubblica  attenzione.  Bla  ^  lo  ripetiamo,  articoli  anonimi  non  più; 
massime  in  argomenti  ,  in  coi  la  condisione  dell'  autore  ,  cioè  a  dire  la  ano 
qoalità  di  dotto,  di  manifattore ,  di  proprietario  ae  pnò  essere  di  tanto  peso. 

Noia  del  JkreUon* 
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braiii  per  l'aconia  datagli  dal  sig.  aTToeato  Mugnai  di  non  avere 
nell'  opem  dei  provTedimenti  anncMiar)  faUa  mentione  dei  Bandioi, 
■crìttore  esso  pure  di  cote  economiche. 

Altro  scritto,  non  ti  aà  se  dello  stesso  aatore ,  sai  medesimo  ar« 
gomenloy  leggesi  nel  fascìcolo  fo.  Tanto  selo  ostentato  per  cosa  di  si 
poca  imporlansa  fa  credere,  che  provenga  dal  desiderio  di  persna. 
dere  ,  che  quei  doe  celebri  economisti  opinassero  ,  dalla  liberta  del 
commercio  cereale  derÌTare  ne  dovesse  la  prosperità  della  Maremma 
senese,  come  dai  vmcoli  il  suo  pia  deplorabile  stato. 

Àbitaote  io  le  rive  dell'Ombrone,  e  possidente  in  quella  infelice 
provincia,  non  restai  pago  di  qaelle  intense  troncamente  riportate,  e  i 
libri  lessi  dai  qnah  erano  estratte.  Mi  accertai  essere  stato  in  vero  il 
Fabrooi  di  opinione  favorevole  alla  libertà  dei  commercio  fromen- 
tario,  ma  perché  nelle  circostanie  in  cui  trova  vasi  allora  V  Eoropa 
credeva  dovesse  resaltarne  per  la  Toscana  ano  attivissimo  di  espor- 
tallone,  da  prodarvi  la  maggiore  possibile  prosperità  di  agricoltore, 
che  egli  appellò  la  base  della  riccbeBBa,e  felicità  nasionale:  né  pensò 
egli  mai,  che  qaesti  effetti  potessero  ottenersi  da  ona  soveid^iante 
ìmportasione  di  grano  estero:  che  ami  diceva  egli  ''  se  il  coltivatore 
^  è  costretto  a  cedere  a  basso  presso  il  proprio  grano.  •  •  •  •  e  viene 
„  sottoposto  poi  ad  ana  svantaggiosa  lotta  con  i  grani  forestieri,  ab^ 

,,  bandonerà  V  agricoltara  del  grano la  sossistensa  della  pò- 

,^  polaiione  diventerà  precaria e  lo  stato  sarà  ridotto  sensa 

,,  viveri,  e  sensa  danaro*  „  £  parlando  della  Maremma  :  **  non  è  che 
„  per  opera  della  vendita  del  grano  all'estero, se  la  Blaremma  to- 
y,  scana  può  vedere  entrare  annualmente  nel  suo  seno^  anco  nel  suo 
fi  degradamento  attuale,  non  meno  di  due  millioni  di  lire  per  il  solo 
,,  grano.  (  Dei  prai^edUnenii  annonari^  a  pag.  5i.  53.  54-  edisiooe 
di  Firense  i8o4). 

I  vincoli,  contro  i  quali  tanto  inveiva  il  Bandini,  erano  quelli , 
che  impedivano  più  o  meno  le  esportasioni  col  sistema  delle  tr|itte« 
«  Sensa  la  libera  vendita  all'estero  ,  scriveva  egli ,  la  cultura  del 
„  grano  in  Maremma  non  può  sussistere,  perchè  altrimenti  non 
„  si  può  ottenere  un  presso  equilibrato  con  le  gravi  spese  che  vi  sì 
y,  richiedono  per  la  mancansa  di  coltivatori  indigeni,-  che  la  perdita 
„  del  grano  si  trae  dietro  la  rovma  di  quella  intera  provincia,  come - 
„  che  le  altre  poche  rendite  nello  stato  di  ìnsalabrità  dell'aria  vi 
„  siano  dependenti  da  qael  principale  prodotto.  „  £  parlando  dei 
messi  atti  a  facilitare  le  vendite  onde  attenerne  pressi  proporsio- 
nati  alle  spese  di  cultura,  coodade:''  non  vedo  altro  modo,  che  il 
„  restituire  T  antico  vigore  alki  rigorose  proibisionì  che  Toso  del 
p  grano  forestiero  escludevano  oonioimente,  non  permettendo,  che 
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ff  lì  paro  traffico  nel  porto  di  LiTomo:  altrimenti  è  più  che  evideote 
„  che  qaesto  Tantaggio,  che  trovasi  nella  compra  dei  grani  navigatif 
99  facendo  che  noi  abhandoniamo  le  semente^  ci  metterà  in  neceattti 
jy  di  comprarne  quantità  sempre  maggiore,  e  spogliandoci  a  poco  a 
yy  poco  di  denaro  ci  renderà  impossibile  di  provedercene  anche  a 
„  pressi  sitissimi,  non  che  a  quelli  rigorosi,  che  sperimentiamo  es- 
9,  sere  qualche  volta  di  ritorno ,  e  ci  costringerà  dopo  avere  deva- 
„  state  le  campagne,  e  perduto  il  denaro,  a  perdere  ancora  la  vita.», 
(Discorso  economico  sala  Maremma,  de IV jércidiacono  Satlusiio 
Bandiniy  Birenze,  per  Gaetano  Cambiagi  1775). 

Così,  e  non  altrimenti,  pensarono  e  scrissero  quei  due  sommi  eco- 
nomisti. Non  pretendo  io  già  ad  esempio  del  difensore  del  Fabroni 
imporre  con  la  loro  autorità,  né  giuro  sa  la  parola  di  quei  maestri  ; 
ma  ammettendola  massima  delia  libertà  del  commercio  firomentario, 
^d  elevandola  ancora  ai  rango  delle  leggi  inalterabili  di  natura ,  con 
escluderne  ogni  eccesiooe  e  modificasione,  non  credo  che  la  gabella 
sol  grano  forestiero  fosse  per  essere  un  ostacolo  o  vincolo  a  questa 
pienissima  libertà  di  commercio  i  giacché  non  impedirebbe  la  libera 
coDCorrensa,  nella  quale  consiste  tutta  la  libertà. 

f)iceva  su  qaesto  proposito  Pietro  Verri  s  <<  non  sono  vincoli  ed 
9,  ostacoli  i  tributi  »  poiché  tosto  ana  merce  è  esposta  alla  conoor« 
„  rènsa  di  tutti  i  venditori  possibili  con  tutti  i  possibili  compratori, 
^  è  merce  di  libera  contrat tastone  e  commercio,,. 

Altrimenti  pensando  converrebbe  credere,  che  eccettuato  quello 
del  grano,  niun  libero  commercio  fosse  permesso  in  Toscana,  mentre 
tutte  le  altre  merci ,  e  manifatture  forestiere  e  nasionali  sono  più  o 
meno  gravate  di  gabella.  L' effetto  di  questa  sui  grani  esteri  sarebbe 
di  aumentarne  il  presso,  ed  ancora  tanto,  che  nella  sempre  pur  libera 
concorrensa  non  potessero  mai  soverchiare  il  nasionale.  Protetta  ed 
incoraggita  cosi  la  nostra  agricoltura,  cesserebbe  o  si  renderebbe 
minore  in  Toscana  un  commercio  passivo  di  tal  genere. 

Se  altri  e  fanestissimi  effetti  si  temono  da  aldoni  scrittori  di  eco- 
nomia pubblica ,  è  perchè  confondono  la  6*anchigia  con  la  libertà 
commerciale,  e  suppongono  fira  le  nasioni  una  uniformità  di  regola- 
menti fromentarì,  una  eguagliansa  di  reiasioni ,  una  proporsiooe  di 
prodotti,  un  equilibrio  di  cambi  e  di  pressi,  che  in  fotto  non  mai  si 
combinano  (i> 

(t)  La  ganetta  fiorentina  n.^  (So ,  61  ,  e  (h  del]  corrente  anno  narra  es- 
tera io  Inghilterra  telmente  rincarato  il  presso  del  grano  per  elQétto  della 
pfoibitftTÌ  impertasione ,  che  aiaendoai  iparimenuto  ecceiaivo  ,  il  governo  lia 
dovuto  peraiettera  per  una  deieriaiiiata  qiuatità  V  introdosione  del  graao  estero. 
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Si  crede  pare,  che  in  ana  merce  TolamÌDOMi  e  pesante  come  il 

grano»  basti  la  distaosa  onde  impedire  ai  fromenti  forestieri  ana  vao« 
taggiosa  lotta  su  i  nazionali.  Ma  dopoché  la  cai  tara  dei  cereali  è  stata 
tanto  estesa  io  quelle  immense  regioni  sitaate  fra  il  Danubio  ed  il 
Volga,  per  la  ferttliU  incredibile  di  quelle  nuove  terre^per  l'enorme 
sproporsione  fra  i  prodotti  e  l' interno  consumo,  i  grani  della  Kossia, 
se  firainchi,  possono  nei  mercati  di  Europa  abbassarsi  a  prezzi  sempre 
vittoriosamente  minori.  I  nostri  hanno  ancora  su  quelli  il  vantaggio 
della  migliore  qualità ,-  ma  se  V  arte  agraria  fa  in  quei  luoghi  si  ra- 
pidi progressi,  non  è  da  sperare  che  lo  conservino  lungo  tempo.  Cosi 
le  importazioni  possono  essere  spinte  all'ultimo  eccesso,  e  per  la  con- 
seguente diminuzione  della  nostra  qultura  cereale,  prepararci  una 
csrestia  per  quando  guerra  marittima  o  altri  impreveduti  accidenti 
sopravvengano  ad  impedirle. 

Se  altre  produzioni  potessero  mai  compensare  la  perdita,  che  la 
nostra  agricoltura  fa  del  grano,  e  dare  ai  proprietari  dei  terreni  un 
utile  proporzionato  ai  gravami  che  su  questi  posano;  se  la  Toscana 
giungesse  a  formare  un  commercio  di  permute,  e  così  se  non  attivo, 
almeno  equilibrato  con  le  nazioni  che  vi  mandano  il  loro  grano ,  \n^ 
vece  di  quello,  che  ora  fa  a  denaro  e  tutto  passivo  ;  se  tutti  i  governi 
d' Europa  adottassero  il  sistema  di  libertà  e  franchigia  fromentaria, 
e  gli  stati  limitrofi  permettessero  ancora  ad  esempio  di  noi  V  intro« 
dozlone  libera  e  franca  dei  nostri  bestiami ,  e  così  parificandosi  le 
relazioni  commerciali  cessassero  tanti  nostri  svantaggi,  la  straniera 
abbondanza,  sebbene  incerta,  si  spanderebbe  fra  noi  benefica.  Ma  il 
grano  è  il  genere  di  prima  necessità,  il  prodotto  principale  della  To- 
scana, ed  il  più  adattato  al  di  lei  clima  e  suolO|  ne  sarà  mai  da  qual 
siasi  altro  bastevolmente  supplito* 

rfostra  sventura  frattanto  è  che. alcuni  signori  accademici Geor- 
gofili  con  tanto  ingegno,  facondia  e  calore  abbiano  particolarizzata 
al  grano  la  massima  antidoganate  (  la  quale  non  ha  la  sua  ragione  se 
non  che  applicata  a  tutte  te  merci,  e  adottata  da  tutti  i  popoli)  in- 
vece di  rilevare  V  ingiustizia,  e  1* inconvenienti  di  tale  eccezione  :  e 
non  potendo  pure  dissimniarli,  siansi  tratti  d' impaccio,  prover- 
biando, non  essere  per  quelli  soluto  V  argomento,  e  sentenziando  es- 
sere giusto  compenso  a  favore  del  febbricaote^  dell'  artefice,  dell'  im- 

QoMte  tiempio  bsitt  •  dimottrare  qtunto  ùano  in  pratica  enroaca  aleUiia  mas» 
•iiiM  geserali  aaiiatta  ,  •  la  chinwra  del  livello  generale  dei  preni ,  inpe* 
dito  sempre  dai  diversi  regolamenti  e  dai  aietemi  doganali  die  tono  in  vigore 
negU  iUlt  dfEvopa. 
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piegato  la  triita  sorte  dei  poieideDti  :  come  se  la  loro  roTina,  e  il  de« 
perimento  deiragriooltara  possano  prodarre  la  fortuna  delle  altre 
classi  di  persone,  e  così  ona  prosperità  nazionale ,  la  quale  sempre 
male  si  giadica  dalle  capitali,  essendogli  stati  tatti  pia  omeno  idro^ 

ceCftli. 

Aborriva  il  Say  ogni  f incoio  e  dasio  al  commercio;  impaniale 

noQ  pertanto  e  gia8to^8crì▼e▼a:  <<Onne  peotse  dissimnler  cependant 

w  qtt'il  y  ait  des  inconvéoients  grates  à  rulner  dans  an  pays  (méme 

yp  dans  ceini  o&  les  approvisionnemens  da  commerce  soot  faciles)  la 

„  cattare  des  cétMes:  la  noorritare  c«t  le  premier  be»oin  des  pea« 

yy  ples|  et  il  n'  y  est  pas  prndent  de  se  mettre  dans  la  nécessité  de  la 

„  tirer  de  trop  loin  ;  les  iois  qui  prohibent  T  entrée  des  btós  poor 

,f  protéger  les  intéréts  da  fermier  aax  dépens  des  mBonfoctarilirs 

„  sont  des  Iois  fàcheuses  ,  j'en  conyiens;  mais  des  emprants,  une  di- 

yy  plomatìei  une  coar,  et  des  armées  roineases ,  sont  des  circonstan- 

yy  ces  fàcbeuses  aassi,  et  qai  pèsent  sur  le  caltirateor  plus  qoe  sor 

,^  le  manufacturìer  :  il  faat  bieo  rétablir  per  an  abus  V  equilibro 

,^  naturel  rompa  par  d' autres  abus  „. 

Questo  equilibrio  è  pure  rotto  se  la  francbrgia  fromenlaria  non 
sia  adottata  da  tutti  i  governi  d'  Europa;  e  la  piena  cereale,  dal  Bo- 
ristene  e  dal  Nilo  ,  deve  traboccare  io  quello  stato  che  solo  si  trovi 
a  permetterla  :  e  quando  sia  vero  ,  che  in  ninna  parte  d'  Europa  si 
trovi  grano  in  troppo  eccessiva  abbondanza,  come  si  assicura  in  nn 
articolo  di  economia  pubblica  inserito  nelTAntologia  N.  69.  (  lo  che 
ì  contrario  a  quanto  tanti  scrittori  di  cose  economiche,  e  tutti  i  gior- 
nali e  gassette  da  dieci  e  più  anni  ci  diconoyed  i  fatti  ci  fanno  cre-> 
dere  delle  Provincie  meridionali  della  Russia,  )  tanto  pur  non  ostante 
ve  ne  sarà  importato,  da  cagionarvi  queir  abbondansa  dannosa  ai 
coltivatori,  e  prepararvi  con  la  decadensa  dell' agrlco! tara  le  cala- 
mità di  una  carestia,  che  nel  citalo  articolo  si  minacciano  quando 
non  si  tolgano  tutii  (  e  dovevasi  aggiungere  da  tutti  )  gli  ostacoli  che 
si  oppongono  alla  Ubt^rtà  del  commercio. 

Ma  i  nostri  economisti  avendo  la  mente  tutta  rivolta  a  teoreti- 
che dottrine,  hanno  trascurato  di  bene  considerarne  gli  effetti  in  re- 
Iasione  con  le  circostanze,  e  lo  stato  attuale  delle  cose.  Lodevole 
non  pertanto  è  il  loro  zelo  per  il  pubblico  bene  ;  ma  in  un  soggetto 
cbe  vi  ha  tanta  reiasione,  se  altri  espongono  sentimenti  ai  loro  con- 
tcari  non  sono  meno  di  essi  utili  e  benemeriti,  perchè  nella  diversità 
e  nel  liberoj  conflitto  delle  opinioni  si  scopre  o  resta  pia  chiaro  il 
vero. 

JUìUm  avvisano  pertanto  i  censori  delV  accademia  Georgofita 
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eU/ar  pubblicare^  R€l.^. giornale  fiorentino  tuiH  e  interi  gli  scrini 
4qHtanU>  di  un  partito^  e  di  sopprimere  o  mutilare  quelli  dell'altro^ 
a  sivvero  darne  notizia  eon  epitomi ,  che  non  sono  sufficienti  a  fare 
ken  conoscere  i  pensieri ,  e  riportare  con  esattezza  le  espressioni 
degli  autori* 

Di  ciò  è  aoai  ma  dqd  4o(a  prova,  il  riatretto  di  ooa  memoria  del 
aig.  dottore  Giov.  Batista  Tbaoa  su  la  Maremma ,  riportato  oeii'  A.Q* 
toiogia  al  N.  54> ove  si  dice  <<  cbe  egli  provocherà i'adociooedi altre 
yy  iodastrie  atili.  •  •  »  di  dliveti  di  vigne  di  bigattiere  dt  alveari  e  di 
ji  taote  altre  risorse  facili^  e  di  sicara  riasoita  ;  e  che  in  argomento 
f,  citagli  esempi, laminosi  di  due  distinti  agronomi  maremmani, 
fi  i  quali  cosi  operando,  oltre  all'andare  immuni  dal  generale  danno, 
^1  hanno  assicurato  a  sé  e  ai  snoi  un  vistoso  aumento  di  patrimonio, 
>,  qualunque  siano  le  circostanEe  che  possano  nascere  y^« 

Tal  favola  ,  che  avrà  trovato  fede  presso  coloro  i  quali  cono- 
aoono  la  Maremma  senese  quanto  T  interno  deirA.ffrica  ,  deve  eMere 
il  resultato  dell'  inesattesza  dell'  epitome,  mentre  è  improbabile  che 
abbia  voluto  spacciarla  il  Sig.  Thaon,  persona  incapace  di  lueatire  , 
tanto  pratica  della  Maremma,  e  sì  zelante  per  il  bene  della  medesi* 
ma.  Volle  egli  forse  dire,  che  a  circostanze  preparate  dal  migliora- 
mento dell'aria  mediante  gli  opportuni  lavori,  potrebbero  avervi  fe- 
lice riuscita  quelle  industrie.  £d  è  vero  che  questa  provincia,  per  Ik 
meridionale  sua  esposizione,  per  le  altee  ripide  colline  che  la  cin« 
gono  al  nord  e  all'est,  per  la  fertilità  del  suo  terreno,  per  la  differen- 
te temperatura  del  cjiina  ,  fresco  su  quelle^  caldissimo  nella  pianura, 
per  l'abbondanza. delle  acque  che  .vixolano^  sarebbe  più.  cbe  ogni 
altra  parte  del  Granducato  «oscettivadt  variata  e  molttpliee  agricoU 
tura,  e  potrebbero  prosperarvi  piante 'strinYfiere,  e  di  cliitii  differenti 
da  offrire  all'  industria  moltissimi  mezzi  d' incoraggi  mento  e  di  lu- 
cro; M«  fintantoch*  non  rì  totga  1*  msfftttbrttà  iÌBtt*TBrlit  ero  -thir 
corso  alle  acque  stagnanti ,  fintantoché  per  questa  vi  sarà  impedito 
r aumento  della  popolazione,  fintantoché  quella  poca  e  mNilsana 
che  vi  esiste  dovrà  a  carissimi  prezzi  servirsi  dì  braccia  straniere 
pe'  lavori  dell'  agricoltura  ed  esulare  l'  estate  ,  impossibile  non  che 
vano  sarà  ogni  tentativo  d'industria  in  campagne,  nelle  quali  appena 
si  sosteneva  la  Coltiva fiope  del  grano  quando  il  presso  uè  compen- 
sava le  gravissime  spese  (a). 

(a)  Il  fig.  coloQDello  Pepe  proponendo  a  noi  jnaremnisni  la  coltura  della 
canape  ,  ci  dencrire  una  macchina  di  aua  idea  oon  là  quale  ai  risparmiala' 
maotranene  ;  gli  saremo  oltre  modo  g!(ait  <«e  igtfft^  inTeautoe  anaora   daHo^* 
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Le  operazioni  ocoorrentt  per  la  fisica  ridatioBe  di  quatta  Um» 
remma  ideate  già  dal  Ximenes  (3)  e  da  altri  insigoi  mattematìci  nod 
importerebbero  aoa  spesa  si  graye  da  acoraggire^  e  sarebbe  qaestft 
ampiamente  ricompensata  dall'  ntiie  (4)  :  ma  cbe  sensa  1*  interfento 
del  governo  siano  esegaibili  da  quei  poveri  possidenti  con  associa- 
BÌoni  e  colonie,  é  tanto  possibile  quanto  vero  il  fatto  riferito  dairab- 
breviatore  della  citata  memoria  del  Sig.  Thaon. 

So  che  sono  state  premiate  dall'  accademia  geoi;gofila  doe  me- 
mòrie in  replica  al  programma  dalla  stessa  pabblibato  a  favore  delln 
Maremma.  Qneste  non  mi  sono  note  :  ma  se  i  loro  aatorl  non  am- 
mettono per  principio  T  esecosione  con  sovrana  impresa  dei  favori 
occorrenti,  onde  ottenere  il  miglioramento  dell'  aria ,  hanno  basato 
del  colossi,  a  gaisa  di  qnello  di  Ilabaccoi  salla  creta  ,  o  per  meglio 
dire  sai  vuoto. 


■emovsDil  per  le  operasioai  delU  receolte,  eMesdoei  queste    pare 
percbi  a  quel   tempo  le  nostre  cempagoe  tono  deserte. 

(3)  Se  idrauUceme&te  o  economicaniente  si  credesse  impoisibile  il  prò* 
•cmgsaaento  del  pedale  di  Grosseto  ,  principale  fomite  di  nocive  essUtioni  , 
potrebbero  qneste  minorarsi  d*  assai  adottando  il  facile  compenso  progettato 
dal  snnnominatu  Ximenes  ;  di  far  eioè  in  detto  pad  ole  sgorgare  dal  inmo 
Ombrone  nna  corrente  di  acqua  perenne,  e  con  ineanalarri  bene  addentro  la 
Bmna.,  la  Sorata ,  ed  altri  torrenti  e  fovsi  che  ora  si  spandono  alle  sne 
rive  f  i  quali  Terrebbero  con  gli  iaterramentì  a  ricolmarne  i  bassi  fondi.  Altri 
minori  padoli  ,  e  pantani  che  impestano  «sii  pare  quell'atmosfera  ,  sarebbero 
ancora  di  più  facile  ridotione. 

Ci)  Non  potrebbero  sasvistere  in  Toscana  tante  greggi  sema  i  paseoli  delU 
Maremma  ;  qne*ti  Tanno  «  deperire;  perchè  per  l'abbandono  dell'agriooltata 
yeoendft  a  riempirsi  nelle  pianure  le  foste  di  sooloi  pianu  palustri  saooederanno 
a  quella  abboadanto  vegetaiione  di  erbe,  che  si  alternava  con  le  mcMi. 
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La  FRIMA  AFFLlZIOirs  i>'  VJf  CUORE  IjrjrOCJSITTS  , 

ossia  una  Psìcbm  di  Pietro  TENsaAmt 

Frammento  di  lettera 

di  Pisno  Giordani  a  Madama  A.  C.  B. 

In  casa  della  aignora  Carlotta  de^  Medici  Lenzoni  ho 
conosciuta^  ed  lio  più  volte  vedala,  una  giovinetta  di  quat- 
tordici anni,  bellissima;  che  proprio  è  fatta  per  essere  con- 


empiati.  Né  altro  si  può  che  mimrla ,  con  ammirasione , 
con  afierione ,  con  desiderio  di  rivederla  :  ma  non  potete 
sperare  ch'ella  Y^ascolti; molto  meno  che  vi  risponda;  tutta 
occupata  da  una  malinconia,  che  per.  verità  in  quel  grazio- 
so e  caro  volto  par  bella  e  cara»  Nch  parliamo  di  lei  molto: 
ninno  oserebbe  parlarle;  perchè  ninno  presume  di  saperla 
consolare*  Tanto  bella  e  tanto  giovinetta  aver  gii  gustato 
l'amaro  della  vital  Or  quali  sperante  debbo  avere  dell'av- 
venire t  Possiamo  prometterle  che  s'ella  non  satà  felice  , 
ne  dolora  a  molti  :  ma  chi  può  rassicurarla  che  prospero 
e  lieto  continuamente  le  correrà  il  lungo,  viaggio  che  le  ri- 
mane ;  se  già  sui  primieri  passi  la  ck>lse  l'avversità  ;  e  non 
fu  punto  pietosa  a  così  nuove  bellezse,  òhe  ogni  uom  vor- 
rebbe adorare  F  Quante  volte  ho  desiderato  che  voi  la  ve- 
deste^ buona  e  bella  Adelaide  ;  certissimo  che  voi ,  gentile 
tanto  ed  egregiamente  buona  ,  le  diverreste  pietosa  e  ami- 
ca subito.  E  '1  desiderio  mi  si  è  rinnovato  in  questi  giorni 
più  forte;  poiché  per  cortesia  ed  amicizia  della  medesima 
dama  ,  ho  potuto  conoscere  ,  venuto  di  Roma  »  il  padre 
della  fanciulla:  il  quale  ho  trovato  (come  già  e  un  mio  ra- 
gionevole imaginare  e.  ^1  dire  di  molti  me  lo  figura  \rano^ 
degno  veramente  di  gloriarsi  di  tanto  meravigliosa  e  ama< 
•bile  figliuola.  Eccellente  uomo  d'ingegno  e  d'animo  Pietro 
Tenerani,  che  diede  al  mondo  quest'  angioletta  Col  nome 
di  Psiche. 

Né  crediate  ,  cara  Adelaide  ,  eh'  io  abbia  cominciato 
per  giuoco  parlandovi  di  lei  ^  non  come  di  statua  ,  ma  con 
me  di  persona  viva.  Perchè  io  vi  giuro  chMla  parrebbe  a 
voi,  come  a  noi  pare  ,  creatura  vera  e  non  simulacro:  né 
per  aspettare ,  o  certo  bramare  da .  lei  le  parole  vive  chie- 
dereste ch'ella  si  animasse  (che.  móstra  non  bisognarle);  ma 
solo  che  da  lei  partisse^  cagione  matiifesta  del  silenzio,  la 
malinconia.  Pochi  veramente  dbno  gli  scultori  che  »  discac- 
ciato dalle  figure  il  rigor  freddo  del  sasso  ^  sappiano' por- 
vi una  molle  e  tiepida  carne  ^  con  quelle  delicate  apparen- 
ze del  moto  interiore  le  quali  certificano  presente  la  vita. 
Che  una  eccellenza  d'ingegno  e  d'arte  lo  possa,  lo  mostrò 
il  divino  Canova.  Né  voi  avrete  dimenticato  uno  stupendo 
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esempio  ohe  ne  redeate  meco  ih  Oiaeyia;  qtaandb  iaTidtava^ 
mo  il  nobile  uso  della  ticcliessia  al  generoso  e  dotto  ugooi 
FabiTe  :  il  (piale,  per  avere  quel  gruppo  di  Adone  e  Vene- 
re  9  da  ornarne  la  patria  ,  fu  allo  spendere  più  animoso  che 
Timperaftore  Alessandro.  Ora  credereste  viver  l'anima  del  Ga>> 
nova  in  questo  sucoessor  suo  giovane;  così  anch' egli  non 
et  mette  innansi  marmi  %urati ,  ma  persone  ;  che  mostran** 
dosi  partecipi  di  senso ,  e  però  tragittando  più  efficacemente 
in  noi  gli  affetti  che  rappresentano ,  e'  invoglian  quasi  «B 
esprimer  loro  quel  che  ci  fanno  sentire*  Ei  lavorò  a  lume 
notturno  questa  Psiche  :  e  l'amoroso  ricercare  della  raspa^ 
facendo  disparire  ogni  intaccatura  di  scarpello  e  1  salino 
luccicare  del  marmo,  indisse  la  pelle  rugiadosa  d^una  don* 
belletta. 

Ellaò  dunque  vera  e  vivente  agli  occhi  nostri,  oom'elta 
era  nella  creatrice  fantasia  del  Tenerani  :  al  quale  appariva 
così  smarrita  e  dolorosa  come  allora  che  da  Amore  (ch'ella  ama- 
va tanto^e  che  mostrava  d'averla  tanto  cara)  si  trovò  d'improv- 
viso abbandonata.  Siede  la  sconsolata,  fradolente  e  stupita  che 
il  stto  amico  (senza  ninna  òfiesa  né  colpa  di  lei)  abbia  potuto 
aver  cuore  di  fuggirla.  Le  bellezze ,  delia  quali  fu  gelosa 
Venere ,  e  Amore  fu  innamorato,  come  uscirono  del  falla- 
ce letto  sono  ignude;  se  non  quanto  le  coscie  e  la  destra 
gamba  ricuopre  il  regal  peplo,  f  Fatta  dal  dolore  paurosa  in 
tanta  solitudine  (poiché  ,  perduto  il  suo  unico  bene  ^  ella 
si  sente  sola  nel  mondo)  come  é  proprio  delle  afflitte  e  te- 
menti restringendosi  tutta  in  sé  ,  piega  la  destra  gamba 
dietro  la  sinistra  ;  la  quale  dal  ginocichio  a  tutto  il  piede 
è  nuda:  delle  mani  é  abbandonatamente  distesa  sulla  de* 
stra  coscia  la  mancina,  e  sovra  lei  posa  la  diritta.  La  te- 
sta é  mollemente  piegata  a  quella  parte  ove  sospetta  che 
fuggisse  P  ingrato.  Ingrato  ;  e  assai  ingiustamente  crudele. 
Potè  sprezzare  tal  bellezza  !  Potè  offendere  tanta  innocen- 
za! Oh  veramente,  se  accade  spesso  che  troppo  e  male  ve« 
da  il  desiderio  ,  é  pur  da  dire  che  si  acceca  la  sazietà.   . 

'  Ben  sapete^  ingegnosa  giovane/quanto  vanamentel'uom 
presuma  di  rappresentare  la  bellezza  con  parole  :  né  io  vo<^ 
g|io  darvi  di  tale  vanità  fastidio ,  col  disoorrervi  quanto  K 


Mkato  »  «quiaito  ed  avveoente  ogni  coia ,  dai  capegli  aU 
runghio  de'piedi ,  in  qnesta  Psiche.  Voi,  tanto  esperta  del 
disegno  e  tanto  bene  esercitata  al  dipingere  ,  conoscete  qnal 
finessa  di  parti ,  e  quale  concordia  di  tutte,  insieme  è  ri^ 
ohiesto  ad  una  perfetta  formosità;  di  che  potete  con  sicuro 
gindicio  figurarvi ,  quel  che  anche  i  roaszi  delle  arti  soglio* 
no  (  secondo  sua  indole  e  sue  consuetudini  ciascuno  ad  un 
SUO  modo)  imaginare  del  bello  che  non  redono.  Per  avven- 
tura sarà  men  vano  a  dirvi  degli  affetti  che  appaiono  in 
qtiesta  bellissima  ,  e  quelli  che  da  lei  s'  incuorano  in  chi 
la  guarda.  Qui  è  dolore,  o  buona  Adelaide;  dolore  di  amori 
sfortunati  :  ma  non  di  Arianna  disperata  ,  non  di  Medea 
furiosa,  non  di  Fedra  tirant^a  ;  bellezze  arroganti/  che  dalla 
vita'  impararono  l'offendere,  e  non  il  sopportare  le  offese. 
Timido  e  tenero  è  il  dolore  di  costei;  bellezza  tanto  non 
insidiosa  o  superba  j  e  tanto  semplice,  quanto  è  tenera  l'età; 
non  saprebbe  ancora  d' esser  bella  ,  se  primieramente  noi 
credeva  all'  nnico  amato  »  che  poi  la  tradì.  Ella  viene  in 
q^uesto  affanno  fiero  novissima;  poiché  era  tanto  inesperta 
di  patire  quanto  di  offendere:  e  nella  mente  confusa  da  que« 
sta  prima  e  improvvisa  percossa  ,  va  cercando  trasognata 
eeoie  e- perché  tante  eare-  dolceflae- fuggirono.  Ella  taoimr* 
na  ^  e  a  capo  chino  pensosa,  e  di  tanto  apparendo  mesta 
quanto  non-  si  vede  (come  dovrebbe)  splendere  d' allegrezza 
quell'angelico  volto;  né  al  cielo  nò  agli  uomini  chiede  ven- 
detta ,  neppure  aiuto  o  pietà.  E  però  maggiore  pietà  ne  in- 
cuora la  rea  fortuna  di  questa  cara  innocente^  Oh  veramen* 
te  nati  al  dolore  povera  generazione  umana  I  chi  presumerà 
di  dover  essere  dalla  natura  e  dagli  nomini  privilegiato;  se 
costei,  degna  d'esser  delizia  degl^im mortali ,  è  cosi  presto 
offesa  ed  infelice?  Tremendo  mistero  di  dolore  è  Is  vita  : 
ed  invano  è  volerlo  intendere  ;  Invano  volere  scansarlo  e 
Dunque  comporterò  il  destinato  c^omune  ,  senza  querele 
inutili:  e  a  confortarmi  nel  camm4n  cieco  e  affaniiolso  al- 
BÌsrò  la  miente  'alle  .idee  del  bella.^  A  queste  mi  chiama  l'ani« 
itiOy  che  senza  viltà  è  paziento  j  e  continuo  mi  avvisa  di 
tx>ntrapporre  alla  malignità  di  natura  e  alla  Iniquità  d^h 
Uomini  la  non  doouibile  potenza  del  mio  pensiero,  a  que- 


«o4 

ite  mi  richiaùia  tpesdò^  rafficio  pieloM^  e  4anto  degli  Arti- 
sti I  Teri  benefattori,  verissimi  e  consolatori  e  maestri  del 
genere  amano.  .Essi  non  mi  annoiano  con  precetti^  né  de-» 
clamazioni  :  mi  fanno  ammonitore  di  me  stesso  ,  creando 
«ino  spettacolo  che  mi  attragga,  e  dal  quale  mi  discenda 
al  cuore  un  à£Fetto  ,  che  per  entro  dilatandosi  e  durando 
vi  faccia  germinare  savi  ed  operabili  pensieri.  Essi  m'in- 
segnarono a  compormi  d'  idee  un  mondo  migliora  ;  nel 
quale,  colla  miglior  parte  dell'animo  posso  ripararmi ,  e  go- 
dere una  vita  interiore,  separata  al  possibile  da  questo  moo* 
do  miseramente  stolto  ;  il  quale  flagella  di  me  cotidiana- 
mente  la  vita  esterna  ,  che  io  per  necessità  ma  senza  resi* 
stenza  gli  abbandono.  Oh  qusnto  odioso  e  da  non  tolerare 
ci  diverrebbe  il  vivere,  se  mai  le  arti  del  bello  ci  iuggis- 
•ero  I  E  sarà  credibile ,  sarà  possibile  viver  oggi  in  Europa 
chi  vorrebbe  sterminarle? 

Non  vi  turbate  virtuosa  e  cara  Adelaide,  fior  delle  gio- 
vani dì  Lombardia,  se  a  voi  giunse  notizia  ec.  ec* 

Firenze  i  Novembre  i8a6. 


Notizie  intomo  alla  vita  e  gli  scritti  di  Tommjjso  CaxBSd 

cittadina  di  Ragusa* 


Tommaso  Chersa  nacque  in  Ragusa,  a'3  di  aprila  deU 
Tanno  i^Sa,  di  Maria  Boscovich  e  Stefano  Chersa,  civica 
ed  onorata  famiglia.  Feo*  egli  i  primi  studi  sotto  privato  mae- 
•Irò ,  Tab*  Luca  Bianchi  ,  grammatico  tra  i  suoi  di  chiaro 
pome^  e  sin  da  principio  fé  manifesto  ,  che  l'ingegno  suo 
era  docilissimo  ed  opportuno  a  qualunque  buona  discipli- 
na. Studiò  le  belle  lettere  sotto  gli  auspicj  dell'  eruditissi- 
mo P.  Francesco  Maria  Appendi  ni  delle  Scuole  Pie ,  ohe 
ne'  quattro  anni  eh'  ebbeìo  a  discépolo.,  non  mai  cessò  di 
annoverarlo  tra  i  migliori,  anzi  a  dirlo  di  tatti  l'ottimo: 
La  filosofia  e  le  matematiche  forongli  insegnate  dal  dottis- 
simo P.  Urbano  Appendini,  il  quale  ^  vedut'i  rapidi  e  fé- 


ìitl  progressi  che  in  siffatte  scienze  Giaceva  il  suo  allievo, 
prese  grandemente  a  stimarlo  e.  ad  amarlo  ;'  né  poi  mai  si 
ristette  di  commendarlo  e  di  dire  aver  egli  procurato  con 
la  eccellente  riuscita  che  fatt'  aveva  in  ogni  maniera  di  di- 
scipline, onore  e  luiìtro  singolare  all'istituto  del  Calasan^* 
zio.  E  così  avvenne  eh'  egli  fosse  discepolo  del  primo  mae- 
stro del  celebre  Faustino  Gagliuffi ,  qual  fu  1*  anzidetto  ab. 
Bianchi ,  e  poi  di  due  de'  migliori  e  più  rinomati  scolari 
dello  stesso  Gagliuffi,  quali  sono  i  due  fratelli  Àppendini. 
JHè  minori  plausi  gli  furono  fatti  dall' avv.  Luigi  Cosinti  , 
già  deputato  per  pubblica  provvisione  ad  erudire  la  gio« 
ventù  ragusina  nelle  scienze  legali  e  nel  diritto  pubblico, 
di  cui  esso  aveagli  insegnato  gli  elementi.  Giunto  alla  età 
di  21  anni ,,  e  fatta  doviziosissima  provvigione  di  cognizioni 
in  fatto  di  lettere  e  di  gentilezza,  ed  apparate  egregiamente 
le  lingue  latina  ,  italiana ,  francese  ed  inglese ,  per  le  quali 
potesse  conversare  con  gli  uomini  colti  di  tutte  le  nazioni, 
e  dati  be'  saggi  di  poetica  facoltà ,  salpò  di  Ragusa  nel  mese 
d'aprile  dell'anno  i8o3  per  viaggiare  l'Italia.  Di  Ancona 
condottosi  tosto  in  Roma ,  mostrò  ivi  di  averla  conosciuta 
prima  di  vederla  ;  tanto  la  lettura  avealo  reso  pratico  delle 
belle  e  maravigliose  cose  che  sì  all'occhio  che  all'animo 
in  gran  copia  presenta  quella  eterna  città.  L'Arcadia  lo  disse 
suo  socio  col  nome  di  Damìro  Calcidense  ,  siccome  dipoi 
suo  socio  lo  disse  l'Accademia  Latina  di  Roma.  Monsig.  Giu- 
seppe Marotti  e  Monsig.  Gaetano  Marini,  di  sempre  acerba 
ed  onorata  rimembranza,  gli  consentirono  con  ogni  maggiore 
affetto  la  loro  amicizia  e  lo  presentarono  delle,  loro  opere. 
n  eh.  ab.  Francesco  Cancellieri^  amantissimo  de'dottì  e  spe< 
cialmente  de'  ragusei  che  tali  sieno  ^  siccosie  quello  ,  che 
a  maestro  aveva  avuto  l'immortale  concittadino  loro,  R.  Cu- 
nich ,  lo  volle  sempre  con  sé  ;  e  fattogli  buona  compagnia 
in  visitare  le  antichità ,  i  musei ,  le  biblioteche  di  Róma, 
lo  fece  conoscere  a  varj  letterati  amici  suoi  y  e  sopra  tutti 
alla  virtuosissima  signora  Maria  Pizzelli ,  nelle  cui  conver- 
sazioni vespertine  potò  egli  vedere  e  rendersi  benevoli  i  pri» 
^  mi  lumi  delle  Romane  lettere,  che  in  lui  giovanissimo  ri- 
conosciuto avevano  un  maturo  letterato  e  degno  ooncitta- 
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dìno  di  qae'gommi  ohe  questa  patria  resero  famoea.  Strisi 
se  particolare  amicÌ2Ìa  con  .Quirino  Candelori,  bello  e  colto 
ingegno»  nella  cui  casa  conobbe  qixel  par  nobile  di  lette* 
rati^  il  caf  •  L.  Biondi  ed  il  Co.  Giulio  Perttcari,  dai  quali 
poi 9  fin  che  fu  in  Roma,  non  andò  mai  diyiso.  11  celebre 
improvvisatore  e  poeta  ab.  Berardi  ,  travagliato  allora  da 
cocentissima  podagra  ,  dicevate  sua  medicina  ;  ed  il  buon 
Filippo  Yan-Strip»  che  fu  de'primi  a  render  culto  a  Dante, 
chiainavalo  degnissimo,  cui  quel  divino  arridesse.  Passato 
quindi  in  Toscana  trovò  pur  ivi  la  più  onesta  e  lieta  acco- 
glienza; ma  non  fattovi  che  breve  soggiorno,  dappoi  che 
contemplato  ebbe  i  capi  d'opera  dell'arti  che  ivi  si  ammi- 
rano ,  siccome  quello  che  chiamato  era  in  Genova  dal  fra- 
tei  suo  maggiore  ,  A*  Chersa  ,  che  lo  vi  aveva  preceduto 
e  cui  ogni  momento  senza  di  lui  facevasi  lunghissimo,  non 
fece  particolari  amicizie  ,  a  stringere  e   coltivare  le  quali 
non  poco  tempo  avrebbegli  abbisognato  ,  siccome  è  ivi  ed 
è  sempre  stata  dovizia  di  persone  eulte  e  dottissime  e  sonw 
inamente  gentili.  È  incredibile  1'  entusiasmo  ,  con   cui  in 
(jenova  fu  egli  accolto  e  sempre  dipoi  festeggiato  e  cares- 
aato  dai  molti  amici  di  suo  fratello ,  tra  i  quali  a  cagion 
di  onore  vuoisi  per  noi  qui  nominare  l'illustre  av.  Niccolò 
Ardizzoni  ,  il  P.  Luigi  Serra  ,  ed  il  cav«  G«  C.  Dinegro , 
culti&simi  letterati  ,  i  fratelli  Mo)on  ,  insigni  chimici,  il  bo- 
tanico Viviani ,  il  matematico  Pezzi,  il  soprallodato  Gagliuf* 
fi ,  e  ,  jrui  tnihi  unus  instar  est  omnium  ,  o  come  letterato 
e  poeta ,  o  come  matematico ,  o  come  filosofo  il  consideri^ 
il  P.  Giuseppe  Solari.  Delie  molte  cospicue  case  che  ivi 
egli  frequentò,  gli  fu  per  avventura  la  carissima  quella  della 
marchesa  Anns^  Brignole  ,  eultissima  dama  genovese,  presso 
la  quale   rìunivasi  il  fiore  della  nobiltà   e    del   sapere   di 
Genova,  e  quanti  da  altri  paesi  vi  si  conduceano  cultori  delle 
buone  lettere  e  degli  umani  studi.  Né  meno   cara  gli  fu 
quella  della  marchesa  Antonietta  Costa  ,  altra  dama  geno- 
vese, e  per  rara  bellezza  e  per  ingegno  non  meno  raro  no- 
tissima ;  tra  le  cui  domestiche  pareti  veduto  rappresentarsi 
il  Filippo  di  Alfieri ,  e  lei ,  che  con  singolare  dignità  fac^  ^ 
va  le  parti  d'Isabella ,  non  cessò  mai  di  parlarne ,  datasi 


9  ooi  naggiori  eiicomj.  Wi  ooBòbbé  e  lai^amen* 
te  e  familiarmente  txattò  il  celebre  letterato  lombardo,  cav. 
L«  Lamberti.  Qaasti  in  Milano  lo  presentò  al  prinèipe  dei 
letterati  e  poeti  viventi»  Gay.  V.  Monti»  cui  grandemente 
dal  canto  loroaveànlo  raccomandato  gli  amiois&imi  dell'ano 
e  dell'  altro  Solari  e  Oagliuffi*  E  coid  fu  egli  sempre  a  casa 
aaa  :  lo  che  poi  diceva  e  ripetè  più  Tolte  a  me  medesimo» 
essergli  stato  argomento  di  perpetuo  diletto/  si  rapito  ayealo 
r  ingegno  ^  la  facondia  e  la  gentilezea  somma  di  quel  pre* 
claro  ;  il  quale  altresì  »  scorto  in  lui  bello  e  svegliato  in- 
gegno    e  grandi  cognizioni  in  opera  di  lettere  »  e  squisite 
parti  dì  animo  e  di  mente»  aveagli  donato  tutta  la  sua  ami* 
ci2ia  »  e  regalato  vari  opuscoli  suoi  »  e  dipoi  anche  »  sepa- 
ratosi da  lui  »  dato  prove  di  amore  e  di  stima  permanente, 
•crivendoglì.   Tra  le  persone  illustri  eh'  egli  conobbe  in  Mi- 
lano »  deesi  specialmente  mentovare  il  Co.  P*  Moscati»  che 
allora  infermo  lo  volle  ogni  giorno  da  sé»  siccome  quello^ 
deUa   cui  compagnia  scriveva  egli  al  eh.  dott.  L«  StuUi  » 
che  poche  cose  erangli  mai  state  più  care  e  deliziose*  E  .da 
quel  che  si  è  detto  »  parlandosi  di  tali  »  si  giudichi  del  co- 
me  fu  egli  poi  accolto  dalle  persone  eulte  e  dotte  de'paesi 
che  percorse  dipoi  andando  in  Venezia  per  rimpatriarsi.  Di 
là  giunse  egli  in  Ragusa  nel  mese  di  Giugno  (^eiraA,  i8o5 
insieme  col  fratel  suo  »  dal  quale  siccome  non  mai  di  animo  » 
non  erasi  pur  di  presenza  ne' suoi  viaggi  disgiunto»  si9  non 
che  in  questo  corso  di  più  di  due  anni  continui  egli  era 
stato  una  volta  per  alcun  tempo  in  Ragusa  a  rivedere  i  ge- 
nitori »  *cai  mal  sapeva  il  restare  lunga  stagione  senza  Tuno 
e  senza  1'  altro  di  tali  figli*  Diessi  egli  allora  più  che  mai 
allo  studiare,  dal  quale  in  fuori  noniri  era  divertimiento 
per  lui  »  che  perciò  non  pur' frequentava  gli  stessi  teatri. 
Abolito  nel  1808  il  governo  repubblicano  in  Ragusa»  fu-> 
gli  affidata  nel  1810  l'agenzia  del  consolato  di  Francia  nelle 
Provincie  illiriche»  e  poi  anche  quella  del  consolato  /d'Itav 
Ila.  Integerrimo  »  dotato  di  singolare  avvedutezza»  prudenr 
te»  moderato  in  ogni  suo  desiderio  >  in  ogni  sua  azii^Ae^  so? 
stenne  egli  si  fattamente  tali  pubblici  uffioi  che  potè  piarp 
aere  ed  a  chi  lo  vi  aveva  chiamato»  ed  a  chiunquis  dovetne 


trattare  con  lui  di  negòzi  da  tali  offici  dipendenti.  OeM**' 
Tono  questi  con  la  venata  in  Ragusa  delle  vittoriose  ama 
di  S.  M.  rimperatore  di  Austria,  ed  egli  tosto  si  restituì  alle 
sue  antiche  occupazioni  che  non  mai  o  abbandonate  o  ne« 
glette  9  ma  non  poche  volte  gli  vennero  interrotte.  Se  non 
che  conosciuto  ben  presto  le  rare  doti  di  quel  petto  san* 
tissimo  ,  volle  l'attuale  provvido  Oovemo  a  nuovi  pubbUci 
carichi  richiamarlo  ;  ed  in  ispezialità  saputo  ^  quanto  egli 
fosse  amico  del  povero  ,  quanto  benefico  verso  il  bisogno- 
so ,  quanto  desideroso  di  giovare  alla  umanità  sofferente  » 
lo  nominò  direttore  ed  economo  degli  ospicii  riuniti  di  Ra* 
gusa  con  generosa  provvisione  ed  onorevolissimi  decreti.  Ed 
in  tal  posto  con  grandissima  lode  si  mantenne  in  fin  che 
visse.  Delle  amene  lettere ,  delle  gravi  discipline  ,  delle  an- 
tichità fu  amatore  studiosissimo  ^  siccome  dimostrano  i  suoi 
scritti  stampati  e  da  stamparsi.  Fa  sopra  tutto  della  Ita* 
liana  letteratura  tenerissimo  ;  ed  i  nostri  classici  furono  mai 
sempre  i  suoi  libri  prediletti  ,  da  cui  io  tolsi  (poteva  egli 
con  tuttflC  verità  dire) 

Lo  bello  stUe  che  wf  ha  fatto  otiore* 

Trascrisse  ,  a  meglio  comprendersene ,  di  suo  pugno  la  Dì-» 
vina  Commedia,  la  quale  tutta  sapeva  a  memoria,  e,  quadto 
pochi  altri  altrove  e  àella  stessa  Italia,  intendeva  :  la  quale 
anzi^  letto  ,  disaminato  e  discusso  tutto  quel. che  ne  fu 
sposto  e  scritto  in  tutt^  i  tempi  e  specialmente  in  questi 
ultimi,  acconciamente  e  con  molta  sagacità  e  dottrina  a  pro- 
pria erudizione  in  più  luoghi  commentò.  Fagli  Dante  per- 
petuamente in  bocca ,  e  così  anche  l'invitto  apologista  soo» 
il  Co*  Oiulio  Perticari ,  le  cui  opere  gli  vedemmo  tra  mani 
tre  giorni  prima  che  di  questa  si  tramutasse  in  altra  vita* 
Scriveva  egli  con  la  maggiore  eleganza  e  con  tutto  quel  ni- 
tore che  è  proprio  della  lingua  nostra.  Il  suo  discorso  in* 
torno  alla  vita  e  gli  scritti  del  valoroso  letterato  Raguseo 
Mons.  Ferrich ,  che  in  Ragusa  fa  stampato  nel  1824»  egre- 
giamente e  con  moltissima  purità  di  locuzione  e  venustà 
di  stile  e  gravità  di  sentenze  tessuto  e  condito ,  gli  meritò 
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gli  applausi  dei  primi  letterati  italiani   (  e  per  tatti  basti 

il  nominare  le  due  insigni  cime  di  sapienti ,   il  Gay.  Ip- 
polito Pindemonte  ed  il  P.  Antonio  Cesari)  che  per  lettere 
o  a  lui  o  al  fratello  suo  indirette,  largamente  ne  lo  felici- 
tarono, ed  eccitaronlp  a  non  ristarsi  di  far  nuovi  regali  alla 
loro  letteratura.  E  bella  fama  procurò  al  suo  nome  il  suo 
commentario  intorno  al  prestantissimo  poeta  Portoghese  Di- 
daoo  Pirro ,  che  noi  a  fare  onore  al  valentissimo  scrittore, 
di  cui  ragioniamo,  e  grata  cosa  all'  Italia  ed  ai  dotti  di   tut- 
te le  nazioni ,  demmo  opera,  che  fosse  pubblicato   co*  tor- 
chii  di  Firenze  ,  sfortunati  in  questo ,    che    non  gliél  po« 
temmo  presentare  stampato ,  avendolo  tolto  all'  amor  no- 
stro la  morte    alcuni    giorni   prima  che  uscisse  alla  luce 
queir  elegantissimo  suo  scritto  •   Le  sue  poesie  stampate  , 
tutte  in  ìstil  grave  ^   sono   piene  di  nerbo  e  di  leggiadria 
yeramente  Italiana  :   e  inedite  ne  lasciò  non   poche  ,    tra 
le   quali   specialmente    segnalansi  alcuni  sciolti  su  la  ri- 
forma dell'  Arcadia,  eh'  egli  dalle  cure  delP  attuai  custode  , 
amico  e  collega  di  studi  del  suo  Perticari ,  promettevasi  e 
certa  e  vicina.  Scrisse  ma  non  compiè  al  tu^o  Velogio  di 
Michel  Sorgo  suo  concittadino ,  nome  noto  a  chiunque  ap- 
prezzi il  sapere  e  la  gentilezza.  Ma  noi  con  ogni  maggior  de- 
siderio aspettiamo  che  sia  fatta  cosa  del  publico  un  suo  com« 
mentario  che  a'nostri  conforti  scrisse»  e  poco  tempo  prima 
che  morisse  ,  terminò,  intorno  agl'illustri  uomini  e  special- 
mente toscani ,  che  dappoi  il  risorgimento  delle  lettere  in 
Italia  vennero  e  stanziarono  in  Ragusa;  essendo  in  ogni  sua 
parte  e  per  la  materia  e  per  Perdine  e  per  lo  stile  e  per 
la  lingua  e  per  l'erudizione  di  ogni  specie  che  vi  ha  per 
entro  ^  bello  ,  finito  ,  squisitissimo  tale  suo  lavoro.  La  sola 
ricreazione  che  volesse  ed  anche  avesse  in  conto  di  caris- 
sima, fu  la  sera  nella  casa  del  cav.  R.  Androvich  cognato 
suo.  Ivi  da  moki  anni  esisteva ,  né  per  cosa  al  mondo  ve- 
niva interrotta  una  conversazione  che  accademia  potrebbe 
dirsi.  Essa  componevasi  del  cavaliere  anzidetto,  esimio  giu^ 
reperito  ed  uomo  di  molto  ingegno  e  scrittore  di  buoni  versi 
italiani  ;  di  Francesca  Chersa  sua  moglie   e   donna  che  a 
T.  XXIV.  Nwcitib.  e  Dicemb.  i4 
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lutt'ì  pregi  del  suo  sesso  accoppia  eccellente  gusto ,  e  fine' 
criterio  e  cognizioni  di  ogni  maniera  di  letteratura  Italia- 
na  e  francese  ,  del  fràtel  suo  Antonio  e  del  dott.  L-  Stulli, 
nomi  carissimi  a  Minerva  ed  alle  Muse.  Ivi  ogni  discorso 
che  di  letteratura  non  fosse^  era  sconosciuto;  si  leggevano 
i  loro  scritti ,  si  comunicavano  i  loro  pensieri  ,  si  conten- 
deva con -candore,  si  parlava  di  ogni  cosa  con  verità,  si  de- 
cideva senza  studio  o  amor  di  parte  ;  né  altre  gare  vi  erano 
che  quelle  di  reciproca  stima  ed  amicìzia;  del  che  io  me- 
desimo fui  infinite  volte  e  testimonio  e  parte.  Cresceva  ivi 
il  giovane  Niccolò  Androvich^  suo  nipote  ;  né  guari  stette 
ad  occupare  tra  questi ,  che  ben  poteano  dirsi  Exigui  rup^ 
mero ,  sed  bello  vivida  virtus,  un  bel  posto  d'onore  per  l'acu- 
tezza del  suo  ingegno  ,  per  la  moltiplicità  delle  lingue  che 
sa ,  per  runiversalità  delle  sue  cognizioni  letterarie,  e  per 
la  greca  sapienza^  della  quale  in  pochissimo  tempo  (narro 
cosa  maravigliosa)  senza  guida  che  pur  le  prime  vie  negl'in- 
segnasse,  senza  alcun  soccorso  d'altrui,  con  le  sole  8U«  forze 
fece  bella  e  gloriosa  conquista.  Fu  d'ingegno  acutissimo^ 
di  molta  dottrina  ,  di  non  credibile  modestia  e  di  modi  na- 
turalmente soavi  e  cortesissinio  e  gentile.  Oltre  ogni  dire  e 
con  l'aspetto  e  col  parlare  racconian^avasi ,  e  gli  animi  si 
gratificava.  Verso  i  genitori  fu  specchio  di  osservanza;  ver- 
so i  fratelli  e  le  sorelle  tutto  cuore,  tutto. amore  e  tene- 
rezza;  verso  gli  ambici  tutto  bontà,  e  zelo  e  schiettezza*  Alla 
religione  ed  alla  filosofia  crebbe  lustro  con  la  sua  vita.  Così 
con  tante  virtù  gli  fosse  toccata  eguale  temperatura  di  cor- 
po !  Ma  egli  era  gracile;  e  la  vita  sedentaria  e  studiosissi- 
ma che  menava,  doveva  anche  a  peggior  condizione  ridar- 
la E  la  più  crudele  scossa  gli  venne  dall'aver  veduto  tor- 
glisi  dalla  morte  nel  primo  fiore  degli  anni  in  sul  princi- 
pio del  1819  Giuseppe  Chersa  suo  fratello  minore  e  giova- 
ne di  eccellentissima  espettazione.  Stette  di  fatto  lunga- 
mente a  riaversene.  Micidiale  poi  veramente  gli  fu  la  per- 
dita della  egregia  madre  sua,  la  quale  accadde  a'26  di  lu- 
glio dell'anno  i8a5.  Non  vi  fu  dappoi  allora  consolazione 
per  lui ,  che  ansi  vicina  si  pronosticò  la  morte  in  un  au- 
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leo  sonetto  ohe  fii  stampato  in  Ragusa  e  che  noi  qui  ripio- 
duciamo  (i).  Ed  infatti  di  pochi  mesi  le  sopravyisse»  mor- 
to essendo  dopo  breve  malattia  d'idro pericardio  nel  di  ii 
di  giugno  dell'anno  in  cui  scriviamo.  Compì  egli  la  sua  car- 
riera con  la  costanza  del  saggio  e  con  la  serenità  delirio- 
mo  dabbene.  La  religione  lo  mani  di  tutt'i  suoi  soccorsi. 
Qnal  pubblica  calamità  i  suoi  concittadini  la  morte  sua  ri- 
guardarono. Lo  piansero  gli  amici  e  lungamente  e  sempre 
lo  piangeranno.  £d  a  perpetuità  immersa  nel  più  tristo  do- 
lore e  desolatissima  lui  di  e  notte  ricorda  la  famiglia  sua, 
che  nobilitò  egli  con  le  più  rare  virtù» 


Di  Ragusa  a'^  di  stttembrt  i8a6. 


U.  Làmpridi. 


M  SonaUo  di  ToBMàso  Qnisà  aita  madre  9ua. 

poicbè  quel  cIm  di  quatta  io|rata  viu 
A  vipera  m'a^anta  »  o  aiadra  aiia. 
Senza  te  Krar  i'deggio,  ah!  corto  fia 
Il  pidoger  mio  la  tua  metta  partita; 

Cbè  di  t«  KDsa  ,  o  gi^  la  piò  gradiu 
Parte  di  qaekto  eore,  è  a  me  A  ria 
Del  d\  la  luce,  che  invoco  la  pia 
Cloto  »  che  voglia  l'ora  mia  (orniu. 

pur  vorrei  qualche  triegua  avere  al  pÌMOto 
£d  al  daol  che  di  rae  la  erodo  acempio. 
Per  poter  (m  di  forte  avotter  Unto 

I  miei  carmi)  alle  tne  virtù  dar  fama. 

Onde  fotti  alle  madri  nn  raro  etempio. 
Onde  chi  ti  perde  la  morte  bnma. 
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Rivista  Letteraria. 

Intorno  al  pubblico  macello  di  Roma^  osaervaùoni  di  LuiOI  Po^ 
LETTI.  Roma  i8)6. 

Uno  de' più  otili  prorvedi menti  rigaardante  la  pubblica  nettesca 
delle  grandi  città,  la  con^erTazione  della  cornane  salubrità  e  la  aica- 
resza  de'pBSseggieri,  fa  senza  dubbio  Tespediente  ordinato  e  messo  ad 
efietto  dal  (ìroverno  Romano, costruendo  nell'eterna  città  on  Macello 
magno  in  iaogo  il  più  adattato.  Qaesto  grandioso'edifitio,  opera  deU 
Tarcbitettt^  Gto*  Batista  Martinetti,  è  in  tal  località,  cbe  senaa  sortire 
di  Roma  trovasi  prossimo  alle  mura  urbane,  senza  essere  molto  lungi 
dall'abitato,  e  nel  tempo  stesso  in  luogo  ventilato  sulla  sponda  del 
Tevere  cbe  ne  riceve  le  brutture.  Per  tal  savio  provvedimento  non 
si  è  più  in  Roma,  come  per  lo  innanzi,  esposti  all'inconveniente  cbe 
arrecavano  le  bestie  cornate,  allorché  guidate  da  ragazzi,  o  da  gente 
trascurata  scorrevano  fori  e  strade  con  pericolo  e  spavento  delle  per- 
sone. Consiste  tutta  l'opera  in  tre  vaste  fabbriche,  di  cui  il  Sig.  Po- 
letti  a  maggior  cbiarezza  de'  lontani  presenta  nel  suo  opuscolo  la 
pianta  e  1'  alzato  ,  due  delle  qaali  destinate  alla  macellazione,  cbe 
8i  eseguisce  in  N.  63.  piazze  partite  a  destra  e  a  sinistra  dalle  vie  per 
i  carrie  e  dove,  per  una  ben  ordinata  disposizione,  le  acque  cbe  scor- 
rono perenni  per  le  corsie,  allagando  il  piano  circostante  con  apposite 
cateratte,  spurgano  il  suolo  da  ogni  immondizia,  per  non  lasciare  om* 
bra  di  lezzo  o  fetore.  La  terza  fabbrica  serve  agl'impiegati  della  Gnan- 
sa,  ai  corpi  di  guardia  e  alle  stalle  per  deposito  dei  bestiami.  L'ar^ 
cbitettura  esterna  di  tutto  l' edifizio  è  di  stile  grave,  semplice  e  mae- 
stoso, cbe  bene  annunzia  a  prima  vista  l'ufficio  a  cui  è  destinato. 
Sebbene  di  forma  varia  sono  tatti  e  tre  d'uniforme  altezza  e  di  mira- 
bile aspetto,  né  mancano  di  comode  piazze  e  larghe  strade,che  vi  gi- 
rano intorno  a  maggiormente  facilitare  il  trasporto  delle  carni  ma- 
cellate, le  quali  in  carri  uniformi  e  coperti  si  trasportano  ai  diversi 
depositi  della  città.  Presiede  poi  alla  macellazione  un  magistrato  di 
sanità  cbe  visita  gli  animali  innanzi  di  essere  macellati  ;  e  questo  é 
beUlMimo  provvedimento  che  fa  sicuri  i  cittadini  di  non  mangiar 
carni  di  bestie  infette  o  malate.  Per  la  qual  cosa  tale  opera  non  solo 
accresce  all'  alma  città  un  nuovo  ornamento  ,  ma  viene  resa  lode 
grandissima  al  principe  cbe  la  ordinò  !  £.  R. 
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Dd  tratiamenio  de^^li  annegati*  Istruzione  alla  medica  gioveniù- 
e  ad  ogni  culto  ciiiadinOf  del  Dott*  Pìetuo  Manni.  Roma  i8a6. 
▼ol  i«  ìd  4«*  p- 107. 

Air  jstitosionè  di  on  proTedimento ,  non  meno  del  preceden- 
te salatetele  y  tende  qa'esto  opascoio ,  di  cni  lo  scopo  è  di  ri- 
chiamare dal   limitar   della  morte   gli  anoegati*  Ad  nna  concisa 
ed  erudita  esposizione  di  tatti  qaanti  i  metodi  dai  medici  e  dal- 
le filantropiche  società  per  tal  fine  proposti ,  segnono  più  speciali 
istrazìoni  da  doversi  praticare  appena  il  sommerso  Tiene  estratto 
dalle  acque.  E  prendendo  per  scorta  come  dalT  A.  credate  migliori 
quelle  soggerite  da  Fodere ,  da  Portai  e  da  Gorcy ,  egli  consiglia  in 
primo  luogo  di  usare  la  più  scrupolosa  diligenza  nel  trasportare  ai 
più  presto  possibile  l'annegato  in  luogo  atto  ad  essere  soccorso:  sgom- 
brato pretentivamente  il  cavo  della  bocca  dalla  spuma  e  da  qualun- 
que altra  sostanza  che  possa  essertisi  introdotta;  di  non  capovolgere 
mai  il  sommerso,  ma  di  farlo  giacere  dal  lato  destro  con  la  testa  un 
poco  elevata;  di  allontanare  l' affluenza  della  gente,  come  capace  di 
disturbare  gli  operanti,  e  di  viziare  Tarla  della  camera;  di  rasciugare 
il  corpo  dell'annegato,  appena  tagliati  e  tolti  i  panni  di  dosso;  di  si- 
tuarlo'in  an  letto  moderatamente  riscaldato;  e  di  porre  sotto  le  di  lui 
ascelle  agi'  inguini  calle  parti  sessaali  de'  panni  lani  discretamente 
scaldati.  In  segaito  prescrive  di  fare  immediatamente  delle  frizioni 
continue  sulle  gambe,  le  cosce,  le  braccia,  il  petto  e  la  colonna  verte- 
brale con  la  palma  della  mano  o  con  pezzi  di  lana,  a|la  circostanza  im- 
bevati anche  di  spirito  di  vino  canforato.  Se  V  annegato  dopo  mez- 
s' ora  non  dA  alcun  segno  di  vita»  suggerisce  di  sottoporre  al  naso 
una  bottiglia  di  ammoniaca  fluida,  e  di  eccitare  la  gola  e  le  narici  con 
una  piuma  di  penna  leggermente  bagnata  in  detto  liquore.  Però  ri- 
flettendo che  tali  tentativi,  se  addivengono  utili  a  vincere  una  leggera 
asfissia,  sono  inefficaci  ne'casi  più  gravi,  allora  V  A.  propone  l' insuf- 
flazione polmonare,  la  quale  si  eseguisce  chiudendo  il  naso  dell'asfit- 
tico, e  soffiandogli  direttamente  nella  bocca  con  il  tubo  laringeo  a 
tal'uopo  immaginato  dal  Gorcy  f  il  quale  si  compone  di  due  soffietti 
insieme  riuniti  con  due  aperture  e  doppie  valvole,  per  poter  insi- 
nuare 1'  aria  con  ano  dì  essi  nel  polmone,  e  con  l' altro  ritirarla  in- 
sieme colla  spuma  esistente  nella  trachea ,  senza  però  tralasciare  le 
frizioni,  e  comprimendo  nel  tempo  stesso  leggermente  e  a  riprese  il 
petto  e  il  ba&so  ventre.  Dopo  pochi  minuti  d' insufflazione  bisogna 
ricorrere  alle  iniezioni  di  fumo  di  tabacco,  che  ana  terza  persona  sarà 
aoUecita  di  preparare  e  porre  in  istato  d'agire  per  mezzo  di  una  sca- 
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loia  famigatoria  esposta  al  sao  fornello  con  entro  meta'  oncia  di  Ca-^ 
bacco  di  Virgìnia  alquanto  umettato,  introdacendo  nell'ano  dell'  all'- 
negato  il  cannello  ricurvo  con  punta  dì  avorio  annestato  alla  seatola^ 
e  proseguendo  in  quel  mentre  tanto  le  friaìoni  sul  basso  ventre» 
quanto  la  insuffla xione  polmonare^ 

Se  succede  dilatasione  di  polmone ,  o  an  leggero  movimento 
al  cuore^deve  sospendersi  ogni  introduaione  di  aria  al  torace,  e  coutil 
nuare  solamente  le  iniesionl  e  le  fritiont.  I  borborigmi  sono  un  segno 
precursore  della  vitalità  che  va  a  riprendere  il  suo  impero.  Non  biso- 
gna in  questo  stato  infondere  nella  bocca  dell'annegato  alcun  liquido, 
poiché  potrebbe  essergli  fatale,  ma  si  bene  attendere  che  la  respirn- 
sionesia  completamente  ristabilita.  Allora  un  blando  emetico  riesca 
assai  opportuno  per  riordinare  le  vìscere  della  digestione. 

Se  vi  siano  nel  corpo  sommerso  contusioni,  e  dubbi  di  commo* 
sione  al  cervello,  questo  è  il  caso  di  torgli  sangue. 

Dove  mancano  gli  ordigni  superiormente  accennati ,  V  industria 
non  deve  omettere  alcuno  sforzo  per  tentare  di  far  rivivere  quell'infe- 
lice  sudi  cui  la  morte  sembra  aver  acquistato  quasi  il  possesso.  Situato 
il  sommerso  sul  Iato  destro,  dopo  averlo  denudato,  si  asciughi  in  man- 
ca usa  di  panno  con  6eno,  con  paglia  o  cose  simili,  quindi  si  facciano 
delle  fregazioni;  e  se  è  presso  al  lido  qualora  la  sabbia  sia  secca  e  calda 
si  potrà  con  essa  coprire  tutto  il  tronco  e  V  estremità.  In  seguito  con 
la  bocca  armata  di  una  canna  palustre  si  proceda  all' insù fflaaione 
polmonare.  Con  simili  grossolani  presidi!  prestati  a  tempo  fu  richia- 
mato in  vita  un  nipote  di  un  vivente  prelato,  mentre  all'incontro  i 
soccorsi  più  bene  immaginati,  ma  distanti  troppo  di  spazio  dalla  se- 
guita sommersione,  sono  tornati  frustranei.  Passa  quindi  l'A.  a  descri- 
▼ere  i  sintomi  cl\p  distinguono  la  morte  apparente  dalla  reale ,  e  le 
prudenti  precauaiont  state  a  tal'  uopo  prese  dai  più  colti  governi 
antichi  e  moderni  per  assicurarne  la  realtà;  come  pure  i'  utile  istitu- 
aione  delle  scuole  natatorie  per  rendere  meno  frequente  possibile  il 
caso  di  annegarsi;  facendo  osservare  che  tali  sagge  provvidenze,  rese 
sacre  dalla  religione,  dovrebbero  più  che  mai  adottarsi  dai  popoli  che 
professano  col  vangelo  ia  carità  cristiana  e  il  vero  spirito  di  filan. 
tropia. 

Che  se  i  sommi  ponteBci  furono  i  primi  a  stabilire  in  Europa  asili 
dì  pubblico  soccorso  all'  umanità  langneate,  neo  saranno  spera  V  A* 
tampoco  gli  ultimi  ad  adottare  per  Roma  e  per  lo  stalo  papalino 
provvedimenti  capaci  dì  prontamente  soccorrere  gli  annegati* 

Un  indice  esattissimo,  di  N.  85  opf  re  Gno  ad  ora  in  vari  paesi  di 
Europa  pubblicate  su  tale  argomento,  serve  di  appendice  alle  istru- 
sioni  del  D.  Menni,  aiochè  ognuno  ohe  il  Yoglia  possa  a  suo  manicKo 
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Taotaggio  consaltarLe.  Di  tali  scritti  il  più  recente  è  quello  stampato 
in  Pisa,  nel  i8ig,  per  le  cure  del  dotto  6!aiitropu  pr.  Giacomo  BarzeU 
lotti.  Dopo  la  qual  epoca  noi  ascoltiimmo  due  non  meno  interessanti 
memorie  sullo  stesso  argomento,  lette  in  Firenie  all'I,  e  R.  Aicca* 
demia  dei  Georgofili ,  che  una  del  Prof,  di  fisica  Padre  Giorgi,  sco- 
lopio,  e  TaUra  del  D.  Pietro  Betti ,  il  quale  già  da  qualche  anno  in- 
caricato dal  Governo^  non  cessa  di  prestarsi  con  selo  a  prò  degli  an- 
negati. E.  R. 

Scelta  storica  in  forma  di  Cronica  Toscana,  compilata  sopra  RI- 
CORDANO Malespini  ,  Dino  Compagni,  Giovanni,  MATrEo^ 
Filippo  Villani  ;  ad  uso  delle  scuole.  Tom.  due.  Pistoia  pei 
Bracali;    1826  in  ii."* 

Benemerito  de'  giovani  studiosi  le  lettere  umane  ci  sembra  il 
rig*  G.  S.  addetto  ad  istruire  gli  alunni  del  seminario  pistoiese  ,  per 
aver  formato  il  proposito  di  riprodurre  colle  stampe  scritti  dettati  nel- 
l'aareo  secolo  della  nostra  favella.  Egli  già  diede  il  Decamerone 
espurgato  con  molta  cura  ,  e  tale  che  mentre  ai  giovanotti  si  faceva 
conoscere  la  nostra  lingua  nella  sua  purezza  e  proprietà,  non  meno 
che  la  leggiadria  ,  la  forza  e  la  maestà  dell'italiana  eloquenza,  non  si 
esponesse  al  più  lieve  pericolo  la  loro  co:itumatezzci.  Ora  egli  esi- 
bisce  in  due  tometti  questa  scelta  istorica  ,  che  ci  sembra  fatta  con 
molta  avvedutezza  e  giudizio.  Essa  è  (ormata  da  vari  capitoli  e 
pezzi  tratti  da' cinque  cronisti  sopra  nominati,  ma  ordinati  in  modo 
da  formare  una  specie  di  Cronica  continuata,  incominciando  dalla  di- 
sfatta di  Fiesole ,  e  scendendo  fino  ali*  anno  1 364* 

Così  nelToffrire  un  libro,  nel  quale  lo  studioso  scolare  possa  ap- 
prendere la  proprietà  delie  voci,  la  grazia  e  la  forza  di  certi  costrutti, 
la  semplicità  e  naturalezza  dello  stile  |  viene  a  procurar  la  lettura 
d'an  compendio  di  storia  patria  agli  alunni  toscani ,  a' quali  gioverà 
certo  conoscere  le  condizioni  di  nostra  gente  m  quei  tempi  più  a  noi 
vicini,  quanto  può  giovar  loro  conoscere  i  fatti  degli  antichi  greci  e 
romani.  Il  compilatore  esige  però  che  ,  avendo  destinato  questa  sua 
scelta  alle  scuole  di  lettere  umane  ,  i  maestri  vadano  sottilmente 
facendo  osservar  ciò  che  debbasi  evitare  o  imitare  in  fatto  di  lingua 
e  di  voci  disusate  o  rancide  per  antichità  ,  di  certe  noiose  repetizioni 
e  di  certi  periodi  sconnessi  e  troppo  al  lunga  ti* 

L' editore  ha  preposto  ad  ogni  tomo  una  breve  prefazione  nella 
qaalei  pieno  di  zelo  per  la  restaurazione  del  buono  scrivere  italiano, 
mostra  in  qual  conto  tenebrisi  debbano  gli  scrittori  del  trecento  i  nel 
che  pare  eh' egli  abbia  afOto  o  tema  4' avere  dei  contradittori.  L 
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malgrado  di  ciò  egli  è  fermo  nel  suo  proposito  di  compilare  per  oio 
delle  scade  ana  serie  di  testi  di  liogaa,  la  qoale  possa  chiamarsi 
Antologia  trecentista  ,  conBdando  che  le  soe  premore  non  solo 
saranno  di  giovamento  ai  giovani  alunni ,  ma  approvate  ancora  dai 
buoni  inaestrì. 

Alla  fine  della  prefazione  al  primo  Tolame  egli  ha  apposte  brcTi 
notiiie  storiche  dei  cinqae  cronisti  toscani  dai  quali  ha  tratta  la  sua 
scelta, indicando  ancora  sommariamente  il  merito  di  ciascuno  di  essi 
secondo  quello  che  di  loro  scrisse  il  Tiraboschi  nella  sua  storia  let- 
teraria. 

In  tal  guisa  il  benemerito  G.  S.  ha  procurato  a'giovanetti  alooni 
un  saggio  di  scritture  dettate  dalla  metà  del  XlIIy  fino  oltre  due  terai 
del  secolo  seguente ,  onde  veder  possano  come  dallo  stato  di  una 
certa  rusticità  in  Ricordano ,.  passasse  la  nostra  lingua  a  farsi  pi& 
gentile  specialmente  in  Dino  Compagni,  lo  stile  del  quale  è  grave»  ra- 
pido, elegante  più  che  in  qualunque  altro  dei  quattro  altri  cronisti  p 
quasi  suoi  contemporanei. 

In  pie  di  pagina  ha  il  compilatore  apposte  rarie  notCì  e  sempre 
ove  il  bisogno  di  dichiarare  il  significato  di  qualche  voce  io  ri- 
chiedeva. S. 

Degli  ufflcf  del   Medico^  Prolusione  accademica  del  D*  E.  BA- 
SEVI.  Milano  1826. 

Prima  di  fare  l'apologia  dei  seguaci  di  Esculapio,  accennando 
V  importansa  e  Putilità  del  loro  ministeroisi  prende  in  questo  scritto 
a  difendere  la  medicina  contro  Topinione  di  quelli,  i  quali  reputan- 
dola un  arte  incerta  ed  inefficace  sdegnano,  e  quasi  vorrebbero  esi- 
liati coloro  che  l' amministrano.  L' A.  per  altro  conviene  con  loro  in 
quanto  che^  con  tutto  il  progredire  dello  spirito  umano  in  ogni  ramo 
di  scibile  l'ia  medicina  è  rimasta  presso  che  stazionaria.  Sicché  se 
a'giorni  nostri  potessero  ricomparire  Ipocrate,  Galeno,  Celso  o  Aver- 
roè,  essi  sema  pompa  di  «peculative  sottigiiessH  ,  portiamo  ferma 
opinione,  che  al  letto  del  paziente  figurerebbero  nei  loro  prognostici 
al  pari  dei  più  grandi  barbassori  della  nostra  età.  Checché  ne  sia  re- 
putiamo giostissi  ma  riflessione  quella  del  Sig.  Basevi,  cioè,  che  ad 
autorissare  il  disprezzo  de'medici  non  basta  la  immorale  e  bassa 
condotta  di  alcuni  laureati  nell'  arte  difficile  di  guarire,  i  quali  sia 
per  ignoranza  sia  per  viltà  di  animo,  invece  di  procurare  il  sollievo  o 
la  salute  de'malati  che  loro  si  affidarono,  di  lunga  e  dispendiosa  cura, 
di  nuovi  mali  e  spesso  di  morte  si  rendono  artefici.  Al  qual  propostlo 
per  avventura  potrebbe  essere  in  qualche  modo  proficuo  Vi 


AI7 

proposto  dall'A.  di  obbligare  i  medici  esercenti,  coa^e  per  le  cose  po- 
litiche i  Handerini  nella  China  ,  a  sabire  di  tanto  in  tanto  degli  esami 
temporari  e  soccessiTJ,  tendenti  a  render  conto  de' progressi  teorici  del- 
la scienEai  e  del  modo  con  che  si  comportano  mettendoli  in  pratica.  Al- 
meno tì  saria  da  sperare  di  Tedere  per  tal  remora  nna  porsionedi  quel* 
la  ognor  crescente  turba  di  candidati  affollarsi  con  nijii  prudenza  e  ri- 
aenra  intorno  alle  panche  delle  aniTcrsità,  ep\er  le  corsie  de'spedali, 
forcata,  o  a  studiare  di  proposito,  o  a  retrocedere  dall'intra preso  ma- 
lagevole cammino^  per  non  mietere  impunemente  nel  prezioso  campo 
della  TÌta.  E.  R. 

Saggio  intorno  a^confini  del  territorio  Veronae  e  Trentino  aUem^ 
pi  romani^  con  parecchi  monumenti^  del  prof*  GIUSEPPE  Stop- 
nvLk»  Milano  i8a6.  Tip.  Bonfanti. 

Checché  Teglia  altri  pensare  della  importania  degli  stndii  ar- 
cheologici,  sema  I  quali  la  storia  é  assembraglia  di  vaghe  notisie  ,  é 
edificio  I  a  dir  cosi  ,  sensa  base  ;  pare  a  noi  che  qaeir  infima  parte 
d'erudite  indagini  che ,  in picciole  cose  versando,  non  ha  d'altronde 
alcun  suggelli;^  di  sincera  certezza ,  e  va  per  congetture  e  indusioni 
quasi  tentone  nella  ria  del  passato ,  sola  quella  non  sia  troppo  me- 
ritevole che  )'  uomo  vi  spenda  la  sofferente  e  l' ingegno.  Nelle  muni- 
cipali  ricerche  sari  buono  il  procedere  fino  all'ultimo  termine  deila 
evidenxa,comechè  picciole  e  tenui  sien  le  scoperte  (perch'ogni  verità, 
tosto  o  tardi ,  entra  nel  grande  commercio  delle  idee  e  fessi  impor- 
tante pel  vincolo  che  stringe  con  quelle)  ;  ma  giunto  a  tal  tek*mine  , 
trovata  la  certeaia  ,  se  lecito  è  dire  dell'  incertessa  ,  l' archeologo 
dee  arrestarsi  e  rivolgere  a  miglior  terreno  i  suoi  passi* 

Il  saggio  del  P,  Stoffella  è  fiorito  d' erodiaione  si  arguta  ,  si 
ricca,  sì  varia,  di  si  amena  facondia ,  che  gli  stranieri  alla  sciensa 
possono  anch'  essi  percorrerlo  sensa  noia.  Ma  che  ?  Conghìetture  in- 
torno a'  confini  di  due  provincie!  E  ne'  tempi  ronnini  !  Egti  é  bene  a 
dolersi  che  tale  ingegno  in  tali  opere  si  consumi^ 

Noi  già  sappiamo  lui  essere  attento  a  pi&  glande  e  più  utile  e 
Tario  lavoro ,  intorno  alle  patrie  antichità  ;  lo  preghiamo  che  q^ivi 
ancora  il  deserto  delle  congetture  non  sia  da  lui  battuto  più  spesso 
che  il  fertile  campo  ed  ameno  delle  istoriche  verità. 

Le  quistioni  dal  nostro  prof,  agitote  col  Co.  Giovanetti,  erudito 
Trentino,  senta  molto  giovare  al  véro  »  nocciono  forse  un  poco  a  quella 
concordia  che  fra  le  due  vicine  città  si  (potrebbe  desiderare  pi&  strat- 
ta. Né  la  moderasione  de'eombatteAi  é  malevole  a  tutte  canoellar  le 
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parole,  cai  1'  aTTertario  potrebbe  attaccare  od  mal  sento:  e  la  ateisa 
delicatezza  della  moderaaiooe  paò  essere  talvolta  an*  offesa. 

Noi  ramoienteremo  al  nostro  gioTine  professore  la  sorte  del  sao 
Tartarotti  ,  cai  per  L' ingegno  e  tra  poco  forse  per  Teradiaione  meri- 
terà egli  d'  essere  appareggiato.  Qaell'  uomo  che  seppe  gareggiar 
di  dottrina  co'  Mafifei ,  che  potè  stare  a  fianco  de'  Maratori ,  òr  nòa 
ai  cita  più  qaasi^  ora,  fuori  del  suo  manici  pio  quasi  più  non  si  nomi- 
na ;  e  mentrechè  i  men  discreti  si  adontano  di  adire  ancora  memo- 
rato talvolta  il  nome  di  lai  che  qaasi  nulla  fece  per  1'  utile  degli  uo- 
mini avvenire;  i  più  saggi  si  dolgono  che  tale  ingegno  siasi  da  sé  me- 
desimo avviluppato  e  costretto  infra  le  mìsere  mnnicipali  battaglie* 

K-X.Y. 

Elementi ,  asiano  istituzioni  civili  di  Giustiniano  Imperatoek 
illustrate  e  commentate  ita  Pietro  Vermiglioli  ;  Perugia  i8a6 
volume  primo. 

Ottimo  consiglio  giudicammo  sempre  il  dettare  le  òpere  acien» 
tifiche  neireloquio  volgare.  La  lingua  in  tal  modo  si  perfezionale  la 
acienza  tanto  pi&  si  diffonde  quanto  maggiore  è  il  numero  delle  per- 
sone che  hanno  a  comune  il  linguaggio  coli' autore.  Vi  possono  es- 
aer  forse  nel  vasto  campo  dello  scibile  i  delle  discipline  per  cui  sia 
V  più  utile  1'  uso  di  una  lingua  universale  de' letterati  ;  ma  la  giuri- 
sprudenza y  come  tutte  le  scienze  o  morali  o   politiche ,   non  può 

.  esser  mai  compresa  in  questo  numero  •  Infatti  il  cittadino  che 
IfiDgidal  foro  y  e  dagli  studii  profondi  di  una  minuta  erudizione  si 

.  occupa  dell'  agricoltura  ,  e  della  domestica  economiai  ha  pur  troppo 
bisogno  di  conoscere  i  primi  principii  del  dritto  |  e  le  materie  le  pi& 
osnali  di  giurisprudenza,  per  non  esser  ad  ogni  momento  ridotto  alla 
trista  necessità  di  ricorrei;e  al  non  sempre  sincero  consiglio  del  gìa- 

.  riscionsulti.  Alcune  nazioni  compilando  nuovi  codici  hanno  creduto 
provvedere  a  questo  vero  bisogno  della  gran  massa  dei  padri  di  fami- 
glia. Forse,  come  una  celebre  scuola  tedesca  sembra  voler  insinaare  ^ 

'  noi  Siam  tuttora  troppo  immaturi  nella  gran  scienza  della  legislazione, 
per  lusingarci  che  un  nuovo  codice  sodisfar  possa  pienamente  ai  voti 
dei  veri  filantropi.  Intanto  che  la  più  grande  ,  e  fors'anco  la  miglio- 
re parte  delle  leggi  «  sta  scritta  in  un  idioma  che  non  è  pia  il  co- 
mune ,  ci  sembra  n  rendersi  benemeriti  della  patria  coloro  che  ne 
fanno  conoscer  gli  elementi  in  volgare. 
^         Siamo  ancor  di  parere  che  i  buoni  libri  d' istituzioni  »  e  di  trat- 

•    tati  elementari  debban  precedere  qualanqne  gran  lavoro 
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Ift  oi»  toiensa  cho  ha  per  tolo  criterio  V  esperieot»  >  eoooiper  beùe 
eioecbé  è  §Uto  fiitto,  gli  effetti  buoni  o  tristi  che  ne  soo  resultati»  d 
una  prepara  siooe  necessaria  ogni  quaUolta  si  Teglia  edificare  sa  so- 
lide basi. 

Per  analtrocapo  dobbiamo  elogio  al  eh.  pr«  Vermiglioli  per  arer 
ioritto  involgurcSe  atilistima  cosa  è  richiajnar  gli  studiosi  ai  fonti  ori- 
ginali della  giorispradenta ,  niun  dubbio  che  un  istituta  Tolgare  sia  il 
inecao  pi&  ralido  per  si  lodevole  intento.  La  lingua  e  la  stampa  spesse 
Tolte  hanno  scoraggiato  anco  i  meglio  intenaionati  dalla  lettura  dt 
molte  opere  classiche  d' istitoaioni.  Certamente  senaa  familiarissarsi 
coli' idioma  del  Laaio  sarebbe  rane  co.u^igl io  pretendere  al  grado  di 
culto  e  gittdisioso  ginriscoosulto  ;  ma  un  opera  Tolgare  che  appinni 
la  ria  ,  che  additi  con  precisione  i  testi  più  celebri  ed  i  migliori  au- 
tori che  gli  hanno  illustrati ,  é  forse  necessaria  per  &r  superare  le 
prime  difficolta  dì  uno  studio  penoso  finché  non  se  ne  conosca  ap« 
pieno  1  '  iinportansa. 

Sarebbe  desiderabile  che  l' autore  di  una  tal  opera  procurasse 
di  coordinarla  in  modo  da  serrire  ai  primi  bisogni  della  filosofia,  del 
diritto,  della  erndisione  legale ,  e  del  foro.  Un  professore  che  dà  lu- 
stro aila. prima  unirersità  di  Toscana  ci  ha  fornito  l'esempio  degli 
elementi  di  Diritto  Criminale  stesi  snoosi  tasto  piano.  -  E  sebbene  il 
Diritto  Citile  comprenda  maggior  numero  di  materie  del  Criminale, 
potrebbe  trattarsi  collo  stesso  metodo.  Ma  il  prof.  Vermiglio!!  di- 
stinto fra  i  filologi  d'Italia  ha  limitate  le  sue  redute  alla  mera 
erudifione. 

Saremmo  ingiusti  nel  nostro  gtudiaio  se  gli  rimproterassimo 
d'aver  trascurale  molte  cose  jcbe  giust'alla  ristrettessa  del  piano 
non  potevano  aver  luogo  oell'  opera.  Dobbiam  piuttosto  congratu- 
larci seco  lai  per  il  dono  che  ha  fatto  al  pubblico  di  un  libro  oho 
quinci  innansi  dovrà  far  parte  della  ristretta  libreria  degli,  studiosi 
di  università. 

Seguendo  il  metodo  già  praticato  dal  eh  Leopoldo  Andrea  Gua- 
dagni|  Tautor  nostro  ha  posto  nel  testo  i  principii  generali,  destman- 
do  nelle  note  le  illustrasioni  che  richiedono  maggior  maturità  nel 
lettore.  Pare  che  ì*  autore  abbia  voluto  che  i  novizi  riservasser  le 
Dote  ad  una  seconda  lettura.  Alcuni  rami  diretti  ad  illustrare  i  primi 
rudimenti  deir antichità  romane  rendon  sempre  pii  utile  l'opera 
perii  fine  che  l'autore  si  era  proposto. 

Dm  storia  forse  troppo  rapida  della  romana  giurisprudenia 
serre  d'iiitrodusioAe  air  opera.  L'autore  riservandosi  a  meglio  di- 
chiarar questa  parte  nelle  sue  lesioni  orali ,  non  ci  ha  voluto  co- 
miuiic»r«  le  •ae  idee  sulle  caoae  oh»  influirono  nei  gran  cangiamenti* 
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della  legislasione  romana ,  né  ha  volatoi  teeoodo  V  esempio  gii  foT' 
nito  dair  illostre  Gravina  ^  caratteriEtarne  i'  epoche  principali. 

Io  generale  si  paò  osserrare  che  V  autore  ha  trascnralo  d*  esa- 
minare le  opinioni  naove  snlla  storia  del  *Drritto  che  da  qaal<Ae 
tempo  ci  vengono  di  Germania.  Nò  noi  crediamo  doversi  compren- 
dere delle  lunghe  dissertasioni  negli  elementi  di  diritto  ,  ma  dea- 
reremmo che  vi  si  accennassero  i  principali  problemi  ,  si  fornisse  il 
principio  critico  per  risolverli,  e  si  indicassero  i  mesti  secondari  che 
ne  posson  facilitare  lo  stadio. 

Le  opinioni  qualunque  e9»e  sieno  di  uomini  distintissimi  in  una 
scienta,  meritan  sempre  che  se  ne  faccia  almeno  parola  nelle  istitu- 
sioni,  affin  di  rivolgervi  l'atteosione  e  i'  esame  dei  lettori.  Senta  di 
questo  le  istituaioni  non  adempiono  pienamente  alla  loro  naturale 
destinasìone  ;  qnal  è  di  inisiare  i  novisi  in  tutti  i  rami  della  scienaa 
che  si  tratta ,  secondo  lo  stato  in  cui  attualmente  si  trova. 

F.S. 

Essai  sur  les  niellesy  gra^ures  ditsOrfèvres  florentins'du  XF"  siede 
par  DuCHESms  AINÉ,  Paris.  Merlin  1826. 

Utile,  diligente,  e  nuova  per  la  riunione  delle  molte  notisie  che 
'  sparse  si  trovano  sui  Nielli ,  merita  d' esser  applaudita  quest'opera 
specialmente  in  Italia.  In  varii  luoghi  l'autore  esterna  il  buo  parere 
diverso  da  quello  d'altri  scrittori,  e  spesso  con  lode.  CI  permettere* 
mo  solo  di  notare  lo  sbaglio  che  fa  alla  pag.  i44  dicendo  che  la  prò- 
Ta  d'un  Niello  dell'adorazione  de'  magi  mostratagli  dal  celebre  inci- 
sore M.  Vendramini  a  Parigi,  e  dal  medesimo  acquistata  a  Milano,  é 
la  stessa  che  quella  veduta  dall' ab.  Zani  presso  del  sig.  Senatore 
Martelli  a  Firenze.  L'acquistata  dal  Vendramini  a  Milano  sarà  sta- 
ta un'  altra  prova  ,  del  medesimo  Miello  e  del  medesimo  soggetto 
-di  quella  del  senator  Martelli,  ma  non  già  la  stessa,  perchè  la  veduta 
dal  Zani  si  conserva  sin'ora  gelosamente  in  casa  dei  sigg.  Martelli  ; 
ed  in  tal  caso  invece  di  quattro  prove,  quante  ne  cit|t  il  sig.  Duche- 
sncy  dovranno  dirsi  cinque. 

Fra  i  Nielli  degni  d'essere  rammentati,  e  che  non  sembra  d'aver 
conosciuto  il  sig.  Docbesne,  sono  de'più  antichi  quelli  dell'altare  di 
S.  Iacopo  di  Pistoja,  e  de'quali  parla  il  prof.  Ciampi  (nelle  Notizie 
inedite  della  sacrestia  pistoiese^  de'kelli  arredi^  del  campo  santo  pi^ 
sano^ed altre  opere  di  disegno  dal  secolo  XII al  JTF^.FirenEe  presso 
Molini  ec.  18 lO)  4**  ^^^  figure  )  dove  a  pag.  jt  e  seguenti  descrive 
l'artificio  del  Niellare,  e  ne  fa  risalire  l'uso  sino  ai  tempi  degli  «liti- 
chi greci. 
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Anche  quando  si  dice  saìV  aatorità  del  Laosi  che  il  nome  di 
IticUo  deriTÒ  dall'uso  della  mestora  nera  impiegata  a  riemptre  rio- 
tagli  d'alcQDi  lavori  sai  metallo,  dovea  dirsi  che  il  Niello  è  una  cor- 
raiiooe  od  abbreviatara  della, roce  Nlgellus;  e  cofrì  più  chiaramente 
s'intende  la  denomtnaaione  di  Niello  dalla  mestora  nera  che  s' ado- 
prava  io  priocipio.  S*  €• 

//  Paroco  istruito  nella  medicina  per  utilità  ^intuale  e  tempo  ' 
rate  de* suoi  popolani;  Dialoghi  del  dot t  .dìKCOMO  Barzel* 
LOTTI  prof  dì  medicina  pratica  neiV  /.  e  R.  Università  di  Pisa* 
Fisai  presso  JNiccolò  Caparro  i8a5  voi.  a  in  8.^ 

L'A.  di  questa  opera  ,  dietro  l'esempio  di  molti  celebri  scrit- 
tori che  hanno  reso  facile  e  a  portata  d'  ognuno  anco  i  soggetti 
più  sabiimi ,  prendendo  di  mira  i  parochi  di  campagna,  ha  volato 
questi  istroire  con  il  presente  suo  lavoro  di  medicina,  sotto  for- 
ma di  dialogo.  È  vero  che  la  maggior  parte  di  essi ,  per  il  van- 
taggio proprio  e  dei  suoi  popolani  i  sono  per  lo  più  provvisti  di 
qualche  libro  medico  di  tal  genere,  come  gli  avvertitnenti  al  popolo 
di  Tissot,  la  medicina  domestica  di  Buchan  ec.  per  non  poter  sem- 
pre aver  pronto  il  soccorso  del  medico  ;  ma  ha  volato  il  eh.  pro- 
fess.  ridurre  alla  più  facile  intelligensa  e  in  giorno  le  idee  mediche^ 
conformi  alla  buona  pratica. 

La  prima  parte  dell'opera,  compresa  nel  i»^  volume,  si  aggira 
sui  mali  acuti  ;  ma  prima  d'entrare  in  dettaglio  ha  trattato  di  ciò 
eh'  ò  necessario  per  conservare  la  salate  con  prevenire  e  sfug- 
gire le  malattie,  dando  gli  opportuni  consigli  d'igiene.  Passa  quindi 
a  far  distinguere  le  febbri  più  semplici ,  poi  le  febbri  o  malattie 
infiammatorie  >  le  febbri  esantematico- contagiose ,  e  finalmente  le 
periodiche ,  con  indicare  in  ogni  caso  i  rimedii  e  i  compensi  adat- 
tati, e  tutto  ciò  che  spetta  al  buon  ordine  e  paliasia  che  si  richie- 
dono dai  poveri  infermi* 

La  seconda  parte  che  occupa  il  s.^  volume  è  destinata  alle 
mfltattie  croniche.  Considera  in  primo  luogo  quelle  che  attacca- 
no i  sistemi  più  semplici  ^  poi  le  malattie  esantematico- conta^ose 
croniche,  quindi  le  cerebrali  e  nervose ,  e  finalmente  i  varii  flussi 
morbosi.  Termina  il  suo  lavoro  sulle  affissioni  che  accadono  nei 
principali  strumenti  o  organi  della  macchina,  con  aggiungere  tutto 
quello  che  spetta  alla  diagnosi,  e  ai  prognostico  delle  medesime. 
Un  indice  copioso  in  forma  alfabetica  delle  materie  contenute  in 
tutta  Topera  la  rende  assai  comoda  per  trovare  tutto  ciò  che  può 
inteiressare  airoccorrenaa. 


Noo  ptiò  abbMtansa  raoeomaiidarti  qoatto  ntilMiaio  Utero 
del  dotto  professore  ,  ed  è  desiderabile  cke  penreoga  Delle  ouubì 
noo  solo  di  tatti  qoe'parochi  che  hanno  a  cnore  il  bene  e  la  sa- 
late dei  saoi  popolani ,  ma  ancora  di  qaelli  cbe  praticano  T  arto 
salatare,  potendo  loro  serTire  di  on  ottimo  mannaie  nel  loro  eser- 
cisio.  Se  TA*  non  avesse  tenuto  il  sistema  di  dialogo,  sarebbe  stato 
il  silo  libro  pia  coocisoi  e  in  conseguensa  meno  foluminoso  almeno 
di  an  qaarto;  ma  nell' imitare  tanti  celebri  trattatisti  di  seiensa 
che  hunno  fatto  i'istesso ,  ha  creduto  che  con  le  domande  cbe  fa 
il  paroco  al  medico  spiccassero  meglio  la  difiicoltà  della  cosa  ,  a 
1m  pronteisa  di  spinto  nel  rispondere  ai  dubbi  degni  di  un  sog- 
getto, che  dee  d'altronde  sapporsi  bene  istruito*  F.  G« 

SulVaUuale  staio  della  medicina^  Discarto  letto  alla  società  me- 
dica  di  lÀvorno  nelV adunanza  del  di  ii  dicemòré  iS%5fdal 
dott.  G.  Palloni  cav*  dell'ordine  di  S.  Giuseppe,  medico  cons. 
del  dip€Wlimento  ec.  Livorno ,  nella  stamperia  degli  eredi  Gior^ 
gi>  i8a6. 


Questo  dotto  ragionamento»  che  paò  servire  come  di  proia- 
sione ai  lavori  da  farsi  dalla  medica  societi  di  Livorno ,  è  molto 
opportuno  ai  tempi  presenti,  nei  quali  ovunque  ai  vantano  della 
riforme  nuove  di  medicina.  L'A.,  dopo  un  quadro  esatto  della  sto- 
ria e  dello  stato  attuale  di  questa. seiensa  nei  principali  paesi  del- 
l'Europa f  specialmente  in  Italia  ,  rileva  che  gii    abbiamo  molto 
per  fissare  dei  principi!  sicuri  per  una  pratica  uniforme,  e  tale  da 
risvegliare  maggiore  stima  e  fiducia  per  un  vantaggio  pi&  granda 
all'umanità  inferma,  piuttosto  che  lasciarsi  sedurre  dall'idra  sem- 
pre rinascente ,  e  sempre  fistale  dei  sistemi.  Osserva  bene  a  pro- 
posito cbe  quello  che  domina  al  presente  ha  inebriato  la  mento 
degli  inesperti ,  e  che  la  classaaione  delle  malattie  di  stimolo  e  di 
contrastimelo,  nella  stessa  guisa  che  si  dividevano  i  medicamenti 
in  stimolanti  e  contrastimolanti ,  ha  in  si  gli  stessi  difeiti,  i  mede" 
simi  errori  rimproverati  a  Brown  in  imposto  senso  e  sotto  wste  di* 
versa»  Così  la  confusione  e  le  coniradizioni  nella  pratica  nacquero 
da  quel  fonte  stesso  d'onde  dovea  scaturire  la  verità.  Perciò  presso 
i  neoterici  si  riguarda  quasi  tutto  erroneo  quel  che  si  era  fatto  e 
pensato  fin'ora:  la  maggior  parte  delle  sostanze  malicameniosc  che 
in  ogni  tempo  erano  state  adoprate  come  toniche  e  stimolanti,  di' 
venute  adesso  deprimentii  in  quasi  tutte  le  malattie,  ed  in  qualun* 
que  epoca  del  loro  corso,  il  bisogno  di  contrastimolarei  spiegazioni 
metafisiche  ed  oscure  per  conciliare  ogni  opposto  fenomeno  ledun 


coniinuo  estorcere  dalla  natura  delle  risposte  vaniate  ptir  favore- 
voli  alle  premeditate  loro  opinioni, 

CoDTerrebbe  poi  riportare  per  esteso  l'intera  memoria  per  ri- 
levarne tatto  le  bellexse,  le  TeritÀ  e  la  profonda  e  Tasta  dottrina 
che  l'adornano.  E  nel  mentre  che  il  eh.  A.  deplora  la  meschinità 
della  cosi  detta  medicina  italiana,  fa  osservare  d'altronde  i  preziosi 
materiali  che  si  vanno  attaal mente  preparando  da  sommi  genii  per 
formare  sui  fondamenti  ippocratici  il  grandioso  edificio  della  me- 
dicina, nei  paesi  più  colti  deiringhiiterrai  delia  Germania  ,  delia 
Francia  e  della  nostra  Italia, 

Termina  questo  interessante  lavoro  del  dottissimo  professore  ^ 
(che  fra  i  sommi  pregii  che  l'adornano  lo  rende  benemerito  all'ama- 
nita qaello  di  essere  stato  il  primo  ad  introdurre  in  Toscana  nel 
1^800  la  vaccìnasione,  e  per  le  sne  opere  sulla  febbre  gialla,  e  sai 
contagii)  con  diverse  annotasioni,  che  sono  della  più  grande  impor- 
ianaa  per  i'  erudisione  medica  ,  per  la  dimostraiione  dell'  argo- 
mento che  sostiene  nella  sua  memoria,  e  per  la  storia  di  alcune 
pratiche  salotari  dell'arte.  F.  G. 

Indirizzo  del  DOTTOR  GIOVANNI  StrAMBIO  ai  Medici  dell* Italia. 
Milano,  presso  la  società  tipografica  de*  Glassici  italiani  iSiS. 

L'oggetto  di  questo  indirizzo  è  di  annunciare  all'  Italia  un  nao« 
To  giornale  sotto  il  titolo  di  Giornale  critico  di  Medicina  italiana^ 
idi  cui  ne  promette  la  reda sione  il  suddetto  Strambi o  ,  in  conca  m- 
^bio  dell'altro  suo  colla  denominazione  d'  Annali  della  Medicina 
fisico  patologica.'Per  quanto  egli  dice,  non  prosegue  questo  a  motivo 
di  una  certa  persecuzione  che  provò  fino  dal  suo  principio  per  essere 
imputato  di  smania  di  novità  ,  di  un  certo  fanatismo  per  le  cose 
oltramontane ,  di  poco  amor  patrio ,  e  d*  invidiosa  rabbia  deir  al-- 
iruifama.  Sarebbero ,  per  vero  dire  ,  cose  da  non  soddisfare  molto , 
ma  comunque  sia  sotto  questo  titolo  variato  gli  desideriamo  maggior 
fortuna  ,  tanto  più  che  si  sente  animato  dal  filantropico  oggetto  di 
togliere  l'anarchia  dalla  quale,  egli  suppone  ,  trovasi  attualmente 
sconvolta  l'italiana  medicina,  a  motivo  della  dottrina  dello  stimolo 
e  del  contrastimolo,  F.  G. 

Sulla  Ottalmia  pustolar-  contagiosa*  Ragionamento  del  chirurgo 
Gaetano  Bozzi.  Prato ,  per  i  frat.  Giachetti  1825. 

Il  cb.  Autore  di  questa  memoria ,  che  ha  tolto  le  malattie 
dei  deoti^  dall'  empirismo  e  dal  dominio  dei  ciarlatani,  elevandola  al 


grado  di  nu*  arte  acientifica  »  cod  eaeroitarla  DobQmente  come  uno 
dei  rami  più  importanti  della  chirargia  ,  dalla  qaale  finqni  ne  pare** 
Ta  come  dintaccata  ,  non.  meno  eccellente  si  è  reso  nelle  affesioni  de- 
gli occhij  salle  qaali  paò  dirsi  aver  fatta  nn'applicasione  particolare. 
11  laToroche  annuoEÌamo  è  del  massimo  interesse,  per  arer  trattato  con 
precisione  di  ana  specie  d'ottalmia  che  ha  af&itto  specialmente  i  mi- 
litari ,  dandole  an  nome  conveniente  y  con  spiegarne  con  chiarefxa 
r  indole  contagiosa  ,  e  con  indicare  an  valevole  metodo  di  cara.  La 
patologia  degli  occhi  riceve  certamente  un  compimento  maggiore 
per  la  cognizione  esatta  di  qaesta  malattia.  F.  G. 

Suir  oUalmia  che  hanno  sofferto  i  militari  di  Livorno.  Osterva^ 
zioni  di  Lodovico  Paoli  Chirurgo  maggiore  di  Reggimento , 
consultore  de'  RR,  Spedali  disili  di  detta  città,  Livorno  1824* 
Per  gli  eredi  Giorgi  18^4. 

L' A.,  di  qaeste  osservasioni  parla  dell'  istesso  soggetto  annun- 
liato  nella  memoria  sopra  indicata  del  sig.  Pr.  Bassi,  sebbene  non 
abbia  dato  alla  malattia  la  stessa  denominazione.  Merita  pare  qaesto 
lavoro  sommo  plauso  per  la  precisione  con  la  qaale  viene  trattata  la 
materia ,  si  per  la  diagnosi  1  si  per  l' tndicasione  dei  ri  medi  i  da  preo- 
dersi.  Ambedae  sono  degni  dell'  attenzione  pabblica,  benché  indi- 
pendenti l'uno  dall'altro,  essendo  la  loro  fatica  fondata  salla  propria 
o&servazione ,  e  sai  fatto.  F.  G. 

La  Igifne  degli  occhi ,  ovi^ero  consigli  per  preservare  la  vistiu 
Milano ,  presso  Ant.  Fortunato  Stella  e  Figli  i8a5. 

Anonimo  è  FA.  di  questa  operetta  sopra  an  soggetto  cosi  im- 
portante. Dopo  varie  considerazioni  riguardo  alla  negligenza  che  ge- 
neralmente si  ha  perla-conservazione  degli  occhi,  accenna  le  care  op- 
portune che  debbonsi  avere  per  conservarli  sani ,  e  le  cause  per  le 
quali  si  possono  ammalare.  Tutte  l'età  richiedono  delle  diligenze  spe- 
ciali per  gli  occhi.  Espone  quindi  i  principii  relativi  all'  uso  dei  re- 
tri. Interessa  poi  quello  che  dice  intorno  ai  lumi  artìBciaTi,  tanto  per 
ci&  che  spetta  al  danno  che  recano  quando  sono  mal  diretti  ,  quanto 
per  ti  modo  di  farne  il  migliore  uso.  Ottime  riflessioni  sulle  cause 
della  Miopia  terminano  questo  trattato  che^  per  quanto  di  piccolo 
lamci  merita  di  essere  bene  accolto.  F.  G. 


//  Boa  di  Plinio.  Congetture  sulla  storia  della  Vaccinazione, 
Discorso  letto  alV accademia  dei  Lincei  di  Roma  dal  ca^.  TOM- 
MASO PrelA**,  Archi  atro  di  Pio  VIL  Pj,  M.  Fìreose^  presso  Luigi 
Pestati  1826.  Ediz.  a.a 

Per  quanto  molto  sia  stato  scritto  sa  questa  utilissima  operazio- 
ne, niun'altro  ba  impreso  a  dimostrare  coo  la  più  scelta  e  giudiziosa 
erudizione  che  la  Yaccioa  fu  riconosciuta  6no  dai  tem*pi  i  più  remo- 
ti ^  e  cbe  precisamente  nasceva  dal  contagio  pustoloso  delle  poppe 
delle  vacche,  col  nome  di  Boa,  come  bensì  descrive  da  Plinio.  Que- 
sta memoria  è  sommamente  pregievole,  essendo  corredata  di  prove , 
di  dottrine  ^  e  di  citazioni  ^  onorando  nel  tempo  stesso  i  romani, 
mentre  quei  grandi  uomini,  che  tanto  figurarono  nel  loro  paese  sotto 
tanti  rapporti,  conoscevano  la  Vaccina.  L'  A.  trasportato  con  ragio-< 
ne  per  la  propagazione  del  di  lei  innesto  dà  un  nuovo  impulso  ai  go- 
verni di  proteggerla,  e  ai  medici  e  ai  chirurghi  di  viepiù  sostenerla , 
onde  preservare  con  questo  mezzo  sicuro  ed  innocuo  le  generazioni 
dalla  peste  del  vajolo  arabo.  F*  G. 

Biografia  medica  piemontese.  Voi.  2,  in  8.**  Torino  dalla  Tipografia 
Bianco  i8ti5. 

Il  eh.  dott.  G,  G,  Bonino  ha  intrapreso  questo  arduo  laroro  cbe 
tanto  onora  la  storia  medica  della  sua  patria.  Oltro  le  opere  dei  me- 
dici che  hanno  onorato  non  solo  il  paese,  ma  ancora  l'antica  uni- 
versità di  Torino  ,  si  riportano  i  tratti  i  più  interessanti  della  loro 
vita.  Dai  tempi  ì  più  remoli,  giunge  fino  al  17/10.  Il  magistrato 
della  riforma  ha  bene  accolta  questa  opera  dell'  A.,  e  lo  incoraggi. 
8ce  alla  continuazione  ,  mentre  fino  al  tempo  presente  ri  sono  molti 
altri  scrittori  piemontesi  che  meritano  di  essere  palesati  ai  cultori 
della  medica  erudizione.  Se  ogni  provincia  dell'  Italia  imitasse  il  di 
lui  esempio  ,  avrebbe  ella  un'evidente  prova  per  gloriarsi  presso  le 
altre  nazioni  dell'  Europa  di  quanto  ancora  a  lei  le  deve  1'  arte 
salutare.  F.  G. 

Esperimento  di  melodie  liriche»  Milano,  1816. 

Splendano  in  questi  versi  molti  lampi  di  vera  poesia.  Lanciando 
da  parte  la  prefazione  che  potea  esser  più  semplice,  prima  la  ode  in- 
titolata ,  la  Patria  ,  è  come  di  luogo,  così  di  bellezza  la  prima.  Noa 
è  lecito  parlarne  senza  offerirne  alcun  saggio. 

T.  XXIV.  Novemb.  e  Dicemb.  iS 


Uua  tìiM,  ao  ttton  ài  Tento, 

Un  Mpolcro,  no  rito^  un  cantico. 
Ilo  cattano,  un  catolar. 
Una  voce,  ao  portamento 
Di  quegli  anni  la  memoria 
Baatan  spesso  a  richiamar. 

*  t 

Se  la  Iona  passeggera 

Tra  le  nuvole  purpureo 
•         Di  ponenie  aorf^erà, 

Nel  pensare,  che  la  aera 
Solle  alture  deiriutia 
La  vedea,  ti  turberà. 

Non  potendo  qui  tutte  recare  le  stanze  di  quest'ode  più  bella  ne 
basti  citarle  y  e  sono,  oltre  le  notate  ,  la  XXII ,  la  XXill ,  la  XXVI,  la 
XXyil  y  la  XXXlIl .  la  XXXVlIi  fino  aìla  XLII ,  la  XLVI  fino  al  fine.  la 
queste  stanxe  è  grande  beilessa  ;  ed  è  ben  duro  chi  non  la  sente. 

La>8econda  ode  ,  la  Gelosia,  è  la  descrizione  d'  un  fatto  TÌ?issi« 

ma  si;  ma  ci  porta  in  un  tempo  cbe  più  non  é,  in  un  mondo  cbe  noi 

non  Teggiamo.  £  questo  è  il  difetto  di  tutte  quasi  le  Melodie  del- 

r  Anonimo  rfostro.  Coloro  che  posero  parte  del  romanticismo  nella 

sposizione  di  pregiudicii  dell'età  più  barbariche  dopo  Cristo,  fecero 

alla  causa  loro  graTissimo  torto .  Il  romanticismo  in  ogni  età  ,  aia 

criastiana  o  no ,  cerca  il  vero  :  suoi  sono  tutti  i  soggetti  ;  ma  egli  li 

tratta  in  modo  che  possano  piacere  ai  più,  e  piacendo  giovare.  Ogni 

altra  specie  di  romanticismo  ò  stoltezza  ;  e  di  tali  stoltezze  già  ne 

abbiamo  pur  troppe.  Anche  di  questa  Gelosia  diamo  un  saggio. 

Appena  fiifando  quel  hojo  col  raggio 

D'un'orha  lanterna,  col  padre  aen  vanno 
Per  itrade  deserte  facendo  TÌaggio^ 
Fin  dove  torrito  castello  apparì: 

I  bravi,  la  acolia,  la  voce  ai  dannoj 

II  ponte  calessi,  la  poru  a'apiì. 

Il  difetto  dello  stile  si  fa  qui  sentire  più  che  nella  prima  canzo- 
ne. A  molta  evidenza  ,  franchezza,  efficacia,  semplicità  e  splendore 
poetico  si  congiunge  assai  spesso  qualche  inesattezza ,  qualche  inve- 
nustà I  qualche  abuso  di  gernndii ,  contrario  air  indole  della  poesìa 
e  della  lingun. 

La  Fidanzata  del  coscritto  è  beli'  argomento,  trattato  con  una 
semplicità  e  tenerezza  che  movono  il  cuore.  Le  varietà  del  metro 
in  cui  quasi  sempre  il  P.  è  felice  ci  donano  un  nuovo  affetto.— Parla 
la  fidanzata  : 

Veggo  il  sol  che  ricondoco 
Porporina  la  mattina 
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Bla  ehn  prò,  m  chi  parti 

Or  noa  tìm  miIU  col  lisa 

Aigorandomi  buon  dkì 

En  lieu  allor,  ti  l'era 

Che  il  forrito  del  tuo  tìso 
SilaUndoiiii  la  ten^ 
ili  mio  Tigile  peoaier 
Ditelli  ndcTa  il  paradito     ■ 
In  nn  soguo  latinghier. 

Dopo  avere  ancora  citato  di  questa  cansone  U  stròfe  —  ITon 
schernite  il  dolor  mio  —  Ti  dirò,  che  sefremea  —  Ti  dirò  che  in 
suo  cammino  —  Ite  pure ,  o  lieti  augelli  —  Secondando  avventurici 
ra  —  Quando  l*  uom  è  fuoruscito  —  diremo  :  qgesU  é  yera  poesia, 
questo  é  il  tuono  della  natara:  cosi  scelga  i  suoi  temi  T egregio 
poeta ,  <;osl  li  eseguisca  ;  corregga  il  suo  sUle  ;  e  s' aspetti^  in  com- 
penso di  qualche  inetta  censura  ,  ana  fama  durevole. 

k  Guidoòaldo  il  cacciatore  ci  porta  in  no  mondo  non  nostro* 
L'ode  é  lunga  /  sena'  a£Fetto ,  ma  non  sensa  poesia  ; 

Io  soTente,  ob,  lo  vidi  quell'empio. 

Già  canntOy  ne'giorni  sacrati 

A  dilungo  le  aoglie  del  tempio. 

Tracotante  co'Teltri  pasaarl 
Ohi  l'odii  tra  i  fedeli  affolUd 

I  tuoi  veltri  fiacbiando  chiamar. 

La  Serenata  non  ci  par  degna  della  cetra  che  ha  cantata  la 
Patria.  Niente  ci  ha  che  la  renda  poesia  vera  ;  e  quella  parola  Tro^ 
vatore  è  una  parola  classica  come  frenere ,  perchè  non  signiEca  men 
ch>e  un'emdiatone  poetica.  ^ 

Caterina  Cornare ,  sposa  di  Giacomo  re  di  Cipro ,  comincia 
con  un  frammento  di  sciolto,  che  parmi  proceda  troppo  piano  ed 
istorico  ,  comecché  nella  elocusione  adornato  di  molti  lumi  poetici. 
Il  tratto,  ove  parla  di  Vcneaia  degenerata  ,  è  notabile 

E  quale,  ahi,  lo  vid*io, 

Qoal  l'adii  per  i  piani  inseminati 
Della  maremma,  fra  i  fonerei  cippi 
lyiaraello,  il  ano  popolo  festoso 
In  tripudi  frenetici  dentante 
Caour,  ebro,  insultando  ai  propri  guai. 
Quanto  muUto  da  qne'dì  famosi. 
Che  all'aure  sue  di  Candia  e  di  Mona 
Gli  atendardi  spiegò!  cbe  i  trionfati 
Da  Dandolo  caTalli,  i  narmi^  i  bromi, 
I  moosmentì  di  Bisanno  ergeva 
Di  conquisto  trofei  nelle  sae  piane! 
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li  canto  del  Bardo  a  Caterina  non  pare  abbia  panto  del  pere- 
grino . 

Il  Contrabbandiere  si  rappresenta  dal  nostro  poeta  in  una  vita 
ideale  ,  che  foKs'  anche  più  vera ,  non  varrebbe  la  pena  d'  essere 
cosi  bene  descritta,  lo  compiango  quest'ode^  ch'é  troppo  bella 
per  essere  sposata  a  si  tristo  subbietto.  Qaest^  sola  dimostra  an  in- 
gegno veramente  poetico,  a  cai  non  manca  per  salire  a  maggior  gra- 
do cbe  più  meditazione ,  e  più  lima. 

Quale  il  retpir  di  zefiro 

£rra  di  colle  io  colle, 

Lte^e  taggendo  i  balMmi 

Dalle  fioreoti  soUe  . 

Malia  sUigioo  gialifa 

Che  i  Tegetaoii  avviva 

il  matttttin  calor; 
Gnixsa  iul  lago,  e  aoscita 

Le  limpid'acqae  in  onde; 

Bla  le  ridenti  imagini  . 

Che  il  laolo^  il  ciel  v'infonde. 

Torba  per  poco;  e  torna 

La  soa  pianura  adorna 

Di  cerni o  color; 
Tale  col  ferrid'alito  ^ 

Di  giovinetta  vita 

Vola  l'umano  api  rito 

Per  l'aniverao}  e  incita 

Col  nettare  d'amore 
'  Una  dolcesia  in  core 

Che  inebria  la  virtù. 

Le  altime  cinque  stanze  sarebber  degne  d'  an  più  felice  argo- 
mento. La  langheiza  è  i  dopo  V  inconveniensa  de'  temi ,  il  precipuo 
difetto  di  questi  versi.  Lo  si  sente  nell'ode  cbe  segae,  eh'  ha  per  ti- 
tolo Vabbandono  :  vi  si  canta  il  dolore  di  fancialla  tradita  da  an  ca- 
pitano di  nave.  La  debolezza  dei  tema  par  si  faccia  sentire  nel  canto. 
Qae'  versi 

Qaeita  è  l'ora  in  coi  le  larve 
Van  ani  nugoli  raminghe 

non  sono  romantici.  Giova  avvertirlo  a  disinganno  de'  par  voli. 

Altro  tema  del  medioevo  :  la  caccia  feudale.  Malgrado  l'ina- 
ttlità  del  soggetto ,  e  la  leggerezza  del  metro  ,  ci  ha  ana  strofa  che 
meriterebbe  forse  d' esser  qai  recata. 

Lucia  de*  Castellani  di  Pizzino  è  la  storia  d'ai!  altro  abban- 
dono ^  che  noi  sorvoliamo.  Sorvoliamo  ancbe  il  Ranz  de-Vachea  ^ 
ma  non  pria  d' averne  recata  una  stanza  : 
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Rammenu  le  ttre 
Degli  erti  UAh, 
Il  colmo  bieehìen 
Che  «  Tello  Ubò. 

Dell'  ultimo  canto  d'Ulrico  ,  Bardo  della  Regina  Teodelinda  , 
Dalla  abbiamo  che  dire  :  cosi  del  Monte  degli  Stampi  in  'Tremeui- 
na  ;  cosi  della  Promessa^  nasiale,  che  non  è  (gioTa  ripeterlo  a  disin- 
ganno de'  paryoli)^  non  é  canzone  romantica.  Cosi  del  Toto  del  Pala- 
dino ;  cosi  del  Toto  del  Crociato  ;  ma  con  cosi  della  Voluità ,  che 
dopo  la  Patria  è  con  la  Fidanzata  j  la  cansone  più  bella* 

Nelle  ebbretu  de'tuoi  canti, 

Al  tepor  d'etti  va  aera. 

Esultante  è  l'atignols 

Ma  trapatarao  gl'istanti 

Della  vita  Iniinghiera, 

E  del  Terno  è  laogo  il  daol. 
5ÌDcbè  l'aoìcio  ricrea 

Una  Incciola  vagante^ 

Un  tintinno  d'arpeggiar, 

D*ogni  palpito  ai  bea^ 

Dietro  gridoli  anelante 

Del  tao  lieto  immaginar. 

ViVé^rpadi  Tebaldo;  né  la  Melanconia  j  né  l'Ospitalità  i 
uè  la  Feddtà ,  né  il  Trovatore  ci  paion  degne  di  qaeli'  ingegno  che 
ha  cantab  la  Patria,  e  che  ha  dettato  nella  Vólattà  le  tre  stanze  che 
cominciato  Equand*  abbia  il  passo  incerto  —  Chi  lo  spirito  avan» 
%ato  — >  Che  ferale  monumento. 

Noi  confortiamo  il  poeta  a  non  lasciare  la  soa  bella  impresa  :  e 
crediam lodarlo  abbastanza,  raccomandandogli  la  meditaaione,  e  la 
lima.  Al  on  ingegno  mediocre  an  nomo  onesto  non  oserebbe  dir 
tanto.  K.  X.  Y. 

La  S/eranza,  Poemetti  due.  Rovereto.  Tip.  MarchesarU.  1826. 

Dir  una  pìcciola  terra  che  nell'amore  de'bndni  stodi ,  nel  fer- 
Tore  dille  arti  adorna trici  della  Tita  ,  e  nella  gloria  di  qualche  in- 
gegno B:>?rano  il  coi  nome  è  commendazione  eterna  della  patria 
ond'ei  lacque  ,  ha  di  che  pareggiarsi  a  non  poche  di  quelle  citti 
che  renlono  troppo  int'aostamente  inTidiabile  e  desiderata  l'Italia, 
da  qaes 'amile  terra  ,  io  diceva  ,  esce  nn  carme  che  nella  presente 
abbiezioie  d'an'arte  eh 'è  fiore  dell'ornano  ingegno ,  dee  giungere 
tanto  pii  caro  qaanto  manco  aspettato. 

Credi  ji  me ,  le  promeiae  inadempìle 
Di  api  rama,  soa  nuli  :  e  mal  più  grave 
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É  iM*Moi  doni;  che  f  orgoglio  «mano 

Se  DO  alimootif  pallido  faroro 

Che  il  mondo  abbraccia,  oooqliaiaaodo)  o  al  cialo 

Gl'incensi  atur|Mi.  —  Non  s'appaga  il  Cono 

Del  trono,  a  coi  Air  grado  i  tracidati 

Regi;~Don  del  conginnto  iulo  regno 

La  catena  gli  batu  ;  ognor  pia  Taga 

A  mioYe  palme  il  chiama  l'ingannoia 

Proroettitrioe.  '  Ei  va.  Trema  la  terra 

Sotto  i  pie  del  Potaente,  e  del  gran  pon^A» 

Qaasi  di  lei  maggior ,  ti  sdegna ,  e  a  mille 

Gli  caccia  contro  i  aaoì  figli  gagliardi 

Invida.  Ahi  quante  colpe!  Ahi  qoal  d*immensa 

Colpe  faul  conflitto!  —  Ed  egli?  In  brera 

Scoglio  racchiuso  dell' atlantic'onda  , 

Scttoteii  alfin  dal  suo  crnento  sogno. 

Vede  che  fumo  h  la  vittoria,  e  eh'  ombre 

D'altera  a  steril  pianta  eran  le  molte 

Geste  di  sangue.  Le  speranae  i)  vento 

Da  radice  ne  strappa ,  e  ne  dilegua 

Le  sparse  aride  foglie. .  • 

Il  carme  del  signor  La  pati  ni ,  cui  questo  del  conte  Pompeati 
è  risposta,  no9  è  certamente  povero  di  bellease;  ma  senaa  Topera 
della  lima  ogni  lavoro,  e  sia  pare  eminentemente  poetica,  è  manco* 
La  prolissità  dello  stile  e  la  improprietà  della  frase  aonc  i  dae  Tisi 
che  sola  la  lima  poò  torre:  qaiodi  e  'a  falsità  delle  imigìni  dalla 
neggbiensa  della  disìone  svisate  e  gaaste  ,  e  la  iorercha  daiditi 
che  fa  qaasì  sfag^gevoli  si  l'idee  si  gli  affetti.  Mia  non  si  !;reda  qhe 
questa  verità  nel  sao  pièno  rigore  possa  alla  poesia  del  s^nor  La- 
patini  applicarsi.  K.X.  Y. 

JIT9U  àìFISTM 

Lettere  famUiari  del  conie  LORENZO  MAGALOTTI  contro  lateismo* 
Milano  I  Silvestri  iSiS  t.  a  in  la.^ 

,  A  sedici  o  diciott'anni ,  quando  T  imagioasione  è  si  «iva  e  il 
coore  si  ardente,  poche  pagine  di  Saint  Pierre  o  di  Chateaibriaiid 
sulle  meraviglie  della  natura  e  i  segreti  delle  nostre  intime  afieaio- 
ni  vagliene  per  noi ,  contro  le  dottrine  dell'ateismo ,  p|ù  the  ì  ra- 
gionamenti di  tutti  i  metafisici.  Viene  poi  il  giorno  in  cui  Clarke  « 
Leibnits  acquistano  presso  noi  Tautorità  che  loro  compelK  ;  ma  io 
non  so  come,  fra  la  geometria  delle  loro  proposi  sioni  e  Ielle  loro 
prove,  di  cui  il  nostro  intelletto  sente  il  bisogno ,  noi  aspiriamo 
di  continuo  quelle  pittare  del  mondo  esteriore  e  quella  testimo- 
nianse  deiriuteriore ,  che  ci  teueano  laogo  d' ogni  dùnoAfaiióiia* 
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Bootterweck  io  ano  scritto  ancor  nuovo  {die  reiigian  der  9cr^ 
nun/t)  pone  la  sorgènte  dell'idee  religiose ,  e  però  di  quella  d'un  es- 
sere la  cui  esistenia  spiega  tntte  l'altre,  nel  riflettere  che  fa  h  rs* 
gione  sopra  sé  stessa  e  le  proprie  leggi  ,  esci  osa  la  cooperaEione 
d'ogn'altra  facoltà  -del  nostro  spirito.  Qaand'io  non  fossi  affeEÌonato 
come  sono  ai  principii  della  filosofia  sperimentale,  che  molti  buo-^ 
ni  tedeschi ,  da  rasionalisti  pori,  chiamano  empirismo,  ciò  che  ac- 
cennava poco  sopra  basterebbe  ad  impedirmi  -di  pensare  come  il 
dotto  par  ora  nominato.  £  già ,  senza  ch'io  m'impegni  in  lungo  di- 
scorso ,  ciascmo  comprende,  che  an'idea,  la  quale  è  per  com  dire 
il  complemèrto  di  tutte  le  cognisiooi,  deve  nascere  dall'esercizio 
di  tutte  le  f<coltà ,  e  che  la  sua  piena  dimostrazione  debb'  essere 
il  resultato  <f  quest'esercizio  simultaneo  ,  allorché  le  facoltà  del 
nostro  spirib  sono  egualmente  mature.  Quindi  giunti  ad  un  certo 
punto  della  vita  noi  più  non  ci  accontentiamo  di  quelle  che^chii^ 
mansi  proie  fisiche  e  sentimentali  deli'  esistenza  di  Dio  ;  ma  non 
possiamo  |ore  accontentarci  di  quelle  che  eh ia mansi  metafisiche  , 
ove  siano  eparate  dall'altre.  Noi  abbiamo  bisogno  di  vederle  fuse  e 
contempeate  insieme  in  un'argomentazione  piena  d'evidenza  e  di 
vita  ;  e  cH  meglio  saprà  soddisfarci  a  questo  riguardo,  avià  da  noi 
il  primo  kogo  tra  i  filosofi  religiosi. 

Se  i  Magalotti ,  invece  d'essere  vissuto  a'giorni  del  Bellini  e 
del  Red%  fosse  vissuto  a  quelli  del  Mascagni  e  del  Vacca;  se  inve- 
ce d'essre  stato  segretario  deU'accademia  del  cimento  lo  fosse  og- 
gi dellanostra  società  di  geografia  e  storia  naturale  patria;  insom- 
ma se,  nvece  d' aver  assistito  al  nascimento  delle  bcienze,  avesse 
.  veduto  1  loro  attuale  incremento  ,  forse  quel  Iciogo,  che  si  diceva 
pur  diasi,  sarebbe  suo.  Raziocinio ,  sentimento  ,  imaginazione  tutto 
si  unii  in  lui ,  come  in  alcuni  filosofi  dell'antichità  ,  perch'egli 
rinscisi  scrittore  in  sommo  grado  convincente  e  persuasivo.  Ma  il 
secolo,»  cui  vivea,  non  glielo  permise;  e  le  sue  lettere  contro  l'atei- 
smo aestano  ,  più  che  altro,  la  lotta  del  suo  spirito  colle  diffi* 
colta  «postegli  dallo  stato  ancora  pia  che  imperfetto  dell'umane 
cognisni. 

Nl'av  ver  ti  mento  premesso  alla  prima  edizione  di  queste  let- 
tere, ariportato  nella  presente  ,  si  trova  un  passo ,  che  sebbene 
dettaUdalla  più  alta  ammirazione  ,  ci  fa  sentire  abbastanza  che 
il  Magotti  filosofo  sarebbe  oggi  poco  altro  che  un  nome,  se  non 
seguitse  a  dargli  vita  qualche  cosa  di  estraneo  alla  sua  filosofia. 
<<  Ha  lesto  profondo  intelletto  nella  sublimità  delle  cose  seguitato 
la  mutra  del  trismegista  Mercurio ,  dell'  altissimo  Platone  e  del 
princi{de*pUtooici|  Plotino;  ma  nella  chiareua  delle  forme  di  di- 


re  e  di  spiegare  cose  astrusissime  è  solo  slmile  a  sé,  percbè  ,  èssen- 
do creatore  del  suo  coocetto ,  non  robatore  dell'altrai ,  Tha  fatto 
intendere  in  forme  sì  chiare  »  come  allo  splendore  di  sua  mente  ei 
conveniva  ;  ed  alcuna  volta  si  è  tanto  abbassato  nel  dire,  sensa  pero 
partirsi  dall'onorato  stile  Blosofico,  che  quasi  pare  che  voglia  pren- 
dere di  peso  da  terra  ogni  qualsivoglia  intelletto  per  portarlo  a  viva 
forca  nelle  sue  altissime  contemplazioni  ,,. 

In  mezzo  alla  metafisica  di  queste  contemplazioni  il  Magalotti 
non  ha  trascuratala  pia  grande  fra  le  prove  morali  dell'esistenza 
di  Dio,  già  toccata  cori  brevi  ma  sublìmi  parole  da  Ccerooe,  voglio 
dire  il  consenso  universale  delle  genti.  Stadiosis!«imo, com'era,  delle 
storie,  de'viaggi,  delle  lingae,  chi  sa  di  quanta  lice  ei  potreb- 
be testire  una  tale  prova  se  oggi  vivesse  !  Ma  la  storii ,  i  viaggi,  le 
lingue  non  insegnavano  allora  che  ben  poco,  o  almenoche  ben  po- 
co di  certo.  Però  il  consenso  universale  >  che  si  disse,  fi  negato  do- 
po di  lui  da  parecchi  filoitofi  ;  di  che  mi  ricordo  che  mad.  Stael 
fa  in  qualche  luogo  del  terzo  volume  dell'A-lemagna  ni*  eloquente 
doglianza.  A.  me  però  non  fa  meraviglia  che  lacobi,  da  ei  posto  a 
capo  de' 6 losofi  religiosi  del  paese  di  cui  favella,  sjasl incontrato 
soltanto  nell'epoca  d'Humboldt,  d'A-delUng,  e  di  iLlapntb:  e  che 
il  suo  amico  B.  Constant,  il  quale  ha  trasportato  in  Frai^ìa  le  idee 
di  que'filosofi ,  non  siasi  incontrato  che  in  quella  di  Galiaud  ,  di 
Champoillòn  e  di  Rémusat. 

L'imperfezione  delle  cognizioni,  che  ha  pregiudicato  I  merito 
intrinseco  delle  lettere  del  Magalotti  ,  ha  sicuramente  pref  udicato 
anche  all'estrinseco.  In  una  dedicatoria  al  marijh.  Teodoli,  ^'ei  loro 
premette,  dichiara  che  gli  sarebbero  bisognate  altre  cure  pe  <<  rile-. 
gare  meglio  le  materie  e,  con  far  nascere  più  natura  Imeni  un  ar- 
gomento dall'altro,  mettere  un  po'dt  miglior  ordine  in  totk  la  se- 
rie „.  Il  brav'  uomo,  come  può  comprendersi  da  queste  pa$Ie,  era 
tormentato  dal  bisogno  d'  una  miglior  forma  di  ragionamelo  ;  ma 
egli  illudeva  sé  $tesi$o,  pensando  che  qualche  cura  di  più  gliebvreb- 
be  (at(a  ritrovare.  Quest'ottima  forma  non  poteva  essere  cbctt  frut* 
to'  d'un  miglior  metodo,  e  il  miglior  metodo  non  potea  trovisi  pri* 
ma  d*nn  miglior  fondo  d*idee  su  cui  adoperarlo.  » 

Come  non  si  tratta  dagli  scrittori  alcun  grave  argomenf,  a  cui 
non  corrÌ8ponda  qualche  bisogno  del  publico,  ho  domandato  j^  volte 
a  me  medesimo,  qual  bisogno  a'giorni  del  Magalotti  potessfu versi 
in  It<«lia  delle  sue  lettere  contro  i'  ateismo.  Se  a  questa  strina 
aveaoo  inclinato  (il  che  è  molto  dubbio)  alcuni  filosofi  del  |cimo- 
sesto  secolo,  come  il  Campanella  e  il  Vanini,  m'è  ignoto  cH  ultri^ 
per  lunga  serie  d'anni ,  manifestassero  simile  ii|clinasioDe.|l  Ma- 
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gaietti  in  quella  sua  dedicatoria  al  Teodolì,  che  gii  si  è  citata,  ▼aòl 
lar  credere  di  non  ar ere  scrìtto  cbe  per  certo  sao  amico  oltramon- 
tano '<  ii  quale  gli  si  era  allargato  bastantemente  per  lasciarlo  ac- 
corgere d'ana  somma  disinToltora  in  materia  di  religione  jj.  Quindi 
le  sbe  lettere  portano  il  titolo  di  familiari ,  ansi,  nelle  prime  edi- 
sioni,  qaando  ancora  non  erano  pablicate  le  altre  da  cai  fa  necessa- 
rio distingaerle,  portavano  questo  solo.  E  però  facile  avvedersi  che 
sono  scritte  pel  poblico;  o  almeno  cbe  ii  pablico  era  pi&  presente 
al  pensiero  deli'  autore  cbe  non  Tamico  a  cai  le  dirigeva.  Da  ciò  è 
derivata  loro  non  so  qaale  disogoagliansa ,  e  direi  ancbe  non  so 
qua!  falsità  di  tuono;  ma  da  ciò  pure  à  loro  venuta  in  più  luo- 
ghi maggiore  eloquensa.  Lo  stile  y  che  in  esse  può  studiarsi ,  è  del 
più  ricco  e  più  industrioso  che  il  Magalotti  abbia  mai  adoperato.  Vi 
abbondano  forse  più  che  nello  stile  d'altre  sue  composisioni  que' mo- 
di che  il  suo  Ottavio  Falconieri  gti  rimproverava  come  esotici.  Ma  chi 
oggi  saprebbe  disceroerli;  o  chi  sapendolo  vorrebbe  rimproverar*^ 
glieli?  Essi  (e  ciò  merita  d'essere  notato)  appartengono  prlncì pai* 
mente  alla  filo8o6a  del  pensiero,  avaniata  fin  d'allora  più  altrove 
che  fra  noi.  Quindi  1'  adottarli  fa  pel  nostro  Magalotti  piuttosto 
necessiti  cbe  eleaione.  Fors'anchea  lui  parve  di  vedere  in  essi  una 
prova  deirimmaterialità  dell'essere  pensante  contro  le  dottrine  cbe 
combatteva,  giacché  qual  cosa  più  incompatibile  col  l'idea  della  ma- 
terialità cbe  la  formaxione  d'un  linguaggio  sempre  più  raaionale? 

La  scienza  dtlla  Ugislazione  e  gii  opuscoli  scelti  di  GAETANO  Fi- 
langieri. Livorno ,  Masi  e  C.  1816 ,  tomo  primo  in  8.* 

Commentario  olla  scienza  della  legislazione  di  G.  FlLANGlEIII 
scritto  da  Beniamìno  Constant  ,  pr.  trad.  Italia  1826  in  8.'' 

* 

In  un  giornale ,  non  dico  italiano ,  ma  stampato  pur  troppo  in 
Italia,  davasi  mesi  fa  al  buon  Filangieri  più  d'  un  epiteto  ,  cbe  avrà 
afflitto  stcaramente  molti  cuori  onesti.  Non  è  a  farsi  meraviglia  ,  lo 
io,  che  da  alcnn|  acrittori  si  paghi  in  ingiurie  II  tributo  della  pob- 
bliea  ammirazione.  Ad  ogni  modo  questo  veder  oltrag<^iato  ,  moU 
t'  anni  dopo  che  la  morte  lo  ha  reso  sacro ,  il  nome  d'un  saggio,  ohe 
meritò  in  si ngotar  maniera  la  nostra  rieonoscenaa,  è  cosa  tanto  rivol- 
tante >  che  deve  quasi  riuscirci  inaspettata.  Sarebbe  però  indebito 
il  timore ,  che  qualche  parola  sfuggita  allo  spirito  di  parte  ,  per  non 
dire  scagliata  da  chi  fa  professione  di  odiare  tutti  gli  amici  dell'uma- 
nità ,  potesse  diminuire  verso  il  Filangieri  quella  riverensa  e  quel- 
l'affetto  che  la  nazione  gli  serba.  La  nuova  edizione,  cbe  or  si  fa  , 
dopo  le  tanttt  che  già  ne  abbiamo ,  della  maggiore  sua  opera ,  a  cui 
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si  ag^oogono  le  più  scelte  fra  le  minori  i  ci  è  pegno  sicoro  cb'  egli 
é  sempre  per  gì'  italiani  quel  eh*  era  «  quando  agli  applausi ,  onde  ìi 
rico4mavano  Verri  ^  De  Felice  ,  Spannocchi  ,  rispondevano  da  varie 
parti  del  mondo  qaelli  di  Pastoret  y  di  Maoter  e  di  Franklin. 

Ho  detto  eh' egli  è  sempre  per  gl'italiani  qoel  ch'era  ,  e  do« 
▼rei  dire  eh'  egli  é  molto  di  più  ,  se  non  qoal  maestro  della  scienui 
legislativa  ,  cerio  qaal  modello  di  chianqne  si  faccia  a  parlare  ai  le- 
gislatori. Appunto  perchè  nella  grande  sua  opera  oggi  più  non  cre- 
diamo di  trovare  un'  istruaioné  perfetta^  ogni  nuova  ediiionei  che  se 
ne  procuri  9  prova  evidentemente  che  sappiamo  trovarvi  qualche  cosa 
di  più  hello  e  di  pia  immanchevole  che  la  semplice  istruzione.  Qual 
forxa  ci  riconduce  pur  sempre ,  malgrado  tutti  i  progressi  della 
nostre  idee,  allo  spirito  delle  leggi  di  Montesquieu  ?  La  sua  energia  ^ 
rispondiamo  ,  e  la  sua  profondità.  Quale  attrattiva  ci  fa  oggi  ricer- 
care la  scienza  della  legislazione  del  Filangieri?  Quel  calore  d'  no 
anima  pura,  quell'amor  vivo  dell' uruanitA  ,  che  vi  esala  da  ogni 
parola.  Itfontesquien  è  per  noi  il  genio  forte  della  sciensa  regola- 
trice del  viver  sociale;  Filangieri  il  genio  soave;  e,  quando  dalle 
loro  opere  più  non  si  aspetta  una  vera  Istruzione  f  si  aspettano  an* 
cora  le  più  belle  ispirazioni. 

Del  resto  l'Ì8truz*one  che  anch'oggi  può  trarsi  dall'una  edall'al- 
tra,  massime  coll'nìoto  d'un  buon  cemento,  non  è  si  scarsa,  cbi^l'ana 
e, l'altra  non  meritino  d'occupare  tuttavia  i  primi  posti  fra  le  opere 
di  no  tro  studio.  Non  è  piccola  prova  dell'istruzione  che  ancor  trova- 
si nello  spirilo  delle  leggi  l'aver  esso  avuto  per  comentatore  Destatt 
Tracj;  e  non  è  piccola  prova  di  quella  che  trovasi  netta  scienza  della 
legislaziotie  l'aver  essa  avuto  per  comentatore  Beniamino  Cunstant. 

Quest'illustre  publicista  ,  eh' è  ad  un  tempo  uno  degli  nomini 
più  eloquenti ,  di  cui  si  onori  la  tribuna  popolare  di  Francia ,  di- 
chiara d'essere  stato  indotto  ad  aggiugnere  un  comeoto  {ocommen^ 
tarlo  come  scrive  il  suo  traduttore,  ma  forse  con  minore  esattezza  ) 
all'opera  del  Filangieri  da  due  motìvL  £rimo  perché  trovò  piacere 
nel  rendere  omaggio  alla  memoria  d' ano  scrittore  benemerito  del 
suo  paese  e  del  suo  secolo  ;  secondo  perché  gli  stessi  difetti  della  sua 
opera  gli  diedero  occasione  di  svilupparne  o  retti6carne  le  idee. 
Questi  difetti  adunque  sono  agli  occhi  di  lui  piuttosto  accidentali 
che  sostanziali,  altrimenti  mai  non  avrebbe  creduto  che  un  comente 
potesse  emendarli.  Infatti,  egli  aggiunge  '<  ove  pure  mi  trovo  in  op- 
posizione diretta  col  Filangieri  »  la  mia  opposizione  mai  non  rigaar* 
da  il  6 ne  da  lui  propostpsi ,  ma  solo  i  mezzi  eh'  egli  crede  più  atti  a 
conseguirlo*  „  £,  quanto  al  fine  propostosi^  egli  non  dubita  d'ante* 
porre  V  autore  della  scienza  della  legislaiiooe  a  qmello  delio  spirito 


OS 

delie  leggi»  ^he  par  gli  era,  al  parer  suo,  taoto  saperiore  per  le  fer- 
ie dell' ÌDgegoo. 

*<  Non  può  dirsi  di  Iqì  (ciò  si  legge  sai  bel  principio  del  coinento) 
come  di  Mootesqaieu,  che,  o^ervatore  ingegnoso  e  profondo  di 
quanto  esisteva  ,  sia  direnato  sovente  l'apologista  sottile  di  quanto 
areva  osserva to.  L'immortale  autore  deHo  spirito  delle  leggi  mo« 
stressi  di  frequente  celante  partigiano  delle  inegualità  e  dei  privilegi. 
Egli  riguardava  quelle  cose,  che  un  tempo  immemorabile  avea 
consecrate  9  come  altrettante  parti  costituenti  l'  ordine  sociale  ;  e 
nella  sua  qualità  d' istoriografo  più  che  di  riformatore  delie  istitu- 
aioni  y  non  altro  ei  «lomandava  col  descriverle  che  di  conservarle. 
Il  suo  genio  però ,  ed  una  certa  acrimonia  inseparabile  dal  genio  , 
gli  dettavano  talvolta  delle  espressioni ,  con  cui  fulminava  gli  abusi 
medesimi  9  per  i  quali  le  sue  abitudini  e  la  sua  posisione  sociale 
ispiravangli della  parzialità  e  deirindulgenaa.  Filangieri,  all'opposto, 
pia  libero  di  Montesquieu  da' pregi  udisii  di  nobiltà,  non  ebbe 
alcuna  ripugnansa  a  dichiararsi  riformatore.  Egli  non  opinava  che 
una  cosa  dovesse  essere  rispettata  perchè  esisteva  j  e  tutti  gli  abusi 
sarebbero  caduti ,  se  la  sua  volontà  fosse  bastata  a  distruggerli.  Ma 
Filangieri  non  avea  il  genio  di  Montesquieu.  Una  specie  di  dolceasa 
o  di  ritegno  nel  carattere  lo  strascinava  a  concessioni  contrarie  a'sooi 
principii  f  mentre  la  veemenza  inseparabile  da  una  gran  forsa  intel- 
lettuale costringeva  Montesquieu  ,  malgrado  la  sua  moderazione  »  a 
profferir  sentense  incompatibili  colle  sue  concessioni  in  favore  dei 
sistemi  stabiliti. ,, 

Da  queste  parole  si  raccoglie  che  se  a  Tracj  bisognò  farsi  inter- 
prete del  genio  di  Montesquieu  per  dare  allo  spirito  delle  leggi  una 
nuova  utilità ,  bastò  a  Constant  di  secondare  il  cuore  di  Filangieri  , 
per  dare  alla  scienza  della  legislazione  quella  luce  ehe  potea  man- 
carle. E  il  secondarlo  dovea  riuscirgli  ben  dolce  ,  poiché  la  natura 
sembra  avergli  donato  un  cuore  a  molti  riguardi  somigliante.  Quindi' 
se  dimenticando  un  istante  le  circostanze  deU'autorey  gli  rimprovera 
talvolta  qualche  mancanza  ,  investendosi  tosto  di  queste  circostanu, 
si  affretta  a  giustificarlo,  e  mostra  che  forse  egli  non  avrebbe  scrim 
in  maniera  diversa  dalla  sua.  S'  egli  osserva  ,  a  cagion  d'  esempio  , 
che  '*  avvi  nella  sua  opera  un'  ornile  e  dolorosa  rassegnazione  che 
tende  a  impietosire  il  potere  cui  disarmare  non  spera  „  ;  tosto  sog- 
giunge t  *' ma  forse  prima  della  formidabile  rivoluzione ,  che  ha 
scosso  e  minaccia  tuttavia  il  mondo,  questa  stessa  rassegnazione  non 
era  priva  di  qualche  merito,  quello  cioè  della  prudenza,,.  Se  altrove 
egli  nota  cbe  il  buon  Filangieri  <<  si  a  libandone  spesso  all'enfasi  a 
alla  dectamasione  ,f;  subito  riflette  :  *f  ma  oom'  egli  sGri?eva  in 
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preseota  degli  abati,  ciò  deve  ben  perdonarsi  ad  ano  sdegno ,  cbé 
parte  dall'  intiriia  confinzione.  ,y  Dei  resto  qaal  prova  maggiore  di 
ciò  eh*  io  pocansi  asseriva  ,  che  l'abbandonarsi  che  fa  il  commenta- 
tore medesimo,  non  dico  all'enfasi  o  alia  declamaKÌone,  ma  alla  viva 
espressione  di  quel  dolore,  che  desta  in  Ini  pure  la  presenza  di  qnaU 
che  gran  male  ?  Vedete  ,  per  esempio,  oy*  egli  parla  della  tratta  dei 
negri  ,  e.  delle  orribili  arti ,  con  coi  si  cerca  di  eladere  le  leggi  che 
da  alcuni  anni  la  TÌetano.  Se  la  data  isterica  di  queste  noove  indegnità 
cel  permettesse,  non  crederemmo  noi  di  leggere  nna  grave  doglianza 
dei  nostro  autore  ,  leggendo  quella  del  suo  commentatore  ? 

Altri  biasimi,  se  ne  ha  cuore,  questa  preziosa  facilità  di  eommo- 
Tersi  negli  scrittori  di  cose  legislative.  Io  per  me  la  trovo  cosi  oecessa^ 
ria  per  valutare  esattamente  i  mali  dì  cui  vuol  pro(>orsi  il  rimedio,  co« 
me  per  procedere  cautamente  in  tale  proposta.  £  il  commentatore  del 
Filangieri  me  ne  dà  prova  in  pia  luoghi  ;  ciò  eh'  io  noto  con  tanta 
maggiore  soddisfazione ,  poiché  ne  risulta  una  maggior  concordanza 
fra  lui  e  il  Filangieri  medesimo,  che  non  potrebbe  pensarsi. 

Il  filosofo  italiano,  per  esempio,  ha  manifestato  in  proposito  d'ella 
popolazione  quelle  idee  che  al  suo  tempo  erano  comani,  e  che  oggi 
pure  non  sono  impugnate  se  non  da  pochi.  A.  capo  di  questi ,  come 
ognun  sa,  è  il  celebre  Malthus ,  i  cui  ragionamenti  hanno  fatto  so- 
pra la  mente  del  commentatore  nna  gagliarda  impressione.  Egli 
quindi  li  riproduce,  li  loda,  ma  all'atto  di  adottarne  le  conseguenze 
si  ritrae,  e  torna  verso  il  Filangieri  più  che  non  se  n'era  allontanato. 
**  Il  sistema  di  Malthus  (cito  queste  parole  perchè  sono  uno  specchio 
Il  più  terso  del  cuore,  dirò  cosi,  filangieriano  del  commentatore)  mi 
ripugna  più  che  non  mi  piace ,  ed  allorché  mi  decisi  ad  esaminarlo 
attentamente  per  poterne  giudicare  con  cognizione  di  causa ,  mi  ci 
avvicinai  con  uno  sforzo  penoso,  quale  ne  abbisogna  per  sottomet- 
tersi ad  un'  operazione  dolorosa,  o  per  fissare  lungamente  lo  sguardo 
sopra  un  oggetto  che  disgusta.  „  Cosi  il  buon  Sismondi ,  annuncian- 
do nel  settembre  delia  rivista  enciclopedica ,  nna  seconda  edizione 
de'  suoi  nuovi  principii  d' economia  ,  e  dichiarando  che  quanto 
ha  veduto  quest'  anno  in  Inghilterra  gli  ha  fatto  adottare  intorno  al- 
l' industria  idee  troppo  diverse  da  quelle  de'  suoi  più  cari  amici ,  ne 
mostra  un  rincrescimento,  di  cui  importa  che  si  tenga  conto.  Né  egli 
né  il  nostro  commentatore  sono  fatti  per  disprezzare  gli  avvertimenti 
del  cuore  ;  anzi  non  possono  ingannarti  che  per  non  saperli  tal- 
volta conciliare  quando  loro  sembrano  opposti.  B.Constant,  dopo 
aver  detto  <<  eh'  è  pienamente  d'accordo  con  Malthus  quanto  al  prin- 
cipio, perchè  non  si  può  contrastarlo  „  si  arresta  prudentemente 
e  dichiara  <<  che  ha  poca   fiducia  ne'  rimedi!  da  lui  proposti  n. 


L'egregio  Sismondi ,  sensa  rinantiare  a'saot  nuoTi  priDcipii,  potreb* 
Ile  anch' egli  non  Tenire  ad  alcune  consegoense  che  sembrano  de- 
rivarne ;  e  contro  le  quali  il  benemerito  Saj  s'  è  affrettato  di  prote- 
stare neir  ultimo  numero  della  rivista  già  indicata.   L'  equilibrio  fra 
la  produtionee  le  ricerche  è  il  principio  vagheggiato  da  Sismondi  f 
come  r  equilibrio  fra  la  popolazione  e  la  sussistenza  é  il  principio 
vagheggiato  da  Constant.  [  meati  per  ottenerlo  meritano  bene  le  loro 
indagini;  ma  io  non  so  persuadermi  che  l'uno  possa  trovarli  negli 
impedimenti  benché  indiretti  della  produsione,  più  che  l'altro  abbia 
saputo  trovarli  negli  impedimenti  della  popolasione.  £  qui  è  dov'  io 
diceva  che  Constant  torna  verso  il  Filangieri  più  che  non  se  ne  fosse 
altontanato.  Perchè  il  Filangieri  y  in  fondo ,  non  considera  la  popo« 
laiione  G(|me  un  bene  ,  se  non  perché  crede  anch'  egli ,  come  il  suo 
commentatore  »  che  la  natura  abbia  provveduto  che  quanta  ne   può 
capire  sulla  terra,  vi  trovi  la  sua  sussistenza  ;  e  raccomandando  l'in* 
coraggimento  della  popolazione,  viene  a  raccomandare  quelle  saggie 
istituzioni  sociali  che  possono  farla  comodamente  sussistere. 

Leggeva  ultimamente  di  non  so  qoal  libro  scritto  da  un  cittadi* 
no  degli  Stati  uniti  d'america ,  ove  sembrano  trovarsi  nuove  e  più 
decisive  risposte  che  quelle  date  fin  qui  al  sistema  di  Malthus.  Que- 
sto libro  sicuramente  avrà  fatto  molto  piacere  al  commenti^tore  del 
Filangieri.  Un  cittadino  della  repubblica  di  Ginevra  ha  proposto  un 
premio  pel  migliore  discorso,  che  sarà  presentato  nel  prossimo  gen- 
naio ad  un  giurì  da  lui  eletto,  intorno  all' abolizione  della  pena  di 
morte*  Non  dubito  che  il  commentatore  non  aspetti  con  impa- 
zienza e  questo  discorso  e  quanti  dopo  di  esso  potranno  meri- 
tare più  speciale  attenzione.  Il  Filangieri ,  com'è  noto  ,  opinava 
intorno  alla  pena  di  morte  diversamente  dal  nostro  illustre  Beccaria; 
e  il  commentatore  non  sa  contradirgli.  Egli  anzi  aggiunge  **  ai  suoi 
ragionamenti  metafisici  varie  considerazioni  pratiche  „  le  quali  con^ 
fermano  la  sua  opinione.  Ma  egli  ha  tanta  cura  di  limitare  le  conse- 
guenze di  queste  considerazioni,  ha  tanto  bisogno  di  persuadere  a 
sé  stesso  che  non  cede  se  non  alle  più  umane  fra  esse ,  che  sarà 
ben  lieto ,  come  lo  sarebbe  stato  il  buon  Filangieri ,  di  poter  cedere 
air  evidenza  d' altre  ancora  più  umane  ,  e  di  liberarsi  in  certo  modo 
da  una  terribile  responsabilità.  \ 

S'io  mi  fo<si  proposto  di  fare  un'analisi  del  suo  cemento;  avrei 
dovuto,  anziché  trattenermi  sopra  alcuni  partieolari ,  indicarne  la 
divisione  generale  emetterne  in  vista  le  idee  dominanti.  Ma  ciò  era 
già  stato  fatto  ,  e  con  altra  perizia  che  quella  ch'io  avrei  saputo  mo- 
strare, in  un  articolo  del  numero  5i  di  questo  giornale,  acuii 
ostri  1  attori  potranno  ricorrere  con  vantaggio.  L' autore  di  tale  ar^* 


ticolo ,  scruto  per  la  prima  elisione  originale  del  oomeatOy  ai  noatra 
atcnr^iiiiente  assai  tenero  del  Filangieri  »  a  cai  deve  ,  com'ei  a'espri* 
me»  quel  primo  impaUo,  cbe  io  portò  a  cercare  nello  studio  delle- 
leggi  il  messo  più  efficace  di  contri baire  al  bene  de'  suoi  simili.  Il 
800  affetto  però  non  lo  rende  parsiale ,  e  si  diride  facilmente  fra 
l' aatore  e  il  commentatore ,  di  cai  talora  impagna ,  talora  conferma 
le  osservasioni* 

Quid  /eges  sine  morbus?  dìceano  gli  antichi.  Un  moderno ^  di 
cai  ora  non  rammento  il  nome,  ha  saggiamente  riflettato  cbe  qaaoto 
si  aspettara  dai  costumi  ora  si  aspetta  dalle  istitasioni»  rigeneratrici 
e  mantenitrici  dei  costumi.  Filangieri  avea  indicato  il  rapporto  ,  cbe 
deve  cercarsi  fra  le  istitusioni  e  leggi  ;  e  il  sao  commentatore  lo  ba 
sviloppato.  Distinguendo  però  le  leggi  in  positive  e  speculative  (di- 
stinsiope  dovuta  ,  come  ognun  sa  ,  al  veccbio  Mira  beau  )  non  troTa 
conciliabili  colle  buone  istitazioni  se  non  le  prime  »  e  rigetta  affatto 
le  altre  in  cai  il  Filangieri  mostra  di  arere  una  grande  fiducia.  L'au* 
tore  deir  articolo ,  s'interpone  fra  loro ,  sembrandogli  di  vedere  nel 
progressivo  incivilimento  de' popoli  più  casi»  in  cui  la  legislasione 
mancherebbe  al  proprio  scopo ,  se  oltre  al  reprimere  gli  atti  Imìvì 
dei  comuni  diritti,  non  ne  dirigesse  por  altri  ad  uno  scopo  di  publica 
utilità.  Del  resto  egli  osserva  che  Filangieri  medesimo  avea  detto 
<<  che  r  amministrazione  dovrebbe  adottare  per  regola  generale  quel 
gran  principio  :  ingerirsi  quaoto  meno  si  può  »  lasciar  fare  quanto 
più  si  può  yyi  principio  molto  prossimo  a  quello  di  "  lasciar  fare  a 
lasciar  correre  „  cbe  in  proposito  d'edncasione»  d'induitria  e  di  qnal- 
ch'  altro  oggetto  è  proclamato  dal  commentatore. 

Fra  le  migliori  applicazioni  che  il  Filangieri  abbia  fatte  d'  un 
principio ,  in  forza  del  quale  ei  pensava  cbe  ci  fosse  più  bisogno  di 
disfare  le  vecchie  leggi  che  di  farne  di  nuove ,  ò  sicuramente  quella 
che  riguarda  il  commercio  de' grani.  Ciò  cbe  aggiunge  il  commenta- 
tore è  d' una  solidità  e  d'  un'  evidenza  a  cui  non  sembra  che  si  possa 
resistere*  Pure  a  che  non  resiste  il  pregiudizio  o  11  privato  interesse? 
Quindi  Tao  tore  dell'articolo,  mentre  si  applaude  che  la  saptenaa 
delle  leggi  leopoldine  in  Toscana  assicuri  al  commercio  che  si  diceva 
una  felice  libertAy  crede  di  dover  opporre  nopvi  argomenti  a  chi 
non  cessa  di  mettere  in  dubbio  se  questa  libertà  sia  un  bene. 

Ma  io  ricordando ,  per  la  loro  opportunità ,  siffatte  cose",  vengo 
a  provare  piuttosto  i  suoi  lumi  che  la  sua  imparzialità.  Or  debbo 
dare  di  questa  una  prova  più.  convincente.  Ove  trattasi  della  difesa 
de'  diritti  del  dttadino  egli  osserva  che  il  commentatore ,  imbevuto 
delle  dottrine  di  Montesquieu ,  di  Mabl  j  e  d' altri  filosofi»  mostra  di 
credere  che  la  proprietà  stabile  |  come  la  libertà,  non  esista  pet 
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kgge  di  oalan  ma  per  beneficio  dePa  società.  Non  essendo  quello 
il  laogo ,  com'  egli  dice ,  di  trattenersi  sopra  an'articolo  fonda- 
mentale della  ragion  pobitca  ,  altronde  già  egregiamente  trat- 
tato  dal  Romagnosi  nel  suo  Diritto  aniversale  ,  si  accontenta  di 
far  riflettere  che  la  società  colle  sue  leggi  può  ben  difendere  in 
modo  più  o  meno  efficace  la  proprietà  e  la  libertà ,  ma  non  crear* 
la  y  per  questa  gran  ragione  '-  che  nulla  ri  può  essere  d'artificiale  o 
oonTcnsionale ,  se  prima  non  tì  sia  F  elemento  del  naturale  ^y  L' er- 
rore contrarici  egli  aggiunge  ,  La  forse  contribuito  con  altre  cause 
**  a  dar  vita  alla  pena  della  confiscasione  de'  beni ,  che  il  codice  cri- 
minale leopoldiuo  di  Toscana  chiama  vera  violenza  e  appropriazione 
iliegitiinia  che  fa  il  governo  delle  sostanze  altrui,  „  Io  peraltro  mi 
sarei  astenuto  dal  ricordarla  ,  egli  prosegue,  giacclié  né  il  Constant 
ne  fa  parola  ^nè  av?i  quasi  pubblicista  ,  anzi  né  a?vi  quasi  governo 
che  oggi  non  la  stimi  abbominerole  9  se  non  aressi  voluto  notare 
**  come  Filangieri,  quando  la  propose  in  aggiunta  alla  pena  di  morte 
pei  delitti  di  lesa  maestà  in  primo  capo,  non  solo  la  difese  con  ra« 
gioni  al  tutto  insussistenti)  ciò  che  da  altri  fu  osservato,  ma  si  pose 
in  cootradizione  manifestissima  con  sé  medesimo  ,  ciò  che  ignoria* 
mo  se  da  altri  vsia  stato  avvertito  „. 

Ciò  basti  per  rammentare  a  chi  ne  avesse  perduto  memoria, 
o  avvertire  chi  per  caso  non  ne  avesse  ancor  fatta  lettura  ,  che 
.  Farticolo  dell*  A  litologia  1  è  in  parte  un'analisi  critica  del  cemento, 
di  cui  si  parla  .  e  in  parte  un'appendice,  che  ne  adempie  lo  scopo. 
Or  debbo  indicare  alcuna  fra  le  idee  più  luminose  di  qoe.'^to  cemen- 
to ,  quasi  per  adempire  io  medesimo  lo  scopo  di  quell'articolo. 

**  Nel  mio  saggio  sullo  spirito  di  conquista,  dice  l'illustre  com* 
mentatore,  ho  cercato  di  provare  che  lo  stato  del  genere  umano  ne- 
gli antichi  tempi  differiva  talmente  dall'attuale  nostro,  che  nulla 
di  ciò  ch'è  applicabile  all'uno  di  questi  stati  è  ammissibile  nell'al- 
tro „.  Quindi  rimprovera  spesso  al  nostro  pubblicista  un'eccessiva 
ammirazione  per  gli  antichi  ,  la  quale ,  al  di  dir  suo,  à  causa  che 
ragionando  ei  non  tenga  verun  conto  di  simile  differenza.  Io  amo 
credere  che  il  Filangieri,  come  osserva  b'antore  dtilTarticolo  già  lo- 
dato, citi  l'esempio  degli  antichi  piuttosto  a  stimolo  che  a  direzio* 
ne  de'moderni,  consigliando  che  dai  secondi  si  operi  quanto  dai  pri* 
mi,  non  che  si  operi  all'istesso  modo.  V.  pero  vero  che  il  piA  delle 
voltcì  ove  agli  uni  conveniva  l'azione,  agli  altri  conviene  il  contra- 
rio, onde  l'esempio,  che  si  diceva  ,  a  qualunque  fine  sia  proposto  ; 
riesce  inopportuno.  Ma  io  qui  non  voglio  né  sostenere  né  contra- 
atare  la  difesa  del  Filangieri.  Voglio  indicare  soltanto,  come  il  suo 
commentatore^,  collocandosi  in  un  punto  di  fednta  cosi  elevato  che 
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giusto,  sì  apre  dinaosi  spatii  Tatti  per  giQgoere  alia  teiitài  FìUb* 
gierii  che  qaasi  non  iscorge  differenza  fra  lo  stato  degli  aotichi  e 
quello  de'  moderoi ,  volendo  a  questi  dissuadere  la  guerra ,  creda 
aver  fatto  uu  gran  colpo  Uociaodo  no  piccolo  epigraiuoia  contro  i 
perfeaiona menti  dell'arte  miiitare.  Il  suo  cooientatore  i  dopo  a?er 
Botalo  che  repigramma  per  maggior  disgrasia  del  ragionamento  col- 
pisce io  falso,  ecco  dice  come  questo  ragionamento  doTre^b'essere 
condotto.  <^  Vi  soho  nello  stato  sociale  dell'epoche ,  nelle  quali  la 
guerra  è  nella  natura  dell'uomo  e  nel  norero  delle  necessità  de'po- 
pilli.  Allora  quanto  può  renderla  terribile  e  con  ciò  appunto  atj^bre" 

viarla  è  buono  ed  utile ^  Ma  yì  sono  anche  dell'epochej  ia 

cui  la  civiltà  avendo  creato  peiruomo  de 'nuovi  rapporti  co'snoi  si- 
mili, e  con  Ciò  una  nuova  natura,  la  guerra  cessa  d'essere  una  neces- 
sità nasionalet  Non  bisogna  allora  applicarsi  a  renderla  meno  mici- 
diale, ma  bensì  ad  impedire  ogni  guerra  inutile Resta  ora 

a  sapere  in  quale  delle  due  epoche  noi  ci  troviamo  ,  ed  é  evidente 
che  ci  troviamo  nella  seconda  „• 

Quest'epoca  è  da  lui  denominata  l'epoca  commerciale,  e  il  suo 
discorso,  per  non  toccarne  che  le  somme  proposizioni,  procede  cosi. 
^'  La  guerra  e  il  commercio  non  sono  che  due  differenti  mezsi  d' ot* 
tenere  il  medesimo  seppe ,  quello  di  possedere  ciò  che  si  brama.  •..• 
Un  uomo,  che  fosse  sempre  il  più  forte,  non  avrebbe  mai  l'idea  del 
commercio.  L'esperienza  sola  provandogli  che  la  guerra,  Tim piego 
cioè  della  sua  forza  contro  la  forza  altrui ,  è  esposta  a  molte  resi- 
stenze e  a  molte  disfatte  f  Io  sprona  a  darsi  al  commercio ,  vale  a 
dire  a  scegliere  un  mezzo  più  dolce  e  più  sicuro  d'impegnare  l'inte- 
resse altrui  ad  acconsentire  a  ciò  che  conviene  al  suo  proprio  •  .  • 
La  guerra  diviene  ogni  giorno  più  un  mezzo  inefficace  ad  ottenere 
questo  scopo.  Le  sue  vicende  non  offrono  più  né  agli  individui  né  ai 
popoli  vantaggi  corrispondenti  a  quelli  de'lavori  paciQci  e  delle 
permute  regolari.  Presso  gli  antichi  una  guerra  felice  aumentava  le 
ricchezze  publicbe  e  private  dei  vincitori:  presso  i  moderni  una  guer- 
ra felice  è  certo  più  costosa  che  fruttuosa  „.  Non  credo  che  nessuno 
dei  lettori  dubiti  della  verità  di  quest'ultima  asserzione.  Mia  se  mai 
gli  bisognasse  una  prova  di  fatto,  ne  ho  in  pronto  una  che  non  gli 
sembrerà  certamente  di  piccola  forza.  Il  dotto  Riu  in  un  libretto 
sull'economia  politica,  stampato  l'anno  scorso  ad  Heidelberg  a  com- 
pimentò d'nn'opera  ivi  pubblicata  nel  182^,  osserva  che  <'  giusta  i 
bilanci  del  t8ii  tutte  le  conquiste  non  davano  alla  Francia  che 
3o  milioni,  mentre  le  truppe  di  terra  e  di  mare  gliene  costavano  6oo. 

L'epoca  del  commercio  è  l'epoca  dell'industria,  che  lo  alimenta, 
nel  tempo  medesimo  eh'  e  da  esso  incoraggita.  Ora  i'  epoca  dell'  ìq« 
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dnstria  è  l' epoca  della  dirisione  delle  proprietà  ;  e  qaesta ,  secondo 

H  saggio  comentatore,  è  V  epoca  del  baon  ordine  y  e  della  maggiore 
stabilità  de'  goTerni.  Indarno  V  interesse  de'  grandi  proprietarii  , 
spaventato  degli  e£fetti  d'un'indastria  ognor  crescente,  cerca  d'osca* 
rare  ona  tal  Terità,  <<  Non  è  egli  eridente,  dice  ti  nostro  commenta- 
tore I  che  quanto  é  più  grande  il  nomerò  di  quelli  che  sono  interes- 
sati a  sostenere  il  governo,  tanto  più  questo  è  difeso  con  zelo?  Quan* 
do  adanqoe  si  ripete  che  i  proprietari  sono  amici  dell'  ordine  ,  non 
se  ne  doTe  forse  conchindere  che  per  conservar  T  ordine  convien  ac- 
crescere il  numero  de' suoi  amici  ?  Inoltre  egli  è  facile  il  dimostrare 
che  lanche  individualmente,  i  piccoli  proprietarii  sono  più  interessati 
dei  grandi  a  prevenire  il  disordine.,;  Ed  egli  infatti  il  dimostra  e  con 
tal  luce  di  ragionamento ,  che  non  basta  ,  parmi,  chiudere  gli  occhi 
delia  mente  per  non  esserne  penetrati.  £  in  appoggio  de'  ragiona- 
menti, parte  de' quali  ei  prende  in  prestito  dell'egregio  Sismondi 
(cai  dice  di  non  aver  mai  confutato  senza  dispiacere  e  di  approvar 
sempre  con  gioja  )  ei  reca  fatti  ben  convincenti,  a  cai  non  mi  sarebbe 
difficile,  se  ne  avessi  tempo  ,  d'  aggiugnerne  parecchi  altri.  Cosi  ove 
parla  d^edacasione  avess'egli  esteso  i  saoi  principii,  relativi  alla 
distribaiione  delle  proprietà  o  de'beni  materiali,  anche  alla  distriba- 
sione  de'  lami  o  de'  beni  Intel lettaa li  !  Molte  specie  d' interessi  par- 
ticolari si  uniscono  a  condannarla  come  contraria  al  buon  ordine  gene- 
rale ,  e  giova  il  ripetere  quanto  sia  assurda  qaesta  condanna.  In  un 
articolo  dell'  Eremita  dell'Alemagna,  giornale  che  stampasi  a  Lipsia 
dal  principio  di  quest*  anno  ,  trovasi  un  pajo  di  periodi ,  che  fa  qoi 
a  proposito  il  riportare.  *^  Napoleone  dice  in  qualche  luogo  (  credo 
in  una  sua  ietterà  al  Direttorio  di  Francia  a'  tempi  delie  prime 
campagne  d*  Italia)  che  i  soldati  del  suo  esercito  erano  giunti  a  tal 
grado  d'intelligenza  militare  ,  che  talvolta  ei  senti  rivelarsi  da  una 
bocca  oscora  i  piani  che  avea  ideati  ma  non  ancora  manifestati  ad 
alcuno.  Egli  è  ben  certo  che  i  sudditi  tanto  meno  si  troveranno 
discordanti  da'  rispettivi  governi  ,  quanto  più  sapranno  apprezzarli, 
e  convincersi  che  i  lor  regolamenti  sono  giusti  e  necessari.  „ 

Quest'  altima  idea  mi  fa  pensare  ad  una  delle  più  belle  parti 
del  cemento  di  cui  parliamo  ,  la  quale  tratta  appunto  de'più  urgenti 
come  de'più  scabrosi  fra  tutti  i  regolamenti.  Parlo  di  quelli  che  ri- 
guardando le  imposizioni,  intorno  a  cui  si  sono  dette  anche  da  econo- 
misti perspicacissimi  (potrei  citare  fra  i  più  recenti  Til lustre  Ricardo) 
cose  assai  confuse  e  assai  arrischiate.  Non  so  s'io  m' inganni,  ma  par- 
mi che  quanto  ne  scrive  11  nostro  cementatore  sia  di  tanta  chiarezza 
e  aggiustatezza,  che  non  potrebbe  desiderarsi  la  maggiore.  E  quando 
T.  XXIV.  NoveaUf.  e  Dicemb.  i6 


giQDti  a  meU  del  discorso  e'  iDcontriamo  io  qaeita  periodo  :  <<  mo- 
streremo ora  che  V  interesse  dello  stato ,  in  fatto  d' impoaisioni 
trovasi  d' accordo  co'  diritti  degli  individai ,  poicbà  inCelicemeate 
non  basta  indicare  ciò  eh'  à  giusto ,  ma  fa  d'  aopo  inoltre  protare 
che  ciò  eh*  é  giusto  è  anche  utile  ,|  ;  noi  prosegniaaio  a  leggere  con 
nn  sentimento  misto  di  rispetto  e  di  gioia ,  come  sempre  ci  aTTieno 
ad  ogni  nuovo  ragionamento  che  leghi  alla  morate  la  direiùone  delle 
pubbliche  cose.  Quelli  che  meditano  sulle  costitnxioni  degli  atati 
ritroveranno  al  principio  di  questo  discorso  una  discnasione  sensa- 
tissima 9  in  cui  è  esaminato  se  il  diritto  d'acconsentire  le  Imposiaioni 
sia  pn  limite  al  potere  >  quale  alcuni  se  l' imaginano^  o  non  piuttosto 
un  semplice  meazo  d'economia  ;  e  ammireranno  l' acume  dello  scrit* 
torcy  che  avvezzo  alla  realtà  delle  cose  va  dritto  al  vero  attraver- 
so quelle  brillanti  apparenze,  che  spesso  ne  disviano  i  meglio  in- 
tenzionati. 

Io  mi  distacco  mal  volentieri  da  un  libro ,  la  cui  lettura  ò  stata 
per  me  una  fonte  d' istruzione  e  però  di  soddisfazione  straordinaria. 
Avrei  voluto  poter  dare  qualche  saggio  della  forza  singolare  con  cui 
in  molte  parti  è  scritto ,  e  che  si  fa  sentire  abbastanza  malgrado 
qualche  imbarazzo  della  traduzione,  ^vrei  pur  voluto  poter  dare 
qualche  idea  dell'  erudizione  profonda,  che  nell'ultime  parti  special-' 
mente  vi  si  ammira.  Ma  i  confitti  d'una  rivista  non  mi  permettevano 
di  condiscendere  ad  un  desiderio ,  che  mi  pareva  si  giusto. 

La  coDchiusione  del  libro  è  un  pezzo  d'eloquenza  demostenica, 
degno  d' essere  applaudito  dal  grande  oratore  ,  che  la  Francia  l'an- 
no scorso  ha  perduto.  Fatta  per  rispondere  ad  un'  aringa  veemente 
contro  lo  spirito  del  secolo,  ha  tutto  l' impeto  che  conviene  all'  elo- 
quenza della  tribuna.  È  il  linguaggio  d' un'alta  ragione,  a  cui  la 
coscienza  ofiesa  presta  un  insolito  accento.  Il  buon  Filangieri,  se  vì- 
vesse ,  ne  sarebbe  profondamente  commosso^  e  direbbe  :  or  sì  che 
deve  camminare  intrepida  la  scienza  della  legislazione. 

Storia  di  Milano  del  conte  PiETHO  Verei.  Milano ,  Peslefaniif 
iSiS ,  tomo  quarto  in  8.^ 

Pi&  d' una  volta  l'Antologia  ,  facendo  parola  di  questa  storia,  e 
ricordando  ciò  che  ne  dice  il  barone  Custodi  nelle  notizie  intorno  alla 
vita  dell'autore  poste  innanzi  alle  sue  opere  economiche  ,  espresae 
il  publico  desiderio  di  vederla  reintegrata  sui  manoscritti  originali , 
a  cui  verso  la  fine  della  prima  edizione  si  ebbe  assai  poco  rispetto* 
Questo  desiderio  dovea  ,  come  ciascun  sente ,  riuscir  lusinghiero 
al  savio  erede  di  que' manoscritti  e  del  nome  di  chi  li  laaciò.  A  me* 
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glie  dimortranene  riconoscente,  egli  credette  opportuno  di  affidarne 
l'adempimento  al  biografo  stesso  del  suo  illustre  genitore. 

<'  Gondosse  il  conte  Verri  il  suo  lavoro  (  cosi   il   biografo  nel 
proemio  di  qaesto  qoarto  votame  in  cui  ha  poste  le  proprie  core) 
con  sobria  eradiaione,  con  fina  critica  e  con  moderata  filosofia, 
qaale  si  conveniva  allo  scopo  da  Ini  propostosi  d'ammaestrare  diiet- 
tando. Spresiò  le  a&sorde  e  magnifiche  favole  delle  origini  manici- 
pali,  oggetto  di  comnne  ridicolo,  compensato  e  reso  muto  in  ciascun 
municipio  dal  pericolo  di  no  eguale  ricambio;  svolse  dalle  tenebre 
de'  primi  e  de'  bassi  tempi  le  istitusioni ,  le  sorti ,  ì  costami  che  die^ 
dero  inogo  allo  svilappamento  della  successiva  nostra  civiltà  ,  taU 
volta  nei  fatti  peggiore  della  prisca  barbarie  ;  chiari  la  prepotensa 
dei  pochi  a  rendere  sottomessa  la  massa  della  nasione,  e  la  reaaiojne 
di  questa,  resa  forte  per  P  industria  ,  il  commercio^  l'unione,  onde  ri- 
stabilire l'egualità  delle  condizioni  »  siccome  è  il  voto  della  natura 
nella  egualità  della  specie*  Dimostrò  le  vicende  del  clero  ,  prima  fa- 
voreggiato dai  popoli  come  mediatore  di  pece ,   di  concordia  ,  di 
consolasione  ;  poi  accareasato  dai  sovrani  come  stromento  per  ab- 
bassare r  orgoglio  e  contenere  il  soverchiar  de'  magnati  ;  quindi  co* 
atituitosi  difensore  de' popoli  contro  le  pretese  e  le  vessazioni  del  par- 
tito imperiale  ;  reso  in  seguito  audace  per  l'acquistato  ascendente  , 
giunto  a  riclamare  per  sé  maggiori  prerogative  di  quelle  contrastate 
ai  nobili  e  agli  imperatori  ;  e  infine ,  nella  lotta  tra  esso  e  i  sovrani 
d'accordo  coi  popoli,  sceso  a  moderare  Tesorbitanaa  delle.sue  prete- 
se j  e  a  limitarsi  per  gradi  ad  una  preminenza  di  considerazione  che 
sola  gli  è  dovuta.  Narrò  come  lo  stato  di  Milano  ,  primo  tra  gli  alfri 
d' Italia  ,  per  la  libera  scelta  ,  per  ì  compri  voti ,  per  T  aperta  forsa 
passò  alla  piena. obbedienza  di  coloro  ,  che  a  riguardo  de'propri  me- 
riti e  della  dignità  del  casato  erano  stati  promossi  ai  consigli  ed  alla 
direzione  delle  forze  del   comune  :  come  i  popoli  turono  per  lungo 
tempo  zimbello  dell'  ambizione  i  de' raggiri  e  de'  tradimenti  de'  loro 
nuovi  tiranni  ;  e  come  questi  furono  successivamente  con  meritata 
vicenda  traditi  e  sottomessi  da  tiranni  maggiori  y  e  per  attimo  tutti 
assorbiti  nel  confine  delle  grandi  monarchie  ,  che  avrebbero  pur 
recato  ai  popoli  la  pace  da  tanto  tempo  sospirata  ,  se  non  avessero 
scelta  r  Italia  a  teatro  delle  loro  interminabili  querele ,  non  che  dei 
capricci  e  della  rapacità  de'  loro  generali  e  governatori.   Era  entrato 
r  illustre  antere  a  svolgere  gli  accidenti  di  quest'  infausto   periodo 
della  nostra  storia  ,  quando,  la  morte,  che  lo  sorprese  ,  fu  causa  che 
al  can.  Frisi  e  a  me  toccasse  l' incarico  d'  un  proseguimento  ingrato 
e  difficile  per  il  soggetto  ,  e  assai  pi&  pericoloso  per  il  confronto.  „ 

Il  Frisi  (fratello  del  celebre  matematico)  non  pubblicò  se  non 
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}>arte  del  suo  laforo  ,  cioè  qoanto  bastava  a!  compimento  del 

condo  volume  della  prima  edizione  della  storia  del  Verri ,  già  im- 
presso per  metà,  vi  f  ente  quest'uomo  egregio  ,  e  lasciò  mano* 
scritto  un  terzo  Toiome,  nel  quale  condusse  la  storia  medesima  fino 
al  1750.  il  Custodi,  rifacendo  un  tal  lavoro  ,  per  renderlo  più  con- 
forme alla  mente  del  Verri ,  ohe  ne  area  jappareccbiati  quasi  tutti 
i  materiali,  giugno  colla  narrazione  sino,  al  1791  inoltrato,  cioè 
sino  alla  morte  dell'imperatore  Leopoldo,  a  cui  il  Verri  non  so- 
pravvisse che  cinque  anni. 

Quindi  egli  dice  che  1'  opera  da  lui  impiegata  fu  di  due  ma- 
niere, runa,  per  così  esprimerci,  di  rista  uro ,  l'altra  di  compo- 
sizione, o  almeno  di  compilazione.  <<  Per  l'epoca  dal  i5i5  al  i565y 
intorno  alla  quale  esisteva  la  stampa  del  Frisi ,  mi  circoscrissi  a  ri- 
stabilire nella  loro  integrità  le  parti  spettanti  al  Verri  col  confronto 
delle  minute  da  lui  lasciateci;  e  dove  mi  trovai  mancante  di  que- 
sta scorta  (egli  si  lagna  che  di  vari  lunghi  frammenti ,  già  mostra- 
tigli dal  Verri  medesimo  e  certo  non  ignoti  al  Frisi,  non  esista  più 
traccia  )  ridussi  il  testo  alla  dicitura  che  mi  é  sembrata  più  naturale  e 
più  conveniente.  ,,  Dal  [565  alla  fine  egli  operò  da  sé,  raccogliendo 
e  connettendo  insieme  le  note  dell'autore  per  formarne  una  seguita 
narrazione.  In  questa  fatica,  però,  per  cui  gii  fu  d'uopo  **  riscontrare 
quasi  tutti  i  fatti  alle  loro  fonti ,  e  dar  loro  quello  sviluppa  mento 
die  l'autore  solcasi  riserhare  nel  dar  forma  alle  successive  parti 
della  sua  opera  ,,  egli  "non  solo  ha  conservato  scrupolosamente  II 
fondo  delle  idee  dell'autore  ,  ma  per  quanto  gli  era  possibile  anche 
le  parole.  Molte  cose,  egli  dice,  avrei  potuto  qua  e  là  aggiun- 
gere a  maggior  pienezza  dell'opera  ;  avrei  a  cagion  d'esempio  po- 
tuto parlare  *'  dei  tributi  straordinari  imposti  allo  stato  di  Milano 
nei  regni  infausti  e  turbolenti  di  Carlo  V  e  di  Filippo  II,  per  cai 
il  solo  mensualc.  fu  quad ru pi icatcà  sotto  diversi  nomi  ;  mostrare  che 
in  que' sovrani  l'ambizione  e  1'  alterigia  erano  pareggiate  dall'indif- 
ferenza sulla  sorte  de'  popoli  ,  sicché  le  guerre  erano  per  sistema 
intraprese  e  condotte  senza  alcuna  predisposizione  per  gli  appro- 
vigionamenti  e  per  le  paghe  ,  e  gli  eserciti  vivevano  di  rapina  a 
carico  de' miseri  sudditi;  estendermi  in  maggiori  prove  dell' an- 
nichilamento  di  tutte  le  sorgenti  della  prosperità  publica,  allorché  I 
flagelli  fisici,  la  fame  e  la  peste  si  collegarono  coUlnerzia  e  coll'in- 
flolenza  quasi  asiatica  de' re  successivi  o  colla  brutale  prepotenza 
de'  governatori  ec.  ec.  „  Ma  egli  si  è  astenuto  ,  almeno  sino  alla  metà 
del  secolo  decimosettimo  ,  da  ogni  aggiunta ,  sembrandogli  forse  im- 
modestia il  gareggiar  d'  erudizione  col  suo  autore  ,  quando  i  fatti  da 
quello  indicati  poleano  bastare  allo  scopo  ch'egli  s'era  proposto. 
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Questa  riservatetzay  parmii  ci  è  pegno  della  sna  eaattesxa  in 
tatto  il  rimanente;  come  la  franchessa  delle  parole  citate  ci  ass  cara 
che  OTnnqae  ha  dovato  sopplire  al  baon  Verri  lo  ha  fatto  in  manie  « 
ra  che  ciascuno  vorrà  chiamarlo  ano  vero  interprete.  Cosi  alfine  sarà 
scemato  il  dispiacere  che  il  Verri  stesso  non  condncesse  a  fine  l'opera 
sua, colpa  forse  l'indi£ferenaa  de'suoi  contemporanei,  per  coi  fu  in 
procinto  di  dare  alle  fiammeil  primo  irolame,e  non  si  senti  animo  d'af- 
frontare la  fatica  del  secondo  se  non  verso  il  termine  della  sua  vita. 
Di  questo  scoraggimento  »  oltre  alcune  testimonianze  de'  suoi  pi& 
intimi  f  abbiamo  quella  d'  una  sua  nota  riportata  dal  continuatore,  e 
di  cui  basti  citare  le  ultime  parole ,  che  ci  ricordano  altre  doglianse 
non  rare  ne'suoi  scritti.  ^'  Noi  viviamo  languendo  in  umbra  mortis. 
Non  si  sapeva  il  nome  di  Cavalieri,  l'Agnesi  è  all'  ospedale  ,  Frisi  (  il 
matematico)  e^Beccaria  non  hanno  trovato  in  Milano  che  ostacoli 
ed  amaresze.  Il  sommo  bene  dì  chi  ardisce  di  far  onore  alia  patria  é 
se  ottiene  la  dimenticansa  di  lei.  Io  forse  Tho  ottenuta.  ^ 

Poco  pia  d'un  quarto  di  secolo,  peraltro,  ha  prodotto  nella  sua 
patria  come  altrove  gran  cangiamenti.  Alla  dimenticanza,  di  cui  egli 
si  doleva,  é  succeduta  una  specie  di  culto  verso  il  suo  noi^e  ;  e  la 
presente  ristampa  della  sua  storia,  fatta  veramente  per  condiscendere 
al  publico  desiderio,  ne  è  una  prova.  Si  sa  bene  da  tutti  che  questa 
storia  non  è  scritta  con  veruna^  squisitezza  d'arte  ,  né  quanto ^lla  di- 
strTbozione  delle  cose  né  quanto  allo  stile  ;  ma  si  sa  pure  eh'  è  scritta 
con  coscienza,  con  larghezza  di  vedute,  con  vivo  amore  del  bene  ;  e 
tanto  basta  perché  sia  ricercata  e  tenuta  cara.  Ciò  incora ggisca  i 
saggi  nelle  loro  utili  fatiche.  I  popoli  un  dìo  l'altro  riconoscono  i 
loro  veri  amici,  e  si  mostrano  riconoscenti  de'beneficii  che  ne  hanno 
ricevuti. 

Commedie  di  GlOVAN  GHERARDO  DE  Rossi.  Prolo,  Giachetto  1826 
tomi  4  <°  B.* 

Alla  ristampa  delle  commedie  del  Goldoni  era  assai  naturale 
che  grintelligentì  Giachetti  facessero  succedere  questa  delle  comme- 
die del  De  Rossi.  E  le  une- e  le  altre  sono  scritte  secondo  i  medesinai 
principii,  che  ciascuno  può  vedere  esposti  nel  ragionamento  premes- 
so alle  seconde,  e  in  alcuni  discorsi  del  loro  autore  intorno  al  nostro 
gran  comico.  L'essere  però  scritte  co'medesimi  principii  o  col  mede 
Simo  gusto  non  vuol  dire  che  sieno  scritte  coW  istessa  vena.  Quindi 
le  une ,  benché  da  un  pèzzo  invecchiate,  ancor  si  bramano  sulle 
scene  ;  le  altre,  benché  più  fresche ,  sembrano  ormai  riservate  alla 
•ola  lettura. 


11  De  RoMi  (  Jiee  StfoioBdi  m  u  capitolo  ddh  sm  liitéréUmre 
dm  màdide  F Europe)  fisdele  alla  vera  cinmmfMlia  ha  cercato  piattoato 
la  feftività  che  il  ientimeoto.  Ma  la  Ceatmtà  comica  «i  compiMe  di 
doe  parti  fra  loro  beo  diftinte,  quella'  cioè  delle  ritoasiooi  e  quella  del 
Itogoaggto.  Ora  il  De  Roan,  pieoo  com'è  di  spirito  e  di  Uleoto,  ha 
e90«egaito  la  pnma  attai  faalmeoie,  ma  eoo  paò  dirsi  che  abbia  del 
pari  cootegoita  la  seconda.  Mettete  le  sae  commedie  in  racconto,  e 
Ti  sembreriinoo  piacevolissime.  Caratteri  originali,  che  si  manifesta- 
no sénxa  sforzo  a  minora  che  progredisce  Taaione;  avTcnimenti  inat- 
tesi e  ad  un  tempo  natorali;  scioglimenti  condotti  in  modo,  che  Tef- 
fetto  di  tutta  la  componsiooe  riesce  tìc  pia  piccante.  Quando  siete 
al  fine  della  rappreseotaùone  tì  sembra  che  arresto  dorato  ridere 
non  poco  ;  e  domandate  a   voi  stessi  con  sorpresa  perchè  &6  non  vi 
sia  arrenato.  La  risposU  è  pronta:  sono  mancate  all'  autore  quelle 
espressioni  felici,  che  sole  hanno  Tirtù  di  desUre  il  riso:  la  sua  fosti- 
▼ita  è  tutta,  a  co»!  esprìmerei ,  di  riflessione  ,  o  almeno  non  è  abha^ 
stanca  spontanea,  perchè  si  communichi  agli  spettatori. 

Io  non  conosco  il  car.  De  Ilossi  personalmente ,  per  poter  dire  » 
in  conferma  di  queste  ultime  parole  deh  Sismondi ,  se  T  indole  sua 
lo  inclini  piuttosto  alla  serietà  che  alla  festività.  Ma  penso  ch'egli  è 
celebrato  io  Italia  per  Tari!  generi  di  coroposiaionì  e  di  stodii,  in  cai 
la  festività  non  sembra  avere  la  minima  parte.  Ora  il  eoo  Goldoni  , 
perch'ebbe  l'umore  veramente  comico,  fu  ìmpasiente  d'ogn'altra  co- 
sa che  del  far  commedie;  Molière,  in  coi  il  suo  buon  gusto  lo  ha  por* 
tato  a  specchiarsi,  fu  anche  pi&  del  Goldoni  tutto  rivolto  all'arte 
delle  commedie  ;  Aristofane  e  Plauto,  per  quello  eh'  io  mi  sappia , 
non  s'intesero  d'  altre  arti ,  che  quanto  loro  bisognava  a  dirne  qual- 
che motto  in  commedia.  L'umor  comico  non  obbliga  sicuramente 
alla  scioperatesxa  o  all'ignoransa;  ma  non  credo  nep|iure  che  si  con- 
Cilii  colla  vita  dell'artisU  e  dell'erudito. 

Del  resto  la  maocansa  di  quelle  felici  espressioni ,  dì  coi  parla 
il  Sismondi,  può  bene  attribuirsi  in  parte  a  quelle  difficoltà  'della 
lingua,  di  cui  il  nostro  autore  si  lagna  nel  ragionamento  più  sopra  in- 
dicato. Io  non  leggo  quasi  mai  composizioni  di  comici  italiani ,  che 
non  mi  tornino  a  mefite  queste  sentense  del  Machiavello  nel  dialogo 
delta  lingua.  <'  Dico  ancora  come  si  scrivono  molte  cose ,  che,  senta 
scrivere  i  motti  ed  i  termini  pro^rii  patrii,  non  sono  belle,  e  di  que- 
sta sorte  sono  le  roni medie;  perché,  ancoraché  il  fine  d'una  comme* 
dia  sia  proporre  uno  specchio  d'una  vita  privata  ,  nondimeno  il  suo 
modo  del  farlo  è  una  certa  urbanità,  e  con  termini  che  muovono  a 
iriso  ...  1  quali  termini,  se  non  sono  proprii  e  patrii,  dove  sieno  soli, 
interi  e  notii  non  moovono  né  possono  ^mao? ere;  d'onde  nasce  che 
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«nO)  che  non  sia  toscano;  non  farà  mai  questa  parte  bene  ,  perchè  se 

▼onrà  dire  i  motti  della  patria  sua,  sarà  ana  veste  rattoppa ta>  facen- 
do nna  composisione  messa  toscana  e  mesca  forestiera  ,,. 

S'io  fossi  nato  sall'Aruo,  molte  cose  ,  che  vo  dicendo  o  ricor- 
dando in  questo  proposito  della  lingaa  ,  forse  per  pudore  Je  tacerei* 
Ma  poiché  son  nato  In  nna  parte  d'Italia,  ormeggi  più  si  strepita  coa- 
tro le  pretensioni  di  quelli  deirArno;  e  dopotanto  scartabellare  di  libri 
classici  mi  trovo  qui,  e  non  da  ieri  soltanto ,  povero  scolaretto  d'ogni 
monneltoccio  che  grida  e  d'ogni  fraschetta  che  ciancia,  credo  che  sia 
bene  ch'io  ripeta  quello  di  cui  i'esperiensa  m'ha  persuaso*  Lo  specchio 
della  vita  privata  non  si  presenta  vivamente  se  non  colle  parole  dì 
quelli  che  ci  presentano  ad  ogni  istante  il  tipo  della  vita  medesima. 
Goldoni  è  impareggiabile  quando  fa  parlare  le  persone  che  gli  erano  * 
pii  familiari,  perchè  lo  fa  col  linguaggio  che  parimenti  gli  era  pi& 
femiliare.  In  ogn'altra  occasione  la  sua  vena  festevole  (  e  bisogna  as- 
sistere qui  in  Firenie  alla  rappresentazione  delle  sue  commedie  per 
meglio  accorgersene)  è  più  o  meno  mal  secondata  dall'espressione. 
Però  non  fa  meraviglia  che  l'ingegnoso  De  Rossi,  in  graxia  appunto 
dell'espressione,  mostri  minor  vena  di  quella  che  forse  possiede. 
Egli  dice  (  Vt  il  ragionamento  )  d' aver  cercato  di  schivare  del  pari 
la  lingua  scorretta  e  la  studiata  eleganza ,  le  maniere  troppo  con- 
cise de'francesi  e  le  troppo  prolisse  de'  nostri.  Or  che  sìgniGca  ci4 
se  non  che,  avendo  innanxi  persone  e  costumi  imitabili,  non  aveva 
in  pronto  egualmente  un  linguaggio  imitabile  ?  Se  gli  fos^e  stato 
possibile  attenersi  in  ogni  cosa  alia  natura  e  alla  verità,  sarebbe  pro- 
babilmente stata  maggiore  la  sua  festività. 

Qui  dove  la  lingua  che  si  parla  è  elegante  senxa  studio;  dove  le 
scorresioni  stesse  hanno  gratta  e  talvolta  più  graxia  della  rigorosa 
corresione  ;  dove  le  maniere  o  le  frasi ,  che  s'usano  comunemente  , 
non  solo  riflettono  il  pensiero  come  in  uno  specchio  il  più  terso,  ma 
danno  colla  loro  misura  la  misura  vera  dall'affetto  con  cui  sono 
proferite  ;  uno  scrittore  di  commedie,  a  c«:ii  non  venga  meno  la  fonte 
dell'invenzione,  è  certo  che  non  gli  può  venir  meno  la  più  bella  fonte 
dell'  espressione.  Sentiva  sere  sono  il  commendatore  Lapo  De  Ricci 
leggere  alcuni  suoi  daloghi ,  preparati  per  quel  giornale  prezioso  , 
che,  dopo  la  lettera  del  bravo  Lam bruschini,  si  è  stabilito  di  cbiamare 
agrario,  e  non  poteva  che  far  atti  d'ammirazione  e  d' invidia.  Cosa 
costarono  a  lui  tante  espressioni  felici  (gli  altri  pregi' appartengono 
al  suo  talento  e  non  ne  parlo  )  che  rendono  que'  suoi  dialoghi  cosi 
▼ivi  e  cosi  piacevoli  ?  Nient'  altro  che  la  fatica  di  porgere  orecchio 
ai  contadini  de' suoi' poderi.  S*eglì  ha  schivate ,  per  ragioni  che 
non  conosco  ^  varie  loro  metatesi,  o,  come  qui  si  direbbe  più  intelli- 


a48 

gìbilineote,  ipostalare  di  Ietterei  ha  serbata  enttamente  tutte  le  eKaai 
e  le  altre  figure  del  loro  discorso ,  che  sodo  grasie  agglante  a  gnuiÌ6f 
nome  di  cai  TeranieDte  mi  sembrano  degne  tutte  le  Iocosìodì  che  ha 
prese  da  loro.  Fra  la  gente  della  città  (  eccettuatane  a  qaalche  ri- 
guardo quella  che  parlando  o  leggendo  più  conversa  cogli  esteri)  che 
non  troverebbe  un  poeta  comico  ,  il  quale  oltre  al  saper  osserTare 
s^ipesse  ascoltare?  Qui ,  ove  la  festività  delle  situaaioni  imitabili  e 
quella  del  linguaggio  parimenti  imitabile  sono  una  cosa  sola  ,  qai , 
dico,  dovrebb'essere  la  sede  della  commedia  naaionale.Gli  Aristofani 
sieno  pure  di' Corinto  o  di  Chio  ;  ma  ,  se  bramano  vanto  di  perfesio- 
ne,  vengano  ad  esercitare  1'  arte  loro  fra  il  popolo  d'Atene. 

Poesie  d^  ANGELO  POLIZIANO  .  Milano  >  tip.  d^  Cianici  U.   1816 
IR  3i.* 

Poesie  di  Giuseppe  Parini.  Milano  ^  tip,  de*  Classici  it.  1826 
in  3a.*^ 

Pare  che  gli  editori ,  pubblicando  le  une  presso  le  altre  queste 
composisiooi  di  due  peregrini  ingegni  (esse  formano  i  volumi  44  ^ 
45  della  loro  collesione  portatile  )  abbiamo  volato  avvicinare  il  co- 
ininciamento e  la  fine  d'  ana  lunga  era  poetica.  L'era  prima,  quella 
che  chiampremo  nasionaie^  durò  ben  poco;  l'era  seconda,  quella 
che  può  chiamarsi  grecolatina  ,  é  durata  fin  quasi  al  cadere  dello 
acorso  secolo  ;  e,  come  tutte  le  cose  che  durano  a  lungo,  ha  lasciato 
dopo  di  sé  abitudini  e  reminiscense ,  per  cui  si  direbbe  ohe  ancora 
non  è  terminata.  La  prima  di  queste  due  ere  potea  forse  prolungar- 
ti ,  dacché  il  vigore  della  nasiooe  verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
quinto era  piuttosto  combattuto  che  compresilo  ;  ma  straordinarie 
circostanae  condussero  la  seconda.  Un  secolo  d'ammirasione  pei  mo- 
numenti poetici  della  Grecia  e  del  La^io,  che  si  andavano  discopren«- 
do,  r  avea  preparata.  La  presenta  improvvisa  della  Grecia  in  Italia 
la  rese  inevitabile. 

Dobbiamo  noi  dolercene  ?  Dobbiamo  noi  rallegrarcene?  A  que- 
ste due  interrogasiont ,  lo  veggo  bene ,  si  avranno  pronte  da  due 
classi  diverse  di  letterati  due  differenti  risposte,  lo  confesso  di  non 
averne  in  pronto  alcuna,  perché  non  ho  ancora  appreso  dalla  storia 
quanto  basti  per  dire  con  qualche  sicuresta  ciò  che  il  nostro  incivili^ 
mento  abbandonato  a  sé  medesimo  avrebbe  prodotto.  Ora  la  risposta 
dipende  tutta  dalla  solusione  di  questo  problema,  perché  se  noi  non 
avevamo  bisogno  di  Grecia  o  di  Laaio  per  levarci  di  dosso  quel  resto 
di  ruggine  gotica -^  di  cui  eravamo  tuttavia  incrostati^  0  per  11911  ca«« 
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dere  ìb  nuove  tenebrai  di  c«i  erataino  forte  mineecUti,  mollo  meno 
a?efemo  bifogno  cbe  le  noBtra  poesia  diveoitM  grecotaUna. 

Ci^  cbe  mi  par  chiaro  si  à  che ,  quando  io  diTenne,  essa  mostri 
piuttosto  usa  giofanile  Tagfaeaaa  che  an  sentimento  di  bisogno,  an'e- 
sttberanza  di'  forse  che  una  maocaosa.  Quello  spirito  d' imitasioney 
che alSoeWasci  cosi  freddo  e  la  rese  ridicola,  fn  a  principio  uno 
spirito  di  conquista  e  qaasi  dissi  di  creasione.  Come  mai ,  si  à 
domandato,  vedendo  la  poesia  degli  americani  del  sett^triooe  ancor 
tutta  inglese ,  fra  tante  cause  politiche  e  naturali  d' originalità ,  non 
ha  dessa  un  carattere  proprio  ?  La  comunanxa  della  lingua  fra  quegli 
americani  e  gl'inglesi,  la  loro  inclinasione  generale  per  le  cose  d'im- 
mediata utilità  ,  onde  si  sono  piuttosto  dedicati  agli  studi  della  ra- 
gione che  a  quelli  dell'  imaginaxione ,  spiegano  fino  ad  un  certo  se* 
gno  il  fatto  che  si  accenna.  Chi ,  guardando  al  volo  novello  ,  a 
cui  in  Inghilterra  si  è  slanciata  la  poesia  fino  dal  principio  di  questo 
secolo  ,  ha  detto  che  l' imitazione  d'  una  poesia  sì  naova  é  quasi 
sembrata  negli  Stati  uniti  d'America  an' ispirasione  simultanea, 
parmì  aver  toccato  ciò  che  bisogna  a  compire  quella  spiegasione. 
In  Italii^  la  poesia  della  Grecia  e  del  Lasio  si  presentò  ad  un  tempo 
e  come  nuova  e  come  spenta.  Quindi  il  piacere  d*  imitarla  si  confuse 
negli  spiriti  piji  svegliati  e  gentili  colla  gloria  di  risuscitarla. 

Quand'io  m'aggiro  talvolta  sotto  le  logge  o  per  le  saie  dell  antica 
abitazione  dei  Medici,  primo  sacrario  dell'arti  belle  nell'Italia  nostra, 
e  asilo  di  qoe'profoghi  illustri ,  che  ne  portarono  dalla  Grecia  i  pre- 
siosi  avanzi ,  penso  al  giovinetto  di  qnattordic*anni,  ch'ivi  si  fece  a 
cantare  le  gloriose  pompe  e  i  fieri  ludi,  e  sento  tutta  la  dolcezza  e  la 
meraviglia  che  dovea  destare  il  suo  canto.  Molti  da  quel  giorno,  poe- 
tando nella  nostra  lingua ,  si  compiacquero  a  crearsi ,  com'egli,  un 
mondo  fantastico  ,  simile  a  quello  che  si  erano  creato  gli  antichi,  e  a 
collocare  in  esso  le  cose  che  aveano  più  presenti.  Era  questo  un  giuo- 
co dello  spirito,  che  non  potea  continuare  felicemente  se  non  quanto 
continuerebbe  la  prima  sopresa  e  il  primo  entusiasmo  ch'esso  destò* 
Anzi ,  come  giuoco  ,  esso  non  potea  produfre  nulla  di  caratteri* 
stico  e  d'insigne;  e,  poiché  avea  per  essenziél  principio  l'imitazione, 
dovea  piuttosto  circoscrivere  gli  ingegni  che  allargar  loro  intorno  i 
campi  della  poesia.  £  notabile  infatti  come  i  due  più  gran  monu- 
menti poetici  dell'  era  che  ho  chiamata  grecolatina  ,  il  Furioso  cioi 
e  il  Gofiredo,  sieno  per  l' invenzione  e  in  gran  parte  per  la  composi- 
alone  estranei  all'  epoca  medesima,  la  cui  durata  divenne  ben  presto 
tutta  artificiale. 

Quando  il  cav.  Marino  scrivea  un  lungo  poema  mitologico,  que- 
st'  epoca  gii  era  sul  finire  ;  com'era  sul  finire  V  epoca  della  mitolo- 
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già,  quando  il  prefetto  Simmaco  scriTna  in  Roma  qoel  stto  luogo  pa- 
negirico degli  0et«  La  mitologia  acom  parva  pretto  dopo  di  Ini  dal 
mondo  romabOi  perchè  no  callo  pia  paro  e  più  cooforme  ai  bisogni 
degli  Qomint  attrasse  a  sé  i  loro  animi  e  i  loro  studii*  La  poesia  mito- 
logica Tisse  ancora  dopo  il  Marino  ;  benché  d'una  vita  languida,  perchè 
i  tempi  non  concedevano  di  sositi tuirgl iene  una  migliore.  I  maggiori 
ingegni  I  accorsi  tutti  intorno  al  Galileo  ,  si  erano  dati  allo  stadio 
delle  verità  Q^cbe  o  matematiche ,  da  cui  dovea  nascere  coi  tempo 
il  totale  rinnovamento  della  filosofia.  Qaesto  stadio  servì  alla  rifor- 
ma dell'  espressione  poetica  ,  facendo  sentire  la  ridicolessa  de'  falsi 
ornamenti  che  vi  si  erano  introdotti  ;  ma  non  potea  servire  imme- 
diatamente alla  riforma  della  poetica  invenzione^  perchè  a quest^ uopo 
non  bastava  il  far  sentire  che  quella  de' greci  e  de'  latini  non  era  più 
in  armonia  colle  idee  de'  moderni.  I  greci  e  i  latini  d'altronde  fu- 
rono universalmente  chiamati  in  ajuto  della  prima  di  queste  due 
riforme ,  e  avvenne  ,  oom'  era  naturate  ,  che  accelerando  1'  una  ri- 
tardassero l'altra.  Come  però  la  ragione  fece  d'indi  in  poi  rapidissimi 
progressi ,  1'  epoca  di  questa  riforma  si  andò  sempre  pi&  avvicinan- 
do. Il  mondo  reale  cominciò  ad  apparire  niente  meno  mirabile  del 
mondo  fantastico  de'  greci,  ricopiato  con  poche  differenze  dai  latini. 
Gli  spiriti  pii  seri  o  più  acuti ,  colpiti  dallo  strano  contrasto  di  ciò 
che  presentava  loro  la  società  e  di  ciò  che  avrebbe  dovuto  presentare, 
trovarono  in  questo  contrasto  medesimo  una  fonte  poetica  non  cono- 
sciuta agli  antichi.  Ed  eccovi  l' ironico  precettore  d' amabil  rito 
accostarsi  pel  primo  a  questa  fonte,  e  segnare  un  passaggio  universal- 
mente avvertito  fra  una  poesia  ,  a  coi  più  non  potea  darsi  che  il  no- 
me d'  accademica  o  di  scolastica  ,  ed  una  poesia  a  cui  si  diede  tosto 
il  nome  di  filosofica. 

L'ironia  del  Perini  è  cosa  apparentemente  assai  meno  vivace  y 
che  1»  vena  mitologica  del  Poliziano.  Pure  vi  è  nascosto  un  ca- 
lor  di  passione  che  vi  prepara  ad  ascoltare  una  lirica  ,  da  cui  sa- 
rete non  leggermente  commosso.  Nelle  stanze  famose  per  la  gio- 
stra dì  Giuliano.  de'Medici  voi  sentite  l'amabile  poeta  che  modulerà 
scherzando  :  La  òrunettina  mia  ,  o  domandava  sorridendo  :  Vaghe 
le  montanine  e  pastorelle  —  Donde  venite  sì  leggiadre  e  belle  ?  Nel  * 
poemetto  che  s'intitola  dalle  tre  parti  in  cui  si  parte  il  giorno  vi  d 
facile  sentire  il  grave  cantore ,  eh'  or  iotuona  altamente:  O  genovese 
ove  ne  vail  or  narra  pateticamente:  Quando  Orlon  dal  cielo  -^  O0- 
clinando  imperversa;  or  ripiglia  sé  stesso  gridando^con  accento  ancor 
più  patetico/  Sdegnosa  anima  prendi  —  Prendi  nuovo  consiglio» 

Ho  attribuito  in  gran  parte  la  diversa  maniera  di  poetare  4^1 
Farini  e  del  Poliziano  ai  tempi  e  alle  circostanze  diverse  in  cui  ai 


ITOTÒ  ciaidiiio  di  loro.  It  canCtere  speciale  però  dell' «oa  e  deU 
V  altra  di  qnette  due  maniere  è  dototo  alla  diteraa  Indole  dei 
dna  scrittori.  Posto  fra  TArgiropalo  e  Andronico  di  Tessalonica 
Il  Polisiano  doTea  nataralmente  poetare  alla  maniera  degli  an- 
tichi. Posto  fra  il  Verri  e  il  Beccaria  il  Panni  dorea  pensane  ad 
^  Qscire  dalla  Yia  cornane  de'  poeti  e  a  rendere  più  utile  1'  aria 
sna.  Ma  11  Polisiano  si  mise  a  capo  della  propria  era  poetica  ,  e  il 
Perini  segnò  profondamente  il  passaggio  ad  an'  era  noTella.  Or 
ciò  j  come  ognun  Yede,  fu  V  effetto  delle  rispettive  qualità  de'  loro 
ingegni,  T  ano  elegantissimo  |  l' altro  sommamente  elerato.  Qoeste 
dÌTcrse  qualità  spiegano  in  parte  I  pregi  dirersi  del  loro  stile  si 
naturale  e  sì  florido  nelle  rime  del  Polisiano ,  sì  [pensato  e  si  au* 
stero  in  quelle  del  Perini.  Dico  in  parte,  percliè  a  compire  la  epiega  « 
alone  bisogna  non  dimenticare  la  lingua,  che  l'uno  usava  con  mùu* 
ressa,  l'altro  con  timidessa,  com'era  pur  degno  di  lui  che  s'era  Aitta 
un'idea  tanto  squisita  del  bello.  Ttraboschi  e  i  critici  generalmente 
fanno  Ifr^nerariglte  che  ,  io  messo  a  tanto  abbandonjO  in  cui  era  ea  • 
duta  l'italiane  poesia,  non  avendo  ormai  più  favore  che  la  greca  e  la 
latina,  il  Polisiano  uscisse  fuori  con  versi  eoa)  dolci  ed  adorni,  come 
quelli  cbe  leggiamo  di  lui.  Ma  se  i  poeti  ìeiveano  cessato  di  ter* 
seggiare  nel  nostro  idioma,  non  avea  già  cessato  di  parlare  in  esso,  e 
però  d'arricchirlo  e  ripulirlo,  questo  popolo  toscano,  fra  cui  l'autore 
delle  stanze  e  dell'Orfeo  era  nato.  Il  Parini  avea  dovuto  apprendere 
quest'idioma  come  il  greco  e  il  latino  cioè  da'  libri,  poco  ajutandolo 
la  conversasione  de'  suoi  dotti  contemporanei ,  fra  quali  ansi  i  pì& 
stimati  si  dichiaravano  avversi  ad  ogni  studio  d'elegansa  o  di  pro- 
prietà. Quindi  è  gran  vanto  per  lui  l' avere  verseggiato  in  idioma 
assai  terso;  e  non  è  meraviglia  che  un  tal  vanto  gli  sia  costato  qualche 
sacrificio  delta  spontaneità. 

Ho  collocato  questo  poeta  piuttosto  al  termine*  dell'era  greoola« 
tina,  che  al  principio  della  nuova,  si  perchè  le  reminiscense  di  quel* 
Tera  sono  frequenti  ne'suoi  versi,  e  sì  perché  il  carattere  della  nuova 
non  è  ancora  né  forse  può  essere  determinato.  Quando  nei  udivamo 
jégita  in  riva  deli'  homo  it  fato  —  ItaHa  le  tue  sorii^  parve  a  più 
d'uno  di  potersi  imaginare  qua!  nuova  poesia  prenderebbe  fra  noi  il 
luogo  dell'  antica.  Indi  si  tornò,  così  volendo  la  mutabilità  de'tempi, 
a  nuova  Incertetsa,  da  cui  peraltro  si  comincia  ad' uscire. '<  La  lette- 
ratura, ha  detto  pocanai  Brault  nella  prefazione  delle  sue  poesie  poli- 
tiche, deve  oggi  esser  grave,  deve  almeno  allontanarsi  dalla  frivolea- 
sa,  elevarsi,  quant'é  possibile,  all'altezza  delle  grandi  idee  del  secolo, 
propagare  il  culto  della  verità,  della  ragiooe,  della  giustizia,  ispirare 
l'amore  dell' nmanità. ,,  Gli  sforai  di  molti  poeti  italiani  de' nostri 
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gionii  sembraiio  provare  che  qaesU  persoiaiioiie  del  poeta  fraiioeae 
Ta  diventando  cornane  anche  fra  noi.  La  poesie  i  egli  aggiooges  remd 
ausn  limoignaget  Jw^enal  fortifia  Tacite  |y.  Parini,  anche  noi  poa* 
siamo  dire,  fortificò  i  saggi  del  sao  tempo.  Altri,  inoltrandosi  per  la 
Tia  sa  cai  egli  sTea  po^to  an  piede^  possano  fortificare  qaelii  di  cai 
il  nostro  tempo  non  manca: 

M.  YlTRUyii  PoiiLiONis  architectura  eac  ree.  codicum  emendala 
eum  notti  variorum  et  exercit.  JoANNis  POLENI  et  SIMONIS 
Stratico.  Dtini  apud  F.  Mattiuzzi  i8i5-26 1  t^o/.  i  /?.  i  el  i  » 
in  A;jig.^ 

QaellocheibraTi  Uattiotsi  hanno  promesso  reggo  con  gran  pia« 
cere  che  lo  mantengono*  li  loro  Vitravio  s^rà  propriamente,  come  dissi 
un'altra  Yolta,  il  Vitravio  de'  VitraTÌi.  Lo  sarà  perché  fra  tatti  i  Vi- 
tro vii  il  più  emendato  e  ilmeglio  illastrato;  e  lo  sarà  perchè,  in  tanta 
Tarietà  di  cose  chele  compongono,  il  pii  indastriosamente  stampato. 
Esso  non  oltrepasserà  i  qaattro  volami  in  gran  quarto;  ma  difisi 
ciascano  in  più  parti,  a  cai  certo  non  mancherà  la  grossessa  della 
mole,  perch'esse  pare  si  chiamino  volami.  Per  ora  abbiamo  il  pri- 
mo, ossia  la  prima  e  la  seconda  parte  di  esso,  che  sappongo  ma 
non  son  certo  lo  racchiodano  intero.  L' ona  contiene^il  discorso 
proemiale  delPeraui ,  di  cai  già  si  diede  conto  qaando  fa  impresso 
per  tener  luogo  di  manifesto  colla  tradnsione  e  le  note  del  Viviani  ; 
e  le  tre  esercitaaioni  del  Poleni ,  che  videro  la  luce  prima  della  metà 
del  secolo  scorso.  L'  altra  contiene  una  prima  esercitasione  dello 
Stratico  ancor  inedita,  e  i  primi  dae  libri  del  testo  colle  note  dei  due 
autori  delle  esercitaaioni  ,  a  cui  se  ne  frammischiano  molte  del  Poo- 
tedera  genero  del  Poleni,  e  filologo  assai  ripoCato.  Ne'  volami  se- 
guenti  si  avrà  il  compimento  del  testo  colle  note  dei  tre  illustraiuri 
pur  or  nominati  sino  alla  metà,  e  poi  del  solo  Stratico  sino  alla  fine  ; 
tutto  il  cemento  conosciutissimo  del  Filandro,  di  cui  non  si  ometterà 
la  dissertazione  sui  pesi  e  le  misure  degli  antichi  ;  ona  scelta  delle 
osservazioni  pur  conosciu  te  degli  altri  più  pregiati  commentatori  ^ 
come  il  Barbaro  ,  )ì  Salmasio  ,  il  Perault ,  il  Galiani ,  i'  Ortis,  chio- 
sate a  luogo  a  luojgo  dal  Poleni  e  dallo  Stratico;  le  altre esercitasioni 
di  questi  due  valentuomini  egualmente  inedite  ;  il  lessico  vitruviano 
del  fialdi  arricchito  da  loro  e  da  altri ,  ma  dal  Poleni  specialmente 
che  pose  in  ciò  cure  incredibili;  un  indice  generale  delle  parole  e  delle 
cose  che  si  contengono  e  nel  testo  e  nelle  varie  illustrazioni  ;  e  infine 
il  carteggio  dei  due  principali  autori  di  queste ìcon  altri  dotti  io  pro- 
posito delle  illustrazioni  medesime*  Tutta  l' operai  la  quale ^  coma 
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Tedete»  riascirà  una  rera  biblioteca  vitravìaDa  i  dabb' essere  cor«* 
redata  di  trecento  e  pia  taTole,  no  terso  circa  io  rame  e  due  tersi  in 
legno  ;  e  già  ne  abbiamo  nel  primo  Tolome  tre  diecine,  ov'  è  molto 
da  lodare,  benché  l'occhio  non  troti  molto  da  dilettarsi. 

Qaando  TedisioDe  sia  un  poco  più  inoltrata ,  V  Antologia  con* 
sacrerà  sicaramente  a  qaest'  opera  ,  tanto  onorevole  per  V  odierna 
Italia ,  an  articolo  proporsionato.  Per  ora  basti  qualche  raggoaglio 
intorno  a  ciò  che  abbiamo  detto  contenersi  nelle  prime  dae  parti  , 
onde  i  lettori  comincino  a  formarsene  an'  idea.  Il  discorso  proe- 
miale del  Peroxzi',  scritto  a  nome  degli  editori ,  dà  in  ristretto  la 
storia  degli  stodii  fatti  sin  qai  ad  illustrasione  di  Vitravio ,  e  spe- 
cialmente di  qaelli  del  Poleoi  e  dello  Stratico  ,  dì  cai  si  é  destato 
nel  pabblico  si  gran  desiderio.  La  prima  delle  tre  prime  esercitasioni 
del  Polenì ,  or  ristampate  dopo  ottantacinqa'  anni ,  consiste  in  un 
commentario  critico  sulle  edisioni  e  illastrasioni  del  gran  maestro 
dell'  arcbitettara  venute  in  luce  fino  al  lySo  ,  a  cai  segue  un'appen- 
dice dello  Stratico,  la  qoal  giugno  fino  al  i8Ì2.  Le  due  esercitasioni 
seguenti  racchiudono  fra  altre  cose  la  vita  di  Vitrnvio  composta  dal 
Baldi  e  comentata  dal  Poleni,  che  la  ripublica  ;  Tari  scritti  d'uomini 
dottissimi  sopra  i  passi  più  controfersi  de^  libri  di  Vitruvio  medesU 
mo  I  quello  per  esempio  che  riguarda  gli  scamilli  impari ,  intorno  a 
coi  il  Baldi  già  nominato  diede  una  sua  particolare  spiegazione , 
quello  che  riguarda  la  voluta  jonica  ,  e  fu  interpretato  variamente 
dal  Goldman  e  da  altri ,  quello  che  riguarda  i  vasi  teatrali  o  foni  - 
smi ,  e  fu  soggetto  di  sapienti  indagini  al  Cavalieri  ed  al  Kirker , 
un'  epistola  del  nostro  Morgagni  de  quodam  Viiruvii  loco  ad  fem 
mtdicam  attinente  ;  un  compendio  de'  libri  vitruviani  ^i  scrittore 
anonimo  ,  che  il  Polenì ,  fattoglisi  commentatore,  crede  appartenere 
ai^  settimo  secolo  ;  e  gli  clementi  d' architettura  del  W'^tton  tradotti 
d' inglese  io  latino  dal  Laet ,  che  possono  dirsi  un  altro  compendio. 

Questi  due  ultimi  scritti ,  come  ciascund  intende ,  sono  posti 
dal  Poloni  fra  le  sue  eserciteiioni  perchè  abbreviando  i  pensieri  di 
Vitravio  spesso  li  rendono  più  lucidi.  Ma  1'  oscarìtà  de'  pensieri  di 
quel  maestro  ,  quando  non  é  cagionata  da  errori  o  da  interpolaaioni 
de' codici,  proviene  quasi  sempre  da  molte  brevità  d' espressione  y 
sicché  a  dilucidarli  giovano  particolarmente  le  parafir^^si.  Lo  Stra* 
tico  nella  prima  delle  sue  eserciteiioni ,  che  precede  i  due  primi  li- 
bri del  testo,  ne  pone  alcune  del  nostro  Leon  Batista  Alberti,  a  prova- 
re che,  oltre  le  cose  che  questo  scrittore  gli  ha  tolte  scopertamente , 
molte  gliene  ha  por  mutete  quasi  dì  nascosto,  rivestendole  d'uno  stile 
più  largo  ed  elegante  che  appena  ci  permette  d'accorgercene.  Ciò  tor- 
na^  secondo  rintendìmento  dell'egregio  illustratore,  a  sìngpUre  eocor 


mio  deli'aatore  eia  lai  illoAlnto;  e  raccfatode  ad  un  tenipo  on'preiklio 
avvertimento  per  quelli  che  YOgliooo  ttadiarlo.  U  più  grande  inter- 
prete d'  Omero,  ha  detto  Platone ,  è  T ingegno  pia  altamente  ispl* 
rato  dalle  mose.  Il  più  sicnro  interprete  del  VitroTio  latino,  potrebbe 
dirti,  è  quello  a  cui  si  è  dato  il  nome  di  Vitruvio  toscano.  I  codici , 
eh*  egli  area  sott' occhio ,  non  poteaoo  ispirargli  molta  fiducia  neU 
l'interpretaaione  delle  tue  parole  ;  ma  l'ingegno  lo  avvertiva  eh'  ei 
ne  interpretava  sicuramente  il  pensiero* 

Ho  detto  Vitruvio  latino^  ed  altri  crederà  ch'io  l'abbia  detto  sene* 
plicissimamentei  altri  eh'  io  V  abbia  detto  per  iscbivare  la  questione 
a'  ei  fosse  fondano  o  formiaoo ,  veronese  o  romano.  Il  Baldi  nella  soa 
Tita  y  il  Poleni  nelle  note  aggiuntevi ,  e  lo  Stratico  ^stesso  in  questa 
prima  esercitazione  >  si  mostrano  così  dubbii  intorno  alla  vera  sua 
patria>  che  gii  non  so  chi  volesse  arrischiarsi  a  dargli  un  appellatÌTO 
tratto  da  qualche  città  o  provincia  particolare.  Io  però,  chiamandolo 
latino,  ho  avuto  riguardo  soltanto  alla  lingua  in  cui  egli  ha  scritto  , 
giacché, se  mi  trovo  affatto  all'oscuro  intorno  alla  sua  patria,  non  mi 
trovo  neppure  al  chiaro  intorno  alla  sua  na  sione*  Tempo  fa  il  Gior- 
dani mi  disse  eh'  egli  inclinava  a  crederlo  nativo  di  Grecia ,  e 
ciò  perchè  ,  esaminandone  bene  la  dicitura  y  gli  parca  di  scorgere  in 
essa  un  fondo  greco ,  mal  ricoperto  da  parole  latine.  Proposi ,  egli 
aggiunse,  questa  mia  opmione  al  conte  Stratico  ,  il  quale  se  ne  mo- 
strò nuovo  ;  la  riproposi  a  mons.  Maj  ,  il  quale  non  mostrò  punto 
che  gli  riuscisse  strana  ;  ed  io  ho  voglia  di  spiegare  in  iscritto  un 
po'  piò  Uricamente  che  non  feci  con  loro  faTellando  le  ragioni  che 
me  la  rendono  probabile*  In  occasione  di  questo  discorso  egli  mi 
parlò  anche  d'  alcuni  passi  del  compendio  storico  di  Giustino ,  diffe- 
rentissimi  per  lo  stile  dal  rinianente ,  e  forse  estratti  letteralmente  » 
come  a  lui  sembra  di  poter  congetturare,  dalle  storie  di  Trogo  Pom- 
peo. Io  amerei  che,  trattando  il  primo,  egli  trattasse  pure  il  secondo 
argomento  o  in  un  n&edestmo  scritto  o  in  due  scritti  assai  Ticini  di 
tempo.  Se  con  quel  raro  discernimento  che  lo  distingue  ei  giugno  fa- 
lioemente  a  smentire  riguardo  a  Trogo  V  iptae  periere  ruinae;  ci 
•ara  men  duro  il  rinunciare  per  le  sue  parole  ad  una  vecchia  e  gra- 
dita persuasione,  che  Vitruvio  fosse  nato  sotto  il  cielo  d' Italia. 

Dopo  la  disputa  intorno  alla  sua  patria  ,  cui  sarebbe  pi&  che 
Tano  il  Toler  continuare ,  quando  ci  si  fa  dubbia  la  sua  nasione,  e 
dopo  i'  altra  del  suo  prenome  e  dei  suo  cognome,  che  sembra  da  un 
pezso  terminata ,  Tiene  quella  ni^  ancor  terminata  nò  forse  Ticina 
a  terminarsi  del  tempo  in  cui  egli  Tisse*  Lo  Strabico  ,  poco  soddi^ 
•fitto  di  ciò  che  ne  dice  il  Poleni,  la  rinnoTa  con  calore,  come  nomo 
che  speri  di  non  lasciare  piò  in  essa  Terona  oscuriti*  Ei  reca  per  di- 
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•teso  gli  argomenti  di  chi  Taole  cbe  Viti;a¥Ìo  fiorisse  a'  gionit  d'An- 
gasto ,  e  di  chi  crede  cbe  fiorisse  a  quelli  dì  Tito  e  Vespasiano.  Indi 
fattosi  ad- esaminarli  niosà*a  d'ioclinare  alla  prima  delle  dne  opi- 
nioni ,  in  favor  della  qoale  aggiunge  argomenti  noTelii  .  Tolta 
questa  parte  della  sua  prima  esercitazione  poò  essere  letta  coli  molto 
piacere  da  quanti  si  dilettano  della  storia  dell'arti  belle,  o  delia  ge^ 
nerale  letteratura.  Non  é  forse  difficile  il  resistere  alla  sua  forse  lo- 
gica; ma  é  pur  difficile  il  non  sentirsi  invaghiti  della  sua  dottrina 
e  della  sua  critica.  À.  questa  parte  ne  precede  un'  altra  non  meno 
riguardcTole  intorno  all'  utilità  dello  studio  di  Vitrovio  e  alle  dif« 
ficoltè  che  lì  s' incontrano  ,  e  ne  segue  una  terxai  ore  f  dopo  essersi 
discorso  de' suoi  primi  illustratori,  fra  coi  y  oltre  V  Alberti  è  ricoi- 
dato  e  confrontato  con  lui  il  Polifilo  (  Francesco  Colonna  )  autore 
dell'  hypnerotomaehiaf  si  riproducono  e  si  STiloppano  le  belle  idee 
di  Claudio  Tolomei  (trovansi  nelle  vecchie  esercitaaioni  poleniane) 
intorno  alla  miglior  maniera  d' illuHrarlo. 

Il  solo  elenco  dell'  opere  consultate  dallo  Stratico  per  questa 
sua  prima  esercitazione  mostra  ch'essa  è  il  frutto  di  studiì  infiniti. 
L'  elifinco  de'  codici  c<insultati  e  confrontati  dal  Pontedern  special- 
mente colle  prime  edizioni  del  testo  ,  onde  fornirci  la  presente,  mo- 
stra quanta  cura  siasi  posta  per  renderla  sopra  tutte  emendata.  Il 
Poleni ,  ajotato  dal  Pootedera  ,  spese  trentacinqo'  anni  della  labo- 
riosa sua  vita  neir  emendare  insieme  ed  illustrare  quel  testo  scabro- 
so; ma  oltre  le  esercitazioni  e i  non  compose  cbe  il  cemento  tie'primi 
cinque  libri.  Lo  Stratico  ne  spese  trenta  altri  a  rivedere  ed  arric- 
chire questa  sua  parte  di  cemento  ,  e  a  scrivere  qaello  che  mancava 
ai  cinque  libri  seguenti ,  né  potè  compire  quanto  si  era  proposto.  Ad 
ogni  modo,  come  poco  mancava  alla  perfezione  di  cosi  lunghe  fatiche, 
e  il  trovare  chi  si  assumesse  di  compirle  interamente  non  era  facile, 
ai  è  creduto  di  non  doverne  ormai  pi  A  ritardare  la  pubblicazione , 
il  cbe  sarebbe  stato  un  ritardare  àgli  studiosi  un  grande  utile  e  al- 
l' Italia  un  grande  onore.  Vorrei  potere  dar  qui  un  breve  saggio 
delle  note  pia  rimarchevoli  de'  due  primi  libri  del  testo  ;  ma  oltre- 
ché i  confini  d*  una  rivista  non  me  lo  permettono  ,  sento  di  non  do- 
vermi usurpare  V  officio  di  chi  scriverà  l' articolo  cbe  piò  sopra  si  è 
promessesi  può  per  altro  esser  certi  senz'altro  assicurazioni,  che  le 
note  cbe  riguardano  i  punti,  in  cui  1'  architettura  si  lega  alle  scienze 
matematiche,  sono  degne  del  Poleni;  e  quelle  che  riguardano  i  ponti, 
io  cui  l'architettura  si  lega  alle  scienze  fisiche,  sono  degne  dello  Strati- 
co.  Delle  note  erudite,  quantunque  dottissime,  appena  mi  se<nbra  di 
dovere  dar  lode  a  doe  uomini  della  loro  sfera.  Le  tavole ,  che  servono 
prie  al  testo,  parte  alle  note,  furono  parte  preparate  dal  Poloni  e  par- 
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te  dallo  Stratico.  Quelle  deBlinate  y  per  cosi  dii«i  9lh  tòMBf  ftAAè 
non  conteùgoDo  che  misare,  sodo  in  legóo;  qaella  dettiiiate  a  cotDpia- 
cer  l' opchio  sono  quasi  tutte  in  rame.  Le  pi&  moderne  j  com'  è 
naturale  ,  sono  le  meglio  eseguite  »  e  per  quanto  pòssa  dispiacerci 
che  anche  le  prime  non  siano  state  rinnovate  ^  e  tutte  insieme  pi& 
elegantemente  eseguite,  sarebbe  ingiusto  il  dolercene  coi  benemeriti 
editorL  ^ssi  hanno  mostrato  abbastansa  che  nessuna  splendidetta 
sarabbe  étata  soverchia  al  loro  animo ,  quando  non  fosse  stata  sover- 
obia  alle  loro  fortune.  Grasie  intanto  al  loro  coraggio  e  al  loro  pa« 
triotti&mo» giacchi  senaa  tali  virti  non  avrebbero,  in  tanta  inoertea- 
sa  di  rimborso,  potuto  intraprendere  un'  edisione  cosi  dispendiosa 
come  questa  del  loro  Vitruvio.  E  grasie  ad  un  tempo  al  governo 
della  repubblica  di  Yenesia ,  che  erede  dei  manoscritti  vitruvìani 
del'  Poleni  li  confidò  allo  Stratico ,  ^perché  compisse  V  opera  di 
queir  uomo  egregio ,  e  gii  pnesso  al  cadere  ordinò  un  Tero  mono« 
mento  d'onore  per  la  nasione  italiana. 

Parnaso  italiano  novissimo  raccolio  da  U.  E.  Ifapoli.  Stamperia 

francese  1S26, finora  iomi  2.  in  32.* 
In  morie  del  conte  Giovanni  Paradisi  canzone  <f 'Antonio  Gas- 
soli.  Firenze,  Ciardetti  i8a6  in  8." 
Versi  in  morte  di  TOMUASO  GH8RSA.  Ragusa  ,  Marteechini  i8a6 

la  8-** 
L*ombra  ^'Oyioio  poemetto  illirico  d*l^vkzlo  GlOHGl  trtsd.  da 

L.  Stolli.  Ragusa,  Martecchini  1826  in  8.* 
Fersi  per  le  nozze  Gaguitsch-Lucich.  Ragusa,  Mariecchini  1826 

in  8.* 
Le  tfuattro  parti  del  giorno  per  NOZZE  ILLUSTRI.  Pisa,  coi  carai* 

di  Didot  1826  in  8.* 
Canto  di  Giuseppe  Borghi  ;Mr /e  nosse  Gorsini«Scotto.  Firenze^ 

Piatti  1826  in  8.* 
Epitalamio  di  ClAUOIANO  per  gli  sponsali  c^'OnoRIO  e   MARIA 

trad.  da  DONATO  Salvi  per  le  nozze  CORSiNI-ScOTTO.  Firenze, 

Ciardetti ,  1826  in  4.'* 
Alcuni  idilli  di  TEOCRITO  ,  MOSCO  e  BlONB  trad.  da  DOMENICO 

MlSSiliOLl.  Rimini ,  Marsoner  e  Grandi  1826  in  8.^ 
Poesie  inedite  di  QUIRICO  Rossi.  l^enesiVi,  Ricotti  1826  in  8."* 
Il  viaggio  d*un  giorno  o  la  passeggiata  da  Napoli  ad  Ischia  sulla 

barca  a  vapore,  sestine  di  YiTò  M.  De  GrAnois.  Firenze,  Gal- 

letti  1826  in  12.'' 
La  passeggiata  per  la  via  de' Calza/oli ,  sestina  di  YlTO  M«  DB 

Grand».  Firenze,  GaUcui  1826  in  12.** 
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Jlime  di  GlUStPFB  MARCO  CAtylNO.  Trapani^  Mormone  e  MoUtu$ 

1816  f.  1  ia  16."* 
Le  stagioni  di  ToMPSON  trad.  da  GiovANif  1  Botti.  Prato,  Gia^ 

chetti  t6%6  in  6.^ 
Ode  a  Giuditta  Pasta.  Napoli^  Stampfsria  francese  i9i6  in  Ss.* 

Il  parnaso  noviuimo  è  una  raccoltina  grasiosa  della  pia  bella 
fra  le  piccole  composizioni  poetiche  uscite  in  luce  nel  corso  di  ven- 
t'anni  in  tarie  parti  d'Italia.  Vi  é  premesso  on  dialogo ,  scritto  con 
molta  cara  d'elegansa,  da  coi  raccogliesi  questa  ragionoTole  senten^ 
sai  che  dove  si  ha  poca  abitadine  di  leggere  giova  ioTOgliame  le  per- 
sone con  libri  piacevoli,  dopo  iqaalié  sperabile  che  si  cerchino  gl'i- 
strattifi.  Ciò  dicesi  dall'editore  in  risposta  ad  nn  matematico^  il  qaale 
si  sdegna  ch'egli  dia  faori  una  raccolta  di  poesie,  qnando  bisognereb- 
be  al  parer  snonna  raccolta  d'operette  elementari  intorno  alle  scienze; 
E  Teramente  se,  come  pare  cha  voglia  far  intendere  l'editore^ana  rac- 
colta scientifica  nel  psese  ov'egli  scrive  sarebbe  oggi  assai  meno  op« 
portana  della  saa  raccolta  poetica,  la  sdegno  del  matematico  è  affai- 
lo  intempestivo.  Anzi,  sapposta  pare  l'opportimiti  della  raccolta  che 
il  matematico  desidera,  il  soo  sdegno  contro  l'altra  ch'ei  non  sa  se  sia 
bene  o  mal  fatta,  e  che  essendo  ben  fiitta  pud  servir  sempre  a  qual- 
che bisogno  dello  spirito,  à  ono  sdegno. affatto  stravagante.  L'editore 
dovea  farglielo  sentire  in  qael  modo  che  avessecredatopiJHKX^oncio^ 
e  accontentarsi  d'ona  modesta  vittoria,  che  nessuno  gli  avrebbe  ne* 
gata.  Quel  ch'egli  ci  guadagni  dipingendoci  il  matematico  come  ub 
gran  scioperone,  e  per  più  inverosimiglianza  come  an  gran  bietolone^ 
che  abbandona  la  disputa  per  raccontare  tqtte  le  suascioperataggini, 
e  terminare  il  dialogo  con  ana  conversione  da  scena-,  lo  dica  altri 
per  me. 

Un  contrapposto  vero  di  questo  matematico  imaginario  noi 
l'avevamo  nel  nostro  Paradisi,  che ,  dopo  aver  cercato  fra  la  poesia 
ed  il  calcolo  de'nobili  piaceri  nella  prospera  fortuna,  trovò  fra  ambi- 
due  de'presiosi  conforti  nella  contraria.  La  canzone  del  Cassoli  per 
la  sua  nsor^e  è  scritta  con  dignità  degna  dell'  argomento.  Se  non  è 
scritta  con  pari  larghezza  e  calore,  noi  penseremo  che  qualche  cir- 
costanza estranea  al  talento  e  all'animo  del  poeta  ne  sia  cagione*  Un 
fuoco  assai  vivo  investe  quel  liquido  sul  fornello  del  chimico  ;  ma 
una  forza  contraria,  o  di  qualche  corpo  frapposto  o  della  sovrastante 
atmosfera  ;  gì'  impedisce  di  dilatarne  maggiormente  le  parti  elevan* 
dono  a  pia  alto  grado  la  temperatura. 

I  versi  in  morte  del  buon  Chersa,  che  amava  tanto  l'Italia^  so- 
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DO  fatti  per  interessare  gli  italiani  egaalmeate  che  i  taoi  ragusei.  Nel- 
l'ai tima  rivista  io  indicava  il  tao  commentario  sopra  Iacopo  Flavio 
qaal  prova  del  baon  successo,  con  cqi  nella  capitale  antica  della  Dal- 
mazia si  coltiva  la  lingua^  che  fiorisce  spontanea  in  questa  della  To- 
scana. Un'  altra  prova  Tabbiaiuo  ora  in  una  parte  di  questi  versi» 
che  non  cede  sicuramente  per  palitessa  a  quelli  d' alcano  ^e'  nostri 
poeti  che  vi  sono  frammisti.  Una  seconda  purte  ma  piccola  compensi 
di  versi  greci  ed  illirici  coi  sento  lodar  molto  da  chi  può  giudicarne. 
Gli  altri  in  maggior  numero  che  compongono  la  ter£a  ,  e  fra  cai  si 
trovano  tre  elegie  assai  tenere  d'Antonio  Ghersa  fratello  deldefunto, 
mi  sembrano  degni  quasi  tutti  della  repatazione  che  hanno  t  ragusei 
pel  loro  valore  nella  poesia  latina. 

Fra  quelli  che  oggi  più  si  distingoono  in  Ragusa  pel  loro  valore 
neiritaliana  è  il  dott.  Stalli;  e  ciò  ne  si  fa  manifesto  abbastansa  :leg- 
gendo  la  raccolta^  dì  cui  dianzi  si  parlava.  À,  mostrarcelo  ancor  meglio 
viene  opportuna  la  sua  versione  d^U'  ombra  d*  Ovidio  ilei  Giorgi , 
poemetto  ingegnosissimo^  in  cui  l'esule  cantore  delle  tristesae  {qui 
didìcil  getice  sarmaticeque  loqui)  é  fatto  encomiatore  d'un  idioma 
che  suona  dall'Adriatico  all'ultima  Zembla,  e  a  cui  forse  si  prepara- 
no straordinarii  destini.  Questa  versione  è  dedicata  al  nostro  Lam- 
predi,  che  trovasi  da  qualche  tempo  io  Ragusei  ove,  dopo  aver  pian- 
to cogli  altri  poeti  il  suo  Ghersa,  ba  fatto  temere  di  dare  egli  stesso 
a  questi  poeti  nuova  cagione  di  pianto.  Un  epigramma  greco  del  gio- 
vane Andro vich,  tradotto  dallo  Stolli  e  posto  in  seguito  alla  versione 
del  poemetto  ,  celebra  in  gentil  modo  il  riaquisto  della  sua  salute. 

Nella  piccola  raccolta  per  le  nozze  Gaguitsch^Lucich  trova nsi 
altri  saggi  della  perizia  de'  ragusei  nelle  quattro  lingue  poetiche 
della  Grecia  e  del  Lazio,  dell'Illirio  e  dell'Italia.  Il  Lampredi,  qaal 
ospite  grato ,  ba  di  nuovo  fatti  versi  in  loro  compagnia. 

il  velo  dell'anonimo  copre  l'autore  delle  quattro  parli  del 
giorno  per  nozze  illustri  e  noi  non  ci  faremo  lecito  di  alzarlo.  Es* 
so  altronde  è  cosi  trasparente  che  non  può  lasciar  delusa  nessuna  ca- 
riosità.  Ai  versetti  gai,  e  spesso  fin  troppo  facili,  delle  quattro  parti  del 
giorno  formano  contrapposto  le  terze  rime  gravi ,  e  qualche  volta 
non  facili  abbastanza,  di  cui  si  compone  il  canto  del  nostro  BorghL 
Esse  raccliiudono  de'nobili  consigli  in  nobile  stile  ,  i  quali  onorano 
egualmente  e  il  poeta  che  li  porge  e  la  coppia  illustre  a  cui  sono  di- 
retti. L'epitalamio  dì  Glaodiano,  assoggettato,  come  s'esprime  il  bra- 
vo Salvi  nella  sua  epistola  dedicatoria,  alle  severe  leggi  del  ri^nan-^ 
te  epico  metro,  è  cosa  per  ogni  riguardo  assai  leggiadra.  La  dedicato- 
ria in  isciolti  al  suo  in  prima  alunno  or  dolce  decoro^  di  cai  festeggia 
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le  Dotte,  è  cosa  insieme  leggiadra  e  toccante.  Qoanto  é  dolce  il  pot» 
scriTere  e  qnapto  è  ancor  più  dolce  il  poter  dire  a  sé  stesso  :  ho  me- 
ritato questi  Tersi  ! 

E  come  dod /goder  de' tuoi  conteoti 
Potria  chi  t'ama?  e  come  non  amarti 
Chi  ti  conotce  appien?  chi  fa  cuatode 
A  tua  notella  etade  e,  per  due  lattri. 
Della  taa  dolce  compagnia  beato. 
Gemer  ti  vide  di  pietade  ai  caai 
Degl'  infelici ,  e  d'ana  man  tergendo 
liO  mal  represse  lacrime  sai  ciglio 
Correr  coU'altra  alla  segreta  aita? 
Od  infiammarsi,  ed  escbmar  per  grata 
Meraviglia  in  udir  di  Talor  Tero , 
£  d'alto  amor  di  patria  antichi  esempi , 
E  palpitar  di  generosa  intidia? 

Chi  è  degno  del  tributo  di  simili  versi  è  par  degno  che  la  patria,  non 
che  an  poeta  amico ,  prenda  parte  a'saoi  conteuti. 

Loderei  alcun  poco  il  Tolgarizaa mento  d'alcuni  idilli  de*tre  bac« 
colici  greci  (altra  offerta  nnaiaU}sela  Ter&ìone  deirepitalamio  lati* 
nO|  e  più  ancora  l'epistola  che  la  precede,  non  mi  facessero  sentir 
troppo  qaanto  gli  manchi  di  taghezsa  e  d'amabilità.  Farmi  però  che 
fra  gli  esperimenti  poetici,  fiiior  vedati ,  del  MiisiroU  esso  porti  il 
vanto  della  schietteata  e  della  facilità. 

Le /7oe5ie  inedtiie  (italiane  e  latine)  di  Q» Rossi  sono  anch'esse 
pabblicate  per  notaei  ma  nessana  è  d'argomento  naaiale.  Tatto  han- 
no qualche  pregio  d'elegante  ;  ana  sola,  per  avventura,  ha  qualche 
pregio  maggiore.  Parlo  dell'  elegia  sai  premi  de' fanciulli,  ov'è  toc- 
cata una  questione  ,  intorno  alla  quale  né  Rousseaa  né  Saint-Pierre 
hanno  potuto  farsi  intenderct  Scritta  però  senza  molta  cura  di  con- 
dotta o  elcf  atetta  d' idee  appena  si  distingue  dalle  poesie  che  la 
precedono.  L'aotorci  che  le  avea  tutte  condannate  all'  oblio  in  un 
tempo,  in  cui  un  po'd'elegaùta  avrebbe  bastato  a  fare  la  loro  forta* 
na ,  saria  ben  dolente  di  vederle  rese  pubbliche  nel  nostro* 

La  barca  a  vapore  é  per  sé  stessa  un  bellissimo  argomento  di 
poesia.  Ma  questa ,  che  il  De  Grandts  nel  frontespisio  delle  sue  5e- 
stine  anaoreontiche  chiama  pacchcitOf  bisogna  lasciarla  passare  senta 
guardarla, perché  é  barca,  la  quale  porta  altro  vapore  che  di  carbon 
fossile  nel  regno  delie  Mase.  A.nche  la  via  de  Calzajoli^  oggi  antepo- 
sta dalle  nostre  belle  e  dai  nostri  eleganti  alle  comode  e  polite  logge 
degli  Ufitii,  sarebbe  tema,  di  cui  un  bello  spirito  potrebbe  trarre  il 
pia  gratiose  partito.  Sgratia temente  le  sestine  ^  in  cui  questo  tema  è 
trattato,  non  Talgono  i  versi ,  che  sere  sono,  appunto  sotto  gli  UQti, 
ov'io  mi  riparai  da  una  pioggia  dirotta  ^  m'avvenne  di  udire  da  uq 


y* 


a6o 
piccolo  improTtisatore  in  giabberello  e  grembiale ,  che  rallegraTa 
alqaaotLgioTaoi  compagni  ,i  qaalì  stavano  aspettando  con  lai  di  po- 
ter tornare  alle  loro  botteghe. 

Poco  di  più  lusinghiero  m'é  permesso  dire  intorno  alle  rime  del 
Cahino.  Taccio  di  quelle  d'argomento  elerato  e  genti le^  che  si  con- 
tengono nel  primo  Tolumet  Taatore^  scrivendole  ,  non  ha  ^menoma- 
toeote  consaltato  la  propria  indole  e  le  proprie  forse.  Nelle  scherie- 
Toii,  di  coi  si  compone  l'altro  volamci  si  trova  talvolta  on'intenaione 
poetica,  siccome  ueìV Amore  in  Liceo  e  nel  Teatro  comico  dipro^in" 
eia.  Ma  airiotensione  poetica  è  troppo  lungi  dal  corrispondere  la  vi* 
vessa  della  fantasia  o  la  piacevolessa  dell'espressione. 

G>8a  più  infelice  della  traduzione  italiana  in  versi  d'ona  tra- 
doiione  francese  in  prosa  delle  stagioni  di  Tompson  ,  che  il  Botti  or 
ci  regala,  è  difficile  imaginarla.  Supposto  pare  ch'egli  ignorasse^  coi- 
rne leggo  nel  sao  avviso  ai  lettori,  se  quelle  stagioni  veramente  in- 
comparabili fossero  mai  state  trasportate  nella  nostra  lingua  poetica» 
ancora  non  si  sa  intendere  com'  abbia  avuto  il  coraggio  di  fìirne  ciò 
che  ne  ha  Eatto.  Ci  dà  gran  pena  il  vedere  ad  ogni  momento  versi  e 
Tersocci  di  chi  sembra  aver  presa  l'arte  de'  poeti  per  l'arte  degli  sci- 
moniti  o  de'cantambanchi.  Il  veder  cosi  travisato  uno  de'più  bei  poe- 
mi|  di  coi  possa  vantarsi  ^ingegno  omano  |  ci  di  ana  pena  indicibile. 

Dopo  aver  sofferto  di  qoeste  due  pene  qoanto  basta  al  coraggio 
d'  un  povero  giornalistsi  io  avrei  a  voto  bisogno  d*  on  largo  ristoro. 
Ife  ho  trovato  on  poco  nell'ode  a  mad.  Pasta ,  che  reduce  dalla 
Francia  cantava  pocanzi  a  Napoli  nella  Medea  di  Majr;  e  ne  (b  i 
miei  ringraziamenti  all'autore.  Sono  assicorato  da  chi  può  saperlo 
ch'egli  sia  l'autor  medesimo  del  dialogo  premesso  b\  parnaso  novis^ 
simOf  di  coi  ho  dette  due  parole  al  principiare  di  quest'articolo*  Go- 
do nel  terminarlo  di  poterne  aggiognere  doe  altre,  poiché  l'ode  mi 
fa  ripensare  a  quel  dialogo.  Notai  in  esso  ona  sentensa  che  mi  parve 
assai  ragionevole;  ed  or  m'  avveggo  che  ne  obliai  ona  assai  bella  e 
assai  delicata.  Essa  equivale  (non  avendo  più  il  dialogo  sotto  gli  oc- 
cbi|  non  posso  riportarla  testoalmente)  a  questa  che  leggo  oggi  in  oa 
giornale.*  *^  la  poesie  est  une  manière  d'aller  au  bien  tool  comme  le 
iravail  et  V  industrie',  onyarrii^emémeunpeu  micuxpar  la  produ- 
ction du  beau  que  par  celle  de  l'utile.  „  Totta  Tede  sembra  on  ce- 
mento o  ona  prova  di  tale  sentenza.  Il  canto  di  mad.  Pasta  ,  seconda- 
to da  ona  forse  e  digpità  d'asione,  di  coi  solla  scena  lirica  noa 
si  è  forse  ancor  vedota  V  egoale ,  merita  d*  essere  annoverato  fra 
qoelle  specie  più  soblimi  di  bellona  cai  possano  giognere  le  arti  imi» 
tative.  È  on  canto  che  emala  ogni  più  bella  poesia,  ansi  è  esso  me« 
desimo  una  poesia  mirabile;  poiché  crea  fantasmi  ed  affetti  soperiori 
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a  quanti  può  crearoe  la  semplice  parola^  bencbè  animata  dal  pia  vì^ 
TO  sentimento  e  dalla  più  fiva  imaginaxiane.  L'aatore  deirode,  a^cal. 
tandolo,  è  trasportato  coH'aninia  in  aoa  regione  elevata,  ove  dimen- 
tica tatto  ciò  che  ha  di  basso  o  dispiacevole  questa,  ove  più  non  posa 
che  colla  parte  inferiore  di  sé  stesso;  e^ant%  elevazione  è  certamente 
ciò  che  avvi  di  più  vicino  alla  virtù  o  alla  bontà.  Il  poeta  poteva 
forse  allargarsi  in  questa  idea  ,  anche  senza  dare  alla  sua  ode  nn  co- 
lore metafisico  ;  ma  forse  conoscendo  di  non  possedere  ancora  una 
Tcrseggiatnra  abbastanza  arrendevole ,  non  si  è  volato  avventurare. 
Io  ho  indieatOy  per  cosi  esprimermi,  lo  spirito  della  sua  ode^  e  indi- 
candolo mi  è  sembrato  di  lodarla.  Quel  tocche  può  chiamarsi  il  corpo 
dell'ode  medesima  ,  ossia  ciò  che  avvi  in  essa  di  più  apparente,  ri- 
chiederebbe qualche  considerazione ,  che  non  sarebbe  sempre  una 
lode.  Ma  io  non  posso  permettermi  niente  di  minuto ,  e  V  autore,  ne 
son  certOi  supplisce  a  tutte  le  considerazioni  altrui  colta  propria  ri- 
flessione. Mi  è  dolce  intanto  di  poter  dire  che  se  la  sua  ode  non  mi  dà 
la  precisa  misura  del  suo  estro  o  della  sua  arte ,  mi  dà  la  prova  più 
sicura  del  suo  nobile  sentire. . 

Gli  Italiani  in  Russia ,  memorie  d*  un  UfiZIALE  ITALIANO  ec. 
Italia  1826  9  finora  tomi  a  in  8.*"  e  in  la.*  con  caria  geogr.  ^ 

'*  Io  non  sono  un  letterato  (comincia  il  nostro  storico  militare 
le  sue  brevi,  avvertenze  al  lettore) ,  sono  un  soldato  1  amante  del  suo 
paese I  che  scosso  dalla  voce  di  quest'amore  prende  la  penna  per 
narrare  le  gesta  de'  suoi  commilitoni  obliate  o  neglette  dagli  autori 
stranieri.  Coloro  pertanto  |  che  trovar  credessero  nitidezza  di  stile  y 
purità  di  lingua,  bellezza  di  frasi  nelle  scritto  d'un  soldato,  s'ingati-* 
nerebbero  a  partito.  La  verità  ,  V  imparzialità  ,  la  franchezza,  ecco 
i  soli  fregi  che  possano  raccomandare  il  mio  lavoro  „• 

Questo  linguaggio  della  modestia, che  potrebbe  sembrare  quello 
dell*  accorgimento  ,  non  era  forse  del  tutto  necessario ,  poiché  se  le 
memorie  del  nostro  afiziale  non  mostrano  eh*  egli  siasi  esercitato 
colla  penna  egualmente  che  colla  spada,  mostrano  però  ch'egli  ha 
occupato  colle  lettere  i  suoi  ozi  guerrieri ,  e  prestato  orecchio  vo<* 
lonteroso  alla  schietta  loquela  ,  che  qui  intorno  gli  snona.  Esse  in 
fatti  né  sono  scritte  senz'arte,  né  scarseggiano  di  locuzioni  assai 
proprie,  e  difficili  ad  aversi  pronte  lungi  da  questo  suolo  che  gli  è 
divenuto  seconda  patria.  Al  qnal  pregio  si  aggiunge  molto  calore 
di  narrazione ,  che  spesso  o  ci  fa  sembrare  meno  soverchia  la  mi- 
nutezza delle  co^e  narrate ,  o  ci  fa  sentire  più  vivamente  la  loro 
importanza.  Ma  quando  pure  mancasse  alle  memorie  ,  di  cui  si  par- 
la ,  ogni  pregio  secondario  ;  la  verità ,  /*  imparzialità  ,  la  fran^ 


cìiezza  f  che  propria  mente  le  distìngaono  j  fanno  di  etae  un'  opera 
abbastansa  notabile,  perchè  sia  con  molto  desiderio  ricercata.  Che 
seta  aeriti  9  PimpiirEialità,  la  franchessa  sono  le  doti  caratteristi- 
che dello  scrivere  d' un  soldato  ;  chi ,  leggendo ,  Torr^  lagnarsi  che 
queste  memorie  non  sieno  V  opera  d'  un  Uueraio  ? 

Pare  che ,  secondo  il  primo  disegno  dell'autore ,  esse  non  do- 
vessero contenere  che  il  giornale  da  lai  composto,  si  può  dire,  mar^ 
cìando ,  prima  di  TÌttorìa  in  TÌttoria  sino  ali'  antica  metrppoli  della 
Russia  f  poi  di  disastro  in  disastro  sino  al  punto  onde  s' era  mosso 
col  più  agguerrito  degli  eserciti.  In  seguito  egli  ha  creduto  oppor- 
tuno d'intrecciare  le  cose  da  lui  notate  a  quelle  già  descritte  da 
non  pochi  stranieri,  anch'essi  la  pi&  parte  militari  ^  confermando 
o  rettiGcando  le  une  colle  altre,  e  presentandoci  così  una  narra- 
sione  più  piena.  Il  suo  giornale  basterebbe  sicuramente  a  chi  può 
attìngere  a  tutte  o  a  quasi  tutte  le  fonti,  a  cui  attinse  egli  mede- 
simo la  storia  contemporanea.  Agli  altri ,  vale  a  dire  alla  maggior 
parte ,  il  soprappii  di  quel  giornale  è  difficile  che  sembri  superfluo. 
Se  le  notizie  riguardanti  i  vari   paesi  europei ,  per  tacere  di 
quelle  che  riguardano  il  nostro ,  fossero  a  tutti  molto  familiari ,  io 
non  vorrei  lodare  l'autore  d'aver  impiegati  due  lunghi  libri  al  prin* 
cipìo  delle  sue  memorie  per  farci  conoscere  la  Polonia  e  la  Russia, 
dalla  loro  origine  all'epoca  della  guerra, che  là  condusse  tanti  italia- 
ni. Ma  giacché  tali  notisie  sicuramente  non  sono  familiari  che  a  pochi, 
io  non  dirò  che  i  due  libri  indicati  sieno  troppo  lunghi.  Ben   dirò 
che  potrebbero  un  po'  meglio  corrispondere  l'  uno  all'  altro  nelle 
loro  parti ,  e  che  ciascuna  di  queste  si  sarebbe  do? uta  proporsionare 
non  tanto  all'importanza  delle  cose  speciali  intorno  acni  s'aggira, 
quanto  allo  scopo  generale  dell'opera.  A.d  ogni  modo  i  due  libri  quali 
pure  ci  si  presentano,  sono  per  la  mente  ciò  eh' è  per  l'occhio  la 
bella  carta  del  Chodsko  che  accompagna  l'opera  medesima. 

Il  terzo  libro ,  assai  più  breve  degli  antecedenti ,  è  un  quadro , 
dirò  così,  dell'Italia  militare,  che  l'autore  ha  pur  creduto  di  do- 
ver  premettere  alle  suo  memorie,  ampliando  ciò  che  ne  avea  scritto 
in  altra  occasione.  Ei  tocca  rapidamente  le  cose  più  antiche  già  nar«- 
rate  da  molti  stoaici  per  venire  alle  più  moderne,  che  gli  scrittori,  a 
cui  apparteneva  di  farle  conoscere ,  hanno  lasciate  ,  secondo  lui, 
pressoché  intatte*  '*  La  storia  del  sig.  Botta  (  trascrivo  le  sue  pa* 
r>>le)  quantunque  presenti  di  molte  lacune  ;  quantunque  in  alcuni 
f>iinti  trasfigurata,  ha  per  altro  somministrata  un'idea  quasi  esatta 
(Ir^ii  ultimi  fatti  concernenti  l' Italia  dal  1789  al  i8i4*  Ov'essa  om- 
(i>is(f  ciò-che  si  riferiva  all'  amministrazione  dei  cessato  regno  d'Italia 
vi  supplì  anticipatamente  con  sagacità  e  con  ingegno  il  sig.  Coracciiii* 


Ma  scordando  ambedue  die  all'ombra  soltanto  dell'  armi  Boriscono 
le  arti  della  pace,  che  le  riccfaesse  non  essendo  mai  state  l'assegno 
del  militare,  bisogna  ricompensare  nna  tal  mancanza  con  la  censi- 
derasione  ed  i  rigoardi  ,  poco  o  ponto  si  trattennero  satla  gloria 
acquistata  dall' armi  italiane.  Essi  per  certo  non  ignoravano  che  il 
rispetto  osato  Terso  i  difensori  dello  stato  conserva  la  purità  del  panto 
d' onore  ,  vera  e  principal  foraa  delle  nazioni.  „ 

Qoeste  e  alcane  delle  antecedenti  parole,  a  cui  consuonano, 
o   per  meglio  dire  servono  di  spiegasione  più  altre   sparse    pei 
due  primi  volumi  delle  memorie  ,    mi  fanno  pensare  ad  un  libro 
assai  recente  del   luogotenente   generale    Lamarque   salto  spirito 
militare  in  Francia  ,  e   ad  una  lettera   pur   recentissima  del    già 
militare  conte  Franctien  al  general  Sebastiani   «all'  ordinamento 
di  quella  eh' eì  chiama  forza   materiale.    È   detto   io  quel   libro 
che  i  progressi  del  viver  civile  sono  contrarj  allo  spirito  milita- 
re ;  ed  è  detto  assai  bene  ,  poiché  sopposta  una   perfetta   civiltà 
non  vi  sarebbe  pi&  bisogno  di  milisie  .  Ma   lo  spirito  militare, 
secondo  l'autore  del  libro»  è  necesfsarissimo  alla  sicurezza   dello 
stato;  dunque  bisogna  ravvivarlo,  cioè  renderlo  pi&  f>rte  de'pro- 
gressi  del  viver  civile  ,  il  che  non  può  ottenersi ,  che  separando 
affatto  e  per  istituzioni  e  per  interessi  le   milizie  dai  cittacUni.    Il 
conte  di  Franclieu  invece,  aderendo  ad  una  proposta  del  general 
Sebastiani ,  fatta  alla  camer/i  dei  depotati  nella  seduta  del  primo 
giugno  di  quest'anno,  vorrebbe  che,  secondandosi  i  progressi  del- 
l'incivilimento,  le  milisie  non  fosse  più  un  corpo  separalo  da  quello 
de' cittadini ,  e  che  allo  spirito  militare  succedesse  lo  spirito  nazio- 
naie ,  in  cui ,  egli  dice ,  è  la  vera  e  grandissima  forza  degli  stati. 
lo  penso  che  l'autore  degli  Ilaliani  in  Russia  non  sia  punto  lon- 
tano da  questa  persuasione,  benché  alcune  sue  frasi  ce  ne  facciano 
talvolta  dubitare.  Del  resto ,  com'  egli  si  riferisce  ad  un  tempo  di 
guerre  continue,  in  cui  la  società  parca  ricondotta  a' suoi  prìmor- 
dj ,  ciò  eh'  egli  dice  dello  spirito  militare  poò  avere  un  senso  re- 
lativo e  non  assoluto ,  onde  sarebbe  forse  inopportuna  ogni  ulteriore 
osservasione.  Egli  schiva  di  farsi  giudice  de'  motivi  di  tali  guerre , 
benché  esponga  da  storico  quelli  dell'  ultima  da  lui  descritta.  Com* 
pagno  di  tanti  prodi  che  in  essa  combatterono,  egli  altro  non  si 
propone  che  di  rendere  testimonianza  al  loro  merito  ,  e  di  mostrare 
come  sotto  un  capo  sempre  armato  sostennero  coll'armi  l'onore 
della  patria  comune. 

"La  bravura  degli  italiani,  ha  detto  poco  innanzi  al  morire 
questo  giudice  supremo  del  valore ,  le  cui  parole  il  nostro  isterico 
ripete  ^  si  é  manifestata  in  ogni  tempo.  Basta  rammentar  Roma  ,  i 


eoDdotticrì  del  medio  evo ,  e  nel  diciottesimo  e  dicianiioTesisiio  ,  se-' 
colo  le  troppe  della  repabblica  Cisalpina  e  del  regno  d'Italia.,,  Que- 
sto solenne  encomio  è  come  un  testo  eh'  egli  commenta  nel  terso  soo 
libro,  pieno  de'  nomi  de'  nostri  valorosi ,  ch'ebbero  parte  a  tutte  le 
imprese  del  gran  capitano,  e  provarono  che  i  gaerrieri  di  Roma  e  i 
condottieri  del  medio  evo  aveano  de'  legittimi  discendenti.  Le  abi- 
tudini della  na sione  ,  com'  egli  s'  esprime  ,  erano  da  lungo  tempo 
divenate  pacifiche >  e  la  moltitudine  fra  noi  non  era  sicuramente 
bellicosa.  Ma  il  coraggio  ,1'intelligenEa,  il  desiderio  d'onore  erano 
doti  ad  essa  comuni;  e  quando  la  carriera  dell'armi  le  fu  aperta  di- 
nansi ,  si  manifestarono  d'  ana  maniera  cosi  pronta  che  inaspettata. 
<^1  giovani  (  ciò  si  riferisce  al  180&)  chiamati  a  formar  parte  delle  le* 
gioni  non  attendevano  più  come  per  lo  passato  la  voce  reiterata  della 
'^igge*  Visti  i  progressi ,  le  distinsioni,  le  glorie  de'loro  amici  e  con- 
cittadini,  troncata  l'abitudine  dell'ozio  e  della  neghittosità  ,  stimo.» 
lati  dal  nobile  sentimento  dell'  onor  nazionale ,  accorrevano  di  buon 
animo  sotto  le  bandiere.  Le  più  brillanti  coscrisioni  furono  certo 
quelle  deir  11  gennajo  e  3o  ottobre  1807:  ventimila  uomioi  rinfor- 
zarono i  diversi  corpi,  e  furono  seguiti  da  una  quantità  di  volontari!. 
V Allegria  ch'essi  recarono  accrébbe  il  fondo  buono  ed  agguerrito 
dell'armata  già  esistente,  e  cosi  si  composero  quelle  brave  divisio- 
ni,  che  con  1  dodici  mila  coscritti  chiamati  1'  ii  novembre  1808, 
i  dodici  mila  del  1809,  gli  altri  dodici  mila  del  6  gennajo  1810,  e  i 
quindici  mila  del  10  gennajo  i8u  illustrarono  sommamente  le  armi 
italiane  in  Spagna  ,  in  Germania  ed  in  Russia  „• 

Mi  vien  detto  che  il  nostro  bravo  ufiziale,  che  militi  salle  riva 
del  Manzanares  come  sa  quelle  della  Moscowa ,  abbia  nel  suo  por- 
tafoglio anche  on  giornale  delle  gesta  de'  nostri  nella  guerra  spa- 
gnuola,  di  cai  forse  ci  diede  saggio  in  ana  lettera  agli  autori  dell'ef- 
femeridi militari  di  Francia  scritta  nel  1819.  L'opera  del  maggiore 
Vaccani ,  uscita  in  luce  da  poco,  ma  da  lungo  tempo,  annunciata  , 
gli  fece  probabilmente  creder  superflua  la  pubblicazione  dell'  intero 
giornale  ,  o  almeno  stimare  pi&  necessaria  quella  delle  presenti  me- 
morie, di  cui  perora  non  abbiamo  che  la  metà.  In  essa  noi  seguiamo 
le  truppe  italiane  dalle  prime  loro  marcie  per  1'  A.lpi  e  l' Alemagna 
fin  presso  alla  città  fatale,  il  cai  incendio  salvò  i  vinti  abbandonando 
ai  rigori  d'an  clima  indomabile  i  vincitori.  Speranze,  incertezze, 
combattimenti,  riposi,  tatto  vi  è  descritto  con  quel  vivo  sentimento, 
ch'^  tanto  naturale  a  chi  può  dire  io/uL  Un  pensiero  sopra  gli  altri 
domina  Io  scrittore,  ed  è  quello,  come  ciascuno  s'tmagina,  della  glo- 
ria delle  nostre  armi.  Quindi  non  v*è  cosa  che  gli  sembri  indifferen- 
te I  ofe  possa  in  qualche  modo  servire  a  manifestarla*  Lungi  peri 
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dair  osare  alcan  artiBtto  per  aécraaeerla ,  ei  non  tome  di  oarrariè 
lai  folta  ciò  che  potrebbe  diminuirla  ;  e  questa  ainceritày  cbe  forse  ad 
QQ  letterato  parrebbe  sovercbia ,  nelle  sae  memorie  militari  produce 
un  ottimo  effetto. 

Io  Torrei  poter  qui  recare  per  serie  le  cose  più  memorabili ,  ad 
illustraiione  delle  quali  specialmente  sembra  cb'  egli  abbia  dettate 
queste  memorie.  Costretto  di  restringermi  a  pocbe,  sceglierò  alcune 
di  quelle  in  cui  il  lettore  può  maggiormente  compiacersi ,  o  da  cui 
può  fare  più  sicuro  giudi tio  dello  scrivere  dell'autore. 

Tutto  6n  oltre  al  Niemen  era  stoto,  per  cosi  dire ,  una  festa  0 
un  diporto.  Le  difficoltà  della  guerra  cominciarono  quindi  a  farsi 
sentirei  e  andarono  poi  sempre  crescendo.  Il  coraggio  neirafifrontarle 
era  certo  di  gran  momento ,  per  meno  soffrirne  ;  ma  la  saggesaa  nel 
preTenime  o  ripararne  prontamento  gli  effetti  era  forse  ancor  pia 
utile  del  coraggio.  Questa  saggesxa ,  cbe  torna  specialmente  a  lo- 
de  de' capi  I  parve  molto  notabile  pelle  truppe  italiane.  Lo  stato 
deir  esercito  giunto  a  Witepsko  provava  troppo  le  sue  gravi  soffe* 
renze ,  che  l' autore  descrive.  Queste  peraltro ,  egli  dice  <<  furono 
assai  meno  sensibili  nell'  armata  d*  Italia  e  soprattutto  nella  guardia 
reale.  .Degna  essa  del  suo  nome  si  distingueva  per  la  cestente  disci« 
plina  ,  tenuta  ,  rassegnasi one  e  fer messa.  Lo  spirito  di  corpo  ,  ori- 
gine  dell'eroismo,  derivato  dalie  ottime  istito^sioni  lasciate  dalU 
previdente  sagaciti  dei  Pino,  dei  Fontanelli ,  dei  Lechi ,  dei  Zucchi 
e  di  tanti  altri  superiori  altrettanto  prodi  cbe  intelligenti  ,  i  quali 
comandarono  o  comandavano  quella  guardia ,  produssero  teli  ona- 
revoli  resultati,  i. 

Già  fino  della  partensa  da  Trokl  i  soldati  italiani  s'erano  tr> 
vati  a  duri  scontri  e  fra  mille  disagi.  Pure  quando  Eugenio  li  pre* 
sento  per  la  prima  volte  a  Napoleone  nel  campo  di  Kamien ,  essi 
apparvero  cosi  brillanti,  come  avrebbero  potuto  apparire  in  una 
solenne  parate  sulla  piassa  d'  armi  in  Milano.  Il  loro  brio  non  fu 
oscurato  che  dall'  indifferensa  del  gran  capitano ,  onde  tornarono 
malinconici ,  dice  1'  autore ,  ai  loro  bivacchi ,  ripetendo  per  altro 
con  nobile  fieressa  :  <<  noi  gli  mostreremo  nella  prima  occasione,  se 
al  pari  de' suoi  francesi  meritavamo  i  suoi  riguardi  ;  e  se  dobbiamo 
o  no  essere  appressati  al  par  di  loro.  „  Nel  campo  d'A.gàponoW- 
SBcbysna  oltre  Witepsko ,  quando  già  s'  erano  trovati  ad  altri  scon- 
tri e  fra  più  gravi  disagi ,  quelli  fra  essi ,  cbe  gli  fuorono  di  nuovo 
presentoti,  gli  provarono  il  buono  steto  del  rimanente ,  e  ottennero 
largo  compenso  dell'  offesa  di  Kemien.  Napoleone ,  dice  1*  autore, 
uvea  la  sua  tenda  in  messo  alla  guardia  reale  italiana.  Uscitone  sai 
mattino  dei  99  giugno  181 9;  e  salutato  da  essa  coi  soliti  applausi,  in- 
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BirizEÒ  varie  domande  ai  dae  Teliti  che  aUTaiioiA  sentioella  airin* 
^6880  della  tenda  medesima.  <^  Rivolto  'poi  ad  nn  officiale  dei  aud* 
delti  veliti ,  il  qaale  per  caao  trovavasi  più  vicino ,  lo  richiese  qoal 
foste  la  forca  del  ano  reggimento  j  quanti  uomini  avesse  perduto 
nelle  marcie ,  e  se  vi  erano  molti  malati.  E  quando  si  udì  rispondere  : 
sire  f  abbiamo  delle  compagnie  p  che  non  hanno  peranco  perduto 
un  uomo  dall'  Italia  fin  qui ,  sensa  mostrarsene  punto  sorpreso ,  ra-> 
plico  ;  come!  sono  sempre  della  stessa  forza  con  cui  partirono  da 
Milano?  Maestà  rifurono  le  parole  dell' ufisiale  —  A.llora  dopp 
una  breve  pausa  JNapoleone  riprese  :  il  voUro  reggimenio  non  si  è 
per  anco  misurato  coi  russi  ?  —  iVb  sire ,  ma  lo  desidera  vivamene 
te.  ^^  Lo  so  ^  interruppe  l' imperatore  :  egli  si  è  coperto  di  gloria  in 

Spagna ,  in  Dalmazia ,  in  Germania ,  dovunque  è  stato 

Jh!  Ah!  eccolàiv^chi  mostacci  d* Austerlitz  (additando  con 
compiacenza  ì  graniateri  della  guardia)  .  • .  gl'italiani  sono  bravi.,  • 
non  può  essere  a  meno  ....  hanno  tante  belle  memorie . .  •  èil  san^ 

gue  de'  romani  che  vi  scorre  per  le  vene possiate  non  mai 

MinHo  !  „ 

Né  l'obliarono  difatti  io  tuttala  guerra  ^  in  cui  non  ai  operò 
quasi  nulla  di  memorabile  sensa  di  loro  ^  e  ogni  grandissima  cosa  ai 
sarebbe  potuta  operare ,  ove  non  fosse  bisognato  che  il  loro  ardore. 
Già  prima  di  gingnere  a  Witepsko  essi  avrebbero  vinta  la  battaglia 
di  Ostrowno  ,  se  loro  si  permetteva  di  prendere  il  posto  de'  firancesi 
che  r  abbandonavano.  Benché  stanchi  da  sforsatissìnbe  marcie  e 
qaasi  estenuati  dalla^ame:  <<si  corra,  gridavano  unanimemente  ,  noi 
perderemo  anch'  oggi  l'occasione  di  batterci,,.  Un  tal  grido,  ripetuto 
da  loro  in  tanti  incontri ,  era  questa  volta  1'  espressione  e  del  solito 
loro  ardore  e  della  brama  di  vendicarsi  d'  una  crudele  offesa  pocansi 
ricevuta  a  Dok^syce  dal  mal  consigliato  Eugenio.  L' indifferenza  di 
Napoleone,  che  già  si  disse,  fu  per  loro  tanto  più  dolorosa  ,  quanto 
pareva  loro  più  umiliante.   L'offesa  d' Eugenio ,  che  sarebbe  qui 
troppo  luogo  il  rammentare-,  era  p^sr  loro  tanto  più  insopportabile  , 
qaanto  più  sembrava  loro  l'effetto  d'  un'ingiusta  pafsiaiità.   Del  re- 
ato essi  ne  aveano  già  presa  nobilissima  vendetta,  dando  prove  straor« 
dioarie  di  zelo  e  di  fedeltà ,  cut  solo  un  tristo  destino  potè  impedire 
ad  Eugenio  di  ammirare.  Dopo  tali  prove  fu   veramente  dignitoso 
l'atto  di  Pino,  che  depose  innanzi  a  Ini  la  sua  spada,  dicendogli  con 
fermezza  :  '<  ebbene ,  poiché  v.  a.  non  vuol  rendere  agli   italiani  la 
giustizia  che  meritano ,  volo  ad  ottenerla  dall'imperatore.,,  Era  Pino 
(ooncbiade  il  nostro  autore  questo  racconto^  che  per  le  riflessioni  di 
cai  abbonda  è  de'  più  interessanti  di  tutta  l' opera)  no  prode  milita^ 
re,  di  genio  intraprendente^  splendido  oltre  misura  >  e  si  era  sopra 


d*  ogn*  altro  cattivato  il  caore  dell' armata  italiana.  Postano  qoeste 
belle  qanlità  precedenti  scemar  fona  alia  soTerchiante  opinione  ; 
possano  coprire  una  sola  pagina  della  sna  storia  ,  il  20  aprile  i8i4  ! 
Benemerito  della  patria  avrebbe  recato  alla  tomba  il  di  lei  amore , 
la  di  lei  gratitadine,  e  la  stima  nniversale  dell'Eoropa  e  del  mondo*,, 

I  nostri  italiani ,  trattati  con  A  poca  ginstiaia  da  obi  più  dovea 
apprezzarli ,  erano  però  sempre  alla  vangnardia ,  e  qaindi  i  primi  o 
fra  i  primi  ad  affrettare  il  pericolo,  cbe  loro  non  recò  mai  il  minimo 
sgomento.  Ormai  giunti  presso  Witepsko  essi  desiderarono  una  se- 
conda volta  di  venir  a  giornata  col  nemico;  e  ciò  una  seconda  volta  fa 
loro  negato  dalla  sorte  !  Il  nemico  »  per  ragioni  cbe  lo  storico  espone, 
preso  nuovo  consiglio ,  malgrado  le  provocasioni  degli  italiani ,  si 
ritira,  abbandonando  Witepsko  all'esercito  napoleonico.  Si  esita  al - 
can  tempo  ad  inseguirlo.  11  re  di  Napoli  «  già  diretto  verso  Smoien* 
Sko  e  poi  retrocesso ,  ne  avea  raggiunta  la  retroguardia  con  alcuni 
squadroni  di  cavalleria  francesi,  ed  un  battaglione  di  fanteria  del  2.^ 
leggiero  italiano.  Ma  quando  sperava  troncarle  la. ritirata,  essa  per 
rinforai  ricevuti  gli  si  rivolse  contro  improvvisamente,  e  pose  lui  me- 
desimo in  gran  dubbio  della  propria  sorte.  **  In  questa  circostanza , 
dice  il  nostro  u6ziale ,  la  fermezza  e  T  intrepidesza  del  battaglione 
leggero  salvò  li  squadroni  francesi  di  vanguardia  rovesciali  da 
Pablen ,  e  permise  di  riprendere  V  offensiva  con  vantaggio.  11  re  di 
Napoli  dimostrogli  con  le  più  lusingbiere  espressioni  sul  campo  me- 
desimo la  sua  soddisfazione,  facendo  i  maggiori  elogi  del  valore 
italiano ,  e  dicendo  cbe  in  quella  circostanza  si  era  quel  battaglio-» 
ne  coperto  di  gloria.  „ 

Ciò  avvenne  ad  A.gapanovrsscbyna  ,  cioè  nel  campo  stesso  ove 
il  maggior  de'  guerrieri  ,  non  ignorandolo  ,  pronunziò  le  parole  che 
abbiamo  più  sopra  riportate  e  cbe  risuoneranno  nijla  posteritA.  Non 
era  in  quel  campo  ,  come  dicemmo ,  se  non  porzione  delle  troppe 
italiane.  11  resto  era  a  Saras  ,  ove  Eugenio  accompagnato  da  Pino  , 
cui  stando  ancora  in  Dokszjce  si  studiò  di  placare,  avea  stabilito  il 
suo  quartter  generale.  Da  Snras ,  poi  che  si  trovarono  insteme^rac- 
. colte ,  furono  distribuite  ai  posti  avanzati  dal  settentrione  della  Rus* 
sia ,  ove  si  distinsero  per  fatti  brillanti ,  fra  cui  mi  parrebbe  di 
negar  troppo  al  piacere  de'  lettori ,  se  non  ricordassi  almeno  quello 
di  Wielizi 

Mentre  il  colonnello  Narboni ,  con  un  distaccamento  della  ca- 
Talleria  della  guardia,  scendeva  ad  U^wiata  come  il  fulmine,  e  rapiva 
ai  nemici  100  carri  di  vettovaglie  necessarissime  ai  nostri  ,  Eugenio 
avvisato  che  un  numeroso  convoglio  russo  era  diretto  alla  volta  di 


Wielis  mandaTa  il  colonoello  Bacco  sao  ajatante  dì  <!ampo  con  ao9 
cacciatori  per  ìosegairlo.  Dopo  nove  leghe  di  marcia  per  ^ie  disa- 
strosissime il  raggiaosero  questi  mentre  si  preparava  a  traversare  il 
ponte  della  Dswina.  Era  esso  forte  di  4  battaglioni  di  fanti  e  di  3oo 
uomini  a  cavallo.  All' apparire  degli  italiani,  gli  uni  si  collocarono 
al  di  là  del  fiome  »  facendosi  una  trincea  de'  loro  carri  e  d' un  largo 
fosso;  gli  altri  si  piantarono  alla  imboccatura  del  ponte  onde  proteg* 
gerii.  Agli  italiani  parve  un  giuoco  il  porre  in  fogA  i  secondi;  ma  giunti 
sotto  le  archibttgiate  de'  primi  e  trovando  diiltrutto  ogni  buon  pas- 
saggio kil  loro  vallo  ^  dopo  alcuni  tentativi  di  assalto,  furono  costretti 
ad  arrestarsi..!  cavalleggieri  nemici  frattanto  raccoltisi  venivano  con 
gran  minaccia  ,  e  la  posisione  de'  nostri  diventava  assai  perigliosa^ 
pn  solo  stretto  sentiero ,  ove  capivano  al  pi&  due  persone  di  frontei 
dava  qualche  speranza  di  giognere  al  vallo  ;  ma  la  sperante  era  si 
piccola,  che  Banco  esitava  a  proporlo.  I  suoi  cacciatori  impazienti  lo 
traggono  co'Ioro  voti  d'ogni  dobbtessa;  e  il  rischioso  sentiero  è  ten- 
tato. Il  maresciallo  d'  alloggio  Grassini  già  vi  ha  posto  il  piede  ed  è 
seguito  da  altri  de'  più  coraggiosi.  Se  non  che  lungi  dal  poter  offen- 
dere il  nemico  essi  a  mala  pena  se  ne  possono  difendere,  minacciati  ad 
un  tempo  e  dal  fuoco  dal  vallo,  e  da  quello  de'  bersaglieri  appiattati. 
Intanto  l' ajutante  maggiore  Viani ,  trovato  un  passaggio  migliore  p 
ne  avvisa  Banco,  il  quale,  staccata  buona  parte  del  drappello  chu 
tiene  in  freno  i  cavalleggieri  de'russi,  accorre  seco  in  ajoto  degli  at* 
salitori.  Cinque  volte  tentano  questi  di  superare  il  vallo,  e  crn* 
que  volte  sono  cacciati  a  fondo.  Ma  la  difficoltà  dell'impresa  ac* 
cresce  non  diminuisce  il  loro  ardtire.  <'  Banco ,  Rossi ,  Giovio ,  Eb- 
dinger,  i  due  Viani ,  il  Grassini  e  tanti  altri  bravi  volteggiano  at« 
torno  a  quella  forteasa  micidiale  per  riconoscerne  il  più  debole  lato 
come  altrettanti  leoni  affamati,  ^i  volgono  essi  in  fine  alla  loro  trup- 
pa e  gridano  :  e  che  ?  bravi  cacciatori  !  torneremo  al  viceré  senza 
aver  adempito  al  nostro  incarico  ?  A  noi*  Chi  ha  cuore  italiano  ci 
segua.  Ciò  detto ,  gridando  viva  l' Italia ,  si  precipctaoo  serrati  •  a 
testa  bassa  ad  affrontare  quel  fuoco ,  passano  ad  uno  ad  uno  per  gli 
intervalli,  che  separavano  i  timoni  dai  carri,  rovesciano ,  abbattono 
tutto  ciò  che  loro  si  oppone,  e  penetrano  nel  terribile  e  doppio  qua- 
drato ,  ov  '  è  tutto  confusione  e  spavento.  I  rossi  storditi  da  simile 
audacia  gettano  le  armi  ,  fuggono  ò  si  nascondono  per  ischivare  il 
primo  impeto  del  furore.  Altrettanto  umani  che  bravi,  apprezzando 
inoltre  la  prode  ed  onorevole  resistenza  dei  loro  nemici ,  i  cacciatori 
cessarono  ben  tosto  da  ogni  vendetta.  Cinquecento  prigionieri ,  i5o 
Tetture  cariche  di  viveri  e  di  munizionii  non  che  il  terreno  coperto 
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di  morti  e  di  feriti  (fra  gli  ani  e  gli  altri  gli  italiani  non  fperdettera 
che  4o  nomini)  furono i  trofei  di  qaesla  brillante  e  giorioBa  giornata, 
OTe  non  ri  fa  un  solo  che  non  si  segnalasse,  i, 

A  qaesta  giornata  gloriosa  renne  appresso  ana  notte  non  meno 
memorabile  ,  in  coi  V  a? vedimento  degli  italiani  fa  messo  ad  egual 
prova  che  il  loro  coraggio.  Ma  io  sarei  troppo  Inngo  ae  Tolessi 
anche  solo  accennare  totti  i  loro  nobili  fatti  sino  alla  Moscowa  f  a 
coi  si  apersero  la  via  ,  combattendo  Talorosamente  contro  i  corpi 
di  Konnownitsin  e  di  Piatow,  e  presso  alla  qaale  ci  lascia  il  secondo 
Tolame  delle  memorie.  Già  penso  che  ciscuno  vorrà  vederli  in  esse 
descritti ,  e  perdonerà  volentieri  alP  autore  qualche  minoteasa  e 
qualche  prolissità*  La  sua  scosa  è  in  queste  parole  relative  alla  gior* 
nata  di  Wielia  ,  ma  applicabili  a  più  altre*  *^  Mentre  1'  esercito  nar- 
rava ed  encomiava  i  bei  fatti  d' arme  dei  cacciatori  Italiani,  non  che 
quello  dei  dragoni  della  guardia  ;  mentre  i'  imperatore  nel  suo  di- 
spaccio ad  un  suo  luogotenente  citavagli  per  modello  questi  bravi  ; 
mentre  i  medesimi  bullettmi  francesi ,  prodighi  .raramente  di  lodi 
agli  altri ,  ne  davano  un  rapido  accenno;  quando  infine  non  vi  era 
una  potensa  per  quanto  piccola  della  confederasione  renana ,  che 
non  recasse  a  pubblica  notizia  ogni  minimo  passo,  ogni  i>enchè  lieve 
impresa  de' suoi  reggimenti,  la  sola  Italia  sventurata  ignorava  quanto 
i  suoi  figli  r  illustrassero  colle  loro  asioni.  Ilo  invano  cercato  nelle 
pagine  del  giornale  italiano  il  nome  di  coloro  che  conferivano  gloria 
al  paese  natale ,  e  che  n'erano  stati  ricompensati  dall'  imperatore  ; 
quei  fogli ,  che  le  asioni  di  tutti  additavano,  tacevano  intorno  alle 
nostre  !  „ 

Egli  nota  in  seguito  come  queste  asioni  meritavano  tanto  meno 
d'essere  condannate  all'oblio  quanto  piji  contribuirono  alla  sommi^ , 
com'ei  s*  esprime,  delle  cose  susseguenti.  Mentre  le  truppe  italiane 
raccoglievansi  in  Suras  sotto  la  condotta  d'Eugenio,  i  due  gran  corpi 
componenti  i'esercito  russo  raccoglievansi  e  Smolensko  sotto  quella  di 
Barklay.  Ivi  avrebbero  facilmente  potuto  mantenersi ,  quando  il  lor 
generale  con  bella  e  ardita  deliberasione  li  mosse,  onde  aggredire  V  e-*  • 
aercito  napoleonico  fin  nel  suo  centro.  A  un  tratto  gli  giugno  atviso 
che  Wielis  ò  preso,  e  che  la  cavalleria  italiana  é  giunta  a  Porgecse. 
Combinando  un  fatto  coU'altro  egli  non  dubita  che  la  vanguardia  di 
Napoleone  si  avansi  verso  Smolensko,  e  si  affretta  ad  ordinare  altri 
movimenti,  onde  afforsarsi  in  sulla  destra  ove  s'imagina  d'essere  mi- 
nacciato. Indi  le  divisioni  e  le  esitasioni  de'capi  del  suo  esercito:  indi 
il  pronto  avansamento  del  napoleonico:  indi  il  passaggio  del  Boriatene 
meno  contrastato:  indi  forse  il  buon  esito  della  l>attaglia  di  Smolen- 
ako^  e  qaeilo  non  dei  totto  infelice  del  combattimento  di  Walotina- 


Gora.  Dopo  questo  eombaltimenlOy  ehafà  taogaiDOBMmo,  il  t^j."* 
di  linea ,  oompotto  in  gran  parte  d'italiani ,  rioeTe  V  aqaila  in  premio 
delia  saa  nobile  condotta.  <<  AJla  testa  di  tali  soldaii^  diate  Napoleone 
passandolo  a  rassegna  con  alcani  altri  reggimenti^  si  Ta  in  capo  al 
monda  ^i* 

Dopo  la  battaglia  di  Gorodecsna  e  di  Polok  le  troppe  italiane 
sono  passate  a  rassegna  presso  l'arsa  Smoiensko.  '<  Coloro ,  scrive  il 
nostro  afiaiale,  che  dipingono  queste  truppe  abbattute,  avvìi  ite,  ri- 
dotte a  pochi  individui  per  ciascuna  compagnia,  dovrebbero  rammen- 
tarsi l'aspetto  imponente  che  presentavana  schierate  sulle  alture  di 
Smoiensko  e  con  qaali  grida  d'esulta  usa  accogliessero  V  imperatore* 
Qaeste  grida  non  erano  suijgerite  o  provocate  dai  colonnelli,  ma  par- 
tivano dall'animo  avido  di  gloria  di  quei  soldati  invecchiati  sui  cam- 
pi^ Egli  scorse  il  brio  sulla  fronte  di  tutti ,  diresse  a  diversi  ufi  itali , 
e  non  pochi  soldati  delle  dimande,  chiedendo  loro  <*  se  erano  contea* 
ti,  se  soffrivano  delle  marcie  ec^y  Ed  è  un  fatto  che  si  udì  più  d'una 
volta  rispondere:  ^^  Tonico  dispiacere  che  abbiamo  ,  sire,  é  quello  di 
non  aver  visto  il  nemico  così  spesso  come  gli  altri  corpi ,,  ;  al  che  egli 
replicava  contento; /o  vedrete.ìiè  le  loro  parole  erano  già  parole  d'ada- 
Iasione:  il  soldato  non  le  conosceva. Erano  i  sentimenti  veri  dell'eser* 
cito,  ben  differenti  da  quelli  che  si  è  preteso  far  credere  ch'egli  nu- 
trisse. Alle  parole  lusinghiere  che  Napoleone  rivolse  alle  truppe 
successero  le  ricompeose.  Il  secondo  reggimento  de'cacciatori  italiani 
fu  da  lui  sopra  ogo'altro  distinto.  Trattenendosi  naturalmente  assai 
più  presso  a  quei  corpi,  che  si  erano  trovati  in  maggiori  cimenti  di 
guerra,  destava  una  generosa  invidia  negli  altri ,  i  quali  ardevano  di 
desiderio  d'essere  essi  pure  un  giorno  a  vicenda  i  preferiti ,,. 

Una  lunga  nota,  per  far  conoscere  il  vero  stato  dell'esercito,  coti 
spesso,  com'egli  dice,  calunniato  ,  è  da  lui  aggiunta  a  quanto  narra 
della  rassegna  di  Walutlna-Gora  che  già  si  accennò,  e  giova  l'indi- 
carla  come  una  delle  più  rimarchevoli  che  corredano  le  sue  memo- 
rie. La  descrixione  della  rassegna  egli  ama  fiirla  colle  parole  di  Gour- 
gaud,  onde  ciò  ch'egli  aggiunge  sia  accolto  con  maggiore  fiducia.  Re- 
cherò la  parte  di  questa  descriaione  ,  che  riguarda  il  reggimento  , 
ch'ebbe,  come  si  disse,  i  primi  onori  della  rassegna.  ^*  Fino  allora  il 
127.*  di  linea,  il  qaale  era  di  nuova  formasione  e  composto  per  11 
massima  parte  de'coscritti  dell'Alpi  (cioè  italiani)  avea  marciato  8en« 
a' aquila,  poichò  bisognava  averla  meritata  sul  campo  di  battagliai 
onde  provare  che  in  appresso  si  saprebbe  conservare.  L'imperatore 
gliene  consegnò  una  di  sua  mano.  Non  mai  campo  vittorioso  offri 
spettacolo  pi&  proprio  a  destare  negli  animi  un  vivo  entusiasmo.  Il 
dono  di  quell'aquila  cotanto  meritata,  la  pompa  delle  promoaioni,  le 


gittbilaoti  grida^  la  glòria  dei  gaèrrieri  ricompensata  sai  campo  stesso 
ov'essì  l'aveano  acquistata,  il  loro  valóre  proclamato  da  una  voce  di 
cai  ogni  accento  rimbombava  allora  nell'attenta  Europa,  da  quel  gran 
capitano  i  coi  bullettint  andavano  a  portare  i  loro  nomi  nell'intero 
mondo,  e  singolarmente  fra  i  loro  concittadini  e  le  loro  famiglie  ras- 
sicurate ad  un  tempo  ed  insuperbite;  quanti  beni  in  una  volta  !  ,,. 

Queste  parole,  in  cui  è  tutta  l'anima  di  un  prode  militare,  e  cbe 
il  nostro  bravo  ufisiale  ripete  con  trasporto,  già  ci  fanno  sentire  ab* 
bastanza  con  che  colori  egli  ci  presenti  nel  corso  delle  sue  memorie  il 
capo  supremo  dell'esercito.  £  invero  a  tutt'altri  che  a  chi  lo  vide  sut 
campo  di  battaglia  é  possibile  parlarne  con  mediocre  ammirazione. 
Ma  il  Napoleone  della  campagna  di  Russia  era  egli  il  Napoleone 
delle  campagne  d'Italia  ,  dell'  Egitto»  di  Germania  ,  di  Spagna, 
l'aquila,  come  disse  un  poeta,  che  misura  d'uno  sguardo  il  più  vasto 
degli  spazii  e  piomba  sicura  e  irresistibile  sulla  sua  preda?  Questo 
problema,  che  ha  grandemente  interessato  i  suoi  contemporanei,  e  in- 
teresserà per  un  pezzo  sicuramente  anche  i  suoi  posteri,  è  nelle  me- 
morie del  nostro  u$ziale  esaminato  con  una  diligenza  che  si  appros- 
aima  all'esattezza  del  calcolo,  sicchà  se  rimane  qualche  debbio  è  se« 
gnoche  il  dubbio  non  poteva  esser  tolto.  Pel  nostro  autore  <*  é  certo 
che  tutti  coloro,  i  quali  hanno  appressato  Napoleone  ,  non  lo  hanno 
punto  riconosciuto  al  ritratto  che  ne  fecero  alcuni,  scrivendo  intorno 
alla  spedizione  di  Russia  ,,.  Napoleone,  egli  aggiunge,  ci  è  mostrato 
nel  suo  vero  aspetto  dal  sig.  di  Segur  <<  allorché  reduce  dal  bivacco 
d'Agapanowszchjzna  a  Witepsko»  esola  ma  posando  bruscamente  la 
sua  spada  sopra  una  tavola  ingombra  di  carte:  io  mi  fermo  qui;  vo» 
glio  esaminare  le  mie  coscy  ricomporre  e  riposare  il  mio  esercito^  e 
organizzare  la  Polonia;  la  campagna  del  1812  è  finita,  quella  del 
ìSiZ  farà  il  resto.  E  in  cotal  guisa, giusta  l'osservazione  d'un  autore 
stimabile,  ch'egli  esprimeva  la  sua  volontà.  Ninno  di  quelli  che  lo 
conobbero  da  vicino  seppero  mai  scorgere  in  lui  l'indecisione  0  la  ti- 
tubanza. Egli  potea  talvolta  variare  le  sue  determinazioni;  ma  la  va- 
riazione stessa  ,  lungi  dal  derogare  alla  sua  volontà  ,  ne  era  il  com- 
pimento, poiché  da  lui  già  preveduta  e  stabilita  ,,. 

Avvi  sicuramente  in  questa  proposizione  qualche  cosa  di  trop- 
po assoluto  ;  ma  quasi  non  si  ardisce  chiamarla  un'  esagerazione  • 
Sia  che  la  previdenza  del  gran  capitano  di  rado  lasciasse  luogo  ad 
un  cangiamento  di  volontà  ;  sia  che  il  cangiamento  si  operasse  con 
tanta  calma  e  sicurezza  da  fiirsi  credere  un  effetto  della  volontà 
antecedente  ,  é  certo  che  nel  concetto  generale  degli  uomini  e  de'mi- 
litari  specialmente  il  nome  di  Napoleone  era  quasi  divenuto  sino' 
nimo  del  destino.  I  falli  però  e  le  sciagure  della  campagna  di  Russia 
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parvero  dimio^ire  Ai  molto  il  pratligio  ii  qoerto  nome.  Le 
(ure  y  è  veroi  furono  ben  strane  ;  i  fidll  persuiU  »  ehe  le  aggrava- 
roDo  y  Don  farono  i  fallì  del  anpremo  capitano  ^  ma  il  loro  germe 
non  era  in  an  gran  fallo  ben  suo ,  la  mal  calcolata  inTasione  del 
territorio  nemico  ?  Questa  questione ,  per  cosi  dire  fondamentale  y 
non  poteva  essere  trascarata  dall'autore  delle  memorie;  ed  io  non 
poss(^  negare  ai  lettori  nn  breve  cenno  sai  modo  con  cai  egli  la 
scioglie. 

Doe  scrittori  militari ,  tanto  pi&  autorevoli  quanto  meno  so- 
spetti di  parsialitè^  il  russo  Bouturiiu  e  l'inglese  Ker  Porter,  hanno 
lodato  f  egli  dice ,  il  piano  di  queir  iuTasione  sotto  l' aspetto  deU 
r  arte,  ma  lo  hanno  trovato  tìzìoso  in  politica  per  la  disposiaione 
data  fille  troppe  diverge  che  do veano  eseguirlo.  O  Napoleone ,  essi 
scrivono  j  sperò  troppo  da'  sii^oi  primi  movimenti ,  o  fu  vincolato 
da  segrete  convenzioni  j  che  gì'  impedirono  una  disposiaione  mi- 
gliore. Il  gen.  Gourgaud  ,  sensa  impugnare  la  prima  di  queste  due 
supposizioni,. nega  la  seconda ,  e  dice  che  l'errore  della  distribu- 
zione di  cui  si  parla  ,  fu  V  errore  della  fiducia  e  della  generosità* 
Il  nostro  ufiziiile  esamina  in  prima  la  natura  di  quest'errore  e  mo- 
stra che  f  anche  indipendentemente  dalla  saggesza  del  piano  che 
dovea  miporarne  gli  inconvenienti,  appena  merita  il  nome  di  er- 
rore. Indi  9  sensa  farsi  ad  esaminare  se  Napoleone  sperasse  troppo 
de'  suoi  priori  movimentii  colla  sola  esposizionu  de'movimenti  me- 
desimi y  quali  furono  da  luì  ordinati ,  prova  ad  evidenza  che  "  il 
piano  d' invasione ,  di  cui  si  tratta ,  fu  degno  della  mente  del  gran 
capitano  phe  lo  fivea  imaginato.  ,»  Nell'ultima  opera  di  DePradt 
sulla  Grecia  è  detto  con  enfasi  :  Napoleone  fu  abbandonato  dal  suo 
secoloi  poiché  nei  sii^o  secolo  egli  era  solo.  Io  non  credo  che  questa 
sentenza  vada  presa  alla  lettera;  ma  è  certo  che  leggendo  le  memorie 
del  nostro  ufiziale  viene  spesso  voglia  di  domandare  se  i  provvidi  ed 
arditi  concepimenti  del  suo  genio  militare  'fossero  intesi?  Nulla  pe- 
raltro fu  più  fatale  all'esito  della  campagna  di  Russisi  che  l'abbando- 
no in  cui  egli  fu  lasciato  al  cominciamentoi  Gli  ozii  di  Grodno ,  cosi 
funesti  come  qnelti  di  Gapna,  e  tanto  più  dolorosi  al  nuovo  Annibale 
che  non  farono  ozi  suoi,  prolungarono  una  guerra  che,  secondo  ogu: 
probabilità,  dovea  essere  cortissima  e  coronata  d'inaudito  successo. 
Io  non  posso  qui  trascrivere  le  prove  che  l'autore  ne  reca  distesamen- 
te nelle  sue  memorie.  Noterò  solo  come  cosa  che  piacerà  all'  autore 
d'intendere,  e  che  accrescerà  la  fiducia  dei  lettori ,  che  queste  prove 
medesime  trovansi  per  cosi  dire  epilogate  nell'ottava  sezione  del 
giornale  d'un  inglese,  prigionero  di  guerra  a  Parigi  ne 'primi  quattro 
mesi  del  1 8 14»  Inserito  nel  London  Uagazine  eneììh  Rivista  Bri- 
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tiimiM.  ^  Llaperatore»  dice  qnetfiiigktey.n^ll'atto  di  moTeni  eot 
grossa  ddreaercko  alla  volta  di  Witepsko  ordioò  cbe  il  re  di  V«st;. 
Sàìitif  il  quale  airea  passato  il  Niemen  e  Grodno ,  insegaisse  il  corpo 
del  principe  Bagration^  il  coi  oerbo  trova  vasi  io  quella  parte  della 
Litnaoia^  mentre  il  priocipe  d'  Bckmiihl  si  porterebbe  sopra  Mabi- 
low  con  80|000  nomini  percbiudergli  il  cammino.  In  virtù  di  questi 
movimenti  concordi  Bagration  dovea  finire  col  trovarsi  rinserrato  fra 
dae  corpi  tanto  superiori  di  forse,  cbe  i  suoi  60.000  uomini  (il  nostro 
autore  dice  4o»ooo)  sarebbero  stati  costretti  d' abbassare  le  armi  ;  ciò 
ohe  avrebbe  affrettata  la  conchìnsiooe  della  pace  a  quelle  condisioni 
cbe  detterebba  il  vincitore.  Mai  il  genio  di  Napoleone  non  avea  coo-i 
eepita  una  combinasìone  strategica  più  stupenda. ,, 

Dopo  avere  ammirato  in  tanti  incontri  la  forsa  di  questo  ge<* 
nb ,  cbe  par  troppo  ci  apparirebbe  terribile  se  non  fosse  cinto  di 
sì  grande  splendore ,  quanto  è  dolce  vederlo  fra  ì  pensieri  di  guerra 
a  nell'ebbressa  stessa  della  vittoria  occupato ,  come  dice  il  nostro 
autore ,  ad  alleviare  i  mali,  cbe  la  guerra  ha  cagionati.  Goorgand^ 
cb'  egli  cita ,  avea  scritto  potersi  asserire  senza  tema  d'  essere 
smentiti ,  cbe  fra  tutti  i  generali  antlcbi  e  moderni  Napoleone  fa 
quegli  cbe  dimostrò  la  sollecitudine  più  tenera  per  i  feriti  e  per 
gli  infermi  ;  e  questa  sollecitudine ,  di  cui  nelle  memorie  del  no* 
atro  ufisiale  si  ba  più  d' una  prova,  ci  consola  alquanto  delie  scene 
lugubri ,  di  cui  esse  fin  d'ora  sou  piene.  Sembra  cbe  Fautore  avesse 
bisogno,  di  riposare  il  proprio* pensiero  in  quello  cbe  chiameremo 
genio  umano  deli'  eroe ,  per  abbandonarsi  più  volentieri  all'  am- 
mirasione  del  suo  genio  guerriero.  Né  debbo  tacere  che  uno  dei 
maggiori  piaceri  ch'ei  trova  Dell'esprimere  que»t'ammirasioDeè 
quello  di  farne  un  omaggio  all'  Italia  ,  cbe  produsse  un  genio  A 
prodigioso.  £i  confessa  di  buon  grado  cbe  la  moderna  edocasione 
guerriera  degli  italiani  è  dovuta  principalmente  ai  francesi  ;  mw 
ricorda  con  giusto  orgoglio  cbe  il  gran  mastro  di  guerra ,  i  una  usi 
a  cui  rimasero  stupefatti  i  discendenti  dei  Gondè  e  dei  Tnrenne  f 
usciva  dalla  patria  dei  Ferrucci  e  dei  Giacomino  II  qoal  vanto  , 
cbe  non  può  essere  contrastato ,  non  deve  ormai  pei  francesi  aver 
più  nulla  di  spiacevole  ,  quando  i  loro  scrittori  più  popolari  vi 
fanno  eco.  Notava  pur  ieri  cbe  l'egregio  Ma  Ite- Brune  in  un  articolo 
sull'atlante  etnografico  dei  nostro  Balbi  (è  nei  primo  decembre 
dei  Debats  )  lodando  la  nobile  fermezza  de'  toscani  per  la  corner^ 
nazione  della  propria  lingua ,  quando  il  potente  guerriero  l'avea 
proscritta  dai  loro  atti  pubblici,  li  chiama  francamente  suoi  eom^ 
patriotti.  Ma  io  ho  qui  toccata  una  particolariti  che  risveglia  più 
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^irRembraoze  atte  a  «Mpendere  il  s^otimcnlo  dell' ammiriaioDe.  Il 
genio  guerriero  dell' uomo  straordÌDario  fa  spesso  a  conlrasto  col 
genio  della  civiltà  ;  e  il  nostro  bravo  ufi  siale  è  ben  langì  dal  dia* 
simiilHrselo.  Vedete  pia  parti  delle  sue  meraoriei  e  fra  l'altre  Ui 
ri<*pOflta  d' an  ofiaiare  polacco  alla  domanda  cb'eì  gli  avea*  fatta» 
perché  i  li  tanni  si  mostrassero  freddi  agii  inviti  di  Napoleone  cbe 
li  chiamava  sotto  le.  soe  iiandiere  •  Napoleone ,  ivi  è  detto ,  ebb« 
contrario  a'  saoi  disegni  il  patriottismo  di  Rosciossko  •  Il  nostro 
autore  non  pptea  più  delicatamente  manifestarci  il  sao  iotimo  aeo« 
ti ijiento  che  mettendo  a  fronte  dell'eroe  conquistatore  l'eroe  oif- 
tedino.  M* 


Sul  Feltro  allegorico^  G.  P.  a/ J%.  EMANUELE RSPBTTI. 

La  letteratura,  mio  onorevole  sig*  Repetti,  già  imprese  a  citare 
al  foro  della  critica  il  libro  del  nostro  amico  sig.  Troja,  il  Veltro 
allrgorico.  Né  ciò  sia  sgradevole  all'autore;  poiché  ognuno  che  ab- 
bia fior  di  fienno  non  é  vflgo  del  cieco  ammirar  da  Tolgo;  ma  ama 
lande  ,  e  non  é  punto  da  biasimo  f  che  emani  da  esame  maturo.  Ol- 
tre a  ciò  r  asione  del  criterio  letterario  porta  seco  un  balsamo  anclie 
là  ove  morde,  avendo  sempre  una  indole  di  affinità  alle  cose  buone. 
Un  uomo  che  per  ingegno  ,  <  «on  roen  cbe  per  sociale  eminensa ,  fa 
superiore  agli  altri  uomini ,  T  insigne  Federico  prussiano ,  avvisava 
che  la  lima  della  critica  addenta  le  sole  opere  degne;  non  essere  le 
indegne  da  tanto  a  meritar  tale  pruova(i).  £  si  addiceTa  ai  vero  quel 
sommo. 

In  alcuni  pensamenti  salla  Divina  Commedia  ,  inscritti  nel* 
r  kermes  dal  Breslavese  professore  sig.  Carlo  Witte  ,  leggevasf  tra 
^Itre  singoi  il  ri  opinioni  anche  il  dubbio  circa  la  lettera  di  Frate  Ila* 
rio  ad  Uguccione.  Parve  al  nostro  amico ,  che  troppo  spontaneo 
contro  a'  docmmenti  istorici  fo^se  un  siffatto  dubitare;  ed  opinò  di 
non  assentirvi  nel  può  Veltro,  Torna  oggi  Witte  a  propugnar  le  idee 
sue  (2)  ;  né  va  censurato ,  essendo  ognor  laudevole  la  difesa  de'  con- 
cetti proprii ,  finché  la  verità  non  detti  la  sua  sentensa.  E  in  questo 
ritorno  sul  controverso  argomento  muove  egli  altre  objesioni  a'  pa^ 
reri  del  signor  Troja. 

Il  maggior  numero  di  esse  parrà  di  nullo  peso  nella  bilancia  dei 
giudiaio.  La  logica  non  ammette  ^i  supposti  di  supposti  ;  e  tale  è 

(i)  Refleiiont  rar  Charlei  XII. 
(3)V.  Antologia  N.*  69* 
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f]iielUi  oppognala  all' itinerario  |>el  qoale  T  aotor  del  Veltro  orma 
Dante,  mentre  questi  peregri  no  va  esalando  e  «cri  rendo  le  sae  cantU 
che.  Il  critico  alemanno  U  fonda  sovra  una  ode  attribuita  da  tatti  a 
Sennncció  ,  dal  solo  Witté  all'  Alighieri.  Premetteremo  che  sarà 
malagerolissima  impresa  il  dimostrar  dantesca  una  poesia  ,  in  cui 
non  si  sente  né  il  nervo  né  lo  stile  del  poema  sacro ,  e  degli  altri 
carmi  lirici  dello  stesso  poeta.  Jlla  di  ciò  non  cale.  Vuoisi  prin  dimo- 
strata la  presunta  aatenticità  d'  autore  ;  e  quindi  '  se  ne  faccia  argo- 
mento objettivo  a  checché  si  Toglia, 

Però  se  fievolissimo  é  questo,  di  non  poco  momento  è  poi  quello 
che  lo  stesso  critico  desume  dal  XIX  canto  dell'Inferno.  Avvisa  Tao- 
tor  del  Veltro  che  questa  cantica  fa  nel  i3o8  compiuta ,  e  pel  Frate 
del  Corvo  inviata  al  Fagiolano.  Ma  vi  si  oppone  Witte  ;  sottilmente 
argomentando  per  induzioni  istoriche  posteriori  all'  anno  indicato* 
Eccole: 

Dante  finge  nel  i3oo  il  suo  TÌaggio  alle  sedi  della  seconda  yita. 
Aggirandosi  per  quella  de'  tormenti  eterni,  arriva  egli  alla  bolgia 
foracchiata  ove  son  sopplisiati  i  Simoniaci.  In  uno  di  quei  fori  vede 
un  dannatO|  che  atrocemente  capovolto 

Forte  ipiagava  con  ambo  lo  piote 

Era  Nicolò  III.*  ;  il  qoale  Udendo  l' insolita  voce  d'anima  tifa  crede 
giuntò  Bonifazio  VIll.%  cui  lo  stesso -peccato  dannava  allo  Stesso 
supplizio ,  ed  esclama 

Sei  ta  gii  cotti  ritto  Bonifaiìo? 

Ha  lo  sganna  il  viaggiatore  col  dirgli  <<  non  son  colui  i,  ;  e  allora 
l'onibra  dopo  aver  cennati  coloro,  che  simoneggiando  il  precedettero 
in  queir  arto  pozzo  ,  soggiungne 

Laggiù  caidierò  ioaltreii  qoando 

Verri  eoloi  ,  che  io  credea  che  tu  fotsi 
AUor  che'  feci'^l  subito  dimando. 

Ma  più  ò  il  tempo  gii  che  i  pie  mi  comi  , 
E  che  io  §00  itato  coti  sotto  sopra  , 
Che  ei  non  itari  piantato  co'  pii  rotai  ; 

Che  dopo  lai  verri  di  più  laida  opra 

Di  ver  ponente  nn  pactor  senza  legge 
Tal  che  conTÌen  che  lai  e  me  ricopra. 

In  quest'  ultimo  personaggio  alludeva  il  poeta  a  Clemente  V."  Qui 
poggia  la  sua  opposizione  il  professor  di  Breslavia. 

Nicolò  III.*  era  morto  nel  ii8i*  Va  dunque  supposto  che  nel 
f Scoparli  egli  come  colui  che  ò  là  martoriato  da  19  anni  ;  e  che 
Dante  il  quale  il  fa  così  parlare  fosse  certo  ,  che  non  per  tanto  tem- 
po ▼!  martorirebbe  Bonifazio  ;  ossia  che  Clemente  V  morrebbe  in. 
Danzi  del  1319.  Moriva  infatti  nel   i3i4.  Indi  T  Alighieri  non  potè 
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pompiere  l' Inferno  'se  non'  poiteriormente  a  ^eito  «llimo  aiiiio;  e 
perciò  è  erroneo  il  sistema  cronologico  del  sigi  Tioja  cbe  il  sappone 
com  piato  nel  i3o8. 

L' obiettare  un  tale  anacronismo  ha  molta  specie  di  ragione. 
Ve  sei  dissimulava  il  nostro  amico.  Mi  rammento  f  nsi  che  sovente 
ne  facevamo  sabjetto  di  esame  ^  ed  in  particolare  allorché  egli  rioa- 
patriando ,  io  andai  seco  fino  a  Siena.  Parlavasi  della  morte  del  V«* 
Clemente  quale  unico  fatto  posteriore  al  i3o8f  che  si  trovi  memorato 
nella  prima  delle  tre  cantiche.  Ciò  essere  robusto  argomento  contro 
al  tema  assunto  nel  Veltro  ;  ed  in  nuiraltro  modo  dilegoabile  se  non 
supponendo  che  V  Alighieri  avesse  congettoralmente  ood  parlalo 
circa  il  giorno  supremo  di  quel  pontefice. 

Clemente  sali  al  pontificato  nel  i3o6.  Ei  basta  leggere  in  Gio» 
vanni  Villani  (coevo  e  non  sospetto  testimonio  perché  guelfo)  le  sot- 
tilissime male  pratiche  che  vel  sollevarono ,  onde  essere  già  chiaro 
ad  nn  uomo  sì  acuto  qual  era  Dante ,  che  il  novello  Gerarca  sarebbe 
avverso  a' desideri!  pe' quali  parteggiava  il  nostro  gran  poeta.  Né 
ciò  basta.  Uno  degli  atti  primi  dal  papa  emanati  circa  i  publici  moti 
d' Italia  fu  Tinterdire  al  cardinal  Orsini  la  legaaione  in  Toscana  |  sol 
onde  far  cosa  grata  a  Filippo  il  Bello  ed  a'  fiorentini.  Eccolo  dunque 
acerbo  nemico  agli  occhi  dell'  esule  ;  ed  ecco  la  certetaa  che  un  esule 
non  roen  acerbo  ed  iroso  gii  imprecasse  prossima  morte.  La  foga  di 
fantasia  in  chi  poeteggia  suole  spesso  attuar  l' avvenire.  Se  ciò  av« 
viene  ne'  poeti  laudatori  circa  futuri  possibili  che  essi  noù  sentono 
né  bramano  mentre  li  salmeggiano  |  a  ragion  pijk  forte  poteva  av^ 
venire  in  Dante ,  attuando  un  futuro  certo  (la  morte  del  Papa)  da 
lui  si  ardentemente  sentito  e  braniato. 

V'  ha  inoltre  che  il  poeta  potea  tanto  pi&  plausibilmente  im- 
precargli o  sperare  cbe  presto  andasse  a  cacciar  piò  giò  Bonifatio,  In 
quanto  che  Clemente  assai  grave  infermava  poco  dopo  1'  esaltasione 
sua.  E  qui  il  nostro  autore  si  confortava  con  molti  documenti  ;  e 
con  queir  immenso  suo  possesso  di  materia  isterica  mi  allegava  non 
tò  quale  lettera  di  esso  pontefice  scritta  ad  escusarsi,  se  pel  suo  stato 
cagionevole  non  andava  a  trattar  la  proposta  concordia  fra  il  I V/  Fi* 
lippo  di  Francia  ed  il  IL*  Odoardo  d'Inghilterra.  Mi  allegava  anche 
testimoniansa  di  queir  infermità  trasmessaci  da  Bernardo  Guidoni  e 
Tolomeo  da  Lucca  ,  non  che  d'altri  che  ora  non  rammento.  Voi  » 
non  men  del  nostro  amico  ,  dottissimo  in  istoria,  sarete  in  grado  di 
verificar  siffatti  asserti.  L'  Alighieri  dunque  apprendendo  cosi  tra* 
vagliato  da  fiero  morbo  il  papa, potea  molto  Innanai  del  i3i4  preve- 
dere che  questi  non  ponti  fi  pherebbe  per  19  anni.  Un  si  lungo 
pontificato  che  anche  oggi  supera  le^ordinarie  misure  di  durata  io 
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^iiel  taUiiM  Mggioy  mi  dm  raol  salini  m  non  Terso  V  àllhiHi  età , 

en  poi  rarÌMimo  in  qaelP  epoca  di  reo  volger  di  tempo  fra  le  parti 
cWili  y  fra  V  impero  e  la  Chiesa.  Da  Carlo  il  Ma^no  infatti  fino  a 
Dante  p  fra  cento  e  più  papi  i  non  si  ebbero  che  i  soli  casi  di  Adria- 
no  I  Pasquale  II  ed  Alessandro  III,  per  quattro  lustri  vissuti  sulla 
somma  sede*  I  cento  altri  esempii  di  coloro  i  quali  non  tennero  oltre 
il  secondo  le  sacre  ohia? i,  favorivan  le  acri-passioni  del  poeta.  Arde- 
▼a  esso  al  certo  perchè  Clemente  presto  morisse;  e  potè  farlo  morto 
anche  innansi  al  suo  morire*  Nulla  osta  insomma  che  egli  cosi  scri- 
vesse circa  il  i3o7 1  o  i3o8* 

Questo  lieve  cenno  sarà  a  nostro  avviso  bastevo^  a-  sfumare  la 
più  forte  obieaione  del  signor  Witte.  Del  rimanente  il  Veltro  (n  da- 
to in  luce  come  precursore  ed  epilogo  di  pi&  ampia  istoria  sovra  quel 
secolo.  In  essa  Tantore  potrà  levigare,  e  levigherà  certameutcì  ogni 
addentellato  non  solo  al  dubbio  gtà  mossogli,  ma  anche  a  qualunque 
altro  che  se  gli  potrà  muovere.  E  maggiormente  convergerà  l'atteu' 
aione  sua  a  premunirsene  ora  che  vi  fa  adiasato  da  un  criUco  inge- 
gnoso. Nell'annunaio  di  opinioni  nuove  il  dubitar  di  dotti  è  pungen- 
tissimo  sprone  perchè  il  dotto  inventore  conforti  con  la  maggior 
luce  possibile  V  asserto  novello  ;  né  i  prodi  mai  si  ristanno  a  raccorrà 
il  guanto  buttato  in  arena  da  altri  prodi.  Sia  però  che  vuoisi  ;  e  sis, 
oppur  nò  fiilso  queir  itinerario  con  la  cronologica  composisione  del 
poema  sacro  che  Troja  asserisce ,  e  cui  Witte  non  consente ,  ciò 
nulla  defrauda  al  pregio  del  libro  in  discorso. 

Noi  vorremmo  laudarlo  ;  ed  il  potremmo  senta  codardia  o  du- 
plicità d' animo  ;  ed  il  faremmo  ove  non  sospetto  suffragio  sempre 
fòsse  la  laude  dell'  amiciaia.  Ne  vieta  inoltre  a;  farlo  il  riflesso,  che 
oggidì  ne' giudixi  d'arti  o  di  lettere,  poco  amasi  udir  sentenxe  di 
elogio  o  biasimo.  Ognuno  vuol  giudicare  ei  stesso  ;  e ,  graaie  allo 
spaodimento  del  criterio,  ognun  può  farlo.  Nella  repubblica  dell'eru* 
dimento  non  piò  vi  è  cattedra  da  cui  si  precetti ,  ma  sol  bigoncia 
sulla  quale  uopo  è  ragionare  e  persuadere.  Passò  stagione  al  mal 
vesso  di  sentenaiare  ;  oggi  vuoisi  ben  esporre  gli  elementi ,  onde 
tutti  giudichino.  Né  altrimenti  faceva  il  critico  sovrano  (3)  >  e  non 
senta  ragione  meritò  la  sua  grande  fama,  tostocbè  senta  maivoé  det- 
tare né  ispirare  il  proprio  giuditio  e  pensiero ,  maooduce  i  lettori  a 
profondamente  pensare  e  giudicar  essi.  Analogo  a  questo  avviso  sarà 
ciò  che  aggingneremo* 

Caldissimo  è  da  qualche  lustra  in  qua  lo  studio  ^o/oftco  sulla 
Divina  Commedia.  £  óicoJUologico  nel  senso  del  Vico,  il  quale  così 

(3)  Bi^ls. 


ef\ie\0  la  dottrina  di  investigare  il  certo  nelle  epere  omene.  Trojn 
tentò  ana  nuova  gnida  all'  indagine  del  cerio  in  quelle  di  Danto. 
Quale  é  eiia  mai  ?  Qaella  di  cercar  neiriitoria  del  aecolo  e  nella  tì« 
ta  del  poeta  la  vera  chiave  alla  lucida  intelligente  del  poema,  11  So- 
Jari  ideava  pressa  poco  lo  stesso  disegno^  mentre  l'aatore  del  Veltro 
il  ruminava  ed  es<'guiva. 

Unica  Gnaione  nella  Divina  Gomedia  è  il  viaggio  di  on  vivente 
alle  tre  regioni  de' morti»  Il  resto  è  visibilmente  tntto  istorioo.  Il  fin- 
to Tiaggiatore  fu  anche  euo  un  personaggio  legato  all'  istoria  dallo 
sue  vicende,  che  ei  va  sapientemente  intrecciando  alle  memorie  de- 
gli eventi  publici*  Da  egli  i  snpplìaii  le  espiationi  o  le  beatitudini 
pia  a  tenore  della  fama  universa ,  che  delle  sue  indiTidue  passioni , 
come  è  lecito  accertarsene  confrontando  le  oantioba  con  le  cronicho 
cocTe.  E  perchè  meglio  perturbi  o  consoli  Tanimo  dello  spettatore 
con  esempii  di  visii  o  di  virt&«  tanto  maggiormente  puniti  o  premia- 
te quanto  pii  socialmente  eminenti  son  gli  nomini  j  trasceglie  i  suoi 
eroi  fra'più  famigerati  personaggi  di  quell'età ,  tratteggiandoli  con 
tocchi  archetipi.  I  men  conti  rimangono  ombreggiati  nel  fondo  di 
que'terribili  quadri  dramatici.  Fedele  al  suo  titolo  la  Divina  com- 
media é  l'istoria  del  iS.**  secolo    sceneggiata  nel  mondo  delle  anime. 

Coerente  a  questo  principio  l'autore  del  Veltro  andò  spigolando 
tuttele  infime  notisie  dell'età  e  del  vìvere  del  poeta,  tostochè  prese 
e  SU4I  scorta  che  vero  ed  unico  interpetre  del  poemn  è  sol  l'istoria.  E 
pare  certamente  che  questa  oltremodo  cooperi  non  solo  a  leggere  il 
▼ero  ma  bensì  a  rafforaare  il  bello  di  quello.  Infatti  incliti  e  comroo- 
?entisRÌmi  si  osservino  quegli  episodii  che  ne  giunsero  piò  lumeggiati 
dalla  face  istori ca,  ^lla  patetica  mogia  che  proviamo,  e  crediamo  tutta 
maestria  deil*arti8ta  nelle  tremende  scene  A\  Farinata  ed  CgolinOi  o 
nelle  lagrimose  di  Francescai  Manfredi  I  e  Montefeltro,  han  magno 
concorao  la  pietà  e  il  terrore  che  gli  annali  o  la  traditione  tramanda- 
rono associata  alla  momoria  di  que^oiiseri.  Né  ciò  ò  solo  in  Dante  ma 
avviene  nelle  opere  di  tutti  gli  artisti.  Un  quadro  o  dramma  di  su- 
bietto ideale  è  assai  men  attuoso  di  un  dramma  o  quadro  di  subietto 
realm«*nie  avvenuto.  Imperocché  quando  U'itu  é  la  fama  di  on  even- 
to, essa  é  già  una  protasi  per  ogni  spettatore ,  nel  di  cui  animo  l'ef • 
fettoégià  per  metà  eccitato.  Il  vero  della  cosa  allora  porta  seco  la 
condisione  onde  meglio  siintendai  e  piò  si  gusti  il  vero  dell'imagine* 
Ed  é  questo  e  non  altro  il  gran  segreto  della  arti.  Ond'  é  che  esso 
prendono  somma  vita  colorito  e  calore  là  solo  ove  assumono  a  vestir 
£itti  cogniti  o  sentiti  con  passione.  Né  altrimenti  saprebbesi  spiegare 
perché  i  magni  prodigi  d'opere  degli  artisti  si  avverano  in  qualunque 
aecolo  d'arti  sol  ne' venerati- subietti  delle  religioni  j  né  perché  Miche* 
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.laiigelo»  09nipoM6Dliasimo  nel  Giodtsio  e  del  fifotsè ,  ta  inegitàte  « 

9Ì  etetso  nel  Beoco  e  neir Adone.  OUreebè  in  tal  caao  il  oaore  esalta 
ia  fantasia  in  chi  opera  del  pari  che  in  chi  contempla^  èpo*  chiara  al 
secondo  totU  la  idea  del  primo,  Ognono  sa  i  proprii  numi  e  li  raffi* 
gura  spbito.  Ognono  al  cospetto  del  terribilissimo  dipinto  del  Bonar- 
roti  legge  quella  foroiidabile  aaione  »  perchè  sa  quel  predicato  mi* 
stero.  Ognano  riconosce  il  Sapremo  Giodice  ;  ode  lo  squillo  della 
tromba  finale:  e  intende  che  la  terra  si  sommore  fendendosi  perchà 
ne  risorgano  i  sepolti.  AJrAlighieri  non  ai  certo  era  ignoto  qaesto 
momeniosissimo  arcano  delle  artL  Quindi  non  pago  di  sceneggiar  og- 
getti di  Tira  e  fieryidissima  fede  religiosa ,  ne  iogigantiya  T  int»> 
/eese  mostrandofi  Cfcnti  e  personaggi  naaionali  di  calda  e  recente 
memoria. 

Però  tornando  al  sabietto ,  tenghiaodo  per  fermo  che  tutti  i 
▼ersi  della  Divina  Commedia  ci  parrebbero  assai  pi&  belli  di  ciò  che 
oggi  nn  paiono,  ove  a  somigliansa  de' teste  citati  episodj,  sapremmo  i 
fatti  a' qua  li  si  riferiscono  ,  e  fossero  questi  patetici  al  par  di  quelli 
degliepisod  j  istessi*  Ma  r  istoria  o  non  trasmise  «  o  appena  cenno 
molte  gesta  y  non  narrando  essa  che  le  memorande.  Piacque  inoltre 
anche  al  poeta  di  velare  alcune  fiate  con  allegorie  or  le  cose ,  or  le 
persone  ;  ed  or  i  propri  concetti.  £  forte  il  facea  perchè  riputasse  o 
non  ancora  alimento  del  volgo  qualche  alto  vero ,  o  periglioso  in 
que'  tempi  rei  1'  accendere  il  menomo  sospetto  fra  tante  passioni 
concitabilissime.  Certo  è  che  Dante  ardea  per  un  momeotoso  fine 
politico  fra  le  tante  miserie  italiche;  e  ne  è  lecito  credere  che  egli 
poetasse  pii.  puntato  allo  scopo  di  qualche  arcano  di-segno ,  in 
qae' giorni  burrascosi  ma  virili  e  magnanimi,  che  per  quel  diletto 
pel  quale  suoUi  poetar  dagli  altri  uomini.  Oltre  che  cam piaggia  visi- 
bilmente  un  sifiattp  fervido  suo  divisameoto  per  tutto  il  poema  ,  vi 
si  ha  ohe  il  poeta  istesso  chiaramente  il  dice  : 

Oh  Toi  che  avete  gU  intelletti  noi  '. 
Mirate  la  dottrina  che  si  asconde 
Sotto  il  velame  degli  accenti  strani. 

Indi  quel  misterioso  e  sibillino  dire  con  cui  infoscò  vari,  luoghi,  delle 
sue  cantiche.  Indi  gli  studi  le  veglie  ed  i  coment!  degli  interpetri. 

Il  mistero  massimo  par  che  sia  circa  il  personaggro*  simboleg- 
giato nel  Plettro.  Chi  mai  vi  disegnava  esso  ?  Una  analogia  di  voca-* 
bolo  fece  traguardarvi  Cane  Scaligero;  e  questa  interpetrasione  ebbe 
maggior  fortuna;  poiché  ideata  da  commentatori  coevi  opoco  poste- 
riori al  poeta  ^  portò  seco  quel  documento  di  traditione  ,  che  ha  aa« 
torità  veneranda  anche  nelle  lettere.  Ma  non  ne  è  paga  9  ne  vi  si 
acqueta  la  sottile  critica.  Non  senza  stento  infatti  si  -può  ammettcrd 
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che  io  oo  canne  cooMonita  ad  ièvillisiimo  eapikkao ,  ad  UgttcdottB^ 
golene  il  poeta  ealmeggiare  no  iaiberbe  che  Don  ancora  trattafa  l« 
arali,  ed  no  magnate  estraneo  a'  Fàgiolani.  Senibra  ansi,  che  quando 
ad  an  Forte  italico  si  predice  no  italico  forte ,  faturo  ialfvtor  d' lUi* 
lia  e  Roma ,  vogliasi  con  finissima  arte  far  loteoderB  che  1*  eroe  , 
e  li  ciò  si  Taticina ,  sia  i'  eroe  Taticinato.  E  questa  è  l' opinione  del 
signor  Troja.  Ugaccione  é  ii  Fedro. 

Troja  adunque  discorre  l'intera  istoria  di  questo  gagliardo  con- 
dottiero. Contro  ai  sentimento  di  tatti  gli  istorici,  che  il  fiinno  di  toI- 
gare  nazione,  il  crede  egli  nato  da'Girpignesi.  Quindi  lasciando  le  ipo- 
tesi ,  ed  esplorando  i  fatti  documentati,  lo  accompagna  per  tntta  la 
eoa  TÌta  ;  dal  momento  cioè  in  cai  saggiò  per  la  prima  Tolta  le  anni^ 
e  imprese  a  salire  in  fama  fra  le  montagne  Feltrie  ,  fino  alla  morte 
antle  rive  delia  Brenta.  Con  immenaa  Cara  ed  indagine  ne  enumera 
le  gesta  ,  i  maestrati  supremi  ottenuti  nelle  piA  cospicue  città  ghi- 
belline ,  le  guerre ,  le  paci ,  i  parentadi ,  le  alleanae  ,  i  trionfi  i  ad  i 
rabbuffi  di  fortuna.  Ma  sovra  ogni  altro  va  notando  nel  suo  erae  tutto 
ciò  I  che  in  esso  può  far  innegabilmente  discernere  colui ,  che  Dante 
aimbolcggiaTa  nel  Feliro  ^  e  nel  Dux  ;  ossia  nell' 

Uq  anqaeMnto  cinqaa  •  dises 
BlMiodi  Dio(4)« 

Con  molta  maestria  geografica  gli  adatta  il  terso 

E  tua  nacioo  wxk  tra  feltro  e  {altro  ,  (5) 
dimostrandolo  nativo  tra  le  due  feltrie.  Però  mi  avviso  che  tralasciò 
di  prendere  da  due  tersi  antecedenti  tutto  il  partito  che  poteva  es- 
sere yantagiosissimo  ali*  opinione  sua.  L'  Allighieri  dice 

QuMtt  Doo  ciberà  terra  aè  peltro 

Ma  sapieiiia  aoaon  •  vtrtade  .  • . 

Rammentiamoci  che  il  Pagiolano  non  nacque  in  grande  stato ,  ma 
vi  pervenne.  I  molti  ansi  il  fanno  nato  tra  la  plebe  come  il  primo 
Sforiesco.  Opera  di  sé  solo  fa  il  suo  salire ,  e  la  sua  grandeasa  ;  non 
educato  fra  dominii  e  dovisie  ereditarie ,  salì  a  potente  e  oetefirili 
col  suo  senno  e  col  sub  braccio.  Indi  ecco  ampia  lucidessa  a' due 
versi  indicati  ;  ne'  quali  chi  non  vede  che  Dante  non  inteodea  parlare 
di  qualche  italico  ottimate  ,  nativo,  alimentato,  e  cresciuto  in  si- 
gnoria ;  ma  bensì  di  uno  che  se  ne  facea  degno  col  possesso  ed  eser- 
cisio  di  quelle  maschie  doti  intese  nel  senso  antico  delle  voci  di  vir- 
tù ,  d' amore,  e  di  sapienia  ;  ossia  con  gli  eroici  numeri  della  mente 
del  cuore  e  della  mano  ? 

(4)  Pargatorio  XmUé 
(^  laCsfoo  !•* 
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IVaIéìmmbo  gli  altri  Aocaintiita  ottdt  Tattlore  eoaCarU  Tipolati 
Ma.  E  diremmo  mUU  quatta  à  dimottràuona  ofo  ciroi  il  aaoso  am- 
bigoamaote  detto  da  un  uomo  spento  da  cinque  secoiii  e  per  cioqoe 
aeoolì  oootrof  eno ,  ti  potette  arriTare  alla  certeaaa  morale  •  Ne 
piaoe  però  di  agginognere  che  te  £filla  il  nostro  ioterpetrci  é  an  gen- 
til fallo  il  tao. 

Nell'età  nostra y  in  cai  per  l'aamento  toientifieo  profetato  dal 
Veralamete ,  ti  è  cotanto  tcritto^e  pentato ,  corrono  gli  tenitori  le 
medetime  torti  de'  na;rigatori  commetsi  ad  esplorar  naore  terre.  I 
grandi  continenti  faron  scoperti  I  nnll' altra  gloria  non  rimane  agli 
esploratori  moderni  se  non  qaella  di  rinTenir  qualche  ignota  Isoletta 
BelF  immensitide'naTigBti  mari,  o  di  addentrarsi  in  qualche  regione 
Doo  anco  viaggiata.  Cosi  oggi  chi  pubblica  nuori  Tolumi  è  fortonato 
ove  dia  nuove  idee.  Nel  f'^etiro  leggoosi  molte  peregrine  cose  istori- 
cbe  stacciale  dalia  polvere  degli  archivi  delle  biblioteche  |  e  de'do^ 
aumenti  di  fiimiglie.  Mollar  ohitmò  teooli  del  merito  ignorato  quelli 
del  medio  evo;  e  inoanxi  di  lui  il  Vico  avea  detto  che  per  la  mo\e 
epe!  pregio  delle  materie,  T epoca  della  AorAarie  ricon^  era  non 
eoi  più  ricca  ma  anche  più  oscura  di  quella  dellfi  mitologica.  Merita 
biudè  adunque  ognuno  ohe  la  irraggia;  e  laudevole  è  il  nostro  autore 
pe'nuovi  raggi  di  luce  che  vi  dardeggiò  ool  p'eltrOf  non  che  gli  altri 
«he  vi  anderà  vibrando  nelle  tue  istorie.  Oltraciò  scopri  egli  e  resti- 
tul  all'italica  letteratura  un  altro  parto  deiringegno  di  Dante,  T epi- 
stola oioò  a' cardinali  italiani ,  che  memorata  da  Giovanni  Villani 
come  scrìtta  eonalto  dittato  f  crede  vasi  perduta;  Questi  titoli  rac- 
comandano il  libro  alla  benemeraiiaa  letteraria. 
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Éieteorùiogia. 

Uno  itraordioiirìo  fenbdiefio  meleorologico  fu  OMcrvaAci,  aoo 
ba  gaarl ,  nei  eircondario  di'Caroaisona»  Eccone  i  partioolari*  : 

DoÉninaTa  on  Tentò  dèi  sad  con  o»  caldo  teiffocahte,  e  le  ■<&? ol« 
si  addensavano  air  o¥eat.  Bettt0isto  Terso  H  «nealradi  il  Tanto- di« 
Tenne  impetiioao  a  segno  da  ftir  presentire  il  piò  spafeoleTole  ora* 
f  ano  •  Un  ttoTolo  buio  e  denaissimo^  sembrò  allora^arreatart»  mi- 
nacciosa A)pra  nn  territorio  aitmato  a  cento  tèae  dal  easteil*  di 
Lacanette.  Scorgeirasi  cblammente  nella  diresioaa '4t  Fromboìac 
V  artarai  delle  un? ole  ed  il  loro  rapido  «bbassamento  Terso  la  aa- 
perficie  delta  terra ,  come  se  da  questa  fossere  attaaite;  il  taono 
rimbombaTa  in  tatti  i  punti,  dell*  ori^onte  ,  e  pareta  anche  ao» 
compagnato  da  certo  cupo  mnggito  cbe  fiicilmente  poteTasi  diatia-^ 
guere  ;  gli  animali  domestici  fuggÌTano  atterriti  alle  loro  dimore^ 
quando  all'  improTTlso  si  senti  un  fragore  dalla  parte  dall'  otcsL 
L'  aria  TÌolentemente  agitata  sptngeail  con  moto  Torticoso  Terse 
quel  fosco  untolo  cbe  allora  soprastaTa  al  luogo  detto  Gbamp- 
ronge.  L'istante  del  fenomeho^fu  indicate  da  un  forte  acoppio  e 
dall'  apparizione  d'un  enorme  colonna  di  fuoco  ^  la  quale  striscian- 
do sulla  cam  pugna ,  distrusse  tatto  nel  suo  passaggio.  Un  gioTane 
di  17  anni  che  trovaTasi  nella  diresiooe  seguita  da  questa  meteora, 
fu  aTf  olto  nel  turbine  1  elcTato  In  aria  9  e  poi  baUato  contro  una 
rupe  OTC  si  fracassi  il  capo  -,  i4  montoni  furono  pure  InTilappati 
dalla  Torticosa  corrente  d'aria ,  e  caddero  poscia  in  asfissia.  Quella 
colonna  di  fuoco  intanto  9  spintasi  Terso  il  castello  ,  roTCsciò  le 
mura  dal  lato  occidentale  del  parco  1  ingolfossi  in  alcune  caTer- 
ne  9  doTC  scaTando  pietre ,  atterrando  immense  rupi ,  e  sradican- 
do  gli  alberi  più  annosi ,  penetrò  nel  castello  da  due  parti ,  ab- 
battendo parecchie  mura  j  porte  e  finestre  ;  ed  entrata  nella  gran 
galleria ,  ne  rnppe  il  soffitto ,  ascese  nel  secondo  piano ,  e  quindi 
sol  tetto  ,  facendo  in  qael  punto  crollare  con  fracasso  orribile  l' in- 
tero edificio.  Le  signore  di  Belfortis  troTaTansi  nella  galleria  ,  e 
in  messo  a  tanta  rotina  andarono  debitrici  della  loro  salTCssa  alla 
caduta  d'  una  trave  |  che  arrestatasi  trasTersalmente  fra  i  rottauii| 


formi  m  di  quelli  am  tpeme  di  f  o(tft>  aritam»  le  «hre  maeerie  ;  ma 
elleno  rimasero  orribilmente  ferite  e  piene  di  ooninsioni.  A  questo 
primo  disaatro  ne  taocedette  iubito  un  altro  non  meno  spaventevoles 
la  tromba  che  aegoiva  la  colonna  compiè  la  totale  dtstruaione  del 
castello  e  della  campagna  circonyicina;  una  quercia  di  oltre  a  cinque 
piedi  di  circonferenaa  fu  svelta  f  e  rovesciò  nel  cadere  duo  piccole 
case  rurali  situate  presso  al  castellò*  Carri,  attrassi  campestri  d'ogni 
sorta  j  viti  y  alberi,  tutto  venne  dajla  Caria  della  tromba  portato  ^a^ 
precipitato  nelle  valli ,  lasciando  in  molti  luoghi  il  suolo  profooda- 
mente  aperto.  Durante  il  fenomeno  l'aria  era  impregnata  d' un  forte 
odore  di  solfo.  La  meteora  andò  a  sparire  verso  Foarnas  y  fi  fa  se- 
guita da  dirottissima  pioggia ,  dòpo  la  quale  il  vento  di  est  rasserenò 
nuovamente  il  cielo. 

II  più  terribile  fra  i  fenomeni  elettrici,  il  fulmine,  che  destando 
spavento  in  un  gran  numero  d' individui ,  ordinariamente  ninno  ne 
offende ,  e  solo  qualche  rara  volta  uno  o  pochi  che  inconirì  nel  suo 
angusto  tragitto  ,  pUEC  in  alcuni  casi,  fortunatamente  più  rari  an- 
cora, può  offendere  ed  anche  uccidere  individui  notabilmente*  lon- 
tani da  lui.  Chiamano  i  fisici  italiani  colpa  di  ritorno  ed  i  francesi 
choc  en  rttour  questo  singoiar  fenomeno  ,  che  è  stato  specialmente 
illustrato  da  un  fisico  inglese ,  Lord  Mahon.  Eccone  in  poche  parole 
la  spiegazione  ,  per  maggior' facilità  nella  teorìa- dei  due  fluidi  vitreo 
e  resinoso.  Se  mentre  una  nnbe  fortemente  elettri ssata  d^  elettfiditi^  • 
vitrea  6ta  per  scaricarsi  o  lanciare  un  fulmine  sopra  un  oggetto«oiilu 
punto  terrestre  ,  avvenga  che  un  individuo  sia  compreso  neMa*  sfera 
d'  attività  di  quella  nube,  e  che  per  l'influtanza  di  essa  si  trovi  elet- 
t risate  d' elettricità  resinosa ,  al  momento  della  scarica  ,  o  ìmaaedia- 
temente  dopo  ,  il  fluido  vitreo  rientrando  dalla  terra  neh  cdrpo  di 
quali'  individuo  per  ristabilirvi  T equilibrio  elettrico  prima  turbato, 
gii  farà  provare  una  commosione più  o  meno  violenta^  e  che  potreb*- 
be  anche  cagionarne  la  morte.  '    »  ' 

Un  accidente  di  questo  genere  si  è  verificato  nel  di  34  settem- 
bre ultimo  sopra  un  uomo  di  jr2  anni ,  a  Versailles  ,  nel  momento  io 
cui  il  fulmine  cadeva  alta  distèinsa  d'una  mesia  lega  sopra  la  tenuta 
di  Gallj.  Mella  casa  stessa  in  cui  trovavasi  V  individuo  che  fu  per- 
cosso ,  erano  più  altre  persone ,  ninna  delle  quali  provò  danooo  in* 
comodo  alcuno.  Queir  individuo ,  un  momento  prima  dell'  esplo- 
sione si  era  appressato  ad  un  muro  a  poca  distante  da  un  tubo  di 
ferro  fuso  che  discendeva  dell'imito  della  casa  ,  e  che  sembra  essere 
stato  il  conduttore  delia  scarica.  Neil'  istante  in  cui  questa  avvenne , 
quell'inditiduo  proto  una  sensasione  che  egli  espresse  dicendo  es- 
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fergli  MmbFÉto  ohe  latta  la  parto  diritto  del  s«o  oorpo  fione  tpiatm 
▼ioleotemento  Terao  la  tiimtra  »  ove  trovayasi  il  iabo  ooodotlore. 
Nel  tempo  ttotto  ritenti  deli'  oppretsrone  e  delle  Tertigioi  »  e  pro^i 
UDO  stato  in  qualche  modo  simile  all'ebrietà.  Le  sae  membra  del 
lato  diritto  erano  oome  istapidito  o  assiderate ,  né  potoTa  semrseoe 
se  non  con  molta  pena  ;  anche  la  Itogoa  era  impedita  nei  saoi  liberi 
motimenti.  Tatti  questi  accidenti  sì  dissiparono  ben  presto,  ma  (eosa 
BDK>ito  singolare  )  ricomparf ero  periodicamento  all'  ora  stéssa  nel 
giorno  seguente  ed  in  altri  saocessÌTi, 

JPttica  e  Chimica. 

Oh  -T  ' 

Il  sig.  Stefano  Marianini  f  professore  di  fisica  e  matematiche 
applicate  nel  liceo  di  Yenetia ,  diede  in  lace  lo  scorso  anno  un  sag* 
gito  d' esperienze  eleUronutriche. 

▲spettandone  da  un  nostro  collaboratore  un  estratto  ragionato  ^ 
che  ci  proponiamo  d' inserire  nell'  Antologia ,  non  Togliamo  lasciar 
trascorrere  il  cadente  anno  sensa  dirne  due  parole. 

Quest'  opera  può  esser  considerata  come  una  collesiooe  d'  ee« 
cellenti  memorie  intorno  ai  pi&  interesianti  e  pi&  delicati  fenomeni 
elettrici^  L'autore  occupatosi  da  qualche  anno  di  questo  soggetto  , 
a? era  fino  dal  mese  di  marco  i8a3  comnoicato  all'  Atoneo  f  eneto  la 
più  gran  parte  dei  risultamenti  ottenuti ,  diversi  dei  quali  furono 
pubblicati  nei  giornali  italiani  |  e  specialmente  in  quello  di  fisica  ^ 
cbimicai  ec.  di  PaTÌa« 

1  '  L'opera  è  divisa  in  tre  parti  ^  e  ciascuna  di  queste  in  pii  se« 
aiolii*  La  prima  sesione  ^ella  prima  parte  ha  per  oggetto  il  ricoao« 
scere, e  fissare  il  rapporto  che  esisto  fra  V  energia  degli  apparati  eiet* 
tromotori  f  «  la  detiasione  dell'  ago  magnetico  che  ne  risalta  ;  la  se- 
conda il  rapporto  che  si  esser? a  fra  la  defiaaione  stessa  e  la  tensione 
elettrica. 

La  seconda  parte  contiene  le  ricerche  intraprese  dall'  autore 
intomo  alla  fiicollti  elettromotrice  oomparatifa  dei  ^conduttori  della 
seconda  classe*  Nelle  prime  4  setioni  si  esamina  llnfiuensa  che  eser- 
cita per  alterare  o  modificare  la  forma  elottromotrice  dei  corpi , 
i.**  l'ossidasione,  x*  le  correnti,  3**  i  liquidi  coodattori ,  4«*  ^  tem« 
pentura.  La  5«  seaione  riferisce  V  esperiense  per  le  quali  l'autore 
ha  cercato  di  detorminare  la  forca  elettromotrice  relativa  dei  con- 
duttori d' una  stessa  classe*  Seguono  alcune  osserraaioni  sopra  il  po« 
toro  elettromotora  di  farle  sostanze  «particolari  i  come  il  carburo  dì 
ferro  i  il  mercurio ,  il.  ferro ,  il  carbonio.  Compie  questa  seconda 
parte  un  elenco  nel  quale  i  conduttori  di  seconda  classe  aono  ordinati 
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•eeoodo  11  rapporto  della  mpeltiTa  loro  faoolll  «lettromoiiioe  ; 
oommciaiido  dai  carhona  ostigeoatinstmo  »  che  la  powiade  al  pìA 
alto  grado  »  •  termiDaDdo  collo  sioco  y  che  n'  è  dotalo  al  grado 
minimo. 

La  terga  parte  si  raggira  intorno  alla  fiicoltA  condattrioe  dei  li- 
toidi. Nella  prima  sesione  si  esamina  V  inflaensa  che  esercita  aopra 
qaeata  facoltà  la  temperatura.  IMla  seconda ,  premesso  il  fatto  elle 
una  pila  di  molti  dischi  separati  da  un  liquido  mediocremente  con- 
dattero  la  deyiar  i*  ago  meno  che  una  sola  coppia  isolata  ,  V  autore 
riferisce  Tesperiense  da  sé  intraprese  per  riconoscere  l' inflaensa 
della  gr^qde  estensione  dei  condattori  liquidi.  Segoe  una  digressione 
intorno  alle  cause I  che  rendono  maggiore  l'energia  degli  apparati 
costruiti  secondo  il  metodo  dei  signori  NoTellocci  e  Wollaston.  La 
tersa  seaione  tratta  della  facoltà  conduttrice  dei  dirersi  liquidi  i  e 
termina  con  un  prospetto  nel  quale  è  espresso  in  numeri  il  rapporto 
del  vario  grado  in  cui  posseggono  questa  6coltà  in  confronto  del« 
V  acqua  pura  press  per  unità.  Quest'operetta ,  che  porta  molta  luca 
in  questa  nuora  parte  della  fisicai  fa  molto  onore  al  suo  autore  sti» 
mabìle. 

In  una  memoria  letta  nell'  Ateneo  reneto  il  giorno  i6  marxo  di 
quest'anno  1826»  lo  stesso  sig.  prof.  Marianini  fece  conoscere  i  risol- 
tementi  d'alcune  sue  esperiense,  per  le  quali  sembra  dimostrato  che 
i  fenomeni  delle  pile  secondarie  dipendono  dalle  alterasioni  che 
l'elettricità  produce  nella  relativa  facoltà  elettromotrice  dei  metalllé 

Il  sig«  jiugusie  ha  imaginalo  un  nuoTO  barometro  da  lui  detto 
differensiale ,  di  cui  ecco  la  costrutione.  Una  palla  di  vetro  conncbsa 
ad  un  tubo  è  piena  d'  aria  egualmente  che  la  più  gran  parte  del  tubo 
stesso,  il  quale  "posto  verticalmente  colla  palla  in  aito  s'immerga 
coli' estremità  aperta  in  un  bagno  di  mercurio,  fin  altro  tubo  verti^ 
cale  aperto  in  ambedue  l'estremità  s'immerge  nel  bagno  stesso  ,  il 
quale  è  coperto  in  modo  che  l' aria  non  può  esercitare  la  sua  pres- 
sione sulla  superficie  del  mercurio  che  per  meato  di  questo  secondo 
tubo.  Una  scala  divisa  in  gradi  serve  a  misurare  le  altesse  del  mer«p 
curio  nei  due  tubi ,  ed  a  mostrar  la  dìfferenta  fra  la  pressione  ester- 
na e  quella  dell'aria  contenuta  nella  palla.  Quest'ultima  pressione 
potendo  dedursi  dai  volume  primitivo  e  dalla  temperatura  attuale  , 
e  potendosi  in  questo  iNirometro  come  in  quello  di  Fortin  dilatare  o 
ristringere  il  serbatoio  in  modo  da  render  costante  il  volume  deU 
l'aria  imprigionatavi I  è  possibile  concladere  da  tutto  ciò  la  pras* 
alone  esatta  dell'aria  esterna ,  notando  soltanto  la  temperatura  e 
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l'allessa  del  mereoWo  nel  secondo  tabe.  Valendo  rendere  qoaato 
strameiìto  portatici  si  pad  eon  molto  comodo  ridurlo  ad  ana  picooki 
langbessa. 

Fra  le  direrse  teoricbe  ammesse  dai  chimici ,  non  we  n'  à  forse 
aleooa  intorno  alla  qaale  essi  fossero  pi&  concordi  che  gaella  relati- 
va alla  formasione  del  salnitro  ,  e  conseguentemente  deli'  acido  ni* 
trico  che  costituisce  questo  sa^e  impoitaatCì  formasione  attribuita 
alla  soomposisione  delle  sostanze  organiche,  e  specialmente  delle  ani* 
mali  I  l'azoto  delle  quali  i  al  momento  in  cui  si  sprigiona  da  esse  ^o 
allo  stato  nascente  di  gt|S,come  dicono  i  chimicii  combinandosi  airos- 
sigene  dell'  atmosfera ,  concorrendoci  la  presensa  di  qualche  base 
sali  fica  bile,  e  specialmente  della  potassa  ,  e  della  calce ,  costituisce 
l^acido  nitrico ,  che  unendosi  a  queste  basi  forma  i  nitrati. 

^A  questa  teorica  generalmente  riceruta  il  sig.  Longchamp  pro- 
pone ora  di  sostituirne  un  altra  |  nella  quale  i  esclusa  la  necessaria 
presenza  delle  sostanze  animali ,  si  ripete  la  formazione  dell'  acido 
nitrico  dalla  comblnaziooe  delle  due  sostanze  che  essenzialmente  co- 
stituiscono l'aria  atmosferica^ cioè  l'ossigeno  e  l'azoto, combinasiona 
determinata  per  affinità  predisponente  dalla  presenza  di  materie 
atte  ad  assorbire  queir  acidO|  e  specialmente  del  carbonato  di  calce. 
Il  sig.  Longchamp  appoggia  la  sua  nuova  teorica  ad  un  fatto  non 
solo  ¥ero  ma  notorio ^  quale  è  la  formazione  dei  nitrati  in  materie  ed 
in  luoghi  che  non  contengono  sostanze  organiche ,  e  che  non  sono 
mai  stati  esposti  al  le  emanazioni  degli  animali. 

analizzato  questo  ed  altri  simili  fatti,  egli  trova  che  le  circo- 
*  stame  essenziali  ed  indispensabili  alla  formazione  dei  nitrati  sono 
l'ariai  l'acquai  ed  il  carbonato  di  calcci  in  uno  stato  di  grande  poro- 
sitày  come  si  trora  nel  tufo  e  nella  creta  y  che  si  oitrificano  £bcìI  • 
mente,  lo  che  non  a? viene  del  nurmo ,  sebbene  abbia  una  stessa 
composizione  chimica. 

Lo  stato  di  porosili  delle  materie  calcari  le  rende  eminente«> 
niente  assorbenti  ;  esse  assorbono  avidamente  1'  acqua.  A.  questa  si 
trova  costantemente  unita  dell'aria,  la  di  cui  composizione  diversifica 
un  poco  da  quella  dell'aria  comune  o  atmosferica  per  una  maggior 
proporzione  d'ossigeno.  Separando  quest'  aria  dall'  acqua  mediante 
l'ebollizione,  e  raccogliendola  successivamente  in  frazioni  distinte  ,  i 
sigg.  Ga j-Lussac  ed  Hambold  hanno  verificato  che  mentre  la  prima 
porsione  contiene  si4  per  loo  d'ossigeno,  l'ultima  ne  contiene  34,8, 
proporzione  molto  prossima  a  quella  di  36,7  ^'^  ^^^  risulta  il  gas  os  • 
sido d'azoto.  Airasione  che  l'acqua  esert'it<t  sull'ossigene  e  l'azoto 
per  determinarne  o  prepararne  la  combioaaionQ,  aggiungendosi  quel- 
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la  delja  calce  conteoota  Beila  creta  o  nel  tafo,  e  che  ha  molta  affini*^ 
tè  per  Tacidó  nitrico^ questo  si  formerà  come  avviene  giornalmaate.  •* 

Passando  il  sig.  Gay-Lunac  per  nna  piccola  città  delia  Fran- 
cia ,  anfibbrìeantefgH  diede  per  esaminarsi  un  acido  che  «omigliaTa 
moltissimo  l'acido  tartarico,  non  solo  per  lesae  proprietà  fisichcy  ma 
ancher  per  atcani  caratteri  chimici.  Esaminatolo  diligentemente  y  il  lo*' 
dato  chimico  ha  riconosciuto  differire  quest'acido  essenaiaimente  dal 
tarlari'óOy  e  da  qualunque  altro  cognito,  ed  essere  però  un'acido  nao« 
'V0|  al  quale  si  è  astenuto  pei*  ora  djal  dare  un  nome,  aspettando  d *ot« 
tenere  più  esatte  informaxioni  sulla  dì  lui  origine^  o  sui  modo  della 
sua  tbrmasionet 

Il  sig.  Stromeyer  ha  dedotto  da  alcune  sue  ricerche  esser  soli 
due  gli  ossidi  di  ferro  veramente  distinti»  cioè  l'ossidnlo  nero-asaur* 
ro,  e  l'ossido  rosso,  ed  esser  mescola  use  di  essVin  proporaioni  variai 
te  tutti  gli  altri.  Il  gas  idrogene  secco  Tenendo  a  contatto  coli' ossido 
rosso  rovente,  lo  riduce  a  metallo  se  ad  una  temperatura  molto  ele-< 
vata,  ad  ossidalo  turchino  se  minore.  Il  metallo  così  revivificato  s'in- 
fuoca al  semplice  contatto  dell'aria  ,  purché  prima  sia  scaldato  alla 
temperatura  che  fónde  il  cadmio  parde  vivacemente  e  diviene  ossi- 
do néro  ,0  una  mescolansa  dei  due  ossidi  indicati.  L'ossidnlo  ottenu- 
to e^uatmente  per  il  gas  idrogene  si  accende  appena  viene  a  contatto 
dell'aria,  e  si  conrerte  interanlente  in  ossido  rosso.  Se  si  è  ottenuto 
un  mescugiro  di  metallo  e  di  ossidulo,  questo  si  accende  tosto,  quÌD« 
•  di  comtinicèraccensione  al  metallo* 

L'ossidolo  aaaurro  in  stato  d'idrato»  preparato  recentemente  ,  è 
secondo  il  sìg.  Stromeyer  il  più  delicato  reagente  per  scuoprire  l'os-> 
sigetfe  nelle  mescolanse  aeriformi.  Anche  nna  parte  d'  ossigeno  in 
mille  d'aaoto,  può  con  questo  meuo  riconoscersi.  Si  agita  nel  me* 
scuglio  l'ossidnlo  ,  il  quale  divien  giallo  oèraceo.  Si  può  preparare 
quest'ossìdulo  scomponendo  la  solnaione  del  solfato  verde  di  ferro 
con  ammoniaca  caustica,  e  procurando  che  non  tocchi  V  aria  prima 
d'essere  impiegato. 

Il  prof.  cav.  Sementini  di  Napoli,  il  quale^avera  già  scoperto  la 
formasiooe  dell'acido*  iodoso  per  messo  del  clorato  di  potassa ,  è 
giunto  posteriormente  a  produrre  un  ossido  d'iodio  facendo  incon* 
trare  in  un  tubo  di  rame  infuocato  i'iodio  in  vapore  ed  il  gas  ossìge- 
ne.  Seguitando  ad  amministrare  di  quest'ultimo  si  forma  l'acido  io« 
doso.  L' ossido  cangia  in  yerde  smeraldo  la  tintura  di  laccamuffa 
(tournesol)  l'acido  iodoso  la  volta  al  rossa  Si  può  anche  ottener  l'of* 
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Udo  scaldftiido  lùgftmeiite  riodio  in  tMi  Mt  f  «di  Vmnm  poiM  mHItm 
■coesao. 

Gli  autori  di  cbimica  haiMo  fio  qoi  peoMito  e  acritto  che  il  todi» 
non  si  accende  ed  arde  m  contatto  deH'acqaa  |  come  fii  il  potaiaio.  Il 
aoddetto  sig.  pro&  Secnentini  ha  riconoeciuto  che  anche  it  sodiO)  otc 
aia  scaldato  fino  alla  temperatara  di  gradi  jOf  ti  accende  e  brucia  co- 
me il  potassio  toccando  l'acqua  scaldata  egualmente..  La  luce  cbn 
esso  tramanda  i  gialla  chiara,  mentre  quella  dei  potassio  è  violeitiu 

Il  sig.  P/eiidU  ha  confermato  ed  esteso  le  osserranioni  del 
prof.  Siilifnan  quanto  airutiiitA  dell'  acido  idriodico  per  scnoprtre  In 
presenta  del  platino.  L'acido  idriodico  versato  nella  soluslone  d' un 
sale  di  platino  mediocremente  aìlnogata,  la  colora  immedbtamente 
in  rosso  cupo;  dopo  alcuni  minuti  si  forma  un  precipitato  nero  ,  ed 
in  capo  a  4  ore  circa  comparisce  alla  superficie  un  bel  Telo  metalli- 
co. Se  i  due  liquidi  siano  ailungatissimiy  si  forma  il  precipitatOj  mn 
non  comprisce  il  velo  metallico. 

I  sigg.  Dareei  e  Gaulhier  d^  Claubry,  adendo  intrapreso  delln 
ricerche  per  riconoscere  il  modo  d' asione  del  cloruro  di  calce  nel 
disinfettare  l'ariai  hanno  creduto  poter  concludere  che  quest'  anione 
dipende  essensialmente  dalla  presenza  di  quella  piccola  porsione 
d'acido  carbonico  che  si  trova  costantemente  nell'atmosfera.  Secon- 
do essi  quest'acido  tendendo  ad  unirsi  alla  calcci  determina  lo  s|m- 
glonamento  del  cloro.  Essi  affermano  che  un  aria  infetta ,  primta 
prima  del  suo  acido  carhonicoi  quindi  trattata  coi  cloruri  di  calce  e 
di  soda,  non  ha  potuto  esser  disinfettata.  Il  sìg.  Laugwr  informando 
la  società  filomatica  di  Parigi  di  quest'  opinione  dei  sigg.  Darcet  e 
Ganthier  de  Claubr^,  ha  mostrato  non  esserne  molto  persuaso. 

Similmente  il  sig.  Thrfnard  ha  colto  l'occasione  di  esporre  avan* 
ti  l'accademia  delle  sciense  i  suoi  dubbi  intorno  a  quella  spiegssione. 
Egli  osserva  che  Tacido  carbonico  non  trovandosi  nell'aria  atmosfe- 
rica che  nella  proportione  di  un  1200.no  circa  ,  è  in  troppo  piccola 
quantità  per  operar  l'effetto  che  se  gli  attribuisce.  Altronde  quel- 
l'ipotesi è  smentita  da!  fatto  delle  cloache  o  latrine^  le  quali  sono  di- 
sinfettate dal  clorato  di  calce,  sebbene  l'ammoniaca  che  n'emana  sia 
pi&  che  sufficiente  a  saturar  l'acido  carbonico  dell'aria  atmosferica 
ambiente. 

II  sIg,  Bariolommeo  Biuo  all'occasione  d'alcune  ricerche  da 
lui  intraprese  intorno  agli  olii  volatili,  e  specialmente  intorno  all'aci- 
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di  tali  olii  si  congelano  per  raffreddamento,  fa  indotto  a  «Mpettare 
cbe  nel  modo  stesso  che  gli  olii  fissi  sono  composti  di  dae  sostansa 
distinte  y  delle  qaali  una  solida  è  stata  chiamata  i/eisrina ,  i' altra 
liquida  ciaina  ,  potrebbero  anche  gli  olii  colatili  esser  composti  di 
dae  diverse  sostante.  I  risaltamenti  delle  sae  esperiente  conferma- 
rono qaesta  coogettara  i  ed  egli  gianse  a  ricavare  da  alcani  olii 
colatili  due  materie  distinte ,  una  delle  qaali  solida  ,  l'altra  liqaida. 
Egli  ha  dato  alla  prima  il  nome  di  sereusina^  o  essensa  solida,  alla 
seconda  quello  di  igruiina ,  o  essenia  liquida.  Ambedae  queste  so- 
stante sono  solubili  nelP  alcool. 

Il  sig.  Lasioigne  ha  annuntiato  avere  egli  trovato  dei  pro- 
cessi y  per  me^to  dei  qaali  può  scaoprire  la  presenta  dell'  acido 
idrocianico  nel  corpo  dell'  uomo  o  degli  animali  uccisi  con  que- 
sto veleno  violento ,  anche  alcuni  giorni  dopo  la  morte ,  e  finché 
non  si  sia  stabilita  la  putrefatione.  Questa  scoperta  è  molto  interes- 
•ante  per  la  medicina  legale. 

Alcune  esperiente  del  sig.  Bi$ehof  sembrano  provare  y  contro 
le  assertìont  di  Gmelin ,  Wolff ,  Murray  |  Thenard  ,  Thompson  p 
che  non  esiste  un  vero  idrato  di  solfo  o  una  combinatione  di  puro 
solfo  coir  acqua. 

Il  sig.  Faraday  avendo  una  sera  lasciato  sopra  un  bagno  d'are- 
na caldo  una  boccia  contenente  del  solfo  ,  la  mattina  dopo  trovò 
il  bagno  freddo  e  spettata  la  boccia  ,  da  cui  sì  era  versato  quasi 
tutto  il  solfo.  Esaminando  attentamente  i  frammenti  del  vaso,  si 
accorse  che  erano  coperti  d'una  specie  di  rugiada  di  solfo, com- 
posta d'  un  gran  numero  di  gocce  grosse  e  piccole  mescolate  firn 
loro  y  due  terti  delle  quali  erano  solide  ed  opache  ,  mentre  le 
altre  erano  rimaste  flaide  |  benché  da  più  ore  la  temperatura  loro 
fosse  quella  stessa  dell'  atmosfera.  Toccandole,  esse  divenivano  so- 
lide e  cristalline  con  tal  prontetta  ,  che  era  quasi  impossibile  cam- 
biarne la  forma  •  La  sol  idi  ficat  ione  si  effettuava  con  egual  pron- 
tetta f  sia  che  fossero  toccate  col  dito  ,  o  con  qualunque  ^Itro  cor- 
po I  come  una  bacchetta  di  vetro  ,  di  legno ,  o  di  metallo  ;  ma 
iembrava  indispensabile  un  contatto  qualunque.  Qualsivoglia  mo- 
Ttmento  di  vibratione  comunicato  al  vetro  su  cui  le  gocce  ripo- 
aavano,  non  Csceva  loro  perdere  la  liquidità  ;  alcune  di  esse  resta- 
rono in  questo  stato  per  una  settimana  intera.  Il  aig.  Faraday  pa- 
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ragoDa  qaesto  fisaomeno  a'qaello  daU'aeqiUi  elie  nffreddui4«d 
Icotameata  e  sensa  scosae  6no  a  qualche  grado  sotto  aaro  si  con- 
fterva  liquida  ;  ma  qaì  si  tratta  d'  aa  piccol  numoro  di  gradì  » 
mentre  il  solfo  nell'esperiensa  riferita  è  rimasto  liquido  fioo  a 
gradi  58  &•  sotto  il  grado  ordinario  della  «aa  solidificasione. 

II  sig.  Guglielmo  Nicol  ba  osservato  nn  altro  fatto  molto  co. 
rìoso.  Avendo  egli  potuto  procurarsi  un  cristallo  di  solfato  di  ba* 
rite  in  cui  si  trorava  una  ca? ite  proporaionatamenta  grande»  si  pose 
a  consumarlo  da  aoa  parte  mediante  il  fregamento  sopra  una  pietra 
liscia  ed  asciutta  ;. do  pò  non  molto  la  cavità  icoppiòi  ed  illiquido 
contenuto  in  essa  uscì  fuori  dali  'apertura  in  pìccole  gocce,  e  si  sparse 
aopra  la  faccia  consumata.  Ventiquattro  ore  dopo,  ciascuna  goccia 
era  divenuta  qn  cristallo  di  solfato  di  barite,  che  avera  la  forma  prì* 
miti? a  di  questo  minerale  ,  ed  un  Tolame  che  sen^braTa  eguale  a 
quello  del  liquido  da  cui  proyeniya , 


Il  stg«  Brewster  ha  riconosciuto  Pesistensa  di  due  nuovi 
nelle  cavità  d' alcuni  mhierali ,  e  specialmente  nei  topati  e  negli 
ametisti,  ed  ha  determinata  la  rispetti? a  forse  di  rifrasione  di  cai 
sono  dotati* 

Di  qaesti  fluidi  uno  è  un  poco  più  denspi  Feltro  più  espanstbiU 
e  volatile.  Essi  sono  contenuti  in  cavità  cosi  piccolci  che  in  alcun| 
minerali  un  buon  microscopio  ne  discuopre  pia  migliaia. 

Sembra  che  il  fluido  espansibile  talvolta  eserciti  una  forte  pres- 
sione salle  pareti  delle  cavità  nelle  quali  é  contenuto.  Ciò  risulta  dal 
seguente  disgraaiato  avvenimento.  Un  figlio  del  sig.  Sanderson  aven- 
do posto  nella  sua  bocca  un  cristallo  di  quarso  di  Quebec,  il  riscal- 
damento che  ^questo  provò  fece  che  si  spessasse  cpn  impeto,  e  ferisse 
molto  gravemente  il  fanciallo.  Il  liquido  escito  della  cavità  avav^ 
un  gasto  spiacevolissimo. 

Applicando  un  forte  calore  ad  un  altro  pesco  di  quarso,  fu  ve^r 
dnto  lo  stesso  liquido  farsi  gradatamente  strada  a  traverso  della  94h 
stanta  del  cristallo,  e  dissiparsi  interamente  nell'aria^  senaa  lasciare 
alcana  traccia  del  suo  passaggio. 

Nell'inverno  t825,  essendo  un  freddo  molto  grande,  lo  stesso 
aig*  Brewster  scuopri  per  measo  del  microacopio  in  alcune  masse  di 
ghiaccio  an  gran  numero  di  cavità  le  qual^  contenevano  dell'acqua 
allo  stato  liquido  e  dell'aria.  Quando  alcana  di  queste  cavità  è  vici- 
niuima  alla  superficie  esterna  del  ghiaccio  ,  l'aria  sfugge  a  traverso 
della  sosta  Dia  solida  per  la  parte  che  presenta  minor  resiateosa  , 


0  labito  dopo  lo  tpaiio  che  qooir  aria  ocoapaTa  si  trofa  pieno  di 
ghiaccio. 

Il  sig.  BreW9ter  è  d'opiniooe  che  il  solfato  di  ^barite  nel  mioe- 
rale  sopra  indicato  del  sig.  Nicol,  e  i'acqaa  nel  peszo  di  ghiaccio  da 
•è  esaminato  restassero  allo  stato  liquido  per  l'ostacolo  che  oppone- 
va  alla  loro  cristallissaaione  la  gran  pressione  dhe  qaesti  liquidi  sof« 
friyano  alanti  la/fottura  delle  cayità  nelle  quali  erano  racchiusi. 

Geologia. 

Nella  diversità  »  colla  quale  i  geologi  riguardano  T  antichità  re- 
spettila  delle  rocce ,  il  sig»  fìouèf  yersatissimo  in  questa  materia»  ha 
presentato  al  pubblico  la  classificasione ,  che  gli  sembra  pi&  proba* 
bile,  dietro  alle  molte  osservasioni  che  egli  ha  fatte  per  i  luoghi  più 
importanti  d' Europa*  Egli  ammette  due  formationi,  una  aquea,  ed 
nna  igiiea  y  la  prima  riconoscibile  alla  stratificasione  dei  depositi^ 
r  altra  all'essere  essi  non  stratificati ,  ed  ammette  una  tersa  forma* 
aione  igneo  nettunia,  o  mista,  per  alcuni  aggregati   ed  alcuni  tufi. 
Riguarda  i  filoni  metallici  i  come  una  dipendenza  della  formasiona 
ignea  9  e  stabilisce  quali  siano  le  rocce  ,  i  minerali ,  ed  i  generi  di 
fossili  di  ciascuna  divisione   della  massa  esteriore  del  globo  ter* 
restre  ,  come  pure  la  presenza ,  e  l' assenza  dei   fossili ,  e  dei  mi* 
nera  ti  in  ciascuna  sorta  di  terreno.  Non  ammette  fralli  ^chisti  cri* 
stallini  f  o  rocce  impropriamente  dette  primitive  ,  se  non  che  gli 
gnesii  I  e  gli  schisti  micacei  ;  ed  i  terreni  intermediari,  secondo  il  di 
lui  modo  di  vedere,  sono  un  terreno  talcoso,  un  terreno  di  grauvacco^ 
il  grès  TOSSO  intermediario  ed  il  calcano  encrinitifero.  Per  i  terreni 
secondari,  egli  ha  distribuito  le  rocce  di  una  medesima  formazione  in 
differenti  colonne  ,  secondo  i  paesi ,  e  per  1'  epoca  terziaria ,  ciascun 
bacino  dell' Europa  occupa  una  colonna  ,  e  di  questi  egli  ne  distin- 
gue  dieci,  il  suolo  alluviale  comprende  le  antiche    e  le  nuove  allu* 
vioni,  e  colloca  fra  i  primi  depositi  il  calcano  mediterraneo  di  Risso. 

I  signori  Oeynhausen ,  e  Dechen  hanno  pubblicato  ana  circo* 
stanziata  descrizione  del  Bleyberg  nella  Garintia  ,  e  dei  suoi  con- 
torni. Vi  distinguono  cinque  terreni  ;  il  grauvacco  ,  il  calcano  in- 
termediario, il  grès  varicolore,  il  calcarlo  ^conchilifero  (moscfaelkalk) 
ed  il  terreno  colla  lignite  :  assegnano  le  località  ed  i  limiti  di  cia- 
scun terreno,  e  dimostrano  che  il  grès  rossa  e  biancastro  appartiene 
al  grès  varicolore* 

Le  rocce  qnarzose  ^'InTevoessi  secondo  le  osservazioni  del  sig.  C 


Jnderson ,  sonò  sìtoate  fra  1  granito ,  ed  il  grès  stratificato.  In  quaU 
die  luogo  troTasi  il  granito  associato  allo  sahisto  micaceo;  tairolta  di- 
irien  rosso  ^compatto»  e  talvolta  riprendendo  gli  elementi  co'cjaali  èao- 
ttansialmente  unito  nella  formazione' del  suo  terreno,  ritorna  al  gra- 
nito, ed  è  tagliato  da  filoni  di  granito,  e  di  amfiboiite;  la  prima  sostaosa 
delle  qoali,  o?'è  associato  colia  roccia  quarzosa,  passa  in  alcuni  iao- 
glii  ai  granito  porfirico  ,  in  altri  al  grafico.  A  Foyers  nelle  rocce 
qiiarsose  tì  sono  soltanto  dei  banchi  calcarii ,  ed  il  calcario  abbomla 
noUo  gnesto  di  Glen  Vrquart ,  o?e  racchiude  la  grammatite  ,  e  Tat- 
tinoto.  Sulle  rive  del  Loch  Arkeg  si  troTano  dei  massi  di  bronsite.  i 

Alia  parte  settentrionale  delle  contee  di  Norfolk ,  e  di  Snffolk 
il  calcario  pulverulento  (craie)  è  ricoperto  da  un  considerabile  ter- 
reno di  aliufione  argilloso  ,  che  contiene  dei  fossili  appartenenti  u 
teireni  differentissimi  fra  loro ,  lo  che  prora ,  essere  recente  questa 
formasione.  Infatti  nelle  argille  dell'  alto  Snffolk  si  Teggono  riunite 
grandi  belemmiti,  serpule,  grifee  dilatate,  ostree  delodi,  frammenti 
di  ammoniti ,  delle  plagiostome  ec.  con  denti  di  elefante,  e  Tertebre 
dì  grandi  animali ,  e  questi  depositi  di  argilla  sono  spesso  framessati 
da  st  rati  assai  regolari  e  grossi  di  rena  o  ghiaia. 

A  Consacoli  neLTirolo  il  sig.  ]PP,  fferschel  ha  osserTato  che  la 
dolomia  riposa  orissontalmente  sopra  una  roccia  granitoide  composta 
di  feldspato ,  mica ,  e  probabilmente  di  amfiboiite  ,  e  di  quarao ,  e 
la  dolomia  stessa  è  mescolata  di  parti  talcoso  ,  e  yerdi ,  ed  è  molto 
cristallina  :  mentre  la  roccia  sienitica  contiene  il  cabasio ,  e  i  gra- 
nati. Fralla  Dolomia ,  e  la  Sienite  si  Teggono  delle  laminette  di  ser- 
pentino  ^  e  la  sienite  of^è  in  contatto ,  è  traversata  da  piccoli  filetti 
di  una  materia  palverulenta ,  che  in  parte  fa  effervescensa,  in  parte 
fa  gelatina  nell'acido  nitrico.  Il  passaggio  della  sienite  al  serpentino 
occupa  una  grossessa  da  18  pollici  a  a  piedi.  Queste  relasioqi  geolo* 
giche  sono  analoghe  a  ciò  che  si  fede  nella  Scosia ,  ore  il  trappo  si 
unisce  al  calcario.         t 

Il  sig.  Crwwford  ci  informa ,  che  la  catena  di  Malaya  che  ai 
dirige  da  settentrione  a  mesaogiorno  ,  e  che  finisce  verso  restremità 
della  penisola  di  questo  nome  è  composta  di  rocce  antiche ,  come 
giranito,  schisto  micaceo  ec.  che  la  costa  occidentale  abbonda  di  sta- 
gno y  soprattutto  a  Junk  Ceylan,  mentre  T  oro  è  sparso  sulla  costa 
orientale ,  e  pia  di  tutto  abbonda  a  Pahang.  La  costa  orientale  del 
golfo  di  Siam  contiene  degli  zaffiri ,  e  dei  rubini ,  ma  in  poca  quan- 
tità I  ma  Ti  abbondano  T  oro ,  il  rame  ^  e  pi&  di  tf  tti  il  ferro.  II 
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calcario  alla  costa  della  Concincioa  riposa  sai  granito ,  o  foroisca  di 
bei  marmi. 

Il  temano  yicioo  a  Mascata,  alia  costa  di  Lerante  del  Golfo  per* 
sicché  secondo  il  sig.  Frm^r ^  di  polserera ,  nella  quale  si  trora 
anco  i'  asbesto  ed  il  diailaggio,  e  questa  roccia, che  continua  per 
nna  Inngbeasa  considerabile,  alterna  con  schisti  irerdastri ,  talvolta 
anfibolie!»  A.lla  parte  di  messogiorno  la  polxe?era  finice  presto  ,  e  la 
costa  À  di  calcario  con  gli  strati  inclinati  di  3o.^  a  6o.^  a  N.  E.  Il 
calcario ,  ed  il  serpentino  pare  che  costituiscano  tutta  ^la  Costa  del 
Golfo  persico. 

Il  sig.  Guglielmo  Jack  ci  informa,  cbe  il  snolo  delP  isola  di  Su- 
matra è  poco  elevato  sul  livello  del  mare  ,  e  che  i  depositi  di  alla« 
rione ,  che  si  van  formando  ,  si  accrescono  di  continuo  ,  e  tendono  a 
restringere  gli  spasii  inondati ,  talché  Palembang  è  ora  discosta  60 
miglia  dair  imboccatura  del  6nme  y  mentre  é  tradiaione ,  cbe  sia 
atata  questa  città  un  porto  di  mare.  Ali'  occidente  vi  è  una  catena  di 
montagne  alte ,  probabilmente  primitivo,  e  sebbene  in  alcuni  luogbi 
si  trovi  il  granito  ,  pure  le  rocce  trappiche  paiono  le  pi&  abbondanti, 
e  le  montagne  vnlcanìche  sono  come  isolate  e  molto  elevate.  Nella 
provincia  di  Mandbeliog  vi  sono  molte  miniere  d'oro.  Le  montagne» 
che  fiancheggiano  la  costa  di  AjerBangy»  sono  alte,  estese,  e  grani- 
tiche, e  la  montagna  detta  Mont  Ofir  ha  i3ooo  piedi  di  altezsa.  Da 
quella  catena ,  per  la  parte  del  N.  E.  ne  discendono  diversi  gran 
fiumi  f  fra  i  quali  il  Soompour,  o  Rukan  ,  cbe  traversa  i'  isola  ,  ed 
in  essa  vedesi  la  montagna  diBerapì,  che  continuamente  esala  fuoco, 
e  cbe  s'  inalza  i3  a  14000  piedi.  L' isola  nella  parte  meridionale  ba 
varie  montagne  trappiche  confusamente  riunite  ,  che  vanno  discen- 
dendo verso  il  mare  ,  e  formano  varie  isole ,  e  baie ,  e  cbe  sembra  no 
prolungarsi  fino  all'  isola  di  Giava  ,  e  la  roccia  che  costituisce  que- 
ste montagne  è  per  lo  pi&  amigdaloide  ,  dura  ,  e  sonora. 

Il  sig.  yóeggeraih  pare  cbe  sia  stato  il  primo  a  credere  ,  ed  as- 
serire cbe  il  sale  in  roccia  sia  stato  sublimato  dal  fuoco.,  e  non  de- 
positato dair  acqua ,  ed  aggiunge  ,  che  siccome  il  sale,  ed  il  gest^so 
formano  degli  aggregati  isolati ,  cosi  sono  queste  due  sostanae  di 
origine  ignea ,  e  1'  effetto  dei  vulcani  ,  sicché  per  la  stessa  ragione 
anco  lo  zolfo  riguardar  si  dee  non  come  causa ,  ma  come  effetto  dei 
▼nlcani  medesimi.  Questa  istessa  idea  sull'origine  ignea  del  sale  vien 
sostenuta  dal  sig.  Charpentier  in  una  memoria  relativa  al  sale  di 
Bex  ,-  la  quale  asserzione  vien  fiancheggiata  dall'  essersi  al  Vesuvio 


a94 
raccolto  nell'  anno  1831  ana  gran  quantità  di  sala.  Le  rocce  di  Lo^ 
rena  parimeote  mostrano  ,  che  in  qnei  terreni  secondarti  il  gesso  è 
l'effetto  di  aoa  compenetrasìone  posteriore ,  ed  ignea. 

A.  Forfarshire  il  grès  rosso  ripoiia  sai  graavacco,  sallo  schisto,  e 
sogli  agglomerati.  Questi  agglo.'nerati,  e  questo  grès  si  ritrovano  so- 
pra il  porfido  a  West-Billoch  lungo  it  iiu  ne  Parity,  «d  il  grès  vi  è 
tagliato  a  35'  da  an  piano  di  serpentino;  sai  fianchi  la  roccia  è  darà, 
ed  offre  nn  oiiscnglio  di  serpentino,  e  di  diaspro,  ed  il  messo  è  oc«- 
copato  dai  serpentino  coll'asbesto. 

« 

Il  sig.  Pasini^  allievo  del  defuntoA.b.  Maraschini,  va  continBand# 
le  ricerche  di  questo  dotto  geologo  riguardo  alle  rocce  del  Vicentino. 
All'Enna  il  sig.  Maraschini  arerà  fatto  conoscere  le  rocce,  che  oltre 
i  monti  Tengono  denominate  grès  rosso  ,  sechstein ,  grès  Tarìcolore  , 
mnschelkalk,  kenper,  e  calcano  giorassico.  Questi  depositi  secondarj 
alTEnna  sono  collocati  orixsontal mente  sullo  steaschitfto,  ed  a  pie  di 
questa  montagna  verso  S.  Giorgio  v'ha  il  grès  verde,  ed  11  calcarTo 
cretoso  corallifero,  che  va  per  tre  miglia  fino  a  S.  Orso,  e  la  scaglin 
(croie  dure)  cosi  chiamata  io  quel  luogo  ricnopre  quel  terreno.  A.I 
settentrione  di  Schio  nna  massa  di  porfido  pirossenico  metallifero 
ticnopre  da  nna  parte  il  grès  verde,  e  la  creta  [craie),  e  dall'aUra  il 
calcario  giurassico;  la  qual  massa  ricnopre  il   calcano  conchilifero 
[musckeikalk)  al  fianco  orisxontale  del  monte  ;  mentre  a  Coroholi  il 
porfido  diviene  una  specie  di  caolino,  che   pia  oltre  ritorna   pirosse* 
.nico,  avente  forse  nn  poco  di  amfibolo.  Il  quarzo,  che  in  qaesto  Ino- 
go  comincia  a  comparire  in  cristalli,  ed  in  piccoli  ammassi,  vi  cre- 
scendo in  modo,  che  a  Grumoriondo  costituisce  la  metà  della  pasta 
del  porfido,  e  talvolta  quegli  ammassi  si  uniscono  colla   pasta  delta 
roccia,  talvolta  ne  sono  distinti.  Il  quarzo  incontrasi  pure  al  monte 
Manouo  presso  Vall'Ortigaray  al  monte  Castello  di  Pieve,  a  monte 
Frisa,  a  Vallarsa  in  un  porfido  addossato  al  calcarlo  giurassico,  ed  a 
Tongara.  Il  porfido  piiyssemco  di  Grumoriondo  cuopre  orizzontai- 
mente  il  calcario  conchilifero,  ma  vi  è  intercetto  un  banco  di   to 
piedi  di  una  roccia  steatitosa  mescolata  di  piccoli  Ietti  di  calcario  cri- 
stallino. Lungo  il  fianco  del  monte  Enna  pertanto  fino  alla  cima  si 
veggono  dei   filoni  porfirici  nelle  marne  ,  e  nei  cnlcarii,  come  pure 
si  veggono  delle  rocce  modificate,  le  quali  essendo  le  medesime  di 
quelle  che  sono  conosciute  nel  Tirolo,  sono  perciò  anch'esse  poste* 
rieri  alla  creta.  Le  Trach iti  degli  Euganei  sono  contemporanee  di 
questi  porfidi  pirossenici  e  granitoidi,  secondo  il  sig.  Pasini. 

U  sig.  Già.  Barnaba  La  Via,  seguitando  il  suo  latore  geologico 
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Jet  coDtonii  di  CilUniielU  ha  preso  io  esame  là  parte  meridionare, 

che  é  Terso  il  TÌIIaggio  di  Sommalìao,  andando  al  qaale  da  CaiUsi- 
Detta  sì  Ira? ersa  ana  pÌBOora  sparsa  di  collinette  marnose  e  di  calca- 
rlo intermediario  semicristallioo  grìgio  tarcbiniccio  ,  com^tto,  o 
terroso,  spesso  fetido.  11  monte  Grande  è  formato  di  gesso  spati  co , 
Aesoolate  di  solfo ,  e  che  alla  soa  base  ha  ano  strato  salfareo.  Lo 
spaaio  di  ìì  a  Sommatino  è  occopato  dal  calcario  intermediario,  che 
è  Tarde  a  Gra parta  j  ed  a  Braca.  La  cima  di  Graparia,  Mintina,  e  ] 
Broca  sono  di  gesso,  lo  solfo  è  par  tersiarìo,  e  paò  Tedersi  alla  solfa- 
tera  grande.  L'abbondanaa  dello  solfo  in  qaesto  laogo  è  proTute  da 
no  incendio,  che  incominciò  in  ano  spacco  di  questa  montagna,  e 
che  dorato  dna  anni,  fa  estinto  in  parte  da  ana  corrente  di  solfo 
liquido,  che  asci  dalla  base,  e  che  dette  laogo  agli  abitanti  di  racco- 
glierne più  di  800  mila  quintali,  né  la  corrente  si  fermò  fuorché  in« 
centrando  l'acqua  del  6ume  salato,  che  separa  le  Talli  di  Noto  e  di 
Massara* 

Mineralogia. 

La  causa  che  opera  il  galleggiamento  nel  feldspato  della  pietra 
di  luna  ,  sembra  al  sig.  Maclurc  una  infìltrazione  di  acqoa  fra  le  sue 
lamine. 

Una  sostenssi  che  ha  l'apparenta  di  una  Tarietà  di  calce  carbo- 
nata, esaminata  al  cannello  dal  sig.  Brassingault;  se  gli  é  fuso  in 
an  glohetto  opaco  infusibile  tosto  che  é  formato  ;  che  solla  lin- 
gua fa  sentire  un  sapore  alcalino  assai  forte.  Queste  sostanza  *  con- 
tiene molta  acqua ,  poiché  decrepita  alla  fiamma,  e  in  un  matraccio 
esposte  al  fuoco ,  nel  qual  caso  dÌTiene  opaca.  E  costituita  infatti 
da  un  atomo  di  calce  carbonate,  uno  di  carbonato  di  soda  anidro  ed 
ondici  di  acqua,  che  é  quante  dire  da  un'  atomo  di  calce  carbonate, 
e  da  uno  di  soda  carbonata  cristel lizzate ,  poiché  queste  in  tale  steto 
ne  contiene  undici  di  acqua.  Il  sig.  Gordier,  che  ha  esaminato  queste 
sostansa  per  il  lato  cristellografico  ,  ha  stabilito  che  la  di  lei  forma 
é  Totteedro  irregolare  ,  nel  quale  V  incidenza  delle  due  facce  MM 
é  di  70*  e  meszo ,  e  le  sostituisce  per  nucleo  ipotetico  un  prisma 
romboidale  a  base  obliqua.  A  questa  sostanza  é  stato  dato  il  nome  di 
Gay-lussité'f  e  piò  propriamente  doTrebbe  chiamarsi  bicarbonato 
idrato  di  soda  e  di  calce.  E  stata  essa  troTata  neirAmerica  del  sud 
in  un'argilla  che  cuòpre  il  carbonato  di  soda  in  cristalli  trasparenti^ 
e  teWclta  annebbiati  o  sporcati  da  un  poca  di  argilla  in  particelle 
impalpabili.  Gode  di  una  forte  refrazione  doppia  ,  solca  il  gesso  ed 
é  solcata  dalla  calce  carbonata«.È  magra  e  fredda  al  tatto,  tenera  e 
facile  a  lompe^si,  ha  la  rottura  concoide  che  degenera  nella  ine- 


goale  9  ma  di  an  laatro  tifo  TetrofO^  the  pusa  ali*  adaniantiDO.  Ia 
poUere,  che  ò  bianca  grìgiogoola ,  non  dÌTien  fosforica  tai  carboi» 
acceai. 

Un'  altra  naof  a  specie  minerale  è  siala  osservata  ,  alla  quale  è 
stato  dato  il  nome  di  Edingtonitej  perchè  osserTSta  nella  collesione 
mineralogica  del  sig.  Edington.  Trovasi  essa  nella  Thomsonite  di 
Hitlpatrick  accompagnata  dallo  spato  calcano  e  da  ana  varieli  di 
armotomo  in  cristalli  a  meiclo,  ed  è  se  mi  traspareo  tOy  vetrina,  bianca- 
grìgiogoola,  di  peso  specifico  2,710;  esposta  al  calore  esala  dell'acqua, 
e  diviene  nel  tempo  medesimo  opaca  e  bianca.  Al  cannello  si  fondo 
in  vetro  incoloro,  ed  effondendo  sopra  di  essa  l'acido  muriatlcOi 
ne  separa  la  silice  in  forma  di  gelatina.  È  composta  di  silice  35,og  ; 
allumina  37,69;  calce  12^68;  acqaa  t3,3a,  e  forse  di  un  poco  di  aleali. 

La  Zeasite  di  M.  LarMert  è  il  feveropal  di  Ziniapan  al  Mes- 
sico ,  o  quarzo  resinite  melato  di  Haoy  .  Trovasi  in  nna  roccia 
perii tica  e  ripiena  di  sferuliti,  e  l'opale  sembra  essere  in  filone  in 
un  porfido  trachitico. 

Nel  cornane  di  Egeos  nella  Norvegia  ,  sotto  la  forma  di  prìsnii 
romboidali  a  spigoli  troncati  colle  gianture  parallele  alle  4  f^eoe 
longitadinali,  più  doro  del  vetro;  di  peso  specifico  3,24»*  bruno 
nero  chn  va  al  rossastro,  ma  verdiccio  nella  rottura,  ed  appenu 
traslucido j  v'ha  un  minerale  ,  che  è  stato  trovato  sui  nodi  di 
quarso  contenoti  nel  granito  di  transisione..  L' analisi  ne  ha  fornito 
al  sig.  Berselius  silice  55,25  ;  ossido  di  ferro  3r,25;  ossido  di  man- 
ganese 1,08;  calce  0,72  ;  soda  10,40,  e  perciò  egli  ha  trovato  che 
questo  minerale  viene  per  la  sua  composisione  a  costituire  una  specie 
.  noovai  ed  ò  stato  chiamato  Achniie  per  l'acutetia  dei  suoi  crtstalli. 

Il  sig.  Brevcster  ha  dato  il  nome  Hopdtt  ad  un  minerale  che 
somiglia  la  stilbìte  nei  caratteri  pia  esterni ,  ma  che  ne  differisco 
essensialàieote  per  i  caratteri  fisici  e  cristallografici. 

Nel  dipartimento  dell'alta  Vienna  è  stata  trovata  Vaikite  man^ 
ganesi/era  nitra,  che  si  trova  nell'albite  snblaminare  bianca  rossa- 
,  atra.  Cosi  pure  vi  s' incctnira  lo  scellino  ferro  mang^nesato,  nel  quale 
il  sig.  Yaoquelin  ha  trovato  perossido  di  ferro  i5,2  ;  perossido  di 
manganese  i4>6  ;  acido  70,2.  Questo  minerale  agisce  sensibilmente 
snir  ago  magnetico,  ha  un  peso  minore  dello  scellino  farraginoso, 
ed  ha  meno  lucido  metallico  di  questo  ;  inoltre  la  polvere  del  mine- 


nk  é  bnma  nttMti^  o  di  tiolitto  poco  diftinto ,  ma  tei  retto  sodo 
concoidi  i  caratteri  dello  scetlino  ferrugineo  con  questo.  Parimente 
iri  é  stato  troTato  il  fèrro  idrosottofotfato  in  an  terreno  primitÌTo*» 
nn  poco  differente  nella  tinta  del  colore  dal  ferro  fotfafo'di  Bariera 
e  della  N.  Jersey;  come  pore  on  sottofosfiito  di  ferro  manganesi  fero, 
che  ha  per  carattere  di  essere  fosibiJissimo ,  e  di  essere  pii  brano 
del  ferro  idrosottofosfato  bla  ;  e  finalmente  tì  è  stato  trovato  un 
fosfeto  di  ferro  e  di  manganese  idrato  »  alla  qnal  sostanaa,  dal  paen 
#t'  é  stata  tro?ata ,  ò  stato  dato  il  nome  di  Vreaulite. 

Un  nnoTO  MrosiKcato  di  allamina,  che  trovasi  in  piccole  sqnama 
bianche  e  convesse  i  saponacee  al  tatto  e  friabili ,  è  stato  trovato 
nei  terreni  d«  carbon  fossile  di  Fins  e  di  Mons  ,  e  da  M«  GuUUtmin^ 
che  l'ba  esaminato ,  gli  ò  stato  dato  il  nome  di  Folerite. 

Il  sig.  BuUamenie^  mineralogista  distinto*  del  Messico  ,  avendo 
indicato  un  minerale  grigio  verdastro  giallastro  e  cenerino  tchdenle 
al  rosso ,  e  tialvoUa  brunastro ,  a  rottura  trasversale  quasi  con^ 
roìde  j  di  Instro  nn  poco  serìceo  y  che  solca  il  feldspato  tenace ,  e 
riguardatolo  come  atto  a  costituire  una  specie  nuova ,  il  sig«  Da^ 
mas  ne  ha  esaminati  più  ulteriormente  i  suoi  caratteri  9  ed  ana-^ 
lissatolo  faa  trovato  che  egli  ò  un  bisilicato  di  manganese  e  di  caloo 
distinto  dagli  altri  bisilicati  e  per  lo  stato  in  cui  si  trova  il  manga* 
nese^eper  le  proportioni  della  calce  e  del  manganene.  Perciò  il 
aig.  AL  Brongniart ,  ha  dato  un  nome  a  questo  minerà  le  1  e  lo  ha 
chiamato  Busianiie^  in  omaggio  al  mineralogista  che.lo  ha  •sservato 
nella  collesione  della  scuola  delle  miniere  del  Messico ,  e  lo  ha  quin- 
di descritto. 

a 

I  dubbi  insorti  sulla  identità  di  specie  della  iolite  del  Capo 
di  Gates  e  della  cordieriie  di  Arendal  nella  Norvegia  »  sono  stoti 
dissipati  da  un'  analisi  di  M.  Laugier  >  che  ha  trovato  nella  cor- 
dierite  di  Arendal  gli  stessi  principj  che  nel  minerale  del  C.  di 
Gates  I  salve  alcune  non  sostanxiali  differense  nelle  proporzioni  , 
lo  che  viene  a  corrispondere  culla  jomigliansa,  per  non  dire  identità| 
dei  principali  caratteri  dei  due  minerali» 

Alcune  oss^rvasioni  del  sig*  Leman  sulla  calce  fluala  fosfori- 
ca o  Clorofana  di  Odontscholon  in  Siberia  ci  mostrano  che  alla 
temperatura  di  aero  la  fosforescenza  è  appena  sensibile  ;  che  nel- 
Tacque  bollente  la  luce  è  molte  ,  e  che  in  contetto  col  mercu- 
rio scaldato  a  3oo®  la  luce  è  forte  in  modo  da  poter  leggere  a 
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<9  deoittieiri  di  dittanta  dal  fi>eo  della  luce ,  noia  alia  perà  l' aver  •«• 
stanato  qoestB  tempera  tara  tadebolìsce  mofaeataaeaoieiite  la  fo§ib« 
r^scensa  della  clorofaoa ,  al  che  si  ripara  sgeToimente  ooU'esper 
questo  tale  alla  luce  del  sole  per  qaalche  ora. 

Il  sìg.  Rote  prendendo  in  esame  le  differenti  irarietà  del  feld* 
spato  y  neha  separate  alcone»  erigendole  in  specie  per  Tari  caral* 
Ieri .  imporlaoti.  Riverrà  alla  specie  del  feldspato  V  adolaria ,  il  feld- 
spato Tetro8o,.qaello  di  Nonregta  e  di  Baveno,  e  la  pietra  delleAmair^ 
soni.  La  seconda  specie  è  Valbite  costitaita  dalla  varietà  raggiante  e 
saccaroide  di  Fimbo  y  del  Kie^Upath  di  Haosmann  ,  dai  cristalli 
del  Delfinato  detti  scorti  biaochiyda  quei  del  Sabburgo  e  del  TirolOy 
ccbe  differiscono  dal  feldspato  per  esser  la  potassa  rappresentala 
dalla  soda,  ma  che  però.aona  simili  nella  composisiooe  atomistica. 
Secondo  il  sig.  Rose  la  forma  primitiva  é  differente  fra  qaeite  due 
«lipecie.  Jl  feldspato  di  daveno  é  spesso  accompagnato  da  cristalli 
bianchi,  i  qaali  appartengono  all'albite.  La  tersa  specie  è  il  feld- 
spato di  Labrador ,  già  smembrato  dai  feldspati  da  Klaproth  colU 
denomina  sione  spiscifica  di  Labrador.  La  quarta  apecia  trovasi  ia 
nn  carbonato  di  calce  del  VesoTto  y  contenatovi  in  cristalli  aggrap- 
pati f  che  hanno  per  forma  pr imiti ta  on  parallelepipedo  irregolare^ 
alla  quale  specie  egli  dà  il  nome  di  orioso  o  di  anoriitCp  stati  già 
proposti  per  il  feldspato. 

U  sig.  Sorci  ha  ossertato  an  minerale  del  Piemonte ,  che  ha 
molta  sOmigliansa  eolio  sfeno ,  e  che  ha  per  forma   primitiva  un 
'prisma  retto  romboidale  di  94'»  34"  e  di  &5^3o''. 

Dalla  Persia  meridiooale  il  sig.  Colonnello  Pflrght  ha  portato 
ana  terra  acida  della  qaale  i  paesani  fanno  oso  nei  loro  sorbetti ,  • 
che  contiene  dell'  acido  solforico  libero. 

j 

Fisica  organica  4 

r 

Sebbene  molte  ipotesi  e.  fisiche  e  fisiologiche  siano  state  propo- 
ste, per  spiegare  il  movimento  e  V  ascensione  dei  liquidi  nei  vegeta - 
bili|  e  generalmente  nei  corpi  organissati  viventi,  pare  bisogna  con« 
Cessare  che  la  vera  causa  di  qaest'  importante  fenomeno  non  è  fin 
qai  nota  o  almen  dimostrata. 

il  sig.  Duiroehet  Tn  ana  saa  memoria  letta  recentemente  aranti 
t' Accademia  delle  scienie  di  Parigi  ha  esposto  i  risaltamenti  d'aloane 
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999  mgegnoM  rioerobe ,  per  i  quali  d  tteio  condotto  ad  attriboire  aU 

rdettrìcia  gì*  indicaU  moTÌmeati  dei  liquidi. 

Ujna  prima  osserTaaione  casuale  lo  impegnò  ad  intraprendere 
i  la^  esperimenti.  Adendo  egli  immerso  nell'acqua  un  piccolo  sacco 
tniémbranoso  ricaTato  da  una  lumaca ,  e  pieno  d' una  pasta  omogenea 
^olto  densa ,  vide  con  sorpresa  dopo  meis'ora  d'immersione  che 
l' acqua  insinuatasi  nel  sacco  a  traverso  la  membrana  ond'era  forma- 
lo f  aveva  sollevato  la  pasta  contenutavi ,  e  scacciatala  in  parte  dal 
sacco  stesso.  Curioso  di  provare  un  altra  membrana  animale  ,  il  sìg. 
Dutrocbet  prese  V  intestino  ceco  d'un  pollo  di  3  mesi,  e  dopo  averlo 
ripieno  di  chiara  d'  uovO|  lo  immerse  in  un  vaso  pieno  d'acqua.  Il  ri- 
sultato di  questa  seconda  esperiensa  fu  simile  a  quello  della  prima  ; 
i'  acqua  entrò  nel  sacco  intestinale ,  rapidamente  nelle  prime  ore  | 
pia  lentamente  nelle  seguenti.  La  coetanea  di  questi  effetti  osservati 
io  pi&  esperienae  diverse  portarono  l' autore  a  riconoscere  che  ogni 
qual  volta  una  membrana  .organica  si  trova  interposta  fink  due  liquidi 
d'ineguale  densità  ,  il  liquido  meno  denso  si  muove  portandosi  verso* 
il  più  denso  a  traverso  della  membrana^  L' autore  dà  il  nome  di 
endosmosi  a  queir  asione  per  la  quale  il  liquido  à  spinto  nell'interno 
delle  cavità ,  e  quello  di  esosmosi  all'  altra  contraria  per  cui  n'  è 
espulso. 

Sì  è  detto  che  l' endosmosi  ha  luogo  quando  il  liquido  intemo  é  il 
piò  denso,  é  l'esosmosi  nel  caso  contrario.  Ilsig.  Dutrochet  ha  ricon<]^. 
scinto  per  esperiensa  che  influisce  ancor  più  a  determinare  l' una  o 
l'altra  diresione  dei  liquidi  la  diversa  loro  natura  chimica.  Così  se 
nell'interno  del  sacco  membranoso  si  trovi  un  aleali ,  ha  luogo  l'eta* 
dosmosi  y  se  un  acido  V  esosmosi.  Queste  circostanze  Indussero  l' au- 
tore a  riguardare  I'  elettricità  come  causa  del  fenomeno,  nei  quale 
gli  parve  che  la  membrana  animale  fiicesse  la  funaione  d'  una  boccia 
di  Leida  permea bilcè 

Quest'idea  lo  condusse  a  modificare  Pesperiensa  come  appresso. 
Legata  solidamente  una  membrana  animale  ad  una  delle  due  estre« 
mità  d' un  tubo  aperto  ,  e  presi  due  liquidi  eterogenei ,  immerse  ili 
uno  di  essi  l'estremità  del  tubo  chiusa  dalla  membrana  ,  ed  intro- 
dusse neir  interno  del  tubo  un  poco  dell'  altro  liquido.  Ben  presto  il 
liquido  esterno  s' insinuò  nel  tubo  per  la  sua  estremità  inferiocc'y 
traversando  la  membrana  ,  e  spinse  in  aito  il  liquido  contenutovi, 
fino  a  farlo  traboccare  per  l'estremità  superiore.  Tutte  te  membrane 
animali  e  tutti  i  tessuti  vegetabili  hanno  presentato  lo  stesso  risulta^^ 
mento.  In  tutti  i  casi  nei  quali  un  liquido  si  muove  nel  senso  deiren- 
dosmosi  0  dell'  esosmosi  »  si  stabilisce  anche  una  seconda  corrente  in 
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senso  contrario.  Il  sig.  Datrochat  ha  anche  ossertato  ebeTaleTaaioQe 
della  tempera  tara  faTorisce  senaifbii  mente  V  eqdosmosi.  E  poiché  it 
sig.  Becquerel  ha  osserTato  che  il  contatto  o  la  iricinanu  di  corpi 
eterogjBnei  producono  tanto  pia  elettricità  qnanto  la  loro  temperatura 
è  più  elevata ,  il  sig.  Datrochet  riguarda  quest'  osservasione  conte 
una  conferma  dell'ipotesi  da  esso  adottata  ^  cioè  che  T  endosmosi  e 
l'esosmosi^  risultato  costante  deirelettricità  che  si  sviluppa  nei  vege- 
tabili per  U  vicinansa  dei  liquidi  interni  ed  esterni  rispetto  ai  loro 
sisteoìi  vascolari ,  sia  la  causa  del  movimento  del  succhio  nei  vege- 
tabili ,  e  dei. fenomeni  analoghi  degli  animali ,  e  che  in  questi  V  ìof» 
fiamncasione  sia  un  endosmosi  eccessiva.  La  quale  ultima  splegaaione 
l'autore  è  persuaso  potere  spargere  molta  luce  sulla  pratica  dell» 
medicJnaM 

LaJettnradi  questa  memoria  ha  dato  luogo .  neirAccademia 
stessa  ad  una  discnssiooe  relativa  all'oggetto  trattatovi.  Il  sig.  Ma- 
gendie  riguarda  i  fenomeni  citati  dal  sig.  Datrochet  come  molto 
jinaloghi  a  quelli  ben  conosciuti  dell'  imbibiaione  dei  liquidi  per 
messo  delle  membrane j. le  quali ,  come  tutti  gli  altri  corpi  porosi , 
agiscono  in  genere  per  la  capillarità ,  bisn»!  variamente  le  une  dalle 
altre )  secondo  la  loro  tessitura  ,  assorbendo ,  per  esempio,  molto 
meglio  la  muccosa  intestinale  ,  che  la  sierosa  o  la  muscolare.  Nella 
pelle  umana  i  liquidi  che  passano  facilmente  dalla  sua  faccia  estema 
air  interna  difficilmente  la  traverserebbero  in  senso  contrario.  Cosi 
nelfe  vesciche  prodotte  da  bruciatura  o  in  altro  modo  resta  pii 
^io^ni  un  liquido  che  applicato  alla  faccia  esterna  dell' epidernaid^ 
ji^  sarebbe  prontamente  assorbito. 

Il  sig.  Dutrocheti  in  replica  a  qaeste  osservasioni,  ha  dichiarato 
avere  nelle  sue  esperiense  esposto  la  membrana  intestinale  all'asiono 
dei  iiqvidi  talvolta  per  la  sua  faccia  muccosa,  tal'altra  per  la  sierosa, 
e  sempre  cogli  stessi  risultamenti. 

Jl  sig.  Ampere  ha  fatto  osservare  che  lo  scolo  coutinoo  per 
l'apertura  superiore  d'  un  tubo ,  che  il  sig.  Dutrochet  ha  potuto 
produrre  non  pviò  riguardarsi  come  un  effetto  della  capillarità ,  U 
quale,  se  può  fare  elevare  un  liquido  fino  alla  parte  superiore  d'  uà 
tubo  f  non  può  mai  giungere  a  produrre  lo  scolo  continuo  di  questo 
liquido,  nel  qual  caso  sarebbe  trovato  il  moto  perpetuo. 

Il  sig.  Paisson  ,  astenendosi  da  portar  giudisio  intorno  alk  na- 
tura dei  fenomeni  ottenuti  dal  sig.  Datrochet  ,  sostiene  che  la  sola 
capillarità  può  operare  lo  scolo  dei  liquidi  dall'estremità  superiore 
dei  tubi  nei  quali  sono  contenuti ,  in  certe  circostanse  che  ,  secondo 
esso>  possono  determinarsi  per  il  calcolo.  Egli  cita  in  prora  della  sua 
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•laertione  dae  fotti ,  cioè  qaello  d'  an  pes«o  ài  succherò ,  con  coi  ti 
può  TUotare  una  tana  di  caffè ,  e  qaelto  d' ana  apagoa^  cod  cai  si 
pttò  far  passare  od  liqoìdo  da  un  yaso  io  iio  altro. 

Il  sJg.  Ampere  rigoarda  qoesti  fatti  come  incoqolodeoti,  perchè 
risoltaoti  dalla  combioasiooe  degli  effetti  del  sifooe  con  qoelii  della 
capillarttà.Aggiunge  poi  esser  cosi  lontano  dal  reroche  l'opinione  del 
sig.  Poisson  sia  comprovata  dal  calcolo  »  che  da  qoelii  del  sig.  Lapla- 
ce, coi  si  deve  la  tera  teorica  della  capillarità  ,  risolta  che  essa  non 
poò  prodarre  altro  effetto  oltre  quello  deirasceosione  dei  liqoidi  alla 
parte  soperiore  dei  tabi*  Il  sig.  Laplace  presente  conferma  qoest'as- 
ser^iooe* 

Il  sig.  Dotrochet  annoni ia  che  nel  fa  saa  opera  sì  troTeranno 
riferiti  fatti  tali,  che  dimostrano  fino  all'  evideosa  gli  effetti  da  esso 
oltenoti  pon  dipendere  in  modoalcono  dalla  capillariti. 

Isella  sedata  che*  la  stessa  Accademia  delle  sciense  tenne  il  di  1 3 
Dovembre  decorso,  il  sig.  Dupelii  Thouars  in  ona  memoria  intorno 
all'  azione  che  l*  elettricità  esercita  su  i  vegetabili ,  espose  ana  soa 
opinione  che  doe  sostanse  di  natura  opposta  ,  le  qoali  entrano  nella 
t^om posizione  del  vegetabile  ,  vi  esercitano  on  asione  elettromotrice 
simile  a  qoella  che  prodocono  lo  zinco  ed  il  rame  nella  pila  del  Vol- 
ta. Egli  concepisce  una  prima  pila  verticale  che  va  dalla  radice  alla 
cima  della  pianta ,  ed  on  altra  orisrontale  che  va  dal  centro  alla 
circonferenza,  segoendoi  raggi  midollari.  L'aotore aveva  pobblicato 
fino  dal  1808  qoest'idea  ingegnosa,  la  qaale'ha  molta  relazione  colla 
aopra  annonsiata  recente  scoperta  del  sig.  Dotrochet. 

Qoest'oltimo  ha  annonziato  posteriormente  all'accademia  che 
dopo  la  soa  memoria  citata  di  sopra  ha  fatto  molte  altre  esperienze, 
Diedianti  le  qoali  si  è  assicurato  che  i  corpi  porosi  non  organici  non 
possono  servire  a  prodorre  Tendosmosi  ;  lo  che  dimostra  evidente- 
mente  on  tal  fenomeno  non  dipendere  in  conto  alcono  dalla  capil- 
larità. 

Il  sig.  Raspali  in  una  sua  lettera  diretta  alla  stessa  accademia 
delle  scienze  ha  Impreso  a  spiegare  per  mezso  delle  proprietà  cognite 
dei  tessoti  viventi  tatti  gli  effetti  che  hanno  indotto  il  sig.  Dotrochet 
ad  ammettere  resistenza  di  qaei  doe  modi  d'azionci  ohe  egli  ha  chia-' 
mato  endosmosi  ed  esosmosi. 

Il  si^.  Geoffroy* Saint 'Hilaire,  nel  presentare  alla  più  volte  no» 
minata  accademia  delle  scienze  un  suo  trattato  intolator  Considera» 
%ioni  generali  sui  mostri^  che  comprende  una  teorica  dslla  mostruo* 
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9iià,  aoDansia  cbe  questo  latoro  eontieii^  oltre  TtDliMio'dci  rimila- 
menti  che  egli  ha  già  fatto  conos€ore>  «itri  labori  interamente  Booiri» 
e  particoiafmeDte  una  teorica  della  formaiione  dei  mostri.  Egli  dà  na 
idea  del  ponto  di  vista  a  cui  è  arriyatO|  e  che  si  trova  epilogato  in 
noa  sola  frase  di  Montaigne.  Qaesto  filosofo  celebre,  dopo  aver  fatto 
una  buona  descriiione  d'nn  fanciullo  mostruosoi  che  si  riferisce  al  ge- 
nere eteradelfo  dello  stesso  sig.  Geoffiroj*Saint-I{ilaire,  soggiange; 
Quelli  cbe  noi  chiamiaino  mostri  non  sono  tali  in  Caccia  a  Dio  ^  il 
quale  vede  nell'immensità  della  sua  opera  l'infinità  delle  forme  cbe 
egli  vi  ha  comprese*  Ilsig.  Geoffroy,  insisteixdosà  questa  definisione^ 
la  pone  molto  al  di  sopra  di  tutto  ciò  che  rantichiti  aveva  detto 
sullo  stesso  soggetto.  Cosi  vi  è  poca  filosofia  oell'  opinione  d'Ariste^- 
tele,  il  quale  considera  i  mostri  come  deviasioni  dalle  leggi  generali, 
e  per  cosi  dire  atti  di  prevarica  (ione;  non  ve  n'e  di  più  in  quella  dji 
Plinio,  il  quale  dice  che  la  natura  ingegnosa  ha  prodotto  i  mostri 
per  eccitare  la  nostra  maraviglia  e  trastullarai:  Ludibria  sibif  nobit 
mirticì^a  ìngeniosafecìt  natura.  Anche  il  sig.  Chateaubriand  ha 
espresso  la  sua  opinione  sui  mostri,  i  quali  sembrano  a  lui  come  priTÌ 
dalcune  delle  loro  cause  finali.  Secondo  essa,  ì  mostri  sono  altret- 
tanti saggi  di  quelle  leggi  del  caso  che  ,  nell'opinione  degli  atei,  do^ 
Trebberò  generar  l'universo.  Dio  ha  permesso  queste  creasioni  della 
materia  acciò  apprendiamo  cosa  sarebbe  la  creazione  senza  di  lui.  II 
sig.  Geo£Froy  pensa  che  i  mostri,  in  vece  di  doversi  considerare  come 
fuori  delia  mano  di  Dio,  servano  anzi  a  rendere  iii&  luminosa  testi- 
monianza alle  sagge  previsioni  dell'intelligensa  suprema;  perchà , 
portati  di  tempo  in  tempo  sulla  scena  delle  produzioni  viventi ,  vi  si 
mostrano,  egli  è  vero,  con  dei  caratteri  d'imperfezione,  ma  in  una 
aerie  graduata,  sicché  formano  degli  abbozzi  preziojÌA  che  serrono  a 
farci  travedere  le  leggi  che  Diio  impiega  nel  governo  del  mondo* 

Il  sig*  Breschet  ba  esposto  all'accademia  delle  scienze  di  Pari^ 
un  caso  singolare  di  mostruosità.  Si  tratta  d' un  uomo  adulto  net 
quale  sono  state  trovate  due  vene-cave  inferiori. 

Di  una  varieià  cutanea ,  lettera  del  Dottore  Stulli 
4d  Direttore  dell'Antologia. 

Ragusa,  29  settembre  181& 

Un  Tillaggio  dell'  isola  di  Meleda>  og^mai  abbastanza  nota  p^ 
le  innocenti  detonaaioni,  è  sede  di  una  varietà  cutanea,  che  si  scorge 
anll*  estremità  di  alcuni  de' suoi  abitatori,  la  quale  quantunque  aia 
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■leno  sfrana  dei  ooroetU  di  Anna  lacton ,  e  delle  iqiianiiiie  dei  fra^ 
felli  Lamliert ,  merita  di  aver  luogo  tra  le  tante  anoouilie  èhe  accade 
di  oteervare  sai  tessati  organici  degli  animali. 

Undici  indÌTidal  appartenenti  a  tre  famiglie  presentano  nna 
pretematortf,  l'organitsafionedeirinTiloppo  cataoeo  delle  palme 
de^lle  mani,  della  faccia  palmare  delle  dita  y  delle  piante  dei  piedi  , 
e  del  tallone  ;  parti  del  corpo  amano ,  risgoardo  a  cai ,  la  natara  , 
che  ne  preredeTa  T  oso  ,  deviò  dall' uniformità  della  tessitura  ch'è 

propria  ai  resto  del r epidermide  9  e  volle  die  ÌTÌ*più  densa  fosse  • 
più  robusta. 

La  storia  di  questa  anomalia  non  risale  al  di  là  di  un  messo 
eccolo  ;  e  perciò  per  manco  di  qualunque  memoria  anteriore  a  quel- 
l'epoca  nulla  si  può  congetturare  circa  il  quando  ed  il  come  sia  np* 
parità  in  quelP isola,  e  chi  sia  stato  il  ceppo  della  discendensa  che 
p'é  affetta.  Certo  è  che  nel  corso  dì  questi  dieci  lustri  ella  si  mostrò 
sempre  sotto  le  stesse  forme,  cosi  che  è  permesso  4*  credere  ,  che 
non  diversa  ne  sia  stata  V  indole  pur  ne'  tempi  pia  antichi. 

I  neonati  apportano  sulle  palme  delle  m^ni  segni  non  dubbi!  di 
questa  integumentale  alteraaione;  essa  colT  andar  dell'età  sì  dilata  ; 
la  sostansa  di  lei  diventa  a  poco  a  poco  piò  grossa,  e  piò  compattale 
tanto  si  estende  che  occupa  tutta  la  interna  superficie  delle  anzidette 
parti  ì  quindi  si  ripiega  ai  lati  delle  dita,  ed  investe  la  loro  divisione 
là  dove  si  articolano  col  metacarpo ,  e  col  metatarso ,  e  finalmente 
assume  l'aspetto  di  un  alto  strato  di  sego  giallognolo,  che  oppone 
alla  pressione  resistensa  di  cuoio;  esso  è  scabro  ed  ineguale  per 
errosioni ,  che  lo  rendono  simile  alla  corteccia  del  severo.  Ciò  non 
può  essere  sensa  che  la  lamina  superiore  e  la  piò  esterna  del  la.  cute 
eia  ridotta  essa  pure  ad  epidermide ,  n  membrana  cioè  per  poco  to^ 
talmente  Inorganica  ;  ed  a  vero  dire  negl*  indicati  luoghi  non  avvi 
sudore  ,  non  traspira  tiene ,  non  senso,*  indisio  ,m  ani  feste  eh'  ivi  sono 
abotiti  i  vasi ,  ed  i  nervi.  In  conseguensa  di  tale  struttura  scarseggia 
quell'albuminoso  trasudamento,  per  cui  la  cute  rinnova  l'epidermi* 
de  in  ragion  del  consumo  che  di  questa  va  continuamente  facendosi  ^ 
e  perciò  essa  diventa  quale  di  sopra  è  stata  descritta. 

Un  ingrossamento  della  Sola  cuticola  sopravviene  anche  ai  cu* 
biti  :  in  coloro  poi ,  nei  quali  la  depravaxione  è  giunta  al  piò  alto 
grado ,  l' epidermide  ed  il  corpo  muccoso  formano  una  lamina  sola  , 
sensa  che  la  porzione  superiore  della  cute  ne  sia  compresa  ;  motivo 
per  cui  gì' involucri  dei  carpi  e  dei  torsi  sono  rugosi ,  e  forforacei  , 
come  anche  quei  bielle  ginocchia  ,  le  quali  sovente  si  veggono  infe- 
state di  squamme  e  di  escrescense  del  genere  delle  verucbe  ;  oltre  a 
che  le  mani  ed  i  piedi  sono  rattratti  a  quel  modo  che  sogliono  re* 
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stare  per  amboslione  ^^  allorcbé  panmie  dei  loro  inlagttaitotf  tm 
ooDsanU-dal  fuoco.  Le  perii  aiblte  sono  aoetre  di  qiuilQoqao  noie- 
sta  sensasione ,  il  più  ruf  ido  contatto  non  basta  a  renderle  dolenti  f 
sa  di  esse  non  si  scorge  tomefiuùone  patologica,  non  croste  soUe^ate 
da  amore  fiscido ,  paràlento ,  o  puriforme  y  non  atceri  sordide  e 
gementi. 

La  priocipal  cagione  del  fetore  ,  ohe  qoe'  Tìllani  nella  stagìon 
estiva  traggonsi  dietro,  risiede  nelle  fenditure  i  eh'  eglino  banoo 
sulle  piante  ^  le  qtali  sono  tanto  profende  che ,  attratersando  taita 
la  grossezza  della  pelle ^  mettono  alto  scoperto  le  fibre  moscolaii 
che  si  lasciano  veder  cruente.  Qui  giova  ricordare  che  le  piante  dei 
piedi  y  quantunque  gì'  integumenti  ivi  assai  più  che  altrove  siano 
grossi  e  dori ,  sono  emantorio  di  abbondantissima  traspiraaione  ^  ed 
anche  di  sudore  :  egli  i  vero  che  nei  detti  individui  questo  non  trova 
via  da  sgorgare  alla  superficie  esterna  pei  motii^i  già  addotti  ;  noa 
pertanto  esso  debbo  confluire  >  uffondersl ,  e  ristagnare  nelle  accen- 
nate scissure ,  ove  appastato  col  sudiciume  ,  eh'  ei  contraggoiio 
coU'andar  scalzi ,  ed  esaltato  dal  caler  animale  produce  emanazioni 
graveolenti.  E  chi  volesse  andar  in  traccia  della  origine  di  questo 
solosionii  dì  continuo  una  ne  troverebbe  affatto  strumentale  consi- 
stente ne^*  induramento  e  raccorciamento  degi'  iategaasenti ,  i  qaaii 
non  ponno  non  iscrepolare  e  fendersi ,  allorché  privi  della  naturalo 
cedevolezza  ed  elasticità  sono  ridotti  a  tale  che  non  possono  asseooo- 
dare  il  meccanismo  dei  sotloposti  muscoli|  e  tendini  del  piede. 

Uè  più  di  ciò)  che  si  è  detto  finora,  richiedesi  per  com prendere, 
che  r  alterazione  di  che  si  tratta,  l>enchè  nei  caratteri  estemi  rasso- 
migli quella  che  suol  venire  per  malattia,  e  che  consiste  in  un  accre- 
sciuta azione  della  cellulare^  della  cute ,  e  del  corpo  mucoso,  non  0 
dessa;  ma  che  anzi  n'è  un'altra  e  de  1  tutto  differente  da  quella;  men- 
tre nel  nostro  caso  si  parla  di  un  vizio  congeneo,  organico,  ed  eredita* 
rio  proprio  a  certi  luoghi  solamente ,  circoscritto  da  limiti,  i  quali 
neper  volger  d'anirì,  né  per  diversità  di  temperamento,  né  per 
influenza  di  efficienti  accessorii  trascende  ;  vizio  che  mai  non  oam< 
bia  aspetto  ;  non  altera  né  diminuisce  la  vitalità  di  alcun  tessuto  , 
siccome  quello  ,  che ,  dalle  accennate  in  fuori,  non  Invade  altre  parti 
del  corpo  umano  io  alcun  periodo  della  vita  ;  ciò  è  tanto  vero  che 
lo  stesso  sistema  linfatico  e  ghiandoloso  ne  resta  salvo ,  quantunque 
egli  grandemente  simpatizzi  coi  comuni  inviluppi. 

Figli ,  che  presentano  questa  integumentale  imperfezione ,  na- 
scono talvolta  dai  genitori ,  che  ne  sono  immuni ,  ma  provenuti  da 
que'  che  l' averano  ;  essa  è  comune  ai  maschi ,  ed  alle  femminei  al- 
cuni trai  fratelli  accusano  lo  stipite  |  da  cui  furono  originati ,  altn* 
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MtoiièpdrUiio»Ic«iì  isegMé'Ogtii  fossetto  di  coatagjoia  |Nrop»g»* 
sione  farebbe  iDoppoHiino*  Da  questo  deviamento  della  solila  rego-r 
la  ^  a  coi  U  Datura  ai  ^ttieUe  oel  costilo  ire  V  involocro  delle  dette 
BMtinbra ,  risalta,  nna  Tara  difformità  che  rassoioiglia  II  guasto  estera 
BO  che  ai  osserva  xieìV  ittioai ,  tanto  luride  e  schifose  ne  sono  le  ap» 
pariscense  »  ma  per  mala  giunta  alla  malvagia  derrata  ella  reca  un 
danno  reale  a  coloro  che  più  gravemente  ne  sono  colpiti  ;  poiché  pel 
raccorcia  mento  degl'  integumenti  è  menomato  il  libero  eserciaio 
delie  mani ,  le  cui  dita ,  e  specialmente  l'anulare  ed  il  mignolo^  sono 
Bello  stato  di  forcata  e  permanente  flessione. 

Jsioria  naturale. 

Uno  dei  più  singolari  aDimali  che  si  conoscano  è  cerlamenlB 
P  Ornitorinco  (OrmtkorhyncJius  paradaxus  Biom).  Esso  ha  quattro 
piedi  9  ed  il  pelo  come  i  quadrupedi ,  un  becco  quasi  simile  a  quello 
dei  germani  f  e  uno  sprone  cavo  capace  d' ioiettare  il  veleno  come  i 
denti  oncinati  di  alcuni  rettili. 

Le  spoglie  di  questo  animale  sono  conosciute  da  molto  tempo,  (i) 
na  poco  noti  erano  t  suoi  costumi;  quelli  che  traseciviamo  sono  stati 
pubblicati  di  recente. 

h*  Ornitorinco  abita  le  lagone  della  nuova  Olanda  :  nelle  mac- 
chie di  canèe  che  ricuoprono  le  rive  fa  an  nido  di  radici  e  borraccina 
intralciate  insieme  ;  egli  vi  depone  due  nova  bianche  più  piccole  di 
quelle  delle  comuni  galline  f  le  cova  lango  tempo,  e  le  fià  schiudere 
copie  fanno  gli  uccelli  ^  non  abbandonandole  che  allorquando  è  mi- 
nacciato da  qualche  formidabile  nemico.  Pare  che  in  quel  tempo 
non  mangi  né  erbe  né  semi ,  e- la  sola  belletUi  che  é  vicina  a  lai  basti 
per  farlo  vivere  :  almeno  questa  è  T  unica  sostansa  stata  trovata  nei 
ano  stomaco.  Quando  s'immerge  sotto  T ^icqua,  poco  vi  ai  trattie* 
DCi  e  presto  torna  alla  superficie ,  e  scuote  la  testa  come  fanno  in 
egual  circostanxa  i  germani;  allorché  scorre  le  rive  delle  lagune  ^ 
cammina  o  piottosto  si  striscia  per  terra  con  molta  celerità  ;  i  suoi 
movimenti  sono  vivacissimi, ed  é  difficilissimo  di  prenderlo,  avendo 
la  vista  ottima.  Egli  non  respira  ordinariamente  che  con  una  narice , 
onde  sembra  che  r  altra  gli  serva  unicamente  nell'acqua.  Egli  si 
gratta  la  testa  ed  il  collo  con  un  piede  di  dietro,  nello  stesso  modo 
che  fanno  i  cani ,  cerca  a  mordere  quando  é  preso  ^  ma  il  suo  becco 

(rj  Ib  Totcsns  può  vederti  na  ImU*  oraitoriaco  impaglisia  atl  mMSD  del- 
l' naivenità  di  Pim. 

T.  XXIV.  Ncvemb.  e  Dicemb.  io 
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essendo  flestibile  #  debole,  non  può  ùi  dsMM.  U  mioluo  (il  iob  fàm 
sia  armato  di  odo  sprone  alle  gambe  di  dietro)  si  serve  di  questa  di* 
fissa  contro  i  sn<H  aggressori.  La  ferita  ohe  fé  prodohce  un  enfiagione 
ed  an  dolore  grandissimo ,  ma  non  tì  sono  esempii  che  abbia  cagio- 
nata la  morte.  GV  indigeni  dicono  ohe  è  pericolosa,  e  Jla  guariscono 
éon  sQcciarla,  come  fanno  i  caraibi  alle^  ferite  dei  pericoloso  Trigo^ 
nocefiilo* 

Nei  primi  giorni  dell'  attuale  dicembre  è  stato  oectso  nelle  vi* 
cinanse  di  Pisa  nn  accollo  molto  interessante  e  Cimosissimo  nelPan- 
tichità.  Questo  accollo  dai  moderni  natoralisti  chiamato  Parpkjrrio 
ffyacifUinus  è  della  classe  dei  gallipedi,  delia  grosseiia  di  nnn 
gallina  ,  e  di  an  TÌTacissimo  colore  torchino.  Esso  abita  nei  iaoghi 
inondati  della  Sicilia ,  della  Sardegna,  e  del  LoTante*  La  eoa  carne  i 
ottimo  cibo;  è  per  qaesta  qualità  che  Tiene  allevato  nelle  città  della 
Sicilia  al  pari  delle  nostre  galline»  Gli  antichi  greci ,  e  .romani  ava- 
tane  gran  ?enerasione  per  questo  uccello ,  considerandolo  degno  di 
esser  posto  sotto  V  Egida  della  Divinità  «  perciò  era  nutrito  nel  re- 
cinto dei  tempii ,  e  gli  erano  umte  grandissime  cure. 
i  %fJ  indif  iduo  ucciso  a  Pisa  arricchisce  la  bellissima  eoUeaione 
d'uccelli  del  museo  di  quella  città. 

La  pnbblicaaione  di  opere  che  accoppino  all'  utilità  la  diserò» 
teiaa  del  presso  nell' acquisto  è  una  cìreostansa  fisTorerolissima  per 
la  diffusione  dell'  istru'aione.  Sotto  questo  doppio  aspetto  ci  chiamin- 
mo  gratissimi  al  librajo  Belio  di  Parigi  »  il  quale  ha  intrapresa  la 
pubblicesione  di  una  seconda  ediaione  (a)  deirinteressantissima  opera 
sui  mammiferi  dei  sigg.  Fed.  Cnvier  e  Geo&oj  Saint-Hilaire.  La 
prima  edisione  di  formato  in  foglio  si  può  riguardare  opme  edisione 
di  lusso ,  e  acquistabile  dalle  sole  pubbliche  librerie,  o  da  ricchi  pri« 
Tati  ;  quella  incomiooiata  di  recente  a  pubblicarsi  può  essere  oom« 
prata  da  un  numero  assai  più  grande  di  persone,  costando  circa  la 
metà  dell'  altra.  Qaesta  seconda  edisione ,  incominciata  al  termine 
della  prima  ,  è  di  formato  in  quarto  ,  colle  slesse  tavole  di  quella  ia 
foglio ,  e  colorite  con  la  stessa  aceoratessa.  Per  il  lato  istruttivo  la 
crediamo  anche  superiore  all'  edisione  prima  ,  essendo  ordinata  si« 
etematicamente ,  e  le  descrisioni  delle  specie  essendo  precedute 
dalle- osservesioni  proprie  al  genere.  Tre  sono  i  fascicoli  che  ci  sono 


BSttareUsdetauiBuaifereiss.  par  MIL  Geofiray  giìai  Hilaìra 
«t  Ffsd.  Govier.  NonveUfl  édition  io  4.''  Ghaqiis  lÌTrtiioa  da  6  pUocliw  eolsnéa» 
■Tee  testa  9  Franci.  Porìf  ches  Belio  libraifs  ras  das  Mathariaii 
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fHmti  ili  qaaili  wman  tdkMaè.  Il  primo  di  tmi  contieM  un  iirtn- 

.TCNanle  inliòdiitioDe  del  tig.  Federigo  CoTier ,  nell»  quale  espone 

nlonae  tne  idee  relelif e  al  modo  di  ttndiefe  i  mammiferi ,  ed  elianti- 

liU  grande  che  la  aeeieU  rieaferebbe  da  aleoni  mammifenri ,  te  fot* 

aero  falli  gli  eaperimenli  opportnnl. 

]>opo  qaetU  iotrodoaione  Ti  aono  le  deaerimieni  e  le  fignm  di 

aei  qnadramani  oacimmied^i  generi  Pjrikeeui  e  Jlylobaias*  Alla 

ieaalta  fignra  di  on  giorane  Orang  ouiang  (  Pilheens   Set  jma  )  fem* 

aaioa  è  onile  noe  inleretsenUaaima  descrisione  di  questo  raro  mam* 

inifaro.  Del  genere  tfylpbaiei  sono  figurate ,  il  Siamang  (  Hjl. 

Syndactjlos),  il  Wonwoo  m.  /;(Hjl«  Agilis)  e  VOunkom.f.  (H.  Lar.) 

Tolte  tre  queste  specie  furono  scoperte  nell'Arcipelago  indiano  dal 

naturalista  francese  sig*  Do? aucel  ^  morto  ultimamente  ell'Indie  tìI* 

tìma  del  suo  aelo  per  Y  istoria  naturale. 

liei  secondo  fescicolo  vi  si  tratta  delle  scimmie  del  Geo.  Senu 

mopitheeuMf  e  sono  rappresentate.  Il  Cimepaye  (S.  Melanophos)  TJEis- 

letfe  (S.  Entellus)  il  Tckincau  (&  Haurus)  il  Croo  (S.  Comatns)  e  il 

J)oiu  (S.  Memens.)  Specie  tutte  deli'  Asia  meridionale. 

Nel  terso  fiiscicolo  Incominciano  i  quadrumani  del  genere  Cer^ 

eopiiheeus  e  sono  figuratL  |l  Afona  (C.  Mona).  La  Diana  (G.  Diana). 
'  I/Hiifheur  (C  Nictitans).  L*  Ateagne  (C  Ascanius.)  il  Momiac  (G. 

Cephus.)  ed  il  Talapoin  (C  Taiapoin)  ;  tolte  queste  specie  ,  come  lo 

altre  di  questo  generci  sono  dell' Affrica. 

ScmSB  KIDICBI. 

Biconosciutisi  come  positlTl  ed  autentici  alcuni  fiitti  d'indif  idui 
prima  vaccinati  e  susségueolemente  attaccati  da  malattia  vaiolosa  , 
moltiplicatisi  tali  fatti  In  questi  ultimi'anBi,  e  natane  diffidenxa  ìd« 
tomo  al  salutare  efiello  della  vaccina,  alcuni  medici  di  sommo  me* 
rito  si  sono  dati  ad  Investigare  con  celo  lodevole  le  circostante  e  le 
cause  di  questo  disgustoso  avvenimento,  per  illuminare  e  rassicurare 
prima  la  loro  propria  opioionci  quindi  quella  del  pubblico  intorno 
ad  un  soggetto  di-dtrtta  importaosa. 

Sembrandoci  io  proposilo  interessantissima  una  memoria  letta  . 
recentemente  avanti  Taccademia  delle  sciente  di  Parigi  dal  sìg.  Ma» 
reau  de  Jonnes ,   intitolata  ;  Ricerche,  per  determinare  i  caratteri 
e  gii  effetti  deità  variotoidCf  e  per  scuoprire  l'origine  di  questa  ma^ 
laltiaf  ne  daremo  qai,  sulla  scorta  dei  Globo,  un  esiralto. 

L'autore  comincia  da  riferire  un  fatto  comunicatogli  dal  dottoro 
americdmo  Hisack.  Essendosi  alcuni  mesi  indieiro  minifestata  nuova* 
monte  a  If no? a-Jorck  un  epidemia  vaiolosa^  un  negro  non  ? accinato 
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fa  altficcat^  dalla  malattia  e  ne  itiorl.  Il  ino  earfo  porte*»  alFasfi- 
ioatrodi  ckirorgìa  presentaTa  Taspettodel  Tatolo  ooofloente;  e  aeb- 
bevetotli  gli  allievi  foMero  TaocÌBatiy  ninno  di  etti  osò  toccare  qoal 
cadaTere.  Da  questa,  condotta  i 'anfore  della  memoria  eonclnde  cbe 
Tesperienaa  delle  cinqae  epidemie  anteriori  mwewm  penoaio  qnei  gìo- 
•rani  non  esservi  aicnresaa  per  essi  se  la  malattia,  in  Tace  d'essere  nn 
semplipa  vaiolo  conflaente,  fosse  la  94Ìoloide  (i).  Gli  avvenimenti 
ginstifioarono  la  loro  apprensione  ;  d^'nna  quarantina  d'allievi  eba 
erano  entrati  nell'anfiteatro,  e  ninno  dei  qnaH  aveva  toccato  il  cada. 
vere,  soli  tre  farono  esenti  dalla  vaioloide.  In  tatti  gli  altri  si  mani- 
festò la  malattia,  bensì  assai  leggiera,  perché  £slicemen|e  modificata 
dalla  vaccina,  sicché  ninno  peri.  Frattanto  nelle  persona  non  vacci- 
nate l'epidemia  faceva  moltissime  vittime.    . 

Dopo  aver  riferite  le  sollecitudini  deirantorité  e  del  particolari 
per  la  maggior  propagaaione  della  vaccina  agli  Stati  Uniti,  il  sig. 
Moreao  de  lonnes  fa  dei  voti  perché  le  cognisioni  acquistate  intorno 
alla  vaioloide  agli  Stati  Cniti,  io  Inghilterra,  in  Olanda  ;  non  tardino 
a  propagarsi  dovunque  pef  dissipare  degli  errori  pericolosi. 

Passando  a  parlare  dei  cairatteri  della  vaioloide  ,  e  delie  di£fe- 
renae  per  le  quali  può  esser  distinta  dal  vaiolo  ordinario,  pone  cba 
essa  sene  distingue  i.""  per  i  suoi  effetti,  %.*  per  i  suoi  sintomi. 

Per  i  suoi  effetti,  i.^  attaccando  ti^nto  gl'indÌTÌdui  vaccinati  ed 
inoculati,  quanto  quelli  che  hanno  già  avuto  il  vaiolo  naturala; 
d.^prendendo  costantemente  un  carattere  grave,  e  divenendo  spesso 
mortale  allorché  attacca  individui  non  vaccinati,  sebbene  abbiano 
già  avuto  il  vaiolo  comune. 

Quanto  ai  sintomi,  la  vaioloide  differisce  dal  vaiolo,  i.*  per  la  fer- 
ma tubercolosa  delle  pustole,  pia  pronunziata,  e  comune  ad  un  più 
gran  numero  di  bolle;  s.^  perdelle  nausee  e  dei  vomiti  che  accompa- 
gnano il  principio  della  malattia  più  costantemente  che  nel  vaiolo 
ordinario;  3.'  per  una  disposiaione  più  grande  ad  attaccare  i  polmoni| 
producendo  la  tosse  ed  un  sentimento  di  ripienexaa  e  d'oppreasione; 
4.**  per  delle  pustole  di  color  meno  cupo»  contenenti  un  liquido  cha 
spesso  resta  limpido,  in  vece  di  passare  allo  stato  di  pus;  5/  per  la 
croste  che  non  si  riducono  in  polvere  fra  le  dita,  come  quelle  del 
vaiolo  comune;  G.*"  per  l'assenia  della  febbre  di  snppuraaione;  7**''per 
lasciare  dei  segni  i  quali,  sebbene  indelebili,  sono  più  piccoli,  meno 

(1)  La  VDoe  vaioloide  lerve  agli  Stati  Uaìti ,  in  Inghilterra  ed  in  altri  pacai  « 
designare  una  apecie  particolare  di  vaiolo  molto  pia  grave  del  pii!k  loteaio 
▼aiolo  c^ofiaente.  In  questo  aenso  ne  osa  qui  il  aig.  Oforean  de  Joannef.  Molti  bm* 
dici  francesi  hsnna  indebittmenle  usato  di  qaasta  voce  come  sinooimo  di  aftsio— 

yaioUforme* 
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profondi  «li#  o«Ha  «MlaltNi  oòngeoere/e  per  co^ì  dire  limilati  aita  sa- 
perficie  della  pelle;  8.*  finalnaente  per  on  odore  meno  caraUeriaaàiò 
•che  nel  vaiolo  ordinatid. 

Qaanto  alla  qaeetiooe  se  sì  defa  iare<  della  vaioloide  ana  specie 
ilistióta)  o  soltanto  ana  Tarietà  del  Taiolo  portalo  at  più  alto  grado, 
l'aatore  inclina  alla  prima  opinione*  Combatte  qaella  di  colore  che 
•correbbero  attrtbaire  la  maggior  violenaa  deirepidemie  di  f  aiolo  ad 
una  pretesa  degeneraaione  del  releno  vaccino  y  e  ripete  la  malignità 
^le  ttltitne  epideÉaie  dalla  propagaaione  d'ada  naoVa  specie  di  va- 
iolo  più  terribile  delle  precedenti,  non  mostratasi  ancora  che  nelle 
magioni  pia  oeoidenUili  deirEoropa^e  particolarmente  lungo  le  cost^ 
4el  mare  s  specie  tnrribile,  trasportata  dalle  regioni  dell'Iadia  e  della 
China  in  A.merioa  e  sulle  oo«te  d'alcani  paesi  d'Europa. 

Sono  assai  coriose  alcnne  particoiarità  che  l'antor.deUa  memo» 
ria  riferisce  intorno  allo  stato  delle  cogniaioni  degl'Indiani  e  dai  Ghif 
neH  relatif  amente  alla  vactoina.  EgU;  prova  che  fino 'dai  più  .hmoti 
tempi.'il. primo  di  qnei  popoli  coooscavh  il  bentffialo.  della  vaccina. 
Ciò  risolta  ohiaramenle  da  nn  passo  d' ano  à»i>  P^edasy  il  Saetcya 
.QranthaiBy  attriboito  a  Dhan^vantairii  che  é  l'EscnlSapio  degl'in  Jiani^ 
Yi  si  trovano  descritte  nove  diverse  specie  di  vaioliy.lre  'delle  qoaU 
aon  dichiarate  iocurabili.  L'inoculaaionee  la  vaccina ,  che  sono  per 
noi  invensiont  recenti,  jsi  trovano  insegnate  in  questo  libro ,-  riguari- 
4ato  come  uno  del  più  antichi. dell'india.  i 

.  (  *'  Pre^detCì  vi  si, dice  letteralmente»  del  fluido  delle  pustole  del 
^  capessoio- d'una  vacca,  oppure  del  braccio,  fra  la  apalU  ed  il  go- 
9,  mito,  d'un  ind^ividuo  umano;  raccoglietelo  solla  puntat.  d'una  lan« 
I,  catta,  ed  introducetelo  nel  braccio,  al  luogo  stesso  ;  mesooiaodoil 
f,  ^uido  col  sangue.  La  febbife  dal  «aiolorsbrà  proUotta  »,.      '. 

^  Questa  i^aUttia  sari  allora.  dolcisi^ima^acMme  l 'animale  ids' cui 
I,  proviene;  non^deve  ispirane  alcun  tìindne^  enon  esigè  cfiodìcameoU: 
„  si  può  a^ordare  al  paaiente  il  regime  che  egU  desidera  ,^»  > 

**  Si  può  limitarsi  ad  una  sola  incisione,  o  moltiplicarle  fino  a 
pp  sei.  La  pastoia  è  perfetta  quando  è  d'hn  buon  colore  ,.pien'a  d'un 
if  liquido  chiaro,  e  circondata  d'un  oc^ehio  rosso.  Sopra  v^viene  una 
9,  febbre  leggiera  d'uno,  due,  o  tre  giorni:  qualche  voltii  un  leggiero 
j,  accesso  di  freddo,  un  gonfiamento  sotto  le  ascelle,  ed  altri  sintoooci, . 
^  ma  tutti  d'una  natura  benigna  e  senza  pericolo.,,.  .    . 

Dopo  molte  altre  consideraaioni  intorno  alla  probabile  distonia 
della  vaccina  nella  maggior  parte  delle  regioni  dell'Asia,  e  nella 
China,  ove  si.conoscono  4e  specie  di  Paioli  distinti  con  nomi  speciali, 
0  la  possibiliti  che  fra  tuHe  quef(te  Ve  ne  sia  alcuna  il  di  cui  ve^(\o 
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potcfM  etseve  ao  preienratiTO  contro  h  tanribib  f$klUii$f  ilitg»' 
Il orwia  de  biiiias  foende  a  ooBciadhro< 

I.*  Che  le  Taioloide  è  nna  tpeeie  di  malattia  vaialoeà  difUnla  por 
j  suoi  ainlooiiy  per  i  «loì  efE^ti,  e  per  la  ana  origiaetdel  taiafta  oomm- 
lie,  Introdotto  otto  secoli  addietro,  al  tempo  cteile  p^lme  relatioai 
dei  popoli  d'occidente  colle  contrade  orientali; 

a."*  Che  Ji  è  ragione  di  credere  ci|9  quatta  specie  nuova  appar- 
tenga primitiva  mente,  come  Fanttca,  alle  regioni  tropiealt  dall' 
donde  è  stata  introdotta  agli  Stati-Uniti  ed  io  lo^ùHarra ,  non 
ancora  dieci  anni  ; 

3«*  Che  solo  da  goairepoca,  in  cai  la  Taoeina  aominciò  a 
lirare  on  presenrativo  meno  certo,  la  vaioloide  è  stata  introdiatta  nel« 
rAmerica  settentrionale  ed  in  Enropa,  ove  si  è  propagati,  prima  par 
le  oomotticaaloni  marittime  $  quindi  sempre  pia  per  le  relatioai 
interne; 

^«  CJM  questa  specie,  la  quale  sembra  analoga  al  tafòto  slli^ 
qnoso  descritto  da  Mead,  e  che  si  mostri  la  prltiia  volta  in  InghiU 
terra  al  tempo  delle  conquiste  di  questa  potensa  nell'Indie  orientali, 
è  pi&  pericolosa  del  vaiolo  comanei  quando  non  é  iiiodi6cata  ,  ed  al« 
lora  produce  nna  mortaliti  più  grande; 

5.*  Che  non  preserva  dal  suo  contagio  né  il  vaiolo  ordinarlo 
fortuito  o  inoculato,  né  il  poter  salutare  della  vaccina; 

6T  Che  per  altro  il  veleno  della  vaccina  indebolisce  e  modifica 
talmente  l'infloensa  perniciosa  della  vaioloide,  òhe  agli  Stati  UailSi 
firn  gl'individui  vaccinati  che  quest'ultima  attacca,  appena  ne  perisce 
uno  fra  cento,  mentre  dei  non  vaccinati  nei  quali  si  sviluppa  ne  pe- 
risce la  metà.  '    '* 

Segue  da  ciò  che  sebbene  la  vaccina  non  sia  un  preservativo  si- 
curo contilo  il  nuovo  flagello  della  vaioloide,  lo  è  per  altro  contro  i 
anoi  effetti  più  funesti,  e  che  in  vece  d'aver  cessato  d'essere  utile, 

è  divenuta  d' un  utilità  più  grande  e  più  potente  che  mai. 


Il  sig.  Bourgeoisj  medico  a  S.  Denis  ,  ha  richiamato  in  vita  aa 
alSiegalo,  impiegando  come  principal  messo  curativo  la  sanguigna , 
già  praticata  con  successo  anche  dai  religiosi  Sleiròftpiaio  del  Gran 
S.  Bernardo  sopra  gl'individui  asfis  si  per  essere  stati  ricoperti  dalla 
neve  delie  avalanche  ,  come  risulta  dalla  seguente  lettera ,  scritta 
sotto  di  7  luglio  1800  dal  rispettabile  sig.  Murith  ,  priore  di  Marti- 
gnj,  allora  religioso  al  Gran  S.  Bèrnarda 

^*  Nel  giorno  io  aprile  del  1774 1  una  ventina  di  persone  di  di- 
19  vene  naiioni  partono  dall'  ospiaio  ad  on  tempo  molto  bello.  Ap- 
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j,  p«M  urrivati  ad  ao  t«no  del  Iago*  lopn  if  qaale  ti  pana  nell'in- 


/ 


^  Yerooy  ao  af «laDoa  si  tlanck  »  ooopre  ed  iogliiotte  q«eti'  infelici  y 
19  eccetioato  il  condottiero  dei  cani  delFospiaio  che  precedono  i 
n  piaggiatori ,  ed  od  Brabaosone  cbe  coi  saoi  alti  gridi  ci  ayTertl 
IP  della  dìtgrasia  accadata*  A  qoe$ti  gridi  noi  partiamo  armati  di 
ff  pale  e  lappe^  A  fona  di  fatica  li  salviasM» ,  all'  eoceaione  di 
P,  Ire  9  cbe  trovati  alla  rofeacia ,  farooo  soffocati  dal  peso  delin 
fp  oere  ;  eiai  avevano  il  viso  di  color  hnuip  qnaat  nero.  A  mitosa 
^  che  li  erano  liberati  dalla  neve ,  dne  di  noi  li  Gondacevano  aU 
y,  FotpisiOy  ove  appena  arrivati  si  cavava  loro  sangtte«  Ogni  ope* 
jp.rasione  era  ana  vittoria,  quando  davano  ancora  s^i  di  vita; 
9»  .In  pochi  giorni  fnrooo  ristabiliti. ,, 

Il  siga  Boorgeols  stima  che  Toomo  da  Ini  corate  fosse  restato 
circa  ao  minati  sotto  l' acqoa  ;  e  poiché  è  da  credere  cbe  on  tempo 
non  minore  fossero  rimasti  sotto  la  neve  gì'  individoi  dei  qoali  si 
parla  nella  lettera  riferita^  egli  conci  ode  che.  vi  è  somigliaoaa  fra  i 
doe.  casi  i  e  cbe  la  sanguigna  può  riguardarsi  come  egualmente 
efficace  neJl'  asfissia  prodotta  o  dall' «tiene  deir  acqoa  »  o4a  qoeila 
della  neve. 

Il  sig.  LaUemundf  pro&ssore  della  fiscoltà  dì  medicina  di  Mon* 
tpellier  9  sa  è  assicnrato  dell'efficacia  d'un  processo  semplicissimo 
per  dissipare  le  cosi  dette  macchie  degli  ocefai.  Esso  consiste  mei 
toccare  le  macchie  due  o  tre  volte  al  giorno  per  il  tratto  di  venti 
o  trenta  giorni  con  del  laodaiio  liquido.  Quest'intervallo  basta  sem- 
pre per  la  guarigione  radicale.  Si  pretende  che  questo  processo , 
praticato  da  lungo  tempo  in  Pollonia,  sia  stato  comunicato  al  stg. 
Lalleioand  da  on  pollacco.  Comonque  sia,  qoesto  professore  annoo- 
aia  averne  ottennto  i  più  straordinarii  effetti.  Le  Efemeridi  mediche 
di  Mmipeilier  {getumo  1826)  riferiscono  diversi  esempi  di  goarigiéui 
operate  con  qoesto  semplice  measo ,  e  fra  gli  altri  quello  d'una  don- 
na di  circa  3o  anni  guarita  d'una  macchia  di  circa  due  linee  d'esten- 
aionci  che  occopodo  ono  dei  snoi  occhi  la  rendeva  completamente 
cieca,  giacché  l'altro  occhio  era  rimasto  affetto  dalla  cataratta.  Il 
laudano  la  guari  prontamente  dalla  macchia  che  ella  portava  da  ai 
unni  I  essendogli  veoota  insegoito  del  vaiolOi 

Viaggi  aeisiiTiFiaa 

• 

Esploramene  filoiogica  delV  alla*  Asia  V  dell*  Ada  arieniate. 

Le  tingoe  dell'  Asia  sono  attualmente  studiate  da  intrepidi  viaggiaci 

:tiori  con  no  sueoeaso  che  ci  promet|e  le  ylà  rioche  messi  di  cogiii« 
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Èìoiii  ttoriehe.  On  d#Uo  «ttgberMe,  il  rfgi  Abl*tof ,  dMè  HtftM 
Dttoabio  è  •rrivato  fin  presto  le  sorgenti'  deh'' lodo ,  per  studiai  la 
lìngua  e  la  letteratura  del  Thibet.  Egl'r  ha'  indonthiio  nella  città  di 
Ladahk  il^ebre  Tiaggiatore  inglese  MùOrcrdft\  la  di  cui  assìstenau 
gli  ha  facilitato  T  esecaitone  dei  suoi  progettf.-  Uno  dei  pì&  abili 
Lama  gli  ha  dato  delitt  leaiooi ,  e  lo  ha  aiutat)  nelle  «ne  ricerche* 
Si  ha  la  notiiia  che  una  grimi matiea  ed  un  ?<>C(iUolarii>  deflà  Ragna 
del  Thibat  ohe  egli  Ila  impreso  a  compilare  sono  presso  wX  loco 
teraaine. 

Il  sfg,  Moorcroft  ha  fatto  diveivè  cottiuolcaatoni  sullo  stesso 
.aoggetto  alla  società  asiatica  di  Cslcutta.   Vi  si  Tede  con  -sorpresa 
che  al  Thibet  si  fa  uso  di  i4  specie  di  lettere  o caratteri  dÌTCrsi':  una 
specie  serve  ad  oggetti  religiosi ,  qoali  sono  le  iscriaioói  dlet  tempii» 
•  i  libri  delle  preghiere ,  i  misteri  d'una  setta  ;  le  altre  sono  Impie- 
gate familiarmente,  e  Te  u'è  qualcuna  che  si  ritrova  nell'India.  Mòa 
Ti  è  cosa  che  sorprenda  tanto  quanto  le  testiniioiiiaiysè  dVina  civilia- 
iasione  antica^e  perCesionata  trovate  da  esso  in  questo  paese  i  ehe 
.  Dìun  monumento  istorico  prova  eàMTcétàto  mai  iapatriadeUeartra 
delle  sciense.  *  ..    .') 

In  una  delle  ultime  soe  spediiioni  si  trovano  delle  incisioni  e  del 
disegni  a  penna  eseguiti  >còn  mólta  desiirea^a*  o'gosfeo*  Ce  SgvA^  sono 
bellci  le  espressioni  variate  e  lien  rappreasntetev^^i'iasiame  dalle  coéi- 
posisiooi  perfetta oiuénte  concepito.  Pea  a(tlró>q«ieste*8ono  nel  Tfaib^ 
I  prodliaioni  c<lmuni  ^  e  ne  esistono  di  molto  maggior  merito  nei  me- 
.  nasteri  e  nei  palagi.  <lei'grandL  Se  le  bihUoteobe -di  Lassa  fossero' ae- 
ceasìhilf  agli  europei,  nod  è  da  dubitare  che 'vi  si  scnoprir^bbaro 
cose  curiosissime.   Si  può  giudicare,  delia  estenslpoo  di  tali  héMio^ 
.  che  da  quella  d'  un  sol  libro  posseduto  dalla  maggior  parte^dei'  cab- 
venti  del  Thibet.  Questo,  libro  è  il  Kaghyoi^r  opera  che  consiste  «in 
io8  vo'umi  in  foglio  »  ciascuno  della  lungheaaaifli  liue  piedi  caci 
.  pollici,  e  largo  sei  polUci.e  tre  quarti  ;  il. primo itoosp  oootieaa  1088 
pagine*  >'         -    '      .  . 

Un  altro  paasetuei^knebo  tncognitohaioffehrto'jl  soggetlo- d'inte- 
ressanti scoperte  ai  il<>ttor  SUòold.  Questo  medico  lolaÉdase  ha  pro« 
.  fittalo  del  suo  impiego  a  MangaSaki  per  acquistare  ^cpirasmtensa 
di  quegli  che  ei  raediaavai,  nud? e  estese  e  cmrioso  oi^jùòoi  sulla  lingua 
del  Giappone  e  sulla  sua  letteratura.  Egli  ha  riconosciuto  che  le 
preghiere  dei  sacerdoti  di  .Bojtsdou  a  Buddha  sono  scritte  in  caratteri 
derivati  da  quelli  dei/ Brami  dell'  India  ;  e  che  nelle  isole  giapponesi 
vi  sono  dei  libri  sànscritti  che  .vi  sono  stati  sta'nf^paii  in  uarattari  della 
China  e  del  Giappone.  Diverse  leggende  relative  ali' ibtenaionè  dèi- 
r alfabeto f  che  ai  Cs  disoandere da  un  arigine^diiviiia ,  aaoO'tYidÉii- 
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temente  le  «lene  che  quelle  dell'  Indie  ;  e  qoesU  coincideDBa  moelre 
qaett'alUmo  peese  come  le  solcete  de  cai  si  sono  aperte  fi  do  elle 
estremità  orìenteli  dell' Asia,  il  catto  di  Buddbe;  le  trediitont 
mitologiche  »  ed  il  lingaaggio  sacro  degli  indiaoi* 

(Estratto  dal  Globo.) 

.  Intuizioni. 

I  sigoori  RoUquet  e  Colin  ^  eTcbdo  intrepresp  delie  ticerobe 
aneUticlìe  salle  rabbie ,  essicùraDO  esser  giobti  ad  estrarne  isolala  e 
pore  la  parte  coloraute  i  alla  qnale  danno  il  nome  tli  aiitaniui  ^ 
desanio  dbi  quello  àializari  coni  cai  k;robhia  è  chiamntn  nel  Le- 
Tante.  Essi  baono  anche  trovato  dei.  processi  Ingegnosi  >  medianti  i 
qaali  si  pnò  preparare  le  più  bella  laeoa  di  robbia ,  cun  tal  facilità  » 
prontcìsa ,  ed  economia ,  da  potersi  mettere  in  commercio  ad  un 
presso  i6  Tolte  minore  di  qaellaper  coi  si  vende  attoelmente» 

'  l\  %\%. Girolamo  FtrroFif  farmkcifta  e  Vigavato^  he  troTato 
molto  etile  bella  preperasione  delle  Ternicl  sostitoire  air  Vetro  poU 
Teriasato,  f^hede  nuditi  s' impiega  ^li  carbone  egaalmente  ridotto 
ii^  potrereyi  ti  qnale  serve  mollo  meglio  del  vetro,  ad  Impedire  che 
<le  resine  si  atfacohino  al  ^ondo  del  Tj«0|  .ed  e  Csciliterne,  dividendole» 
Jnsòlaeione»  -  •  ^,  \    ^  .    .  :  •     m    '     '•  .<, 


.t . 


Inleresseodo  in  alconi  casi  poter  riecaioecere  in.qaal  prop^ain- 

ne  entri  la  (anenei  diversitésami'nèiqaali  è  asseoiala  eltsotenc:,  al 

Meo  «  alla  sei» y  ec  ;•  il  ai^'  BflécH.hsi  propostb  nn < processò  sén^plids- 

.eimoy.  e  obeooósifi|e'Bel  far  boiJUffe'pet.aui  ora  teli  tassati  «in  nna 

aoloaione  di  soda/censtitìa ,  la  qaale  discioglie  esapooifica  jla  'lana.^ 

'senea  poter  fere  altrettanto  del  eoleoé|  del  :ìki»^  e  delia  oaaapa'i 

^cbe  restano  intatti  9  pofché.'laisolaaioi^  lekatiea' impiegata  nea  sia 

•  d' nna  forca  e  d'nta  caaUicftkà  eceessiie»  .Hok  !atessi  abbiamo  latto 

'  aso  da  qaakhe/tempO'dì  qoestd  fbroéesso  i  Tigaarde>al  qaale  .è  da 

notare  chd  a  pplipei9  <(  tessali  neiqaaliia  lana^  e;  ih  eet»iiissieÉie  fi 

^'trovino  às^ciatè  al»  cotone  ,  allidO',  <ed.>^  poò  far  riconoscere;  le 

«  quantità  m  maséa  della  lana  e  dtoUsusel»,  ^'a  noq  etnfgqtaroMatn 

quella  di  eiascoaa  4i  qbestednè  sostaUse^igiaccbè  gli  «ideali' :catistki 

e  beUenti  esercitano  oo  àsionè  dksoivesi|e.prefso  a  pocb  eguale  sopm 

i  diverse  sostante  animali ,  e  specialmente  ealk  Una  csalla  seta. 
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SoaiTA  SaWTlFlCHB. 


1.  e  fi.  Jccademia  de'Georgofili.  —  Adunanza  ordimaria  dd 
3  dicembre  i8a&  -«-  Qaesta  eeduta  ,  alU  qiule  per  la  prina  Tolta 
pretedè  il  sig.  march.  Cosimo  Rìdolfi  Vioe-presideni^  ,  rietcl  per 
molti  titoli  interessante  più  dell' ordinario. 

Dopo  essere  stati  letti  dal  nao?o  segretario  degli  atti  sig*  Eian- 
Doele  Repetti  i  procesti  Terbaii  delle dae  oltime  ndananse ,  ordinarin 
e  soienne ,  il  sigi  prof.  Gioacchino  Taddei ,  mm>vo  Mgretario  delle 
.GorrispóndeiiBe  rese  conto  delle  opere  e  scritti  perveii^ti  all'accado- 
mia  domnle  le  ferie ,  fra  i  quali  ana  lettera  del  sig.  fi^&ele  Pepe 
«segretario  perpetro  della  società  economica  di  Molise  nel  regno  di 
Itapoli  f  nella  quale  si  data  conto  il  nn  progetto  rignardanle  la  eom- 
•pilauone  dì  nn  diiionario  agrario  ,  destinato  specialmente  a  definire 
con  asattetia  le  operasioni ,  ìstra^ientt ,  e  prodotti  agrarii  con  le  ai» 
nonimie  de'Tocaboli  di  ciascun  paese  italiano  »  per  essere  intean 
dalle  alpi  a  Scilla/  per  la  quel  cosa  la  sodeti  di  Molise  sollccitaTa  In 
eooperasione  di  quella  de'Georgofili  e  di  tntte  le  accademie  .agrarie 
deiriulia.  A  tal  oggetto  il  Yice-presldente,  sulla  proposiiione  del 
segretario  degli  atti,  destinò  una  deputaiione  per  riferire  il  suo 
,rere  sul  proposto  quesito.  Quindi  lo  stesso  ▼ico*presidente  lesse 
prolusione  ,  ip  cui ,  rammentando  i  Tattt9ggi  alle  nasioni  recati  per 
le  dottrine  che  emersero  dai  corpi  scientificii  superiormente  a  quelle 
-dei  dotti  isolati,  prese  motiTodi  fare  osserTare,  che  l'indole  de'lavori 
ai  quali  precipuamente  i  prifsiGeorgofili  si  dedicarono  ,  furono  di- 
retti pii  che  ad  altro  abserrlgio  della  pubblica  economia,  e  defl'  in- 
dustria campeslie,  due  rumi  s<;ieiitifici ,  che  vieppii  si  a Aratellarono, 
.daochi  comparve  io  Toscana  l'immortale  LrOPOLDO,  sotto  ilcui'pa* 
, terno  regtio  fu  innalsàtd  il  primo  e  pi&  regolare  istituto  di  economia 
agraria.  Tale  pertanto  e  sì  •  potente  fu  l' impulso  allora  dato,  che  per 
dgni  dove  dilatatosi  il  gobio  delle  eoi  tara  del  suolo,  si  portò  la  spe- 
eulatione  campestre  forse  al  di  li  de'  limiti  del;  reto  $  la  quale  poi 
per  V  influente  di  potentissime  cause  generali,  plreparò  alP  indnscria 
agricola  quel  cimento  arduo  ed  inattese  ,  .ai  ^nale  oggi  la  ai  vede 
esposta  pel  rapido  deprenamentb  delle  derrate  territoriali.  Dopo 
di  che  l'oratore  rincorando  i  toscani  a  non  lasciarai  fincere  in  cai 
cimento ,  solleticò  l'amor  per  gli  studii  de'  suoi  eoHeghi,  acciò  »  fer- 
me, stanti  le  ▼igenti  leggi ,  coadiuTassero  col  consiglio  l'agricoltom 
e  l' industria  ,  per  via  di  processi  piò  facili  da  eseguire  per  prodotti 
nuovi  da  coltivare,  mediante  risparmi  inattesi  da  introdurre. 
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Appretto  di  cbe  ti  tegretario  degli  ttti  partecipò  il  j^ogramma 
pel  coDcorso  del  tSaS,  coDcepilo  come  appretto. 

**  tioniiiii  di  tornino  merito  aTendo  dimottrato  leoricaméate 
etter  contraria  ai  bnent  principii  1'  antica  e  costante  (pratica  di  tot» 
toporre  alla  fermentatone  o  maceraslone  i  letami  prima  di  ammini- 
atrarli  al  terreno  come  ingrasso  o  nutrimento  dei  Tegetabili,  I'  Ac* 
cademia  jpropose  già  come  soggetto  di  premionn  programma  diretto 
la  riichiarare  la  teoria  e  la  pratica  degl'  ingrassi ,  e  specialmente  la 
questione  dell'  atiità  o  del  danno  risaltante  dal  farli  fermentare  t 
ttacerare*  ^f 

^  Delle  memoHe  Tenute  ad  nn  tergo  concorso ,  reso-necettario 
dall'  insnficienaa  di  altri  dnci  l'Accademia  ne  premiò  nna*,  ed  onorò 
óì  aeeessU  fmàtàùìékk  f  le  qaali  entrambe,  mentre  dichiaraTatoo 
dannosa  in  genere  la  fermentasione  per  cui  si  disperde  una  gran  prte 
della  sostanaa  nntriente ,  non  dissimnlaTano  le  difficoltà  ,  che  pre- 
tenta nella  pratica  l' amministraaione  degi' ingrassi ,  e  specialmente 
dei  letami ,  nel  loro  stato  d' integrità  :  ed  anche  il  ragìoncTole  dub^ 
bio  cbe  )  rispetto  ad  alcone  piante ,  ad  alconi  terreni ,  ad  alcane  cir- 
costanse  e  ad  alcanl  Ingrassi ,  V  amministrarli  senia  pretla  feroienU 
tastone  possa  riuscire  dannoso.  ^  '  •  i 

^  Ora  l'accademia,  desiderando  Tedere  sparsa  una  maggior  lane 
iopra  op  soggetto  di  tanta  importansa,  e  rimosso  ogni  dubbio  ed  ogni 
difficoltà,  non  meno  cbe  offerta  una  guida  sicura  e  facile  alla  pratica 
degli  agricoltori  I  propone  come  soggetto  di  un  nuovo  premio  l' ap- 
pretfko  ,1 

Programma. 

ì 

^  Indicati  i  diveni  inconvenienti  che  H  attribmsàono  agVin* 
I,  grasU  non  fermentati ,  assegnare  ad  essi  il  toro  giusto  vai  ore , 
I,  paragonando  ii  danno  che  arrecano  ,  sia  rendendo  necessario 
^  un  maggior  lavoro  ,  sia  nuocendo  alla  vegetazione ,  coH^  aitrà 
f,  danno  che  risulta  dalla  notabile  perdita  che  soffrono  i  letami 
ff  soggiacendo  alla  fermentazione  ;  suggerire  un  mtzzo  atto  afans 
,f  acquistare  ai  letami  una  sufficiente  uniformità  ,  e  minutezza  di 
Il  parti ,  senza  esporli  ad  una  tal  dispersione  di  principii  da  supe^ 
Il  rare  il  vantaggio  ottenuto ,  trovarle  in  somma  il  modo  di  concia 
f,  Ilare  la  teoria  colla  pratica  per  ottenere  in  agricoltura  il  pia 
^f  àicuro  e  maggiore  effètto  da  Una  data  quantità  di  letami  intatti^ 
Il  lUMS  senza  indicare  le  speciali  eccezioni  che  II  sistema  utile  in 
„  genere  presentasse  nei  casi  speciali  d* alcuni  terreni ,  d' alcune 
f,  piante,  tP  akumi  ingrassi ,  eecp       / 
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9,  Il  dasidorio  di  ▼•daiB  «pfMCgiata  le  oo9clfi»ÌMÌ  dm  eoiieor- 
renti  ai  risaluti  dell'  Mperìeiica  Im  iDdotto  l'AaeadeoMa  adat»eg^are 
«aiormlaa  più  lalo  dell'  ordioarìo.  Le  memorie  dvvraiuio  essere  tra- 
ameste  al  segretario  delle  oorrispoodeBse  deatro  il  mese  di  logjiio 
^8)^8  con  un  epigrafe  9  la  %iuile  ferri  ripetiita  sopra  an  biglietti 
tlgiilato  che  conterrà  il,  nome  e  U  domicilio  del  concorrente^  e  dm 
4ofi4 .esser  rimesso  anitamente  a  oiascana  memoria»  li  premio  con- 
^steirà  nella  somma  di  aeccbini  5o  costituita ,.  per  una  metà ,  dal 
4po9pfnf9)a  premio  ^ccfiijemico.  .di  qyiell'  apoo  ,  e  por  l' altra  1  dalla 
somma  di  aecchini  a5  che  la  generosità  del  Presidente  dell'  ^cade- 
mia>  Siia.£cGellen«  il  aig^Marcbes^ GarsoniYeiilfiriy aveva <ieatioato 
jnel  de^or^o  afii^  accademico  alU  solusion^  di*  altro  qoesito  che  Doa 

|ll.«QÌQltO.  ,1 

i    (.      Firena^  li  3o  HoTembre  i8a6. 

//  Segretario  deifii  Jtti 

Eli AHUSLS  RUSITTU 

»•    •  •  •  '   ..  .     .  .    . 

LeMet*o  poicia  di  tfirno  i  signori  dott.  Attiljo  Zaccagoi  Orlan- 
diniiie  pro^  Gaglielmo. Libri ,  de' quali  il  primo,. so^la  necessità  di 
riformare  l'edocasione  instrnttiva  della  giof ^nti>  ofilila  jqoale  prese  a 
4imostrare.il  metodo  da  esso  già  per.  il  primo  messo  in  pratica  fra  noi, 
di  assoiciara  ciioè  allo  stadio  delle  lingue  l'elementare  cognisione  delle 
^KÌei^tificbe  discipline  ;  ed  il  secondo  una  dotta  mc^moria  salla  natola 
della  6amma  ,  nella  qaale  per  varie  prove  da  lai  institoite  1  potè  de- 
darne ana  teoria  diversa  da  qaella  finora  adottata ,  e  che  lo  portò  a 
modificare  la  lampada  di  sicaresaa  di  Davj  per  renderla  pijk  atta  ad 
illaminare  ;  ed  egaalmente  propria  a  preservare  dal  caso  di  esplosi»» 
pi^l minatori*  .  ' 

^  Finalmente  il  sig.Gav.  S|ebastiano  Ciampi. socio  corrispondente, 
;riprodacendo  ana  lettera  del  Padre  Bojm  diretta  al  Granduca  Fer- 
dinando li.  disila  China,  prese  da  essa  occasione  di  parlare  de'  merita 
j^iep^fici  di  quel  pollacco  guaita  f  e  della  qualità  e  virtù  de'  pro- 
.d9tti.  iiatorali  chinasi  in  essa  lettera  rammentati.  Dopo  di  che 
l'Adanansa  pobblica  si  sciolse. 

,\  ..  Soàetà  medico  fisica  fioreniin^  ^^  Adunanta  ordinaria  dd 
|a  novembre  —  Aperta  l'i^donansa  nelle  solite  forme,  e  letto  ed  ap- 
provato il  processo  verbale  dell'  adanaoaa  antecedente,  farono  dal 
Hegretarìo  delle  corrispondenae  presentate  alla  società  lis  segaentt 
opere  cioè:  A-i^alisi  di  medicina  pratica  voi.  1  del  sig.  dott.  Franco* 
Igea  de'bagni  e  particolarmente  di  quegli  di  Lc^ocà  dell'iateaso. 


Degll^  «iffi<^f  'el  iiied!oO|  discorso  del  sig.  dot  Basati  di  tttoniò.  SloU 
ria  dbn'estratione  dalla  Tessica  orinaria  H'anè  pietra  di  singolar  to* 
lamé  del  sig.  MaUiow.  Clinico* teorica  esternai  ed  estratto  della  dis* 
sertacione  snlla  strattora  dell'  ateroy  e  sue  apparteneoae  ^  dei  sig. 
Gio.  Batt.  Bellini  cfatrorgo  a  Rovigo. 

In  seguito  il  sig.  dott.  Boiti  oontinovan^  la .  trattasione  di  on 
tema  altra  volta  incominciato,  cioè  della  utilità  della  decosione  della 
scorsa  della  radice  del  melo  granato,  come  rimedio  ntile  a  procaccia- 
re  Pespalsione  della  tenia  dalle  intestina  delTaomo  ,  riferì  nove  os-^ 
aertationi  dei  felici  rispltamenti  ottenuti  dal  rimedio  antedetto,  che 
in  ciascun  caso  fa  segnito  dall'espulsione  del  verme  nel  breve  perioi^^ 
dod'un'ora  e  messo  dopo  P  ammintstrasione  del  rimedio  ;  non  la^ 
scinndo  di  fare  osservare,  che  fra  i  sintomi  dai  quali  è  accompagnata 
la  presensa  di  quest'ospite  maligno  nel  tubo  intestinale ^  i  più  co« 
statiti   sono  la   frequenza  delle  vertigini  e  degli  a bbagliori,  special- 
mente a  digiuno,  ^  un  senso  di  dolore  permanente,  che  dal  centro 
della  i*egione  epigastrica  si  irradia  fino  alla  ipocondriaca  sinistra  ; 
a  calmftfe  il  quale  sogliono  i  malati  tener  piegate  le  cosce  sull'ad- 
domC)  allorché  si.  stanno  coricati  nel  letto.  Ciò  poi  che  rese  vie- 
maggiormente  interessante  la  lettura  del  nostro  assiduo^  e  diligente 
consocio  si  fu  ,  che  in  un  individuo  l^mministrasioae  del  suo  ri- 
medio apportò  la  simultanea  espulsione  di  d^e  tenie,  ed  in  altro 
quella  pur  simultanea  df  ben  dieci  vermi  simili ,  conglomerati  colle 
estreoiilà   caudali  in  una  massa  ,  da  cui  districandosi  dieci  colli  bea 
distinti  e  fra  loro  paralleli,  e  contorcendosi  nuovamente  questi  dieci 
colli  in  un  nodo  quasi  ineatrieabifei  vedevansi  da  questo  nodo  uscire 
le  dieci  distinte  teste  di  altrettante  tenie  ;  verme  cui  dopo  le  impor* 
tantissime  osserrasioni  del  sig.  Botti  non  si  saprebbe  più  dar  con 
Ter  ita  il  nome  di  solitario* 

Quindi  il  sig.  dott.  Betti  lesse  alcatoe  sue  considerasio^i  suir  a- 
Déurisma  misto,  di  cui  appoggiato  ad  osservasioni  anatomie^- patolo« 
giche  s)  proprie  che  altrui,  distinse  due  forme.  Nella  prima,  sospet- 
tata già  dairHaller  mercè  de'  suoi  esperimenti  sulle  arterie  ioneseo- 
teriche  delle  ranocchie,  e.confermata  poi  dati' osserTasione  dei  Da* 
bois,  Tanearisma  apparisce  costituito  dalla  protrusione  delia  tonaca 
interna  dell'arteria  attraverso  alla  muscolare»  e  alla  cellulosa  lace- 
rata ,  o  comunque  erosa  ;  mentre  nella  seconda  dallo  stesso  dott. 
Betti  osservata  ,  ed  esibita  in  disegno  all'  ispesione  della  società  gli 
strati  cotennosi  costituenti  il  tumore  aneurismatico ,  contenuti  in  un 
•ecco  formato  dalle  tonache  arteriose  ampliate  ed  in  alcuni  punti  anco 
parsialmente  ulcerate  nella  sostansa  dell'  intima  tonaca  e  della  ma* 
acolare  erano  poi  siffattamente  concentrici  al  lume  dei  Taso ,  ed  al 
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lanore  ìsUmo  che  la  «orreate  raridoft  èA  magf^  bù9ifmi  pd 
dei  grqmi  stessi  i  ed  esainioò  ìofioe  i  eantteri  pei  qaa|i  la  malaltiA  in 
discorso  noo  si  sarebbe  potata  proibisciiuire  né  ooll'  aveprisnia  nero 
nel  senso  dell'  aDtiebe  scaole ,  (  di  cai  il  relatore  possiede  noo  podii 
ioelattabili  esempi)  né  collo  spnrioi  ritenato  dallo  Scarpa  come  la 
sola  forma  di  malattia  dell'arteria,  cai  competa  il  nome  di  anearisma* 

Dopo  di  cbe  fa  dallo  stesso  dott.  Betti  presentato  on.  esempio  di 
rottura  di  coore  (  cbe  è  il  terso  da  loi  osserrato  )  nel  qaale  vedevasi  ^ 
la  parete  del  Tentricolo  aortico ,  altronde  saniMimo,  e  solo  alcali 
poco  ipertrofico  ,  affetta  da  ana  solaaiooe  di.  contioaitày  lacerata 
ne' suoi  marciai,  e  dell'estensione  di  sette  in  otto  lineej^ciu.  atr* 
▼enne  la  morte  dell'  indifidoo.  ia  bveTissioii  istanti* 

Adunanza  ordinaria  del  %%  dieembre.  ^f*  Dopo  la  ceasneta 
lettoni  del  processo  Terbale  il  segretario  delle  corrispondenae  pse« 
tentò  alla  societji  la  relaaione  loessa  già  a  slampa  dì  an  caso  strano 
in  cbirargia  scritta  dal  sig*  doti*  Filippo  Marini  medioo-ebirorgoa 
Macerata.  « 

Qaindi  il  sig.  prof.  Magberi  lesse  l'istoria  d'ana  febbre  pmodì- 
ea  aonoa  ricomparsa  nello  steaso  indifidoo  nei  tre  anni  consecotivi 
18^4  a5  a6  nel  medesimo  mese  di  ottobre ,  e  qoasi  nel  medeaiaio 
giorno.  La  prima  volta  si  presentò  sotto,  la  fiyrma  d'an  angina  pecto- 
risy  la  qaale  cedendo  al  metodo  antiSogisticò  degenerò  in  seguito  is 
una  quotidiana  larvata  col  sintoma  principaledi  ana  fiera /ler/usiù  cbe 
f&  Tinta  da  uoa  discreta  dose  di  sai  di  Cbina«  La  seeoodla  volta  ricom- 
parve la  malattia  coi  sintomi  imponenti  di  una  epatite  acata»  sebbene 
a  prima  vista  avesse  potato  imporre  per  ona  peripneamonia,  ma  trat- 
tata coi  ripetuti  salassi  generali  e  locali  cessò  la  febbre  al  settima 
giorno^successivamente  ne  venne  la  solita  quotidiana  larvata  non  toese 
veementCye  dispnea,  ed  ancbe  in  qaesta  eireostann  eorrispeee  egre- 
giamente il  medesimo  rimedio  antiperiodieo.  La  tersa  volta  final- 
mente tornò  in  scena  la  stessa  epatite ,  cbe  fu  prontamente  dissipata 
dalle  sanguigne  1  ma  subentrò  ugualmente  anco  in  tale  occasione  il 
medesimo  accesso  periodico^  cbe  resistendo  all'  oso  del  sai  di  Chinoy 
lo  vinto  perfettamente  da  una  moderata  dose  di  solfiito  di  cbinina, 
e  l' aoimalato  gode  attulmente  di  un  ottima  salute. 

pipoi  il  sig.  Gamberai ,  dopoavere  in  ona  sua  memoria  parlata 
dei  danni  cbe  possono  sopravvenircj  e  cbe  sono  talvolta  avvenati  per 
la  caduta  di  corpi  estranei  dair  uretra  nella  vescica ,  e  dopo  avcia 
esibita  alla  ispesione  della  società ,  una  candeletta  dr  cera  penetrata 
e  rimasta  per  sei  giorni  nella  vescica  di  ona  donna ,  e  di  1^  eatmtla 
coli'  aiuto  di  un'  adatUU  pioietU  dal  D.  Betti,  riferì  l' istorie  di  aa 
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da  €«0  hi  conto,  il  quale  ettendMi  Introdotta  per  cura  di  ri-* 
striogimeiiiì  nell'aretra  ona  Aiongia  di  budello  ^  peaetrò  qaeata 
completamente  nella  veaeica  ^e  dopo  esaervi  rimasta  per  otto  giorni 
ne  nacl  assieme  colle  orine  i  gii  incrostata  biisarramenta  di  inna« 
nerabili  crisUlliaaasioni  dei  mIì  dell'  orina. 

Infine  il  dot.  Betti  presenti  alla  società  an  piccolo  novo  fornito 
già  del  suo  guscio  ,  ritrovato  en^fQ  ad  nn*  altro  doto  di  gallina  alcun 
poco  pA  grande  del  consueto,  e  nel  quale  il  piccolo  era  per  tal  modo 
aitoato  f  che  tro?aTasi  fra  la  cbiar|  ed  il  torlo  verso  la  più  grande 
eatremtlA.  Qpesto  piccolo  uovo  poi,  oltre  al  guscio  presentava  le 
consuete  membrane,  la  chiara  ed  il  torlo  distintissimamente  formato, 
e  pel  volume  proporaionato  alla  sua  grandeaaa,  che  si  estendeva  nel 
ano  maggior  diametro  i%  linee, 

EUrtUto  del  ProgrAWIIA  perii  premio  biennale  eccito  dairkTE* 
mo  di  Bl^BSClA  nella  seduta  del  di  20  agosto  prossimo  piusaio* 

'<  Determinare  lo  stato  dell'  arcbitettura  adoperata  in  Italia 
9,  air  epoca  della  dominasione  longobarda;  investigare  se  questa 
I,  architettura  abbia  un'  origine  particolare  :  stabilire  i  caratteri 
^  peculiari  che  la  distinguono,  principalmente  nella coatrusione 
Il  de'  tempii ,  tanto  in  riguardo  alia  decoraaione  interna  ed  esterna 
ff  di  essi,  come  nella  distriboaione  della  pianta;  e  nella  scelta  ed  uso 
„  de'materiali  per  fabbricarli.  Notare  finalmente  i  principali  edifiait 
ff  di  tale  architettura  in  Italia  ,,. 

,  La  solutione  del  quesito  in  esso  contenato  e  proposto  ai  dotti 
di  ogni  naaione . ...  Le  memorie  debbono  essere  scritte  in  lingua 
italiana ,  o  latina,  o  francese. 

Articolo  XXXIV*  Chi  adempirà  meglio  alle  condiaioni  del  pro- 
gramma avrà  il  premio  di  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  cinque- 
cento lire  italianci  oltre  il  titolo  di  accio  onorario,  e  la  stampa  del 
manoscritto* 

Le  memorie  dovranno  essere  consegnate  neiroffixio  dell'Ateneo 
entro  dicembre  1897  dirette  alla  presidenaa  aventi  un'epigrafe  ri- 
portata sulla  soprascritta  del  foglio  che  accompagnerà  l'individua 
memoria.  Il  foglio  conterrà  ripetuta  l'epigrafe  stessa,  e  il  nome,  co^ 
gnome,  ptria,  titoli ,  qualificaaioni  del  concorrente.  Non  si  aprirà 
che  la  sohi  lettera  annessa  alla  memoria  premiata. 

L'aggiudicaaione  del  premio  da  farsi  da  questa  censura  nei  mo- 
di determinati  dallo  statuto,  seguirà  in  marao  del  susseguente  pros- 
simo anno  1828. 

Articolo  XLII.  Oltre  il  premio  vi  è  un  accessit ,  che  si  vota  do« 
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pa  i  tre  premli.  VaìoetaUj  che  pwe  Mnsi'dk  dbt  a  ptealkl  di  «•*- 
ti,  consitte  in  una  mada^lia  dVurgsnto.         » 

G.  Monti. 

^.  BiASCMM  Segretario. 

llBCaOLMlA« 

.  Il  di  «condlo  di  oofembre  compiè  toa  ?ita  io  Veneaia  Io  •€«!« 
tore  Giovanni  Ferrari  Torrettiy  gtunio  airanno  otUoteHimo  aeoondo 
di  feU.  MatÌTO  dì  Crespano,  ehbe  per  padre  Gaetano,  taglia  pietra  di 
profesaiooe.  Era  in  salFaoiio  «ndecimo  o  circa ,  qoaodo  fo  apadito 
alla  capitale  presso  Giuseppe  Bernardi  Torretti  snosio,  il  qaalacaii 
onore  vi  trattava  la  scoUnra,  che  cereava  di  togliere  d,alle  corrotta 
massime  ,  che  tuttavia  la  brutta?ano«  Morto  quei  suo  caro  maestro , 
volle  Giovanni  si  per  grato  animo ,  sì  per  proprio  vantaggio  essere 
chiamato Ferrari-Torretti:  cosa  già  praticata  dal  medesimo  Bernardi, 
che  veniva  per  sua  voglia  soprannominato  Torretti  dal  suo  xio  Gia« 
seppe  Torretti,  che  avealo dotto  ed  instrutto  airarte.  allora  si  locai- 
irono  a  Giovanni  alcune  opere  che  doveaosi  condurre  dal  suo  mae* 
atro:  fra  le  quali  si  ebbe  due  statue,  la  Prudenza^  e  il  ContigUo,  pel 
giardino  della  patriaia  fnmiglia  Tiepolo,  a  Carbonara.  Conduceodole 
ebbe  compagno  il  giovinetto  Canova,  che  dalia  scuola  del  Bernardi 
era  passato  a  quella  di  lui.  £  quantunque  CanoTa  non  gli  sia  stato 
vicino  che  brevissimo  spaaio  di  tempo,  ciò  nonostante  è  questo  forse 
il  fatto  più  chiaro  della  vita  del  Ferrari  Torretti,  il  quale  appresso 
Ycnne  per  questo  in  maggiore  rinomansa  ed  ebbe  inoltre  generosi 
continuati  suffragi  dal  ben  fatto  cuore  di  quello,  che  sempre  predi* 
cava  siccome  il  suo  allievo.  Ma  voglioso  Giovanni  di  veder  moiWlo, 
com'egli  diceva,  lasciò  le  lacune  e  si  diede  a  Tisitare  l'Italia*  Si  traU 
tenne  lavorando  a  Mantova,  a  Modena,  a  Bologna, a  Romadove  ▼isso 
7  anni,  confortato  dal  Canova  e  da  Jntonio  d*Este  che  pure  aveva 
avuto  presso  di  sé.  Ritornato  a  Venesia ,  vi  ebbe  molti  lavori  per 
chiese ,  palaasì ,  giardini.  Tra  i  quali  lavori,  quello  che  gli  procurò 
maggior  nome,  fu  il  monumento,  che  le  famiglie  Liibia  e  Zenobio  gli 
diedero  da  condurre,  nella  chiesa  che  fu  de'padri  Serviti  ,   alla  me- 
moria dell'estinto  ammiraglio  della  veneta  squadra  Angiolo  Emo.  In 
quella  onorata  occasione  Ferrari  adoperò  ogni  dilìgenia  ,  tenuta  in 
vigore  sino  al  termine  dell'opera,  dal  pensiero  che  per  decreto  del 
veneto  Senato  il  Canova  doveva  condurre  in  Roma  altro  monumento 
al  medesimo  eroe:  sicché  colui  parca  dire  a  sé  stesso:  vedi,  o  maestro, 
che  il  discepolo  n^  abbia  la  palma.  Benché  le  massime  dell'uno  non 
fossero  quelle  dell'altro,  dovrà  confessarsi  che  Giovanni  nel  suo  k« 
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Voroi  ora  eollpetlo  ndla  ebìasa  di  S.  Biagio ,  ti  mostri  tigDore  dì 
^nol  MO  oiMcaniiiiio  dì  scarpello,  e  non  Tinto  dalle  difficoltà^  in  cai 
ti  si  Tolle  cacciare,  egli  stesso.  È  Tero  che  l'eroe  ^enne  da  Ini  mp- 
|Nreseotato  piottos|o  abbigliato  a  solenne  giornata  di  festa,  che  pronto 
a  correre  al  cimento,  come  parrebbe  mostrare  il  cannone,  sn  cui  ri- 
posa: ma  è  altresi  fero  che  ciò  gli  aperse  la  strada  a  farsi  conoscere 
valente  in  quelle  ingegnose  minntesse,  in  cui  tanto  si  occupavano  gli 
artefici  della  sna  scnola.  Opera  di  qaesto  genere  i  pare  la  Pùche 
che  condnsse  in  marmo^  alla  quale  con  il  pia  strano  e  difficile  mec- 
canismo di  scarpello  fece  le  Testi  che  le  paoi  mettere  e  togliere  a  tuo 
piacimento.  Sapeva  per  altro  talvolta  operare  con  ispresaatora  »  e  se 
ne  ha  pmnva  in  alcmne  di  quelle  molte  statue  che  fece  nel  Prato 
della  Valle  in  Padova.  Ma  quantunque  da  tanto  numero  di  opere 
gliene  venisse  gran  copia  di  denaro,  e  non  gli  toccasse  che  provve- 
dere a  sé  stesso,  a  fatica  sarebbesi  trovato  artista  più  povero  dì  lui» 
£gli  non  voleva  pensiero  dalla  custodia  di  alcuna  sua  cosa:  e  sempre 
allegro  e  fiioeto  trovava  in  ciascun  giorno  chi  caritatevole,  pasceva  lui 
od  un  SQO  cane ,  al  quale  voleva  consacrate  le  prime  core.  Fra  gli 
altri  che  gli  fiirono  benefici  negli  ultimi  anni ,  si  dee  porrà  il  sig. 
Fanstioi  che  n'ebbe  le  estreme  fatture  :  uomo  d'intelligensa,  ad  onta 
che  occupato  dell'arte  di  macella  jo,  il  quale  teneva  in  esercì  aio  so« 
prattutto  i  poveri  artisti,  morto  da  pochi  mesi  con  dispiacensa  di  co- 
loro che  il  conosceano ,  lasciando  copia  di  cose  di  beirarti.  Anche 
da*saoi  discepoli  traeva  sovente  ajuto  il  Ferrari  :  i  quali  lo  amava- 
no e  stimavano,  benché  se  ne  fossero  allontanati  dalla  maniera ,  di 
che  al  maestro  non  doleva,  volendo  sbandito  da  sé  ogni  molesto  pen- 
siero. E  parve  indovino,  non  mai  curando  de'  temporali  soccorsi  che 
ai  vorrebbero  allo  estremo  male;  giacché  un  colpo  di  apoplessia  lo 
portò,  di  sano  ch'era.  In  due  ore  al  sepolcro.  {Buratto  daiVoss.  ¥en.) 

La  perdita  degli  uomini  sommi  é  desse  ogni  ora  dolorosa,  poi* 
che  in  ogni  età  vi  ha  di  loro  naturalmente  scarsessa,  e  quindi  non  ne 
proviene  conseguentementis  che  un  pernicioso  ritardo,  onde  possino 
pura  possibilmente  pervenire  a  perfesione  e  le  sciente ,  e  le  arti. 
Molto  la  ginrisprudenta,  la  politica,  le  lettere  soffersero  per  la  mor- 
te avvenuta  nel  giorno  7  dicembre  anno  p.  scorso  del  nobii  uomo  si- 
gnor avvocato  Francesco  Zacchiroli  bolognese,  dotto  giureconsulto, 
pragevole  diplomatico,  e  profondo  filologo.  Tale  lo  ricorda  in  vero 
Bologna,  per  esser  egli  stato  sino  dell'anno  ijGg  nominato  pubblico 
lettore  di  ginrisprudenta  in  questa  antica  e  celebre  università,  ove 
seppe  molto  bene  disimpegnarne  l'ufficio,  riportandone  per  cerio  fa-* 

T.  XXIV.  ITwfemb.  e  Dicemb.  a  1 
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ma  nou  comone.  Tale  lo  rapiiMiaDrattoi  di  loi  coocilUdioi*  otaendo 
f^li  stato  per  lo  addietro  incarioalo  di  molle  |  od  OBoreYoli  oiiiiìom 

0  per  reggere  popolasiool  itatiaoey  oppara  ondo  traUare  la  eoióa  p«lM 
blica  preMO  il  sapremo  potere  nelle  bolognesi  politiche  TÌisÌMÌtttdiBu 
Nel  che  fare  si  attenne  egli  mai  sempre  a  oiò  che  soggeriva  il  eoo 
.sapere,  non  che  a  quanto  esigerà  ginstiaia,  onestà ,  e  religione.  Tale 
in  ultimo  lo  aonansiaoo  le  sue  opere  storicbci  poetiche  e  letterari^, 
per  le  quali  PiETKO  LEOPOLDO  Gran  Duca  di  Toscana,  principe  fi* 
losofoy  e  protettore  muoilicentissimo  delle  beile  lettere,  si  compia* 

1  qoe  spontaneamente  di  cbiamarloiC  con  onori  e  ricompense,  a  rise* 
ilere  De'suoi  stati ,  accogliendolo  nella  qoalilA  di  uno  de'snoi  lamU 
gliari  letterati.  Si  fu  allora,  che  il  signor  Zacchiroli,  si  fece  neiranno 
1 783  a  pubblicare  neiridioma  francese  la  descriaione  della/t«6a//erfa 
di  Firenze^  credendo  egli  per  simil  guisa  di  poter  essere,  sensa  ado* 
Iasione  e  secca  bassessa  d'anima  il  panegirista  di  un'illoslre  eitlA  , 
non  che  dell' ottimo  Sovrano  ,  il  quale  protidamente  la  goremava. 
Gli  uomini  tutti  scienaiati,  e  fra  essi  Federico  il  grande  re  di  Prussia, 
ne  stimarono  giustamente  il  lavoro,  e  ne  ebbero  in  alto  pregb  l' as- 
tore. 11  signore  Zacchiroli  essendosi  permesso  di  omiliArne  immedia* 
tamente  un  esemplare  ad  un  principe  tanto  coito  in  ogni  genere  di 
letteratura,  si  degnò  il  medesimo  di  dirigerli  sobito  da  Potsdam  ana 
sua  lettera  delli  6  agosto  lyS^i  la  quale  contiene  espressioni  e  di  com- 
plimento, e  di  congratulasione«Che  doTrebbesi  poi  dire  scalcano  qui 
si  facesse  ad  osseryare,  esser  egli  stato  aggregato  a  numerose  accade* 
mie  e  le  pii  rinomate  e  le  pia  illustri!  Egli  finalmente,  atendo  saputa 
nccoppiare  queste  nobili  prerogative  ad  un  indole  la  più  eccellente  9 
fu  in  ogni  tempo  da  tutti  appreasato  e  specialmente  dai  bolognesi ,  / 
presso  dei  quali  ebbe  lunga  dimora  finché  cessò  di  Tivere,  ed  è  oru 
proposto  per  un  degno  esempio  agli  uomini  dotti  e  non  malevoli  del- 
la presente,  e  delle  età  avvenire.  (  Dai  fogli  bolognesi.) 


Rosa  Mezzera  tiata  in  Bergamo  sorti  dall'indole  sua  tìti  spiriti, 
e  un  sentire  delicato,  e  molta  forsa  d'immagina  sione:  i  quali  elementi 
di  natura  venendo  assai  accomodati  alla  gentileua  delle  belle  arti, 
per  queste,  fin  dai  primi  anni  suoi,  singolare  indinaaione  manifiestò» 

Perchè  i  parenti  condottala  in  Roma,  quivi  di  proposito  s'appli- 
cò alle  arti:  e  dall'amenità  del  clima  mitissimo,  e  dalla  pittorica  bel* 
lessa  delle  campagne  romane  fu  tratta  a  seguire  la  pittura  del  paese* 

Veramente  non  può  dirsi  ch'ella  avesse  alcuno  a  maestro;  che 
sempre  fu  vaga  di  studiare  e  d'imitare  la  sola  natura,  raccomandan- 
do anche  a'suoi  allievi  questo  studio  «  fondo  principale  d'ogni  arte 
dSmitasione.  Tuttavia  colpi  molto  raoimo  suo  il  maraviglioco  fitfo 
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1*^  éi  Claudio  (il  BalEiele  éé*  paari^i)  dipintore  esioiio»  e  forse  onieo  del 

'   *^  paese  ideale;  a fTegnacbè  togliendo  «II»  nainni  i  pid  bei  sili  ^  le  pii 

^l>i  belle  coorentì  e  mootagnnoie^  e  notando  nell'oriaaonte  i  pi&  stupendi 

"'^'^  accidenti f  questi  compose  con  arte  sabiimey  e  paesi  più  beiU>  che  la 

Btnjli  Datare  immaginò. 

T^i  Sopra  ogni  altro  esempio  adnnqae  l«<^etaera  procaccia,  per 

'  'ettoii  quanto  potette,  seguire  il  Loreneses  onde  fu  trova  trine  di  boi  aogget- 

pràct^t  liy  condotti  con  fresebeesa  di  tocco  e  diligensa, 
flosp»  L'inòtita  Accademia  di  S.  Loca  l'avea  aggregata  al  suo  istituto: 

aerini  mentre  però  si  acqatstaTa  la  graiia  di  tutti  ooll'arte  sua,  e  colle 

mibé  bontà  del  suo  onesto  costume,  TinTÌda  morte  neiretà  di  anni  trenta- 

seffaa  cinque  la  rapK  (Roma  ai  Die»  i8a6.)      MelMor  Miuirini. 
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484*  Faancksco  SoNZOGGfO  tipografo  in  Milano ,  con  sua  oir- 

.  colare  17  novembre  di  quest'anno,  avvisa  i  corrispondenti  delia  ditta 

fraieUi  Son^ogno  ,  cbe  essendo  venuto  ad  amicbevole  divisione  col 

r  ano  fratello  Loren%Of  egli,  e  per  distinguere  i  proprj  affari  dagli 

altrui  f  e  per  onorare  la  memoria  del   padre ,  cbe  gli  lasciò  ottimi 

^  esempi  nell'arte  sna^si  sottoscriverà  di  qui  innanai ,  Franceico  Soa^ 

togno  del  quod»  Gio.  Balista*  11  suo  stabilimento  in  Milano  rimane 
nel  luogo  stesso  della  passata  ditta  J rateili  Sonzogno ,  cioè  in  porta 
Vercellina  , stradone  di  s.  Ambrogio,  n.o  ^jòS-  Ivi  ei  prosegue  la 
Collana  degli  étorici  gr^ei  volgarizzati  (  il  cui  fondo  unitamente  a 
quello  del  confronto  del  codice  civile  italiano  colle  leggi  romane^ 
3  voi*  in  18  è  divenuto  sua  proprietà};  e  sta  imprimendo  altre 
opere  interessanti ,  come  i  saggi  filosofici  di  Baldassare  Poli ,  le 
tavole- gramaticali  di  Carlantonio  Pozzi  f  le  aggitmte  inedite  alle 

;  opere  d* Andrea  Pallaio ,  e  la  vita  di  Raffaello  scritta  da  Qua- 

iremère^  e  tradotta  con  aggiunte.  Come  della  collana  degli  sto- 
rici greci  (  a  cui  fra  poco  egli  aggiugnerà  quella  degli  oratori  f 

O  I  giudizi  letterari ,  dati  aniieipatamsnie  sulle  opere  anmataiate  nel 
presente  òultettino ,  non  devono  attribuirsi  ai  redattori  tUit  Antologia,  Essf 
vengono  wmminislrati  dafùgg,  Ubrai  e  editori  delle  opere  stesse,  e  non  bisogna 
confonderli  con  li  articoli  che  $i  trovano  sparei  nell'Antologia  medesima.  Sfa'* 
a#  eome  estratti  o  analisi  ,  siano  eome  atsautui  di  opere. 
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iie*fìlo0ofi|  de' poeti  e  de' romensieri  )  sodo  già  pnbblieeti  45  fb* 
lami  ;  egli  per  .comodo  degli  stadioii  propone  il  rieprimento  deil'ae- 
sociaiione  alla  collana  medesima ,  a  questo  patto  cbe  i  naoTi  asao- 
ciati  prendano  con  ciascnno  de'  tolnmi  che  aaeiranDo  due  di  qoeiU 
che  sono  otciti  antecedentemente ,  fino  a  che  si  troTino  a  |iaro 
cogli  associati  anteriori.  Alla  circolare  egU  aochiode  no  manifesto 
per  la  vita  di.  Raffaello ,  di  coi  aggingniamo  il  transunto. 

485.  Storia  della  vita  e  'i>ELL*oPEaB  di  Raffaello,  Mcritia 

ili  francese  da  Quatremère  di  QuincjTf  tradotta  e  fornita  d^ag^ 
giunte*  Del  merito  di  questa  storia  è  inotile  parlare ,  poich'é  trop- 
)iO  conoscinto.  Essa  è  il   più  helP omaggio  reso  fin  qai  dall'arte 
degli  scrittori  al  genio  sovrano  della   pittura  :  e  il  tradurla  era  una 
specie  di  dovere.  A  meglio  adempirlo  il  traduttore  ha  cercato  di 
Nedere  cògli  occhi  propri  quanto  gli  era  concesso  dell' opere  del* 
r  Urbinate  originali  o  incise  i  ed  ha  interrogati  intorno  ad  esse  gl'in- 
telligenti di  più  parti  d' Italia ,  onde  se  qualche  cosa  fosse  stata 
ommessa  o  non  abbastanta  chiarita  .nel  testo  preso  a  tradorre>  egli 
potesse  supplirvi.  Cosi  la  sua  tradusione  uscirà  corredata  di  molta 
aggiunte  ,  a  cui  se  ne  potranno  unire  più  altre ,  ove  chi  è  in  istato 
di  fornirle  si  compiaccia  di  mandarle  prima  della  fine  di  febbraio 
all'  editore  »  cbe  gliene  sarà  oltre  modo  riconoscente»  Questa  tra* 
doaione  si  stampa  in  tre  carte  e  in  due  forme  differenti  :  carta  assai 
buona  in  S.**;  carta  Teline  in  4«*;  o  carta  distinta  parimenti  in  4* 
pei  dilettanti  delle  editioni  distinte.  Sarà  adorna  d'  un  /acslmiie 
della  scrittura  di  Raffaello ,  d' un  suo  ritratto  e  di  due  della  Poma* 
rina  a  colorì  conformi  agli  originali  |  d' un  altro  di  donna  illustre  a 
di  due  gratlosi  intagli  a  contorno ^  i  quali  raffigurano  ,  l'uno  la 
presentaaione  che  fece  Bramante  di  Raffaello  a  Giulio  II,  e  l'altro 
la  morte  di  questo  sommo  artefice*  De'  ritratti  si  tireranno  alcune 
copie  in  carta  grande  par  chi  le  bramasse  ad  ornamento  di  sale  o 
di  gabinetti. 

486.  Opere  varie  d'  Enkio  Quirino  Viscoim  »  raccolte  e 
pubblicate  per  cura  del  dott.  Odo.  Lotus.  Terminata  l' editione 
delle  grandi  opere  del  Visconti ,  il  Museo  Pio- dementino ,  e  le  due 
Iconografie  i  la  Società  tip*  de'Classici  Italiani  di  Milano,  comincia 
quella  delle  sue  opere  minori,  parte  inedite,  parte  assai  rare,  e  tutte 
egualmente  preaiose.  Essa  ha  posta  gran  cura  nel  raccoglierle  ;  ne 
possedè  parecchie  emendate  o  postillate  di  mano  dell'  insigne  auto* 
re ,  crede  che  poco  di  quanto  egli  stampi  o  lasciò  scritto  \t\  possa 
essere  sfuggito;  ma  perchè  nulla  manchi  ad  una  raccolta ,  fatta  sin* 
golarmente  per  l'onore  d' Italia, rinnoTa  le  sue  istante  ai  dotti  e 
'^gU artisti,  onde  si  compiacciano  di  concorrere  con  tutti  \  meaai 


obè  tono  in  loro  mano  a  renderla  piji  perfetta.  Qoeata  raccolta 
.tara  tutta  compresa  io  4  volnmi  in  8/  ed  in  4*«  ^  >>  pabbiìcherà 
a  fascicoli  di  8  in  io  fogli  cìascono  con  tsTola.  I  fascicoli  in  8* 
eoateranno  in  ragione  di  io  centesimi  di  franco  per  ogni  foglio  di 
atampa  e  di  3o  per  ogni  taToia  ;  quelli  in  4  *  costeranno  il  doppio. 
La  bontà  dell*  edizione  dell'opere  maggiori  è  bastante  mallevadrice 
per  quella  dell'  edisione  delle  minori.  Il  nome  del  dott.  Labns ,  cbe 
t'incarica  della  direzione  letteraria  della  accenda,  come  a'incarìci 
dell'altra,  non  permette  agli  studiosi  di  dubitarci  cbe  l'editìone 
tara  cosi  esatta  come  se  fosse  eseguita  sotto  gli  occbi  deir  autore. 
Ciascuno  può  associarTisi  presso  qualunque  de'  principali  librai 
d'ogni  città. 

487.  Dizionario  compendiato  nniversale  della  lingua  italiana, 
di  Carlo  Ant.  Vanzok.  Li^^mo  t8a6 ,  dalla  tip.  PoztoUni.  Di<- 

.atribuzione  II.  ~  8.**  di  fog.  5.  (AGNANÀ). 

488.  Lx  CINQUE  VITK  cbe  seguono  alle  prinae  sei  di  CORNELIO 
Nipote  tradotte  da  Tommaso  Aiioccbì.  Roma  1816 ,  presso  (ria« 
seppe  SaMuccù 

489.  IniziAKENTO alla  economia  politica  elementare^  offerto 
per  eaercBBÌo  di  lettura  italiana,  da  G.  B.  Filippi,  autore  dei  cenni 
tnlla  medesima  hngua.  Genova  i8a6 ,  Luca  Carni  glia  ,  8.**  p«  70. 

490.  Osservazioni  grammaticali  intorno  alla  lingua  italiana, 
compiiate  da  Giacomo  Rosteiì  ,  professor  delle  hngoe  italiana  , 
tedesca  ed  inglese ,  in  Firenze  ;  mediante  le  quali  et  procura  di 
fissar  le  regole  finora  incerte  e  vacillanti ,  fondate  soli'  uso  generale 
de' classici  italiani  antichi  e  moderni ,  e  col  pareVe  de' primi  lette  ' 
rati  d'Italia:  opera  necessaria  per  intendere  gli  scrittori  antichi  e 
moderni ,  e  per  parlare  e  scriver  correttamente.  Dedicata  alla  eulta 
nazione  italiana.  Firenze ,  18^6  f  stamperia  Ronchi  e  C  8.**  di  pag. 
328  f  prezao  paoli  7. 

491*  Saggio  d'imitazioni,  traduzione  dal  tedesco.  Pisa^  1826, 
tip.  Prosperi,  Del  sig.  Pietro  de  Koster.  Si  vende  in  Livorno 
da  Glauco  Masi  al  prezzo  di  lir.  i.  io. 

49^  Collezione  portatile  di  classici  italiani.  Firenze 

l8a6,  P.  Borghi  e  e.  Voi.  XVI  XVII.  Contengono  ,  la  Merope  di 
Scipione  Maffei  ;  V Aminta  di  Torquato  Tasso  ;  V Aristodemo^ 
Cajo  Gracco  e  Galeotto  Manfredi ,  di  V.  Monti. 

493.  Biografia  universale  antica  e  moderna  ,  recata  in 
italiano  con  aggiunte  e  correaioni.  Venezia^  i8a6 1  G,  B*  Mtssiaglia. 
Voi.  XXX- XXXI.  (  RA-LA  ). 

494*  Orazione  di  Giotita  Rapicio  ,  ora  per  la  prima  volta 
pubblicata,  e  dal  latino  recata  in  volgare,  da  GUMBATISTA  GASPARi; 


ile 
giante  alcone  note.  —  Ver  1«  noisa  della  nobil  donna  Elena  C  Yen* 
dramint  Calergì ,  col  nobil  nomo  Andfea  Co*  Valmaraoo.  yrnemmf 
1826  ,  tip,  ^Msopoli ,  8.**  di  pag.  8o* 

495.  Volgarizzamento  delle  XXII  e  XXIII  epistole  di  SnncA, 
in  Gontinoazione  di  quelle  pubblicate  negli  anDÌi8ao-aa*i4'^^  Testo 
di  lingua  im^dito.  Venrzia  ìSi6f  tip,  Picotii. 

496.  Poesie  inedite  del  P.  Qoiaico  Rossi  della  compagnin 
di  Gesù,  pubblicate  per  le  felicissioie  noate  del  nobil  aig.  Co.  Andren 
Valmarano  colla  nobil  donsella  Eiena  Vendramini  Calergi.  Feneuap 
i8a6  iìp.  Picotif  j  8.*  di  pag.  3o. 

497*  Elogio  dì  Gio.  Andrea  dalla  Croce  medico  ,  ebirorgo 
ed  anatomico  venetiano  del  secolo  XVI>  letto  nell*  Ateneo  di  Treviso 
il  giorno  8  gingno  1826 1  dal  socio  corrispondente  F.  BERNARDI  ve- 
nettano  ,  professore  di  medicina  e  cbirargia.  Venezia ,  18*16  y  tip» 
Picottì. 

498.  Il  buon  Giardiniere  ,  tradnaione  dal  francese  ,  con  note 
di  Carlo  Maupoil.  Venezia  1816,  Cd tpari, fascicolo  IV  e  V. 

499.  Della  letteratura  della  nobiltà  Tcnetiana ,  ragiona- 
mento di  Marco  Foscarini  doge  di  Venetia.  Veneùa ,  1816 ,  tip. 
jfivisopoli,  4**  dì  fogli  18.  Tirato  100  esemplari,  per  lenoase  Rkve- 
din  de  Bassetti  ,  col  ritratto  di  Marco  Foscarini. 

500.  Sull'  utilità'  dell'acqua  minerale  di  Chianciano 

QMita  per  bagno  ,  doccìe  ed  iniesioni ,  e  su  11'  attività  della  medesima 
nelle  malattie  locali ,  osserva  aioni  del  dott.  FILIPPO  CiGNOZEI  dì 
Chiancictno.  Poligrafia  fiesoiana^  1816 ,  8.*  di  pag.  64* 

5oi.  Replica  di  L.  MetAXA  all'apologia  di  alcune  postille  scrìt- 
te dal  D.  Meli.  Roma  ,  i8a6  ,  presso  Guincìu  e  Biordachinif  pretao 
baioc.  21. 

5oi.  Risposta  alla  turpe  censpra  di  Filaleto  EutisESIOi  in- 
serita  nel  Giornale  Arcadico  »  contro  la  Yersione  dei  salmi  del  aig. 
Giamratista  Spina.  Bologna  ,  »8a6,  presso  Riccardo  Masi, 

503.  Della  macchina  dell*  uomo  9  de'  suoi  rapporti  in  gene- 
rale ,  ed  in  partìcoliire  di  quelli  esistenti  fra  le  esterne  e  le.  piò  no- 
bili sue  interne  partì.  Prospetto  fisico  medico  di  GIUSEPPE  USIGLIO 
dottore  in  filosofia  ,  in  medicina,  ed  in  chirurgia,  /^/rente,  1816,  tip. 
di  G.  Galletti^  8/'  di  pag.  155,  presso  paoli  5. 

504.  Censimento  ,  ossia  statistica  de 'reali  domini  di  qna  dal 
faro  del  regno  delle  due  Sicilie  ,  dell'abat  D.  RICCARDO  PeTRONI 
direttore  interino  del  medesimo.  Napoli,  i8idy  De  Bonis  e  Uoreiii , 
parte  prima  4*"  di  pag.  167  ,  pretto,  carlini  io. 

505.  L'ANTICO  MARMO  SCRITTO,  appartenente  alla  colonia  di 
Poiattoli ,  nnoTamr>nte  illostrato  dail  '  ab.  GlO«  Bat.  ZàMMKÌ,  Ftgi« 


3»7 
•otiqaario  nella  G«Ueria  di  Firtnse.  FireSzCf  1826»  nella  stamperia 

ali*  insegna  di  Panie  8.*  di  pag.  5o. 

506.  Elogi  scritti  da  Giuseppi  BiAvcHCTTi^aof a  edizione , 
corretta  dall'  autore  ed  accrescinla  di  annotaaioou  Treviso  j  1816  j 
dsHs  iìp»  Androla^  8.*  di  psg.  a3o  »  presso  lir.  a.  55  anstr. 

507.  Avviso  -«  Dal  tipografo  Leonardo  Ciardetti  sono  state 
pobblicate  le  SATiax  di  A.  Persio  Placco  con  la  tradasione  a  ri- 
scontro del  sig,  esT.  VikcehZO  M ontl  La  ristampa  é  fedelmente  con* 
dotta  sopra  qaella  testé  esegnitasi  in  Milano  dalla  societii  de'Classici 
Italtani,  sotto  la  recisione  deirillnstre  traduttore,  cai  piacque  di  fa- 
re non  pochi  notabili  cangiamenti  alte  Satire,  e  ritoccar  le  Note ,  ed 
aggiungerne  di  naoTea  maggiore  schiarimento  del  testo,  le  coi  tante 
e  tante  difficofti  ha  sapato  si  egregiamente  soperare  nel  suo  fera- 
mente  magistrale  latore.  II  presso  è  di  paoli  4*  io  carta  coinanci  e 
di  6.  in  carta  distinta.  *-^  V  edisione  fiorentina  si  raccomanda  per 
bellessa  e  bontà  di  carta  e  caratteri,  e  per  la  diligcnsa  non  poca 
adoperata,  acciocché  netta  riascisse  d*ogni  menda  tipugraGca.  E'^na 
fa  segnito  aliy  tre  già  pubblicate  d»!  medesimo  stampatore»  TlLlADE 
cioè,  e  le  ThaGEDIE  del  cav.  Mo^TI;  e  di  questo  illustre  scrittore  si 
propone  ora  di  ristampare  i  Poemetti  e  le  Poesie  Varie,  formando 
cosi,  per  qaaoto  è  permesso,  una  ooileaione  dell'opere  sue.  — '  Le 
Opebb  tutte  di  Niccolò  Machiavelli  ,  Italia  1826  Dieci  volumi 
in  8«*  i^-  Questa  ristampa  si  distingue  da  tutte  le  altre  che  la  prece- 
drttero  per  certo  qua!  lusso  tipografico,  bellissimi  essendo  la  carta 
ei  caratteri,  e  per  la  somma  premura  che  T  Editore  v'adopera,  ac- 
ciocché io  essa  Teda  del  pari  la  corresione  del  testo  ,  principaiis>«t>na 
cosa,  specialmente  trattandosi  di  t<into  classico.  Ne  sono  pubblicati 
tre  volumi,  e  trovànsi  vendibili  in  Firente  presso  i  primari  librai 
al  presso  di  paoli  rj.  ciascun  volume. 

508.  Avviso  Tipografico  -*-  Da  Luigi  Petzati  stampatore, 
e  libraio  sulla  piasse  di  S.  Spirito  N.'  49i9>  furono  pubblicati  i  due 
ragionamenti  Economico-Politjct  del  dott.  FRANCESCO  CHIARENTI, 
il  primo  intitolato:  Dubbj  sulla  utiliià  o  sul  danno  dalla  libera  in* 
iroduzione  dei  generi  frumeniarii  esieri  in  Toscana^  nelle  circo  • 
stanze  attuaii  di  Europa;  ed  il  secondo:  Esame  degli  argomenti  a 
favore  della  libertà  illirhitata  del  Commercio  delle  granaglie  , 
addotti  da  alcuni  accademici  nelle  loro  memorie  lette  all'L  e  A.  ^c<- 
cademia  dei  Georgofili  in  diverse  adunanze^  ed  inferite  in  vari  fa- 
scieoli  dell'  Antologia,  «-  Una  questione  tanto  importante  per  la 
Toscana  non  potea  far  a  meno  d'interessare  la  pubblica  curiosità,  e 
quindi  essere  accolti  con  favore  tutti  gli  scritti  relativi  alla  medeiii* 

.oia.  £  siccome  del  primo  ragionamento  se  uè  sono  occupati  molti 
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•crìUori  TcttlUando  i  di  lei  Argomenti,  l'àotote  ha  dÌTÌMilo  dt  teli-' 
▼erne  on  terxo  ad  oggetto  ooo  solo  di  ritpoodeve  ai  medetìmi,  ma 
per  dilucidare  ^«Ipjpre  piA  la  questione,  ed  aggiongere  nooYe  ed  io- 
teressanti  ragioni  «  sostegno  della  soa  opinione.  •«  Il  medesimo  sarà 
quanto  prima  pubblicato  per  associa siono.  Esso  sarà  composto  dì 
otto  iogli  circa  di  stampa,  del  carattere  ,  sesto ,  e  carta  simile  ai  due 
primi  ngionamenti  giii  pubblicati.—  Il  presente  costerà  paoli  tre, 
e  a  chi  piacerà  Ormarsi  per  l'acquisto  dei  doe  precedenti,  paoli  cici- 
que  tutto  compreso.  —  L'editore  erede  inutile  di  far'  osserrare  ni' 
suoi  concittadini  tutti,  ma  particolarmente  ai  propHetari,  di  quale  e 
quanto  interesse  riuscir  possa  la  lettura  dei  suddetti  acritti,  cke  A 
per  roptnione  vantaggiosa  che  gode  l'autore  presso  del  |pohbiicOy 
si  per  il  merito  intrinseco  di  essi,  non  hanno  d*  uopo  di  raccoman- 
da alone. 

509.  Tributo  di  dolobb  e  di  lode  alta  memoria  dei  professo- 
1^  Andrea  Vacca'  BERLmOHiERi  cav.  del  merito  sotto  il  titolo  di 
S.  Giuseppe  ;  di  Glo.  RoSìNi.  Pisa  1826  Capurro  8**  di  p.  90.  col  ri- 
tratto del  Vacca. 

Sio.DiUN  BASSORILIEVO  EOlZIANO  della  I.  e  R.  Galleria  di 
Firence,  iliontrasione  del  dott.  IPPOLITO  RoSELLlSfl  prof,  di  lingue 
orientali  nella  università  di  Pisa.  Firenze  lÒiò^St,  Ptaiii^r  p.  So.- 

5i  I.  I^A  NemAIDA,  o  sia  Lou  trionf  dai  Sacrestan,  poema  nis- 
sart,  de  losEPH  RoSALiNDE  RancheU  ,  membro  de  V  accademie  di 
Petrarqne  d*Arecso.  Niua^  de  l'imprimeria  de  la  sossietà  tipografica 
embe  permÌMton.  8.  di    p.  t3o  fr.  i.a5. 

5 11.  Nelle  nozze  di  Sua  Ecceltenaa  il  signor  cav.  D.  ANDREA 
DE*PRINCIPI  Corsini  colta  nohit  donsella  signora  LuiSA  ScoiTO .Can- 
to di  Giuseppe  Borghi.  Firenze  1816  si.  Piatti  8.*  di  pag.  i3. 

5i3.  Notizie  di  Paolo  Simeoni  di  Balbi  de'  Chierii  scritte  dn 
Luigi  Cibrario.  Torino  1826.  si.  Alliana. 

5i4*  In  morte  ài  Tomhaso  Chersa,  Tersi.  Ragusa.  1816  pres- 
so ^/if.  Martecch'ni  11*  di  p.  70. 

5f5.  Dell'ordinamento  della  scienza  della  cosa  pub- 
blica, lettere  del  prof.  G.  Domenico  RoMAGNOSi  a  Giovanni  Va« 
LERI,  prof,  di  diritto  criminale  nell'  università  di  Siena.  Pubblicate 
per  la  prima  Tolta  nell'Antologia  di  Firente.  Edizione  seconda.  H* 
ìrenze  1816  al  Gabinetto  icienii fico -letterario,  8.*  preizo  p.  3. 

5i6.  Biblioteca  amena  ed  istruttiva.  Milano^  1826,  presso 
j#.  F.  òVe//a  volumetto  XXXVI.  Rime  del  PETRARCA.  Voi.  Vlif» 
presso  lir.  1  ital. 

517.  Collezione  di  manuali  componenti  on  Enciclopema 
di  scienjie  lettere  ed  arti.  Milano  1826,   per  JiUomo  fmUaiuu  Ma- 


vmm  df  Geognlhi  nodéma  «DiterMiIa  di  G.  B.  CàXtk  tol«  teoondo; 

5i8«  Pahitaso  itauaho  notissimo  ,  ncoolto  e  pubblicato  pw 
cura  di  D.  E.  Napoli  iSafi*  Uampwia  francete.  Tomo  seeoodo. 

5i9  &IIW  di  GiuiEFPK  Marco  Càlyino.  Trapani  i8a6  presso 
llaDDoni  e  Solina  voi.  i  in  i8.* 

5io.  Bellezze  della  lettseatùea  italiana.  Voi.  XI*  — 
Gravina  opere  toelte.  Voi.  onico.  Pirenwt  i8a6.  V.  BaieUi  e  C. 
preiso.  paoli  5. 

5ii.'Gl'  italiani  iN  Russia^  memorie  di  an  nfiiiale  italiano  per 
servire  alla  storia  della  Rossia  ,  della  Polonia  ,  e  dell'  Italia  nel  tftia. 
lialia  1816.  <—  Voi.  IL*  si  vende  presso  V.  BaieUi  eC»  9l  Firenae« 

5aa.  Storia  della  letteratura  italiana,  di  P.  L.  Ginguk* 

NB|  tradnsione  del  prof.  B*  Perotti,  con  note  ed  illnstrasioni.  Edi* 
aione  rivista  snli'originale  francese.  Firenze  1816  Tip.  Daddi.  Tomo 
quarto.  8.*  di  pag.  3 1  a;  pretto  paoli  8. 

5t3.  La  LÉGISLATION  civile  ,  commerciale  ET  CRimNELLE  DB 
LA  France,  00  comnientaire  et  complementi  dea  codes  fran9ais,etc» 
par  le  BARON  LocrÉ;  20  i  %4  ^^^*  &•*  de  5  à  600  pag.  prix  7  U  poar 
lei  sooscriptf>ars  jasqu'an  3i  dicembre  i8a&  Paris^  cl\eE  Treuiiel 
ei  FTurtz.  In  Firentei  presso  G.  Piatti. 

5i4*  Farmacopea  generale  sulle  basi  della  chimica  farmÌMSolo^ 
gica,  o  ele^ianti  di  farmacologia  chimica,  del.  prof.  GIOACCHINO  Tad^ 
DEL  Firenze  1826  presso  L^^i  Pezzati.  Volarne  secondo  8-°  dì  pag. 
Soo  — r  pretto  per  gli  associati  fio.  a.  33.  li.  3.  I7.'3,  per  inon  asso^ 
ciati  fio.  a.  90.  lir.  4«  i6.  8.  ' 
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